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LETTERE  DEL  PITTORE  LUIGI  MUSSINI 

dal  Campo  (1848) 


(continuazione   v.  fase,   prec.) 


Rivalta  26  Maggio    1848 

Caro  Cesare.  Ho  ricevuto  le  due  lettere  della  cara  Celeste  del 
22  e  24  colla  lettera  d'  Elena  e  quella  di  Duportal  ('). 

A  quest'  ora  avrete  avuta  la  mia  a  Duportal.  Ti  scrivo  in  fretta 
poche  righe  perchè  dovendo  partir  domani  di  qui  per  tornare  al  Campo 
profitto  di  questi  ultimi  momenti  di  pace  per  far  qualche  ritratto  e 
stamani  ho  fatto  quello  di   Carlino  Fenzi. 

Bettini  è  partito  per  Firenze  e  in  fondo  mi  dispiacque  che  non 
ci  fosse  stato  un  amico  capace  di  avvertirlo  a  tempo  che  i  suoi  modi 
non  convenivano  perchè  in  fondo  è  uomo  capace.  E  stato  gentilis- 
simo meco  avanti  di  partire  e  mi  offrì  i  suoi  servigi.  Egli  sapeva  credo 
che  io  non  era  stato  punto  istigatore  in  quella  protesta  e  che  per  spi- 
rito di  corpo  non  aveva  potuto  negare  di  sottoscrivere  e  portare  la 
protesta.  Ma  io  ebbi  il  riguardo  di  non  profittare  del  suo  mezzo. 
Credo  che  il  Colonnello  gli  proponesse  un  cambio  di  compagnia.  Ma 
egli  non  accettò  e  chiese  il  congedo,  ma  non  gli  hanno  voluto  accor- 
dare che  un  permesso.  Per  ora  Fenzi  fa  le  veci.  Oggi  d'Enrico  non 
posso  scriverti  nulla  giacché  la  lettera  d'  Elisa  la  ricevè  ieri  sera  ed 
in  questo  momento  ho  ricevuta  la  2.^  di  Celeste.  Hai  saputo  nulla 
del  mio  dritto  elettorale  ? 

Grazie,  mie  care,  dei  calzoni  e  ghette  che  mi  volete  regalare,  io 
li  accetto  con  gran  piacere.  Si  dice  che  Durando  sconfisse  Nugent 
che  ,però  coli'  avanzo  del  suo  esercito,  con  soli  5000  uomini  ha  po- 
tuto entrare  in  Verona.  Saprete  che  a  Bologna  fu  fatta  una  gran  di- 
mostrazione contro  la  partenza  dei  Napoletani.  Statella  fu  arrestato  e 
Pepe  si  decise  a  passare  il  Po  e  tutta  1'  ufficialità  napoletana  sul  suo 
esempio  si  strappò  il  giglio  dal  schachò.  Spero  che  la  flotta  ubbidirà 
nello  stesso  modo  ai  cenni  di  quell'  infame  Re.  Se  Gemelli  verrà  al 
Campo  andrò  con  lui  a  Sommacampagna,  ma  con  gli  altri  non  lo 
farei.  Le  spalline  tarderanno  assai  ad  arrivare  a  Firenze,  credo  che 
i  fagotti  rimangano  in  deposito  a  Modena.  Nel  caso  qui  troverei  delle 
spalline  in  prestito. 


(')  Duportal  du  Goasmeur   di  Tréguier  (Francia). 
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Ma  quel  che  mi  faresti  piacere  di  mandarmi  —  se  Gemelli  viene  — 
sarebbe  il  cinturone  di  cuoio  lucido  che  deve  avermi  fatto  il  valigiaio 
di  via  dell'Alloro,  gliel' avevo  ordinato.  Ben  inteso  senza  giberna  né 
portabaionetta.  Gradirei  in  quel  caso  della  venuta  di  Gemelli  anche 
un  berretto  civico,  giacché  il  mio  tutto  consumato  lo  buttai  quando  ci 
diedero  quei  brutti  kepi  che  portiamo.  Dimmi  cosa  pensi  di  quel  che 
scrissi  sui  ritratti  Bourcard.  Non  so  se  abbia  scritto  o  n'avessi  solo 
r  intenzione. 

Vorrei  mi  metteste  in  una  lettera  il  fazzoletto  di  seta  nera  che 
ho  neir  armadio.  Come  avanzano  i  tuoi  quadri  ?  Se  la  guerra  per  noi 
toscani  dovesse  continuare  sempre  con  questo  campo  noioso  di  osser- 
vazione confesso  che  non  ci  resto  che  per  punto  d'onore.  Per  i  volon- 
tari ci  vorrebbe  la  guerra  che  si  fa  verso  Vicenza  e  Treviso,  guerra 
che  conclude.  Se  Gemelli  non  venisse  o  tardasse  mi  potresti  tu  man- 
dare qualche  bezzi  assieme  con  quelli  che  mandano  a  Enrico.  Il  mezzo 
è  questo.  Si  paga  a  Firenze  credo  al  Comando  di  Guerra  e  danno 
un  mandato  che  si  spedisce  in  lettera.  In  questo  momento  Romei  mi 
dice  che  volendo  puoi  servirti  del  solito  mezzo  di  sua  madre  tanto 
per  i  denari  effettivi  come  per  i  calzoni. 

A  M.   Macdonel  volevo  aver  già  scritto  ma  lo  farò  in   breve. 

Rivalla  Domenica  28  Maggio 
Cara  Elisa  e  cara  Teti.  Ho  ricevuto  stamane  la  vostra    cara  del 
26  n."  22.   Voi  siete  generose  meco  e  mi  scrivete  lungamente  mentre 
io  in  oggi  sono  molto  laconico. 

Questi  ritratti  mi  mangiano  vivo.  Sono  accarezzato  da  tutti  per 
interesse,  tutti  vorrebbero  il  ritratto  e  mi  danno  del  caro  Professore 
a  più  non  posso. 

Mi  dite  che  a  Firenze  si  dice  che  Peschiera  é  presa.  Purtroppo 
ciò  non  è  ancora  vero.  Quel  che  é  vero  verissimo  officiale  é  che  ieri 
fu  scritto  dal  Generale  Bava  al  nostro  Generale  (che  non  è  più  Fer- 
rari ma  Laugier)  (e  Giovannetti  resta  Comandante  a  Montanara)  che 
sono  due  giorni  che  i  tedeschi  spiegata  bandiera  bianca  a  Peschiera 
si  sono  aperte  trattative  :  2  officiali  tedeschi  vennero  al  Campo  pie- 
montese e  due  piemontesi  andarono  in  fortezza.  Non  era  ancora  ri- 
soluto nulla  ed  era  opinione  che  la  gran  provvisione  di  polvere  della 
fortezza  fosse  verso  il  fondo  tutta  inumidita  e  ciò  li  avesse  decisi  a 
trattare.  Stanotte  poi  con  nostra  sorpresa  il  cannone  si  é  fatto  sentire 
per  il  tratto  di  3  o  4  ore  molto  frequente.  Grazie  anche  a  te  cara 
Elisetta  dei  calzoni  che  mi  doni.  Non  capisco  se  avete  ricevuto  la 
lettera  in  cui  parlava  dei  ritratti  Bourcard  dicendo  che  io  non  avrei 
avuto  fiducia  che  nella  mano  di  Cesare  se  Peppi  li  vuole  adesso.  Se 
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Cesare  non  può  spendere  un  po'  di  tempo  io  non  saprei  cosa  farci. 
Una  guerra  come  questa  è  spero  una  causa  sufficiente  per  andare  a- 
vanti  a  tutto  e  quando  si  sacrificano  gli  affetti  di  famiglia  si  può  credo 
far  ritardare  un  ritratto  ad  uno  sposo  a  cui  non  manca  nessuna  feli- 
cità che  quella  di  riempire  due  cornici  vuote.  Come  trovate  il  ritratto 
d'  Enrico  che  ho  fatto  per  sua  madre  ? 

Credo  che  con  Tricca  faremo  delle  vedute  dei  luoghi  importanti 
della  guerra  all'  acquarello  per  fare  una  pubblicazione,  un  album  in 
litografia  colorita.  Mancherebbe  alla  mia  tavolozza  un  panetto  di  lacca 
ossia  carminio  e  pregherei  Cesare  a  comperarmelo  e  mandarmelo. 

Mi  dispiace  molto  di  sentire  che  Attilio  si  conduca  così  male. 
Se  non  si  vuol  correggere  lascio  a  voi  di  disporre  sul  fatto  suo  come 
se  fossi  IO. 

Forse  a  quest'  ora  Elena  e  Bibi  saranno  arrivati  tutti  contenti 
del  loro  viaggio.  Ricevei  la  letterina  d'  Elena  e  le  scriverò  presto. 
Enrico  ha  scritto  più  d'  una  volta  a  suo  fratello. 

Qjj\  a  Rivalta  stiamo  molto  bene.  Abbiamo  (Enrico,  Garbi  ed 
io)  lasciato  1'  albergo  perchè  avezzi  di  dormire  all'  aria  aperta,  il  letto 
in  camera  chiusa  ci  soffocava.  Siamo  in  una  buona  sala  della  villa 
Arrivabene  (il  Padre  di  quello  d'  Ala)  che  è  il  capo  della  Comune, 
il  Signore  del  luogo  e  dormiamo  vestiti  su  materasse  stese  in  terra. 
Siamo  adesso  molto  a  contatto  con  Fortini  che  è  buonissimo  e  cor- 
diale con  tutti.  Il  Battaglione  universitario  di  Pisa  è  qui  alle  Grazie 
ma  Burci  mi  dicono  sia  rimasto  come  chirurgo  ad  uno  degli  ospedali 
dell'  armata  si  crede  a  Bozzolo,  in  tutti  i  casi  per  scrivergli  si  dirige 
sempre  al  Battaglione  universitario  al  Campo  toscano. 

I  tedeschi  di  Mantova  non  si  fanno  più  vedere,  la  lezione  che 
riceverono  il  di  1 3  fu  concludente.  Fortini  crede  che  saremo  fusi  del 
tutto  coir  armata  Piemontese  :  ma  per  ora  nulla  di  positivo.  Noi  re- 
steremo a  Rivalta  credo  fino  alla  fine  del  mese  e  poi  non  si  sa  dove. 
Non  sapevo  che  Bino  fosse  a  Goito  spedato.  Lo  credevo  col  2."  Bat- 
taglione a  Montanara.  Io  sto  benissimo  di  salute.  Non  conosco  quasi 
più  r  uso  interno  dell'  acqua.  Anch'  io  trovo  ridicola  la  Guardia  Ac- 
cademica, queste  sono  sciocchezze  dei  Professori.  Mi  dispiacerebbe 
assai  che  Gemelli  non  venisse  al  Campo.  In  caso  cerchi  la  2.^  Comp.'^ 
del    1."  Battaglione.   Godo  che  i  bambini   siano  ristabiliti. 

Della  tise  dei  polli  non  mi  so  molto  affliggere,  ma  preparo  lo 
stomaco  per  i  piccioni. 

Guidizzolo  30  Maggio 
Miei  Cari.    Due    righe  in  fretta  nel    momento  di  balte  che  ci  è 
dato  qui  nella    speranza  Dio  mio  che  parta  oggi  questa    lettera  acciò 
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non  siate  in  pena  per  me.  Giacché  saprete  1'  orribile  rotta  che  ab- 
biamo avuta  sotto  Mantova  per  colpa  di  C.  Alberto.  Ieri  mattina  alle 
cinque  ricevè  il  nostro  campo  1'  avviso  da  un  ufficiale  piemontese  spe- 
dito apposta  che  da  Verona  erano  andati  in  Mantova  15.000  uomini 
con  Radetzky  ed  un  Arciduca  e  molta  artiglieria,  che  si  tenesse  fermo 
che  si  avrebbero  rinforzi.  L'attacco  cominciò  alle  10.  Le  forze  erano 
troppo  disuguali. 

Essi  avevano  immensa  gente  e  artiglieria.  Le -bombe  le  granate 
i  razzi  piovevano  fecero  strage.  Il  nostro  battaglione  che  era  in  ri- 
poso fu  spettatore  dal  rialto  di  Rivalta  ma  non  fìi  chiamato  perchè  i 
fucili  non  servivano  a  nulla.  I  cannonieri  dei  nostri  pochi  cannoni 
perirono  o  furono  feriti  quasi  subito.  Vi  avverto  che  uno  dei  Bar- 
zellotti  credo  certo  il  fratello  di  Bino  (')  è  gravemente  ferito  come 
pure  il  povero  Pilla  (^).  Il  povero  Pecori  rimase  ferito  e  nel  carro 
d'  ambulanza  fu  raggiunto  dalla  cavalleria  nemica  che  li  fece  a  pezzi. 
Forse  è  vivo  ma  prigioniero.  Che  orribile  spettacolo  quanti  mutilati 
quanti  sono  perduti  !  Alle  4  cominciò  la  ritirata  sopra  Goito,  di  quelli 
di  Curtatone  alle  Grazie  :  di  quelli  di  Montanara  non  so.  I  Piemontesi 
non  vennero  !  !  li  abbiamo  trovati  a  Goito  !  Ed  ora  vanno  in  12.000 
ad  occupare  le  nostre  posizioni  !  e  noi  marciamo  a  Brescia  per  rior- 
ganizzarci. I  volontari  napoletani  fuggirono  !  e  noi  dovemmo  sbarrar- 
gli la  strada. 

Addio  miei  cari.  Anche  questa  volta  noi  immobili  ! 

Guidizzolo  31    Maggio   1848 
Miei  cari.   I  nostri  poveri  fratelli  uccisi  ieri  l'altro  sono  stati  ven- 
dicati,  ma  disgraziatamente  non  dalle  nostre  proprie  armi  toscane. 

Gli  1  1 .000  Piemontesi  che  trovammo  a  Goito  andarono  ieri  in- 
contro agli  Austriaci  che  dopo  averci  respinti  da  Curtetone  avevano 
sorpassato  Rivalta.  Li  hanno  battuti,  hanno  fatto  prigionieri  due  Ge- 
nerali, un  Principe  austriaco,  un  giovane  cadetto,  credo  della  fami- 
glia imperlale  e  un  Colonnello  ;  di  più,  ne  hanno  tagliati  fuori  una 
parte,  che  non  potendo  rientrare  in  Mantova,  si  son  gettati  da  questo 
lato  e  forse  nella  giornata  dovranno  deporre  le  armi.  Ci  siamo  cori- 
cati stanotte  sopra  un  gran  prato,  e  stamattina  la  nostra  Compagnia 
è  andata  con  un  cannone  piemontese  a  caccia  degli  Austriaci  che  di- 
cono qui  vicino,  abbiamo  corso  3  ore  da  bersaglieri  saltando  trenta  o 
quaranta  fossi  d'  acqua,   sotto  una  pioggia  dirotta. 


(•)   Luigi   Barzelletti. 

(-)  Professore  Pilla  dell'  Università   di   Pisi. 
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Al  ritorno  ci  hanno  messi  in  ordine  di  battaglia  colla  faccia 
verso  il  lato  da  dove  possono  arrivare  questi  Austriaci,  che  sono, 
credo,  1500.  Abbiamo  qui  una  magnifica  batteria  piemontese.  Dove- 
vamo continuare  per  Brescia,  ma  questa  circostanza  ci  trattiene  per  il 
momento  qui.  Ho  potuto  assentarmi  un  momento  dal  campo  con  En- 
rico e  Garbi,  e  in  una  casa  di  buonissime  persone  del  paese  abbiamo 
ora  mangiato  un  poco,   poiché  da  2  giorni  siamo  quasi  digiuni. 

Il  nostro  pensiero  è  a  Firenze,  poiché  oggi  dovete  essere  nelle 
ansie  alla  notizia  del  terribile  combattimento.  11  povero  fratello  di  Bar- 
zelletti mori  sul  campo  di  battaglia,  come  pure  il  povero  Gaetano 
Burci.  E  quel  buon  Pilla  mori  di  una  palla  di  cannone   nel  petto. 

Montanelli  è  gravemente  ferito.  Pare  che  Laugier  pensò  troppo 
tardi  alla  ritirata,  e  che  i  piemontesi  1'  avevano  avvertito  di  ritirarsi  se 
la  posizione  non  era  sostenibile.  Giovannetti  deve  aver  raggiunto  Gaz- 
zuolo  con  quelli  di  Montanara.   Là  1'  Oglio  lo  difende. 

Se  prima  che  debba  consegnare  questa  lettera  i  1 500  Austriaci, 
che  sono  accampati  a  un  miglio  di  qui,  si  saranno  arresi,  ve  lo  scri- 
verò. Piove  a  torrenti  e  siamo  inzuppati  d*  acqua,  ma  nulla  ci  fa  più 
male.  Un  bicchierino  d'  acquavite  scaccia  tutto  1'  umido. 

Chi  sa  come  siete  tutti  atterriti  a  Firenze  da  questa  terribile  no- 
tizia. E  qualche  giorno  che  non  ho  vostre  lettere  e  dispero  di  averne 
oggi,   perchè  e'  é  un  gran  disordine  nel  servizio. 

Danno  oggi  per  positivo  che  Peschiera  si  é  arresa.  Ma  non  oso 
credervi  ancora.  In  questo  momento  apprendo  che  Leonetto  Cipnani 
di  Livorno,  aiutante  del  nostro  Generale,  essendo  andato  come  par- 
lamentare dagli  Austriaci  2  ore  fa,  é  stato  da  loro  fatto  prigioniero. 
Infami  che  non  rispettano  nessuna  legge  umana. 

Qui  non  corriamo  nessun  rischio,  poiché  siamo  con  i  Piemontesi 
che  sono  in  grandi  forze  con  un'  artiglieria  e  una  cavalleria  formida- 
bili. Il  Re  è  alla  testa  di  questo  corpo  che  li  insegue  in  tutte  le  di- 
rezioni. Vi  scriverò  quando  potrò,  miei  cari,  poiché  se  siamo  in  marcia 
per  2  o  3  giorni,  non  ce  ne  sarà  la  possibilità.  Poveri  Barzellotti,  è 
un  gran  dolore  per  loro.  Bino  sarà  a  Gazzuolo,  credo  con  Gio- 
vannetti. 

Montechiaro  2  Giugno  1848 
Miei  cari.  Ricevei  ieri  a  Castiglion  delle  Stiviere  la  cara  vostra 
che  mi  dice  che  mi  avete  spedito  la  vigilia  i  calzoni  col  denaro  per 
Enrico.  Per  quanto  non  possa  ancora  ritirare  quel  fagotto  che  arrivò 
il  giorno  della  battaglia,  ed  è  nei  carri  che  saranno  scaricati  a  Bre- 
scia, ve  ne   ringrazio    in  anticipazione.   Spero    avrete    ricevuto  le  mie 
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2  lettere  del  30  e  31,  e  ora  continuerò  il  nostro  giornale.  Da  Gui- 
dizzolo  partimmo  il  31,  credo  perchè  non  eravamo  in  forze  sufficenti 
in  caso  che  si  riunissero  i  2000  Austriaci  che  erano  in  vicinanza  ad 
altri  8000  che  erano  poco  più  lontano.  Facemmo  le  6  miglia  fino  a 
Castiglione  con  una  pioggia  dirotta.  Castiglione  è  un  grosso  paese  ove 
si  trova  uno  spedale  dei  feriti  piemontesi  m  cui  le  signore  del  paese 
vanno  a  turno  a  custodirli.  Fummo  bene  accolti.  Io  coi  miei  due  com- 
pagni lasciammo  la  caserma,  ed  in  una  casa  particolare  ci  scaldammo 
e  cambiammo  tutti  e  vi  passammo  la  notte  ;  la  mattina  dopo,  giorno 
dell'  Ascensione,  pensavamo  a  voi  tutti,  a  Firenze  che  certo  era  in 
lutto  e  niente  disposta  a  festeggiare  la  giornata.  Il  tempo  era  bello. 
Ascoltata  la  Messa  sotto  1'  armi,  il  generale  fece  una  breve  allocu- 
zione rincorandoci  e  facendo  sentire  che  il  fatto  del  29  valeva  una  vit- 
toria. Difatti  il  resistere  in  meno  di  5000  sparsi  e  con  pochi  cannoni 
a  22000  combattenti  con  24  pezzi  di  cannone  per  lo  spazio  di  5  ore, 
e  ritirarsi  poi  senza  essere  tagliati  a  pezzi,  è  molto  !  Ma  quel  che  più 
importa  si  è  che  quella  resistenza  è  stata  causa  della  presa  di  Pe- 
schiera, almeno  in  gran  parte  ;  difatti  e'  è  un  ordine  del  giorno  di 
C.  Alberto  che  rende  questa  giustizia  all'  armata  toscana,  e  rende  un 
grande  omaggio  alle  nostre  armi.  Il  fatto  del  29  può  fruttare  la  fine 
vittoriosa  della  campagna.  Vi  trascrivo  un  foglio  appeso  oggi  qui  al 
Comitato. 

Governo  Provvisorio 

Notizie  del  giorno 

Brescia  31  Maggio  1848 
ore  5  del  mattino 
Peschiera  è  nostra.  La  capitolazione  seguì  ieri  sera  col  Duca  di 
Savoia  e  fu  approvata  dal  Re.  Faremo  noti  i  patti  della  resa  tosto 
che  ne  avremo  certe  notizie.  Per  non  ritardare  ai  cittadini  la  impor- 
tantissima novella  accenniamo  soltanto  che  il  prode  esercito  italiano 
ebbe  1'  altro  ieri  a  respingere  gli  austriaci  che  muovevano  da  tre  vie 
diverse  in  soccorso  di  Peschiera  :  cioè  da  Rivóli  per  la  via  di  Bar- 
dolino, da  Verona  per  la  via  di  Villafranca  e  da  Mantova  per  la  via 
delle  Grazie. 

Tanto  1  particolari  degli  accennati  fatti  d'armi  quanto  le  ulteriori 
notizie  che  ci  provenissero  saranno  tostamente  portate  a  pubblica  co- 
gnizione. 

Viva  r  Italia  —  Via  Pio  IX  —  Viva  Carlo    Alberto. 
Dopo  la  Messa  ci  mettemmo  in  marcia  per  Brescia,   ma  giunti  a 
Montechiaro    vi    trovammo    un    battaglione    dei    volontari    bresciani  di 
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C.  Alberto  con  2  cannoni  venuti  la  vigilia  per  guardare  il  paese 
contro  i  nemici  usciti  da  Mantova.  Allora  non  abbiamo  proseguito, 
ed  ancora  sembra  che  ci  tratterremo  un  poco  finché  quelli  non  saranno 
battuti  o  rinchiusi  in  Mantova.  Qui  arrivano  in  quantità  i  disertori 
dell'armata  nemica  italiani  tirolesi  e  ungheresi.  Noi  non  sappiamo  che 
notizie  incerte  dei  nostri  compagni  di  Montanara.  E  certo  che  molta 
fu  la  perdita,  che  chi  è  salvo  lo  è  per  miracolo.  Chi  sa  cos'  è  del 
povero  Beppe  Nerli,  di  Bino,  di  Achille,  di  tanti  amici.  Saprete  che 
Montanelli  è  morto. 

E  incredibile  gli  orrori  commessi  da  quei  cannibali  a  Curtatone, 
le  Grazie  e  Montanara  contro  gli  stessi  abitanti.  Donne,  fanciulli  uc- 
cisi nelle  proprie  case,  incendi,  crudeltà  d'  ogni  genere.  Sono  impa- 
ziente di  sapere  da  voi  se  vi  sono  notizie  di  Bino.  Achille  si  trovava 
a  Montanara  perchè  si  era  fatto  aggiungere,  non  so  come,  a  quelli 
che  SI  occupavano  della  formazione  delle  trinciere. 

Le  nostre  2  Compagnie  di  Rivalta  protessero  la  ritirata  dell'  ar- 
mata disfatta  di  Curtetone  e  le  Grazie  che  sfilò  dinanzi  a  noi  in  di- 
sordine, e  noi  chiudemmo  con  ordine  la  retroguardia,  e  non  si  capisce 
come  non  fossimo  attaccati  mentre  ci  seguirono  i  tedeschi  fino  a  Goito, 
ma  ad  una  rispettosa  distanza.  Montechiaro  è  un  bel  paese,  mezzo 
sopra  una  collina  che  domina  una  campagna  immensa  e  bellissima.  V'è 
una  chiesa  magnifica  sul  genere  di  quelle  di  Roma,  molti  caffè  ecc. 
I  volontari  napoletani  si  fanno  molto  scorgere,  rubano  tutti  e  a  man- 
salva,   non  esclusi  gli  ufficiali. 

Corre  voce  che  in  Mantova  stiano  battendosi  gli  ungheresi  e  cit- 
tadini contro  i  Croati.  Chi  sa  che  da  Brescia  non  andiamo  poi  a  Mi- 
lano, molti  lo  credono.  Se  tu  scrivi  a  Ala  glielo  potresti  scrivere.  Da 
Brescia  scriverò  alla  Nena.  A  misura  che  ci  allontaniamo  da  Mantova 
troviamo  lo  spinto  delle  popolazioni  animatissimo  e  veramente  italiano. 
Non  vi  sono  che  elogi  e  ammirazione  per  la  resistenza  dei  Toscani 
al  fatto  del  29.  Vi  scrivo  in  caserma  (che  è  una  chiesa)  seduto  sulla 
paglia  ed  in  mezzo  a  cento  discorsi  che  s'  incrociano,  e  scrivo  senza 
capo  né  coda.  Bravo  Cesare  !  fu  bellissima  la  proposta  che  facesti  al- 
l' adunanza  accademica,  ma  non  mi  sorprende  che  fosse  rigettata  da 
quegli  egoisti  giovani  e  vecchi.  Saprai  che  a  Parigi  sono  stati  chia- 
mati tutti  gli  artisti  indistintamente  appunto  come  tu  proponevi  per  di- 
scutere gli  interessi  delle  Arti,  ma  da  noi  le  code  non  sono  tagliate 
ancora  tutte.  Troppo  ci  manca  !  Ti  ringrazio  della  proposta  fatta  a 
Stùrler  di  occuparsi  della  scuola,  sarebbe  un  gran  bene  che  si  man- 
tenesse in  vita  almeno  il  germe  della  scuola.  Mi  dorrebbe  assai  che 
Stùrler  ritirasse  i    suoi  originali.   Spero  che  mi  scriverà  prima  di    par- 
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tire  e  che  non  parta  per  sempre.  Qyanto  ai  ritratti  m'  immagino  che 
Peppi  si  sarà  dato  pace  e  che  aspetterà. 

Ringraziate  la  Bella  delle  sue  eroiche  parole  e  ditele  che  pur 
troppo  ho  bisogno  del  suo  augurio  giacche  finora  sono  stato  sfortuna- 
tissimo e  non  mi  è  toccato  il  minimo  tedesco  da  affettare.  Le  notizie 
che  mi  dai  di  Berlino  sono  inquietanti,  ma  speriamo,  cara  Elisa,  che 
il  buon  senso  finisca  per  trionfare  a  Berlino  ed  in  tutta  Europa,  e 
che  una  nuova  era  di   felicità  sia  per  cominciare. 

Grazie,  cara  Meme,  della  sua  lettera,  vi  ringrazio  tutti  che  mi 
scrivete  sempre  e  molto. 

Si  dice  che  12  miglia  da  qui  sono  in  marcia  5000  volontari  fran- 
cesi.  Merita  conferma. 

Enrico  voleva  scrivere,   ma  la  posta  parte. 

Montechiaro  5  Giugno   1848 
Miei  cari  tutti.  Avete  avuto  la  mia  prima  lettera  del  30,   questo 
è  stato  una  consolazione  per  me,   poiché  1'  idea  di  sapervi  in  pena  mi 
tormentava  orribilmente. 

Leggendo  le  vostre  care  lettere,  che  mi  sono  giunte  ieri  e  ieri 
r  altro,  non  potei  fare  a  meno  di  aver  le  lacrime  agli  occhi.  Ma  non 
avete  ricevuto  che  la  mia  prima  lettera,  eppure  quella  del  31  doveva 
esservi  arrivata  il  2  Giugno.  Vi  ho  pure  scritto  da  Montechiaro.  Sta- 
mattina ho  avuto  il  piacere  di  ricevere  finalmente  il  pacco  dei  panta- 
loni. Grazie,  mie  carine,  sono  un  re  con  questi  ;  me  li  son  provati  e 
mi  stanno  benissimo.  Dopo  essermi  alzato  all'  alba  per  andare,  come 
tutti  i  giorni,  sotto  le  armi  fuor  del  paese,  mentre  la  cavalleria  fa  la 
ricognizione  degli  avamposti,  ero  tornato  alla  caserma  e  dormivo  sul 
mio  sacco,  quando  mi  sono  svegliato  sentendo  altri  che  dicevano  che 
una  quantità  di  pacchi  erano  arrivati.  Enrico  non  era  più  accanto  a 
me  —  sono  corso  alla  distribuzione  e  ho  avuto  il  pacco  tanto  desi- 
derato — •  ho  cercato  in  tutto  il  paese  Enrico  e  non  ho  potuto  tro- 
varlo. Aspettandolo  mi  avvantaggio  a  scrivervi  e  preparargli  la  sorpresa 
della  fiasca  e  delle  lettere. 

Mio  caro  Cesare,  il  ritardo  del  pacco  mi  ha  ritardato  il  tuo  con- 
siglio, il  tuo  progetto  per  me  al  campo  di  Carlo  Alberto.  Tuttavia 
lo  trovo  eccellente,  e  se  posso  metterlo  ad  esecuzione,  lo  farò  certa- 
mente. Ma  figurati  che  Carlo  Fenzi  che  aveva  con  sé  a  Rivalta  la 
mia  scatola  da  colori,  i  miei  lapis  e  il  suo  ritratto,  doveva  portar  via 
tutto  questo  il  29.  Invece  ha  dato  incarico  di  questo,  nella  fretta  della 
partenza,  al  suo  padrone  di  casa  che  é  pure  fuggito.  E  ora  mi  dice 
che  non  ha  più  visto  la  mia  cassetta  col  suo  ritratto  quando  ha  fatto 
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la  consegna.  Considero  la  mia  scatola  perduta.  Siccome  stanotte  par- 
tiamo per  Brescia,  forse  troverò  là  dei  colori,  ma  per  tutti  i  casi,  po- 
tresti mandarmi  la  scatola  di  colori  al  miele  che  hai  tu,  perchè  è  un 
po'  più  grande  di  quella  mia  —  allo  studio  e'  è  pure  quella  di  En- 
rico —  potresti  mandarcele  tutte  e  due.  La  lacca  di  quella  d'Enrico 
è  cattiva,  perchè  è  tutta  miele,  come  vedrai.  Ti  prego  di  cambiarla. 
Il  libro  col  torchon  (mezzo  torchon)  mi  sarebbe  indispensabile,  e  ti 
sarei  molto  obbligato  se  me  lo  compri  e  me  lo  mandi.  Resta  a  sapere 
se  potrò  avere  un  lungo  congedo,  se  gli  avvenimenti  più  rapidi  della 
guerra  che  trasportano  il  quartier  generale  a  ogni  momento  da  un 
luogo  all'  altro,  non  saranno  un  ostacolo.  Tutto  questo  lo  saprò  a 
Brescia. 

Forse  aspettando  di  ricevere  colon  e  carta  (poiché  a  Brescia  non 
ci  saranno  tali  cose)  farei  una  corsa  a  Milano  (ci  si  va  in  8  ore). 
Enrico  e  Garbi  ne  muoiono  dalla  voglia,  e  credo  che  potrei  osare  di 
condurli  a  casa  Ala,  poiché  gli  avevo  scritto  da  Firenze  che  anderò 
a  Cremona  ad  alloggiare  in  casa  sua  con  uno  o  due  amici.  Dimmi 
che  cosa  ne  pensi.  Se  fossi  sicuro  di  poter  andare  a  Milano,  mi  de- 
ciderei a  comprarvi  gli  oggetti  suddetti  ;  ma  chi  sa  se  ci  daranno  il 
permesso.   Il  povero  Beppe  Nerli  è  ferito  e  prigioniero. 

Ieri  è  arrivato  qui  un  Bandini  di  Siena  che  era  vicino  a  lui  nella 
ritirata,  volevano  salvare  i  cannoni,  e  Beppe  cadde  ferito  e  rimase  in 
potere  del  nemico  che  prese  pure  i  cannoni.  Potete  assicurare  la  sua 
povera  madre  che  è  proprio  sicuro  che  i  prigionieri  sono  trattati  be- 
nissimo a  Mantova,  possono  circolare  per  la  città,  e  sono  curati  dai 
cittadini  stessi.  Tuttavia  temo  ancora,  poiché  non  è  sicuro  che  la  fe- 
rita fosse  senza  pencolo.  Bandini  1'  ignora.  Achille  Ahmonda  era  a 
Montanara,  con  un  Guidi  della  nostra  Compagnia  e  gli  altri  del  genio, 
dietro  la  trincea,  e  prima  della  ritirata  fu  ferito  alla  testa  da  una 
palla.  Guidi  lo  soccorse  e  al  momento  della  ritirata  lo  collocò  sul 
carro  del  cannone  poiché  non  e'  erano  più  le  ambulanze.  Quando  bi- 
sognò rinunziare  a  salvare  i  cannoni,  il  povero  Achille  rimase  prigio- 
niero. E  Guidi  che  me  1*  ha  raccontato.  Si  spera  molto  che  Monta- 
nelli non  sia  morto,   ma  ferito  e  prigioniero. 

Avrete  saputo  che  non  è  vero  che  Giovannetti  sia  entrato  a  Man- 
tova. Arrivò  ieri  qui  in  carrozza  e  fu  accolto  con  entusiasmo.  Lui  e 
Laugier,  che  si  sono  tanto  esposti,  non  hanno  la  minima  ferita.  La 
colonna  di  Montanara  è  qui  vicino  a  Chiedi  e  anderà,  come  noi,  do- 
mani a  Brescia  dove  saremo  accolti  con  entusiasmo.  I  Bresciani  sono 
grandi  patriotti.  In  tutta  la  Lombardia  è  una  voce  sola  per  rendere 
omaggio  al  combattimento  sostenuto  dai  Toscani.   Quel  che  ci  attrista 


1 2  C.   Raimondi 

Enrico  ed  io  è  che  il  nostro  Battaglione  è  come  condannato  da  un 
caso  fatale  a  essere  —  spesso  esposto  —  ma  mai  a  trovarsi  sul  ter- 
reno stesso  dell'  azione.   Tra  noi  sia  detto,  credo  che  ciò  sia    dovuto 

alla  timidezza  di  quella  femminetta  del per  esempio,    credo  di 

esser  sicuro  che  egli  ha  fatto  di  tutto  perchè  il  suo  Battaglione  re- 
stasse a  Rivalta  più  a  lungo  che  non  doveva.  La  villa  Arrivabene,  ove 
eravamo  alloggiati  a  Rivalla,  fu  occupata  20  minuti  dopo  la  nostra 
partenza  dagli  austriaci  e  Radetsky  vi  alloggiò.  Credo  che  i  Piemon- 
tesi abbiano  ripreso  Rivalta.  Tutti  i  giorni  si  son  battuti,  e  pare  che 
ci  si  prepari  là  a  una  grande  battaglia,  perchè  si  vuota  tutti  gli  Ospe- 
dali di  Coito  e  Castiglione  per  precauzione.  Si  capisce  che  trattino 
bene  i  prigionieri,  perchè  i  Piemontesi  ne  hanno  dei  loro  un  gran 
numero  e  di  alti  personaggi.  Gli  ungheresi  sono  stati  ammirevoli,  al 
momento  della  fuga  di  quelli  di  Montanara  che  erano  circondati  da 
tutte  le  parti,   hanno  aiutato  la  fuga  di  parecchi. 

Ho  scritto  alla  Nena.  Datemi  molti  particolari  di  Firenze.  Ditemi 
tutto  quello  che  si  dice,  tutto  quello  che  si  fa.  Cara  Elena,  eccoti  di 
ritorno  dal  tuo  bel  viaggio.  Spero  che  sarà  stato  per  te  la  salute  e 
anche  la  felicità. 

Caro  Bibetto,  ben  tornato,  chi  sa  quanto  ti  sei  divertito  !  Caro 
Tonino,  ricevesti  le  mie  righe  a  te  dirette  ?  Potete  voi  dirmi  cos'  è 
di  Huber,  dove  si  trova  ? 

Dalla  collina  di  Montechiaro  noi  dominiamo  i  campi  di  battaglia 
dei  grandi  fatti  napoleonici.  Le  battaglie  di  Montechiaro,  di  Lonato 
e  di  Castiglion  delle   Stiviere. 

Speravo  avere  nuove  del  povero  Bino,  ma  finora  non  ho  potuto 
saper  niente.  I  nuovi  volontari  fiorentini  che  giunsero  a  Gazzuolo 
sentendo  il  cannone,   hanno  in  molti  ripassato  il  Po. 

Brescia  7  Giugno  1848 
Mia  cara  Adele.  Ho  ricevuto  tutte  le  vostre  lettere  e  ieri  la  tua 
del  4  Giugno.  Che  contrattempo  che  la  mia  lettera  del  31  non  abbia 
seguito  quella  del  30,  e  che  siate  stati,  miei  cari,  due  giorni  in  pena 
sul  conto  mio.  D'  allora  in  poi  ve  ne  ho  scritte  due  da  Montechiaro, 
ove  ricevei  il  pacco  con  i  pantaloni.  Sono  molto  contrariato  che  non 
abbiate  ricevuto  una  nostra  lettera  da  Rivalta  del  27  o  28  contenente 
le  risposte  d'  Enrico  a  sua  madre  e  suo  fratello  a  riguardo  dei  suoi 
fratelli,  e  un  ritrattino  di  lui  che  ho  fatto  ad  acquerello  per  sua  ma- 
dre. Quella  grossa  lettera  era  involtata  nella  tela  incerata.  Appena 
vedrò  Carlo  Allodi  gliene  chiederò  notizie.  Nel  caso  che  il  cartellino 
di  carta  con  1'  indirizzo  a  Cesare  si  fosse  staccato  per  la  strada  e  che 
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questo  plico  grande  come  una  letterona  fosse  fermo  alla  posta  di  Fi- 
renze, per  mancanza  d'  indirizzo,  Cesare  potrebbe  reclamarlo  dichia- 
rando CIÒ  che  contiene  e  aprendolo  in  presenza  degli  impiegati  della 
posta.  Se  Cesare  potesse  pure  informarsi  dalla  madre  di  Romei  se 
permettono  ancora  di  spedir  dei  pacchi,  potrebbe  allora  servirsi  del 
mezzo  suo  per  mandarmi  la  cravatta  e  il  denaro,  il  librettino  di  tor- 
chon  e  i  colon  ;  ma  non  berretto  civico  ne  cinturone,  perchè  prevedo 
che  non  potrò  andare  in  nessun  posto,  a  motivo  dei  nuovi  rigori  di 
disciplina  voluti  da  Carlo  Alberto.  Se  i  pacchi  non  partono  più,  come 
qui  si  pretende,  allora  potreste  pagare  il  denaro  a  Firenze  e  man- 
darmi il  mandato.  Garbi  li  ha  sempre  ricevuti.  Sono  completamente 
all'  asciutto,  e  il  rancio  è  divenuto  immangiabile.  Ho  saputo  positiva- 
mente da  un  testimone  che  la  ferita  di  Achille  era  molto  leggera.  Ma 
a  quest'  ora  dovete  avere  notizie  dei  prigionieri,  poiché  il  Generale 
ha  ricevuto  avviso  che  300  dei  nostri  prigionieri  hanno  potuto  scri- 
vere, e  credo  che  le  loro  lettere  sieno  passate  da  Gazzuolo.  I  prigio- 
nieri sono  trattati  benissimo,  questo  è  positivo.  Ieri  fu  una  giornata 
molto  triste  e  nel  tempo  stesso  molto  bella.  Partimmo  alle  4  del  mat- 
tino da  Montechiaro  che  è  a  12  miglia  da  Brescia;  a  metà  strada, 
in  un  villaggio  di  cui  ho  scordato  il  nome,  si  fece  la  congiunzione 
con  la  colonna  di  Giovannetti.  Fu  un  triste  incontro.  Essi  erano  così 
pochi  !  Ho  visto  i  senesi,  li  ho  interrogati  sul  povero  Beppe  Nerli. 
L'  hanno  veduto  quasi  fino  alla  fine  della  ritirata  e  poi  l'  hanno  per- 
duto, ma  nessuno  V  ha  visto  cadere,  è  probabilissimo  che  sia  prigio- 
niero con  8  o  900  dei  nostri.  Di  Bino  pure  nessuna  notizia.  In  ge- 
nerale diversi  che  si  credevano  morti,  sono  feriti  o  prigionieri.  A 
Brescia  entrammo  alle  IO  ^  ,  in  beli'  ordine,  e  1'  accoglienza  fu  un 
vero  trionfo  per  noi,  la  folla  era  sparsa  dappertutto,  la  guardia  na- 
zionale sotto  le  armi  e  le  grida  di  IJitia  i  'toscani  e  gli  applausi  ri- 
suonavano dappertutto.  Alle  finestre  non  e'  erano  che  le  bandiere  con 
1  colon  di  Napoli  e  di  Toscana.  Sulla  piazza  vi  fu  una  specie  di  pa- 
rata con  3  bande,  e  il  grido  di  V'iva  1'  Italia,  fu  un  momento  ma- 
gnifico. 

La  sera  la  città  fu  illuminata.  Le  barricate  si  mantengono.  Sulla 
piazza  della  libertà  e  è  1'  albero  della  libertà,  è  una  grande  antenna 
con  un  cappello  ali*  Italiana  in  cima.  Ma  ecco  che  un  nuovo  elemento 
di  dissoluzione  è  gettato  tra  noi.  Un  ordine  di  Carlo  Alberto  vuole 
che  1  volontari  si  assoggettino  alla  disciplina  dei  soldati,  ed  ecco  ieri 
sera  un  ordine  del  Generale  che  e'  impone  (cosa  nuova  per  noi)  di 
restare  rinchiusi  in  caserma  alle  24  come  i  soldati  e  fino  alle  10  della 
mattina  ecc.   Non  un  sol  civico  è  rimasto  dopo  1'  appello,  tutti  siamo 
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usciti  a  godere  dell'  illuminazione,  la  maggior  parte  abbiamo  dormito 
in  caserma,  ma  molti  hanno  dormito  nelle  case  in  città.  Adesso  che 
cosa  accadrà  ?  Se  i  battaglioni  lasceranno  la  guerra  in  massa  e  torne- 
ranno a  tamburo  battente  e  con  i  capitani  in  testa,  allora  soltanto  ri- 
tornerò, ma  alla  spicciolata  no,  come  credo  che  molti  faranno.  Tutto 
ciò  è  molto  spiacevole  !  Possa  la  cosa  terminare  con  1'  onore  dei  vo- 
lontari Toscani.  Se  dicono  a  Firenze  che  la  Comp.ia  non  ha  più  vo- 
luto   B perchè  il    13    si  è  nascosto   e   perchè   ha    ricusato  un 

duello,  affermate  che  ciò  è  falso.  Il  solo  motivo  furono  i  suoi  modi, 
ed  è  una  calunnia  che  abbia  rifiutato  di  battersi  e  d'andare  al  fuoco. 
Qui  fanno  un  caso  immenso  della  resistenza  dei  Toscani.  Vi  mando 
sotto  fascia  dei  bollettini  a  questo  riguardo.  Indirizzatemi  col  solito 
indirizzo  di  2.'  Comp.  del  I .°  Battaglione  dei  Volontari  Fiorentini. 
Omettete  il  nome  del  Capitano  perchè  non  è  nominato.  Le  vostre 
preghiere,  miei  diletti,  mi  hanno  salvato  finora  ;  ma  ohimè  !  mi  la- 
mento della  sorte  che  tiene  il  nostro  Battaglione  nell'  mazione,  che 
cos'  è  la  guerra,  senza  le  occasioni  di  fare  il  proprio  dovere  ? 

La  mia  cattiva  stella  mi  perseguita  dappertutto.  Il  pacco  con  gli 
spogli  che  ho  mandato  da  Montanara  è  rimasto  con  tutti  gli  altri  al 
deposito  di  Modena.  Arriverà  a  comodo.  Ho  saputo  ieri  sera  che 
Rubini  pittore,  amico  di  Cesare,  ha  saputo  che  ero  qui  e  vuol  ve- 
dermi. Abbiamo  appuntamento  per  stasera  al  caffè.  La  città  è  molto 
bellina  e  molto  animata,  e  il  nostro  soggiorno  qui  sarebbe  piacevolis- 
simo, se  non  fosse  il  grande  scontento  che  gli  ordini  dei  nostri  capi 
hanno  sparso  nell'  armata  dei  volontari. 

Addio,  miei  cari  tutti.  Scriverò  a  Cammillo  al  più  presto.  En- 
rico vi  dice  mille  cose.  Dite  ai  Barzellotti  quanto  sono  in  dolorosa 
apprensione  per  il  povero  Bino.  Interrogo  tutti,  nessuno  1'  ha  visto  né 
morto  né  ferito. 

Cercate  di  leggere  il  bel  rapporto  del  29  nel  supplemento  della 
Gazzetta  di  Milano  del  3  Giugno. 

(senza  data)  8  Giugno  (?) 
Caro  Cesare.   Ti  scrivo  dall'  uffizio  della  posta  in  fretta  per  man- 
darti la  nota  dei  nostri  poveri  prigionieri  che  poterono  scrivere.   V'è 
Beppe  Nerli. 

Ricerca  all'  uffizio  dei  Corrieri  il  plico  coperto  di  tela  incerata  a 
te  diretto.  Con  mia  sorpresa  ho  incontrato  Martinengo  che  ti  saluta. 
Addio  in  fretta.  Tanti  baci  a  tutti.  Ho  ricevuta  la  lettera  della  cara 
Adele. 

Enrico  ti  saluta. 
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Brescia  9  Giugno    1848 

Mia  cara  Celeste.  Ho  ricevuto  stamani  la  cara  tua  del  7  e  prima 
quella  d'  Adele  del  5.  Grazie  mie  care  di  avermi  scritto  così  spesso 
in  questi  giorni  in  cui  io  stesso  avevo  bisogno  di  sapervi  tranquilli  sul 
conto  mio. 

Le  vostre  care  mi  sono  tutte  pervenute.  Mi  duole  immensamente 
di  essere  io  stesso  cosi  poco  istruito  della  sorte  di  tanti  nostri  fratelli 
d'  arme  !  io  non  sono  in  stato  di  dirvi  di  più  di  quel  che  avrete  ri- 
levato dalla  nota  dei  prigionieri  che  vi  ho  spedito  ieri.  So  che  oggi 
se  ne  stampa  una  dei  feriti  e  dei  malati  che  sono  fra  noi,  ma  non 
r  ho  potuta  avere  ancora.  Del  resto  dev'essere  stata  spedita  a  Firenze 
dal  Generale  e  pubblicata.  Beppe  Nerli  e  Gaetano  Burci  sono  pri- 
gionieri, di  Achille  (Alimonda)  si  crede  pure  perchè  la  ferita  era  lieve. 
Di  Bino  nessuno  della  sua  Comp.ia  ha  potuto  dirmi  niente.  Era  con 
loro  fino  quasi  al  termine  della  ritirata,  ma  può  esser  rimasto  prigio- 
niero neir  ultima  ora  del  fuoco.  Sono  tanto  addolorato  di  non  potere 
aver  notizie  e  tutti  della  sua  Comp.ia  ne  sono  afflittissimi.  Dei  Giusti 
si  dice  che  sieno  tutti  prigionieri.  Dei  Gotti  non  ho  trovato  ancora 
dei  conoscenti,  vedrò  ancora.  Qui  è  anche  più  difficile  perchè  tutti 
sono  sparsi  per  la  città.  Brescia  è  la  rovina  della  nostra  disciplina, 
mentre  qui  si  voleva  aumentarla. 

I  congedi  presi  sono  innumerevoli.  Si  dice  che  sarà  proposto  un 
ingaggio  di  un  anno  a  chi  vuol  rimanere,  e  capisco  che  un  armata 
non  può  andare  avanti  con  gente  che  può  andarsene  ogni  giorno  alla 
spicciolata.  Frattanto  1'  incertezza  dei  buoni  è  grande.  La  fiducia  nelle 
buone  disposizioni  di  C.  Alberto  verso  i  Toscani  è  poca.  Cosa  fa- 
remo ?  non  lo  so.  Certo  sarò  l'ultimo  ad  abbandonare  la  nostra  santa 
impresa,  ma  se  tutti  o  quasi  tutti  sentiranno  1'  impossibilità  di  prendere 
un  tale  ingaggio  di  un  anno,  io  pure  tornerò  con  dolore  ma  tornerò 
giacché  lo  scopo  e  la  missione  dei  volontari  mi  par  mancata  quando 
si  debba  come  V  ultimo  soldataccio  servire  a  far  numero  in  qualche 
guarnigione.   Sarà  quel  che  Dio  vorrà. 

Vedo  che  i  fagotti  continuano  ad  arrivare  a  tutti.  Vi  prego  dun- 
que per  i  denari  al  più  presto  o  col  mezzo  della  madre  di  Romei  o 
col  mandato.  Tralasciate  gli  oggetti  d'  uniforme,  ma  solo  quelli  d  ac- 
querello e  la  cravatta.  Addio  cara  Celeste. 

Tu  mi  domandi  se  mi  sono  battuto  l'  altro  giorno  nelle  scorrerie 
in  bersaglieri.  Dio  volesse!  Eravamo  andati  1.*  Compagnia  con  al- 
cuni dragoni  ed  un  cannone  per  sorprendere  ed  attaccare  gli  avam- 
posti dei  tedeschi  che  ci  avevano  detto  essere  fuori  di  Castel-Goffredo. 
Ma  giunti  sul  luogo  non  h  trovammo.    Ci  inoltrammo  di  più,   ma  or- 
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mai  eravamo  a  3  miglia  dal  nostro  campo  di  Guidizzolo  e  il  nostro 
conduttore  il  Pekliner  trovò  imprudente  inoltrarsi  di  più  e  chiamò  a 
raccolta.  Fu  una  corsa  faticosa  molto  senza  che  ci  fosse  dato  di  com- 
battere. 

Sono  grato  a  quanti  s'  interessano  di   me. 

Enrico  e  Garbi  muoiono  di  andare  a  Milano  e  forse  Domenica 
sera  andremo  a  far  questa  corsa  per  esser  di  ritorno  a    Brescia  fra  3 

0  4  giorni. 

Brescia  12  Giugno  1848 
Mio  caro  Cesare.  Ricevei  la  cara  tua  in  cui  mi  rinnovi  le  in- 
chieste sui  nostri  poveri  compagni  perduti  nel  fatto  d'  arme  del  29. 
Non  intendo  come  in  Firenze  non  ne  siate  meglio  informati  di  noi. 
Molti  prigionieri  hanno  scritto  alle  loro  famiglie  e  probabilmente  a- 
vranno  nominati  molti  loro  compagni  di  sventura.  Del  nostro  povero 
Bino  mi  è  stato  assicurato  da  uno  della  sua  Compagnia  che  questa 
essendo  stata  alla  trincera  non  sofferse  nessuna  perdita  fino  al  mo- 
mento della  ritirata,  che  allora  si  divise  in  due  corpi,  una  cercava  di 
salvare  un  cannone  e  rimase  in  mano  al  nemico,  1*  altra  difendeva  la 
bandiera,  ma  giunti  verso  le  Grazie  rimase  quasi  tutta  pure  prigio- 
niera. Nessuno  dei  suoi  compagni  ha  visto  Bino  cadere  né  morto  né 
ferito,  é  un  fatto  che  di  quella  compagnia  non  rimangono  che  16  in- 
dividui. Tutto  il  2."  Battaglione  dei  Fiorentini  si  é  battuto  eroica- 
mente a  Montanara  ed  ha  sofferte  immense  perdite.  E  dunque  una 
indegnità  o  almeno  una  solenne  ingiustizia  del  nostro  governo  che  non 
ha  ammirazione  lagrime  ed  encomi  che  pel  Battaglione  Universitario 
il  quale  si  portò  bene  é  vero,  ma  insomma  non  fu  mandato  al  fuoco 
che  dopo  4  ore  di  fuoco  cioè  un'  ora  prima  della  ritirata  da  Curta- 
tone.   In  Lombardia  però  non  si  fa  questa    ridicola    parzialità,   e  tutti 

1  Toscani  sono  indistintamente  oggetto  dell'  ammirazione  universale. 
Dice  a  Milano  1'  entusiasmo  per  noi  é  immenso,  al  punto  che  dicono 
costà  non  averci  i  Bresciani  ricevuti  in  modo  degno  di  noi.  E  stato 
del  resto  uno  sbaglio  quello  di  condur  qui  l'armata.  La  disciplina  già 
poca  va  peggiorando  assai,  questa  é  la  nostra  Capua.  Gli  appelli  sono 
deserti  ed  ognuno  fa  quel  che  vuole,  il  cittadino  può  esser  buono  e 
bravo  soldato  al  Campo,  mentre  in  città  si  rammenta  del  viver  co- 
modo e  libero  e  non  sa  più  assoggettarsi  alle  noje  della  disciplina. 
Frattanto  si  negano  assolutamente  i  permessi  e  così  per  ora  non  pos- 
siamo far  la  gita  di  Milano. 

Appena  riceverò  il  libro  che  tu  mi  mandi  vedrò  se  potrò  otte- 
nere di  far    una    visita    al    Campo    di    C.    Alberto.   Il  male  é  che  in 
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questo  momento  quel  campo  ed  il  Quartier  generale  sono  m  contmuo 
movimento  e  saprai  che  hanno  occupata  1'  importante  posizione  di  Ri- 
voli. Ora  si  dice  che  noi  andremo  o  in  Tirolo  o  sull'  Adige  senza 
r  ingaggio  di  cui  ci  minacciavano.  Ho  ricevuto  risposta  dalla  Nena. 
Di'  pure  alle  famiglie  che  sono  senza  notizie  dei  loro  che  si  è  saputo 
essere  più  di  mille  i  prigionieri,  ciò  riduce  a  pochi  i  morti.  Io  spero 
molto  per  Bino  e  sia  lo  stesso  pei  Giusti  e  i  Gotti  ;  ma  vi  assicuro 
che  le  più  sicure  notizie  vanno  a  Firenze.  Ala  mi  scrive  4  parole  a- 
michevoli,  ma  non  mi  dice  nulla  relativamente  al  quadro.  Gli  ho  scritto 
da  Montechiaro  e  gli  ho  detto  che  facilmente  avrei  occupato  militar- 
mente il  suo  palazzo  con  due  amici.  Finora  non  ho  avuto  altra  abi- 
tazione che  la  Caserma,  ma  giacché  non  possiamo  far  nessuna  gita  da 
oggi  in  là  avremo  noi  tre  una  cameretta  pel  giorno  e  per  potervi  an- 
che di  quando  in  quando  dormire.  Sono  di  nuovo  assediato  da  tutti 
per  avere  il  ritratto.  L'  ho  promesso  a  Fortini  appena  avrò  i  colori, 
è  tanto  che  mi  sta  dietro  per  averlo.  Nutini  ti  saluta.  In  questo  mo- 
mentc  ci  si  dà  per  certo  aver  Montanelli  scritto  a  Firenze  da  Man- 
tova ove  è  leggermente  ferito  come  pure  Pecori  che  si  credeva  morto 
e  il  maggior  Beraudi.  Tutto  ciò  fa  sperar  bene  per  gli  altri. 

Per  carità  mettetemi  in  una  lettera  il  mio  fazzoletto  di  seta  nera 
—  la  posta  non  ci  costa  niente  —  e  altrimenti  mi  toccherebbe  com- 
prarlo, e  qui  tutto  è  carissimo.  Appena  avrò  una  camera  scriverò  a 
M.  Macdonnel.  C.  Fenzi  è  stato  a  fare  una  corsa  a  Sacca  per  ria- 
vere diverse  cose  lasciate.  Non  potè  arrivare  fino  a  Rivalta  perchè  i 
tedeschi  vi  fanno  scorrerie.  In  tutti  quei  luoghi  ai  poveri  abitanti  non 
è  stato  lasciato  che  quel  che  hanno  addosso.  Ha  saputo  che  il  ritratto 
e  1  colon  li  portarono  in  salvo  i  suoi  padroni  di    casa  e  li  riavremo. 

Milano  15  Giugno  1848 
Miei  cari.  Eccoci  a  Milano  da  ieri.  Enrico  vi  avrà  scritto  come 
un  nuovo  tentativo  presso  il  Generale  è  riuscito,  e  che  egli  ci  ha  ac- 
cordato un  permesso  di  3  giorni.  Ieri  ho  veduto  la  Nena  che  mi  sem- 
bra avere  assai  buono  aspetto,  non  ho  potuto  ancora  parlarle  in  par- 
ticolare per  sapere  come  si  trova.  I  Somaglia  mi  avevano  invitato  a 
pranzo,  ma  non  ho  potuto  accettare  perchè  avevo  appuntamento  con 
gli  altri  e  Bettini  che  abbiamo  incontrato  qui  con  gran  piacere  e  che 
non  CI  lascerà.  Oggi  andiamo  insieme  a  Monza  e  di  là  a  Como  ove 
dormiremo  al  celebre  Angelo  per  far  domani  il  giro  del  lago  e  tornar 
la  sera  a  Milano. 

In  questo  momento  ricevo  la  vostra  cara  lettera,   miei  diletti,  che 
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mi  son  fatta  mandare  da  Brescia.  Credo  che  il  pacco  che  mi  annun- 
ziate mi  aspetti  a  Brescia.   Ve  ne  ringrazio  fin  d'  ora. 

L'  indisciplina  è  ciò  che  rode  il  nostro  campo,  soprattutto  dal- 
l' arrivo  a  Brescia  in  poi,  credo  avervi  detto  che  era  la  nostra  Capua. 
Non  dispero  tuttavia  di  cercar  di  convertire  i  brontoloni,  di  convin- 
cerli della  necessità  della  disciplina  —  in  confidenza  vi  dirò  che  la 
chiave  del  mistero  sta  nel  desiderio  che  molti  hanno  di  tornarsene  a 
casa  —  essi  nascondono  sotto  la  maschera  dello  scontento  questa  feb- 
bre di  lasciare  il  campo,  e  tutti  i  pretesti  son  buoni  per  loro  per  la- 
mentarsi dei  capi  dell'  armata  e  del  governo. 

Ohimè  !  Non  posso  aggiunger  nulla  alle  poche  informazioni  che 
vi  ho  date  ultimamente  sul  povero  Bino,  ma  mi  sorprende  che  le  let- 
tere dei  prigionieri  non  ne  parlino.  Anche  se  avesse  dovuto  soccom- 
bere, dovrebbe  esser  stato  sotto  gli  occhi  di  quelli  che  son  prigionieri. 
Achille  ha  scritto  ?  Quali  notizie  di  Huber  ?  Dov'  è  ?  Sono  stato  an- 
che ieri  sera  dai  Somagha.  Al  ritorno  da  Como  anderò  a  trovare  la 
Poldi.  Barni  è  in  campagna,   ma  deve  tornare  stasera  o  domani. 

Figuratevi  che  arrivando  alla  casa  di  Ala,  troviamo  giù  il  grosso 
cameriere,  gli  dico  che  passerò  2  o  3  giorni  nella  casa,  che  il  Mar- 
chese ne  è  prevenuto.  Egli  mi  dice  seccamente  che  vi  sono  degli  uf- 
ficiali in  alloggio  e  che  non  e'  è  posto  !  !  Per  non  compromettermi 
con  quel  domestico,  gli  chiedo  bonariamente  un  indirizzo  d'  albergo, 
e  me  ne  nomina  uno  dicendo  che  è  quello  che  ci  conviene,  era  un'o- 
steria da  vetturini.  Non  tornerò  a  casa  Ala,  ma  ne  scriverò  una  pa- 
rola ad  Ala  e  lo  racconterò  a  Barni.   Eravamo  furiosi  ! 

Siamo  stati  a  Brera,  sul  Duomo  e  abbiamo  visto  gran  parte  della 
città.  Non  avete  idea  come  qui  tutto  è  tricolore,  tutto  simbolico,  tutto 
allusivo  al  tempo.  Le  notizie  del  campo  sono  d'  ogni  genere.  La  po- 
vera Vicenza  presa,  come  sapete,  a  Durando,  ora  (altra  voce)  sarebbe 
ripresa  da  Pepe. 

Verona  doveva  essere  attaccata  ieri  o  oggi  da  C.  Alberto.  E  di 
noi  cosa  ne  faranno?  Pare  che  nulla  sia  deciso.  ^Giovannetti  ha  per- 
duto molto  della  sua  popolarità.  La  colonna  si  componeva,  credo,  di 
2000  o  2300  uomini,  ne  son  tornati  1200,  ecco  quel  che  si  crede  in 
generale. 

Farò  le  ricerche  su  Bino  presso  quel  Dottore.  Addio,  miei  cari, 
bisogna  fare  il  sacco  per  andare  alla  via  ferrata  di  Monza. 

Brescia  20  Giugno   1848 
Mio  caro    Cesare.  ,  Tornato    Domenica  a  Brescia,   trovai  le  care 
vostre  lettere  del    10,   come  pure  il  fagotto  con    quelle    del    15  e  sta- 
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mani  ricevo  1'  altra  del  18.  Vedi  quanto  sono  arretrato  colla  mia  cor- 
rispondenza e  che  lunga  lettera  sono  per  scrivervi.  Prima  di  tutto  ti 
ringrazio  mille  volte  di  tutto  quel  che  tu  fai  per  me,  tanto  nel  vo- 
lerti occupare  cogli  scuolari,  quanto  coli'  avanzarmi,  prestarmi  denaro 
in  questi  momenti  critici,  e  di  tutto  quel  che  mi  mandi.  Mi  dispiace 
di  darti  tanto  da  fare  per  me  ora  che  sei  molto  occupato  e  forse  an- 
che molto  disturbato  dalle  seccature  della  G.  Civica.  Ma  che  vuoi,  i 
volontari  hanno  di  gran  volontà  !  A  proposito  dei  volontari  ti  dirò 
che  ne  sono  disgustato  oltre  ogni  dire.  Qui  in  Brescia  si  sono  rive- 
late tutte  le  piaghe  di  un  corpo  composto  almeno  per  la  metà  della 
feccia  del  paese  nostro.  I  molti  cattivi  scoraggiscono  i  buoni.  L  indi- 
sciplina, il  malumore  sono  al  colmo.  V  è  di  peggio  !  La  feccia  livor- 
nese commette  orrori.  Oltre  il  vendere  i  fucili  propri  o  quelli  rubati 
ai  compagni,  per  3  o  4  zvanziche,  è  giunta  fino  1'  altra  notte  a  scas- 
sare una  bottega.  Non  posso  dirti  quante  volte  ho  questionato  in  ca- 
serma con  molti  della  mia  Comp.ia  (che  pure  è  delle  migliori)  —  ma 
nulla  li  convince  —  non  fanno  che  lamentarsi.  Ora  si  danno  congedi 
e  moltissimi  li  prendono.  E  vero  che  da  un'  altra  parte  vi  sono  molti 
motivi  giusti  di  malcontento.  I  volontari  in  generale  sono  piuttosto  fatti 
per  uno  slancio  che  per  sostenere  una  campagna  lunga  e  di  guerra 
regolare.  Il  nostro  governo  doveva  dunque  a  un  certo  punto  parlar 
chiaro  e  proporre  ai  volontari  un  impegno  per  la  campagna  a  chi  con- 
veniva, invece  hanno  tenuto  una  tattica  sempre  equivoca,  onde  niuno 
sapeva  se  era  legato  o  no,  e  questa  incertezza  dispiaceva.  Altro  male 
era  il  vedere  gli  ufficiali  civici  trattati  stupendamente  con  immensa 
paga  e  biglietti  d'  alloggio  nelle  case  dei  signori,  mentre  i  loro  com- 
pagni ed  uguali  cittadini,  i  volontari  comuni,  relegati  in  caserme  di- 
sgustose. Qui  in  Brescia  la  paglia  fu  in  breve  piena  di  pidocchi  (non 
so  come  non  li  ho  presi)  ed  ora  è  stata  gettata  e  si  dorme  sui  nudi 
mattoni,  e  chi  non  dorme  in  caserma  perde  la  paga  del  giorno  dopo, 
pena  ridicola  e  vile  che  colpisce  i  poveri  diavoli  ed  è  disprezzata  dai 
più  comodi.  Noi  3  avevamo  sempre  dormito  in  caserma  per  rispetto 
alla  disciplina,  ma  al  ritorno  da  Milano  abbiamo  visto  che  era  impos- 
sibile e  che  bisognava  fare  come  i  più.  Abbiamo  presa  una  camera. 
Entrativi  ieri  sera  vi  trovammo  tutti  gli  animali  dell'  arca  di  Noè.  Io 
disgustato  andai  alla  caserma  e  mi  distesi  sul  mattoni,  puoi  credere  se 
dormii.  Altra  causa  di  dispetto.  Molti  vili  che  presero  il  congedo 
dopo  il  1 3  e  se  ne  tornarono  a  Firenze  (erano  comuni)  li  vediamo 
arrivare  a  Brescia  collo  squadrone,   col  titolo  ridicolo  di  aiutanti  nello 

Stato  Maggiore,   fra  questi  Del ,   ecc.   Dunque  si  premia  la  viltà 

a  Firenze,   a  scapito  di  chi  è  rimasto  fermo  al  suo  posto.  I  buoni  non 
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si  curano  di  squadrone,  perchè  non  sono  qui  per  mire  ambiziose,  ma 
è  innegabile  che  lo  squadrone  rende  cento  volte  meno  dura  la  vita 
del  campo  per  la  posizione  in  cui  vi  pone.  Inoltre  si  vuol  disciplina 
e  non  si  pensa  a  farla  rispettare,  a  punire  chi  vi  manca,  sicché  pare 
che  abbia  quasi  del  minchione  chi  si  fa  un  dovere  di  sottoporvisi.  Oh 
quanto  siamo  stati  bene  a  Milano,  là  si  vive  !  tornati  qua  ci  è  sem- 
brato cadere  in  un  monte  di  fango  puzzolente.  Non  posso  dirti  quale 
accoglimento  abbiamo  ricevuto  a  Milano.  Il  nome  dei  Toscani  è  caro 
a  tutti,  e  spesso  eravamo  fermati  per  la  strada  da  persone  che  non 
conoscevamo,  che  ci  chiedevano  se  eravamo  toscani,  e  poi  ci  stringe- 
vano la  mano  e  ci  dimostravano  ogni  sorta  di  affetti.  Como  ha  resi 
matti  Enrico  e  Garbi  e  Bettini  che  era  con  noi.  Avvicinando  di  più 
Bettini  r  ho  trovato  un  bravissimo  uomo  e  veramente  buon  ragazzo. 
Il  suo  abbordo  è  quello  che  gli  nuoce.  Siamo  tornati  da  Milano  gratis 
per  la  nostra  qualità  di  militi  toscani,  e  le  altre  spese  della  corsa  di 
Como  tutte  a  metà  del  prezzo.  Ho  scritto  a  Ala  da  Milano  e  1'  ho 
di  nuovo  pregato  di  mandarmi  in  qualche  modo  dei  bezzi. 

Stùrler  mi  scrive  che  i  tuoi  due  ultimi  cartoni,  che  io  non  ho 
visto,  sono  molto  belli,  di  bellissimo  stile.  E  sai  come  Stùrler  è  dif- 
fìcile, e  schietto.  Quanto  mi  ha  consolato  saper  Bino  prigioniero  e 
non   ferito  !   E  di  Achille  nessuna  nuova  ? 

Per  r  album  di  Gioberti  mi  è  impossibile  di  contribuire.  Sarà 
troppo  in  vista  per  mettervi  un  gingillo,  e  un  bel  tacer  non  fu  mai 
scritto.  Cosa  ti  dirò  della  campagna  ?  L'  occupazione  del  Veneto  è 
un  male  immenso  per  i  poveri  cittadini  di  quelle  città  ;  ma  pare  che 
Vicenza,  Padova  e  Treviso  non  sieno  punti  strategici  di  guerra,  che 
i  tedeschi  potessero  andarvi  quando  volevano,  perchè  non  sono  di- 
fendibili, né  tenibili  da  loro  una  volta  che  1'  armata  italiana  avrà  po- 
tuto portar  la  guerra  al  di  là  dell'  Adige,  cioè  dopo  presa  Verona. 
Pare  che  questa  sarà  attaccata  in  breve,  tutti  i  giorni  passano  da  Mon- 
techiaro  attrezzi  di  guerra,  bombe,  munizioni  ecc.  E  pur  troppo  vero 
che  i  Piemontesi  non  hanno  un  generale  di  vaglia  e  che  il  vecchio 
Radetzki  sa  il  conto  suo.  Ma  è  pur  vero  che  1'  armata  italiana  in- 
grossa sempre  e  lo  sarà  moltissimo  fra  15  o  20  giorni.  Cara  Celeste, 
io  scriverei  volentieri  a  Pasqualini,  ma  il  mettere  m  questi  paesi  una 
lettera  alla  Posta  colla  direzione  a  Vienna  non  è  prudenza.  Potrei 
esser  segnato  a  dito  dagli  impiegati  della  posta  ;  di  più  credo  che  non 
arriverebbe  al  suo  destino.  A  Firenze  vi  sarà  assai  più  facile  di  di- 
rigere una  lettera  colà  per  la  via  della  Svizzera.  Ieri  1'  altro  giunse  a 
Milano  un  Parlamentario  austriaco,  si  dice  per  trattar  di  cambi  di 
prigionieri.  Questo  parlamentano  era Schnitzer  ! 

Cesarino  Dragone  !  sono  cascato    dalle  nuvole  !    per  quanto  non 
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pensavo  che  rimarrebbe  prete.  Ma  penso  che  entrerà  soldato  distinto, 
cosa  introdotta  all'  imitazione  del  Piemonte.  E  Tonino  pure  !  che  vo- 
lete, mi  pare  che  m  oggi  la  carriera  militare  è  la  migliore  e  se  avessi 
20  anni  lascerei  i  pennelli  per  la  spada.  Non  puoi  dire,  cara  Celeste, 
che  sia  egoismo  il  mio,  quando  mi  lamento  di  non  mi  esser  potuto 
battere,  battersi  non  è  morire,  e  aver  fortuna  in  guerra  è  1'  aver  oc- 
casione di  distinguersi  e  di  rendersi  utile.  Sento  che  molte  guardie 
entrano  ufficiali  in  cavalleria.  Chi  sa  che  Bibi  non  potesse  avere  quel 
grado,  sia  entrando  momentaneamente  nelle  guardie,  sia  facendo  va- 
lere i  suoi  titoli  e  le  promesse  dategli  a  quel  posto.  Tem.o  però  che 
le  fatiche  della  vita  del  dragone  non  convengano  alla  salute  di  Bibi. 
Come  va  il  suo  fignolo,  cara  Meme  ?  —  Spero  che  non  cercherà  d'imi- 
tarmi. La  Nena  le  dice  tante  cose  come  a  tutta  la  famiglia.  La  rividi 
al  ritorno  da  Como.  La  Poldi  era  in  campagna.  Vidi  Barni  che  vi 
saluta  tutti.  A  Milano  ho  fatto  degli  incontri  inaspettati  e  carissimi, 
dei  buoni  amici  miei  di  Roma,  che  mi  hanno  fatto  mille  tenerezze. 
Carlo  F^enzi  parte  per  Firenze  con  un  permesso  di  8  giorni.  Sarà 
portatore  di  questa  lettera  con  quella  d'  Enrico  per  sua  madre. 

Brescia  23  Giugno  1848 
Mia  cara  Adele.  Ho  ricevuto  stamattina  la  tua  cara  lettera  del  21 . 
Son  felice  di  sapervi  tutti  bene,  ma  ti  confesso  che  l'ozio  di  Brescia 
mi  dà  proprio  il  mal  del  paese  e  della  famiglia.  Questa  vita  trasci- 
cata  e  soprattutto  1'  incertezza  su  quel  che  si  farà  di  noi  è  insoppor- 
tabile. Mi  son  rimesso  a  fare  dei  ritrattini,  ciò  mi  aiuta  ad  ammaz- 
zare il  tempo,  ma  rinasce  sempre  dalle  sue  ceneri  come  la  fenice,  e 
preferirei  ammazzare  degli  austriaci.  Non  vi  ho  detto  che  sul  battello 
a  vapore  del  lago  di  Como  ci  siamo  trovati  con  16  ufficiali  croati  pri- 
gionieri, quelli  che  comandavano  a  Como  e  che  furono  tutti  disarmati 
e  trattenuti  con  le  loro  truppe  dagli  abitanti  quando  vi  fu  la  rivolu- 
zione, CIÒ  che  avrebbe  dovuto  esser  fatto  in  tutte  le  città  della  Lom- 
bardia. Ce  n'erano  di  quelli  abbastanza  canni,  altri  erano  veri  croati. 
Abbiamo  chiacchierato  con  loro  e  discusso  la  questione  austro-italiana. 
Facevano  far  loro  un  giro  per  distrarli  ('). 

Mio  Dio!  La  Toscana  non  manda  che  un  rinforzo  di  1300  uo- 
mini !  è  imperdonabile  per  il  Ministero  che  aveva  avuto  il  tempo  di 
mettere  insieme  almeno  6  o  8000  uomini  di  truppa.  In  quanto  a  vo- 
lontari, farebbero  bene  a  non  lasciarne  più  partire,  quando  non  devon 
essere  che  canaglie  come  gli  ultimi  arrivati,  come  quelli,  dicono,  che 
son  ora  partiti  :   non  servono  che  a  disonorarci  in  Lombardia    con  le 

(')  Anche  allora  come  al  presente  la  gentilezza  italiana  non  mai  smentita  usava 
buoni  trattamenti  ai  prigionieri  austriaci. 
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infamie  che  commettono  e  con  1'  mdisciplma  che  h  distingue.  La 
guerra  sembra  rallentata.  Ma  C.  Alberto  agisce  con  prudenza  e  non 
vuole  arrischiare  la  sua  armata  senza  una  riserva  dietro  a  sé.  Questa 
riserva  è  in  marcia  —  le  truppe  lombarde  si  organizzano  con  rapidità  — 
oggi  sono  arrivati  qui  16  pezzi  di  artiglieria  piemontese  che  si  diri- 
gono al  campo.  Si  parla  ancora  di  francesi  incamminati  verso  la  Lom- 
bardia,  spero  che  non  ne  faranno  nulla. 

La  festa  della  Petraia  dev'  essere  stata  molto  bella  !  stamattina 
ne  abbiamo  avuta  una  molto  brutta.  E'  bisognato  andare  al  Campo 
di  Marte  sotto  le  armi  per  assistere  alla  degradazione  d'  uno  dei  no- 
stri soldati  condannato  prima  ad  esser  fucilato,  poi  per  grazia  alla 
galera  a  vita  per  aver  voluto  colpire  con  un  coltello  il  suo    capitano. 

Spero  che  C.  Fenzi  vi  avrà  consegnato  la  mia  lettera.  Son  pro- 
prio contento  che  1'  abbonamento  dell'  Alba  sia  terminato.  Conoscevo 

bene    quel    mostriciattolo  di  B che  somiglia  a  un  contino  nel- 

r  acquavite. 

Cesarino  Dragone  !  non  posso  farmi  un'  idea  dell'  aspetto  che 
deve  avere  sotto  questa  buccia  così  diversa  da  quella  che  ha  lasciata. 

Non  credere  che  C.  Alberto  non  voglia  passar  l'Adige.  Al  con- 
trario, tutti  i  suoi  sforzi  sono  ora  diretti  su  quel  punto  e  suH'  attacco 
di  Verona  che  è  la  chiave  della  Venezia.  Ma  che  cosa  facciamo  noi 
qui  ?  Nessuna  specie  di  riorganizzazione  è  operata.  Nuovi  congedi 
sono  stati  dati  in  gran  numero,  e  se  non  si  affrettano  a  mandarci  al 
campo,  la  disorganizzazione  anderà  sempre  aumentando,  l'ozio  e  l'ab- 
bandono sono  più  che  una  disfatta  per  un'  armata  come  la   nostra. 

Non  concepisco  perchè  Bino  non  scrive  o  non  fa  scrivere  diret- 
tamente alla  sua  famiglia.  Quando  ho  letto  nella  tua  lettera  che  Achille 
aveva  scritto,  avevo  quasi  la  convinzione  che  fosse  morto.  Avevo  ri- 
visto il  suo  compagno  che  lo  credeva  assolutamente.  Davvero  non  si 
capisce  come  ci  sieno  stati  così  pochi  morti  ! 

Avrei  molte  lettere  da  scrivere,  ma  son  divenuto  così  pigro,  lo 
siamo  tutti. 

Abbiamo  ora  una  camerina  senza  gli  animali  domestici  obbligati, 
piattole,  cimici  ecc.  ecc.  ma  ne  godo  poco  perchè  faccio  dei  ritratti 
o  vado  nelle  chiese  a  vedere  i  deliziosi  quadri  del  Moretto  di  cui 
sono  così  ricche.  Per  il  momento  non  oso  intraprendere  una  spedi- 
zione al  campo  di  C.  Alberto  ;  prima  di  tutto,  costerebbe  molto,  e 
poi  pare  che  i  Volontari  toscani  non  vi  sono  i  benvenuti.  Ho  scritto 
a  Ala  e  gli  ho  chiesto  una  parte  di  quel  che  avanzo,  ma  vedremo  se 
dà  segno  di  vita. 

Enrico  manda  mille  saluti  a  tutti.  E'  qui  steso  sul  letto  fumando 
la  pipa. 
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24  Giugno 
Ieri  sono  arrivati  qui  4  dei  nostri  prigionieri.  Uno  è  Leonetto 
Cipriani,  quello  che  andò  a  Guidizzolo  come  parlamentare  agli  au- 
striaci che  erano  a  un  miglio  da  noi,  nella  strana  pretesa  che  essi  do- 
vessero rendersi  prigionieri.  Gli  altri  3  sono  ufficiali  civici  (tra  gli  altri 
Ruschi  di  Pisa)  che  tornando  il  29  in  carrozza  dal  campo  di  Carlo 
Alberto  caddero  nelle  mani  degli  austriaci,  e  in  conseguenza  sono 
stati  rimessi  in  libertà,  non  essendo  prigionieri  di  guerra.  Sono  stati 
trattati  benissimo. 

Radestky  ha  chiaccherato  molto  con  loro  e  sostiene  che  eravamo 
il  29  almeno  12000.  Il  povero  Beraudi  era  morto  tre  giorni  fa  delle 
conseguenze  della  sua  ferita,  e  gli  austriaci  gli  hanno  reso  gli  onori 
militari  ai  funerali.  Gli  austriaci  non  sono  in  Italia  che  60000,  e  gli 
ufficiali  confessavano  che  non  si  battevano  che  per  il  loro  giuramento 
e  r  onore  delle  armi,  ma  che  la  loro  causa  è  perduta.  I  piemontesi 
hanno  passato  1'  Adige  tra  Verona  e  Rivoli,  e  lavorano  assiduamente 
alle  opere  avanzate  dinanzi  a  Verona  che  sarà  presto  attaccata.  Ra- 
destky chiama  i  Toscani  i  piccoli  leoni  —  diceva  che  abbiamo  reso 
un  gran  servizio  ai  piemontesi  resistendo  così  a  lungo  —  egli  era  u- 
scito  con  30000  uomini.  Ho  visto  uno  di  questi  prigionieri  e  gli  ho 
domandato  di  Bino,  ma  non  lo  conosceva.  Interrogherò  gli  altri  se  è 
possibile.  I  mantovani  fanno  con  coraggio  mille  attenzioni  ai  nostri, 
mille  dimostrazioni  di  simpatia.  Pare  che  gli  austriaci  faccian  di  tutto 
per  scancellare  la  macchia  che  le  crudeltà  dei  croati  hanno  loro  in- 
flitta, e  sono  pieni  di  riguardi  per  i  prigionieri  e  anche  di  amabilità. 
Viva  S.   Giovanni  protettor  di   Firenze  ! 

Brescia  28  Giugno  1848 
Miei  cari.  Vi  scrivo  in  una  grande  perplessità  d'  animo.  Qui 
siamo  tutti  sottosopra,  mi  dispiace  di  non  aver  potuto  avere  una  stampa 
dell'  ordine  del  giorno  di  ieri  e  della  protesta  di  tutto  il  corpo  dei 
volontari  che  è  mandata  a  Firenze  alle  Camere  colla  firma  di  tutti  i 
Capitani  a  nome  delle  Compagnie.  Vedreste  quanto  è  iniquo  il  De- 
creto del  Ministro  della  Guerra,  quanto  è  insultante  per  noi  l'ordine 
del  giorno  del  Generale.  La  protesta  è  scritta  dal  Prof.  Cipriani  ed 
è  bella  e  forte. 

Vedrete  1'  uno  e  1'  altro  nei  giornali.  Si  tratta  d'  imporci  un  ar- 
ruolamento con  giuramento  di  cui  si  dà  la  formula  (un  giuramento  a 
chi  lasciò  tutto  volontariamente  per  andare  al  campo  !)  si  dà  8  giorni 
di  tempo  per  decidersi,  chi  non  si  arruola  per  tutto  1'  anno  o  fino  al 
termine  della  guerra  torni  a  Firenze  in   frotte  di   50  o  60,   guidati  da 
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un  sergente,  lasciando  qui  sacco  ed  armamento,  anche  se  sono  m 
proprio,  salvo  a  reclamarne  e  provarne  la  proprietà  in  Firenze.  Si 
dice  ai  volontari  che  hanno  macchiata  la  gloria  conseguita  il  29  col- 
r  indisciplina  e  mala  condotta,  non  pensano  che  certa  canaglia  che 
non  volevamo  nelle  compagnie  non  hanno  fatto  nulla  per  toglierla, 
eppure  sono  gente  conosciuta  da  loro,  sono  birri  smessi,  avanzi  di 
galera,  ladri  di  professione  —  i  ladroneggi  accaduti  non  sono  stati 
puniti  —  e  si  vuole  macchiarci  del  lordume  di  questa  canaglia.  E 
evidente  che  il  governo  non  vuole  che  il  corpo  dei  volontari  torni 
mai  in  Firenze  con  gloria,  con  certa  forza  morale  ora  che  gli  è  riu- 
scito di  avere  una  Camera  di  Aristocratici  e  di  Codini.  Vuole  che 
questo  Corpo  vada  in  consunzione  e  non  gli  risparmia  angherie  di 
ogni  specie.  Oggi  poi  corre  voce  che  domani  o  dopodomani  si  parte 
pel  Tirolo  tali  e  quali  siamo.  Non  crediate  che  l'indignazione  sia  ne' 
giovanastri.  E'  fra  gli  uomini  più  distinti  del  Corpo,  uomini  savi  e 
moderatissimi.  Molti  partono  isolatamente  per  Firenze,  altri  vanno  in 
altri  corpi  lombardi,  quelli  che  sarebbero  per  1'  ingaggio  lo  prendono 
piuttosto  neir  armata  Lombarda  che  lì  almeno  è  armata  regolare  e 
possono  fare  una  carriera.  Insomma  è  uno  scompiglio  immenso,  una 
indignazione  generale  contro  il  Governo,  contro  il  Generale.  Ditemi 
cosa  mai,  si  pensa  in  Firenze.  Tutti  hanno  scritto  cose  di  fuoco  e  la 
protesta  sarà  ben  presto  conosciuta  da  tutti.  Io  non  so  davvero  cosa 
farò,  ingaggiarmi  in  questo  nostro  corpo  di  volontari  no  certo,  tornare 
è  doloroso  mentre  la  guerra  è  nella  crise  che  deve  decidere  la  sorte. 
Cara  Celeste,  ricevei  la  tua  cara  lettera  del  24.  Pare  che  la  notizia 
che  mi  davi  di  Pontremoli  non  si  verifichi,  sarebbe  enorme!  Quando 
partii  non  credevo  che  i  ritratti  soffrirebbero  un  così  lungo  ritardo. 

Ti  mando  la  mia  caricatura  fatta  da  Veraci.  Enrico  ed  io  man- 
diamo costì  perchè  ce  li  serbiate  due  ricordi  della  Campagna  dell'In- 
dipendenza. Sono  due  gingilli  presi  a  Bellagio  sul  lago  di  Como. 
Addio,  miei  cari,  scrivetemi  presto...  A  proposito,  vi  prego  manda- 
temi un  poco  di  denaro.  Il  povero  Enrico  mi  sdirebbe  debitore  di  un 
napoleone,  ma  è  anche  lui  a  corto  e  più  volte  dovei  venirgli  in  soc- 
corso. Garbi  è  pure  in  questo  momento  all'asciutto,  sicché  ogni  giorno 
facciamo  calcoli  profondissimi  per  fare  entrare  colazione  e  pranzo  nei 
130  centesimi  della  paga,  e  lasciamo  la  biancheria  in  molle  dalla  sti- 
ratora  per  non  entrare  in  altri  conti  di  soluzione  impossibile.  Oggi 
scrivo  una  lettera  tragico-patetica  a  Ala  !  Però  non  vi  desolate  perchè 
Garbi  li  aspetta,   Enrico  ne  ha  chiesti  e  poco  ci  basta    perchè    siamo 
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di  una  economia  mirabile  e  dormiamo  in  un  letto  in  tre.  come  se  fos- 
simo a  rango. 

Enrico  VI  saluta  e  Garbi  pure. 

Brescia  30  Giugno  1848 
Mia  cara  Celeste.  Ho  ricevuto  ieri  la  tua  cara  lettera  con  il  gior- 
nale. Firenze  rivede  dei  giorni  di  festa  pubblica,  di  dimostrazioni  pa- 
triottiche. Il  discorso  della  Corona  (locuzione  parlamentare)  è  molto 
bello  e  fa  onore  al  Granduca  e  al  Ministero.  Possano  le  Camere 
meritare  gli  stessi  elogi  !  Ohimè  !  tra  i  nostri  volontari  si  è  lontani 
dalle  dimostrazioni  patriottiche.  E  stato  trascurato  di  coltivare  un  po' 
d'  entusiasmo  nella  classe  ignorante  e  triviale  dei  volontari,  e  tosto  che 
il  disgusto  delle  fatiche  e  dei  pencoli  li  ha  presi,  hanno  voltato  il 
tacco.  Ecco  come  vanno  le  cose.  Vi  mando  la  protesta.  Quando  1'  ho 
avuta  stampata  e  1'  ho  letta,  vi  ho  trovato  troppe  lodi  ai  Volontari  e 
troppo  desiderio  di  tornare  in  Toscana.  In  fondo  1'  ordine  del  giorno 
aveva  ragione  di  volere  il  deposito  delle  armi,  poiché  traversare  la 
Lombardia  tamburo  battente  e  in  armi  sarebbe  un'  assurdità,  e  si  fa- 
rebbero fischiare  dalle  popolazioni  in  questo  momento.  Ma  bisognava 
dirlo  altrimenti  e  non  ferire  cosi  1'  amor  proprio.  Finalmente  il  Ge- 
nerale ha  radunato  presso  di  se  tutti  gli  ufficiali  civici  per  consultarli 
—  il  resultato  fu  di  annullare  1'  ordine  del  giorno  —  e  di  dire  che 
quelli  che  rimangono,  restano  come  prima  senza  arruolamento,  che 
quelli  che  vogliono  tornare  a  casa  anderanno  a  piccole  brigate  con- 
dotte da  un  sergente,  e  che  rimettono  alla  loro  generosità  e  al  loro 
patriottismo  di  lasciare  il  loro  fucile  qui  dove  è  più  necessario  che  a 
Firenze.  Ciò  ha  calmato  1'  effervescenza,  e  non  ho  più  esitato  a  de- 
cidermi di  restare.  Intanto  è  stato  detto  che  marceremo  verso  il  Caf- 
faro  nel  Tirolo.  E'  un  passaggio  che  è  già  guardato  da  truppe, 
ma  ove  dei  rinforzi  sono  necessari.  Secondo  alcuni  si  partirebbe  do- 
mani o  domani  1'  altro. 

Intanto  non  si  vede  che  dei  gruppi  di  10,  15  che  vanno  a  de- 
porre il  loro  armamento,  e  della  nostra  Compagnia  di  80  non  ne  ri- 
mangono che  15  al  più,  è  una  diserzione  generale,  che  ci  ha  di  nuovo 
scoraggiti,  ed  arrossiamo  per  la  vergogna  che  la  Toscana  si  attirerà 
cos'i.  Che  cosa  diranno  i  lombardi  vedendo  questo  sbandamento  degli 
eroi  di  Montanara  !  Qualcuno,  ma  in  piccol  numero,  prendono  ser- 
vizio neir  armata  lombarda  e  sono  molto  considerati.  Se  avessi  20  anni 
non  esiterei  un  momento  ad  arruolarmici.  Pur  servendo  la  causa  farei 
una  camera.  Garbi  cerca  d'  entrare  nel  Genio  o  nell'  artiglieria,  a- 
vendo  fatto  i  suoi  studi  di  matematica.  Tricca  e  Gatteschi  sono  partiti 
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ieri,  ma  in  carrozza  per  la  via  di  Milano,  e  li  vedrete  presto.  In  quanto 
a  me  mi  ostino  a  vedere  che  cosa  ne  risulterà  da  tutta  questa  de- 
composizione. 

Credo  che  un  decreto  potrà  solo  mandarmi  via  dalle  fila  dei  Vo- 
lontari. Il  Governo  e  il  Generale  non  hanno  saputo  maneggiare  questo 
elemento  dei  volontari.  Hanno  fatto  di  tutto  per  disgustarli,  sia  per 
mancanza  di  tatto,  sia  per  cattiva  volontà  a  loro  riguardo.  Non  so  se 
potrà  ancora  esservi  la  possibilità  per  la  Toscana  di  avere  un  gene- 
rale al  campo.  Il  reggimento  napoletano  che  era  sotto  i  suoi  ordini  è 
richiamato  da  quel  re  infame.  I  volontari  napoletani  sono  ridotti  ap- 
pena a  50.  I  nostri  chi  sa  se  di  qui  a  domani  non  saranno  ridotti  alla 
stessa  cifra  !  Figurati  che  un  ordine  del  giorno  di  C.  Alberto  dispensa 
delle  medaglie  a  quelli  tra  i  Toscani  che  si  sono  distinti  il  29  —  vi 
son  pure  delle  menzioni  onorevoli  —  e  queste  sono  per  5  o  6  indi- 
vidui che  non  erano  quel  giorno  né  a  Montanara  né  a  Curtetone,  ma 
a  Rivalta,  a  Sacca,  a  Bozzolo  :  tra  gli  altri  O che  non  sa  ca- 
pacitarsene e  C !  detto  forno,  che  essendo  della  nostra  Com- 
pagnia,  era  con  noi  a  Rivalta  con  la  solita  tremarella. 

Enrico  ha  una  gran  voglia  d'  entrare  nell'  armata  lombarda,  se 
può  avere  un  grado  di  sergente  o  sergente  maggiore.  Ieri,  essendo 
andato  nello  studio  di  un  pittore  di  qui,  vi  ho  trovato  inchiodato  al 
muro  il  contorno  del  concorso  di  Cesare  a  Milano.  Avendogli  detto 
che  era  di  mio  fratello  e  che  avrei  desiderato  molto  trovarne  un  e- 
semplare,  ha  voluto  assolutamente  darmi  il  suo.  Non  posso  dirvi  il 
piacere  che  ho  avuto  di  trovare  questa  incisione  in  uno  studio  qui. 
La  mando  a  Cesare  per  curiosità,  perchè  mi  figuro  che  forse  non  la 
conosce.  Ditemi  se  vi  fanno  pagare  gì'  involti  come  questo  e  quello 
di  ieri.  Avete  ricevuto  il  pacco  con  le  spalline  ?  Le  signore  di  Mi- 
lano hanno  mandato  ai  volontari  toscani  una  magnifica  bandiera  con 
una  bellissima  lettera  o  indirizzo.  Mio  Dio  !  che  vergogna  !  Dove  sono 
i  volontari  per  portare  questa  bandiera  e  difenderla  ? 

Duportal  mi  ha  scritto,  egli  era  nelle  ansie  quando  ha  ricevuto 
la  mia  lettera  da  Brescia.   Vi  dice  mille  cose. 

Brescia  Domenica  2  Luglio  1848 
Miei  cari.  Dopo  la  lettera  di  Celeste  alla  quale  risposi  ultima- 
mente, non  ho  più  avuto  vostre  notizie.  Ci  contavo  oggi.  Stamattina 
e'  é  stata  una  bella  cerimonia  al  Campo  di  Marte.  Tutta  1'  armata 
toscana  (!  !)  era  adunata  in  gran  tenuta,  e  in  mezzo  al  quadrato  i  sa- 
cerdoti hanno  benedetto  le  nuove  bandiere  tricolori  date  ai  reggimenti 
e  la  bandiera  delle  Signore  Milanesi. 


Lettere  del  pittore  Luigi  Mussini  27 

I  nostri  battaglioni  di  volontari  erano  molto  decimati.  Dopo  la 
consegna  delle  bandiere,  il  generale  ha  dispensato  le  croci  e  le  me- 
daglie date  a  quelli  che  si  son  distinti  il  29.  Ma,  come  vi  scrivevo 
ultimamente,   hanno  fatto  delle  incredibili  ingiustizie. 

Stanotte  alle  2  il  nostro  Battaglione  lascia  Brescia  finalmente  e  va 
a  5  miglia  di  qui  a  Nave,  grazioso  paese,  dicono,  al  principio  della 
strada  montuosa  che  conduce  al  Caffaro.  Là  resteremo,  credo,  qualche 
giorno  per  aspettare  il  resto  della  nostra  armata,  destinata,  dicono,  a 
rinforzare  le  truppe  che  guardano  sulle  Alpi  i  passaggi  che  dal  Tirolo 
conducono  in  Lombardia.  Si  dice  che  sieno  posizioni  magnifiche,  mi- 
litarmente e  pittorescamente.  Là  200  uomini  chiudono  il  passaggio  a 
10000.  Troverete  sulla  carta  ad  oriente  del  Iago  di  Garda,  un  po'  in 
alto,  il  piccolo  lago  d'  Jdro  ;  presso  questo  lago  è  la  Rocca  d'  Anfo 
e  il  Caffaro. 

Ieri  Enrico  ed  io  abbiamo  pranzato  da  Martinengo.  Forse  du- 
rante il  nostro  soggiorno  a  Nave,  egli  passerà  con  delle  Signore  di 
Brescia  e  ci  prenderà  con  sé  per  fare  in  carrozza  il  giro  di  Caffaro 
e  di  tutta  la  linea  di  difesa.  La  strada  dicono  che  è  sublime.  Da 
Brescia  al  Caffaro  ci  sono  37  miglia.  Ho  potuto  barattare  il  mio 
grande  sacco  con  uno  piccolo  molto  leggero  e  molto  comodo  ;  e  la 
mia  uniforme,  pantaloni  ecc.  anderanno  all'  ambulanza  con  i  medici. 
Enrico  non  vuol  separarsi  da  me  e  rimane  con  i  volontari.  E,  del 
resto,  molto  meglio  per  lui  che  andare  ad  arruolarsi  in  un'  armata  re- 
golare, a  meno  che  non  ottenesse  un  grado,  ciò  che  comincia  a  di- 
ventar difficile. 

Addio,  miei  cari.  Vi  lascio,  perchè  ho  molte  cose  da  fare  ed  è 
molto  tardi  per  la  posta. 

Avete  ricevuto  la  mia  caricatura  } 

Guidizzolo  6  Luglio  1848 
Mio  caro  Cesare.  Le  nostre  marcie  e  contromarcie  mi  hanno  im- 
pedito di  scrivervi  in  questi  ultimi  giorni  e  di  ringraziarti  dell'  aiuto 
che  mi  mandasti.  Mi  dispiace,  caro  Cesare,  di  ricorrere  a  te  in  mo- 
menti forse  incomodi  per  te,  ma  come  fare  !  quel  benedetto  Ala  non 
dà  segno  di  vita  ! 

Vi  farà  sorpresa  di  sentirmi  a  Guidizzolo  !  ma  sapessi  quante  pe- 
ripezie sono  accadute  nella  direzione  delle  cose  nostre.  Se  ogni  giorno 
avessi  scritto,  ogni  giorno  mi  avresti  trovato  in  disposizione  d'  animo 
affatto  diversa.  Questo  accade  credo  a  tutti  noi,  e  non  dovete  sor- 
prendervi se  da  qualche  tempo  il  termometro  dei  nostri  pensieri  muta 
costantemente.   L'  amico  Gemelli  avrà  ricevuta  la  mia  lettera  scrittagli 
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appena  giunse  la  confutazione  della  Protesta.  Il  Generale  però  si  li- 
mitò a  farla  circolare  stampata  ma  non  leggere  officialmente  alle  Com- 
pagnie perchè  capiva  che  era  il  colpo  di  grazia  e  1'  ultimo  disciogli- 
mento  degli  avanzi  del  nostro  Corpo.  Si  dica  quel  che  si  vuole  a 
Firenze.  Del  Corpo  dei  volontari  bisognava  farne  maggior  conto  e 
saperlo  conservare.  A  lui  si  deve  la  resistenza  del  29  che  partorì 
tanti  utili  effetti.  Si  ricordino  che  la  disciplina  non  manca  per  man- 
canza d'  arruolamento,  ma  perchè  non  la  sanno  applicare  e  fare  os- 
servare. La  nostra  linea  è  arruolata  e  1'  ho  vista  oggi  marciare  in  modo 
schifoso,  sparsa  pei  campi  come  bande  di  ladri,  mentre  il  nostro  pic- 
colo battaglione  marciava  in  ordine  sopportando  benissimo  il  caldo  e 
la  fatica. 

Ma  tornando  a  noi,  ti  dirò  che  il  1 ."  Battaglione  dei  volontari 
era  andato  a  Nave,  5  miglia  da  Brescia  verso  il  Tirolo.  Essendo  stato 
poco  bene  la  notte  rimasi  con  Enrico  un  giorno  di  più  in  Brescia 
(Garbi  parti  per  Milano,  ma  credo  che  lo  vedrete  presto  a  Firenze, 
giacché  abbiamo  sentito  che  non  si  accettano  più  toscani  nell'  armata 
lombarda  per  convenzione  fatta  col  governo  toscano  che  vedeva  male 
andare  i  toscani  a  prender  servizio  fuori  ;  e  per  questo  forse  quel- 
r  ordine  di  non  lasciarli  neppure  partire  per  Milano).  Andati  a  Nave 
trovammo  il  nostro  Battaglione  ridotto  appena  a  220  uomini,  ma  al- 
meno meglio  disposti  e  consolati  dal  sentire  che  il  Generale  non  fa- 
ceva eseguire  1'  ordine  d'  arruolamento.  Fortini  stesso  ci  assicurò  che 
stando  fermi  e  non  iscrivendosi  nei  ruoli  ci  conveniva  molto  tirare  in- 
nanzi collo  statu  quo.  A  dire  il  vero  trovai  il  battaglione  composto 
in  generale  di  uomini-macchine  né  buoni  né  cattivi,  ma  esseri  nulli. 
L'  aria  di  campagna  aveva  prodotto  però  il  suo  effetto  :  gli  umori  e- 
rano  inteneriti. 

Fortini  aveva  fissata  per  la  mattina  dopo  una  passeggiata  militare 
e  colazione  alla  cima  di  un  monte  vicino  da  cui  si  scorge  il  Lago  di 
Garda.  Ma  eravamo  appena  da  2  ore  distesi  per  dormire  quando  ci 
SI  desta  con  1'  ordine  di  esser  pronti  a  partire  per  Lonato  ove  si  ren- 
deva tutto  r  Esercito  Toscano.  Ecco  molti  sospettosi  in  allarme.  Sup- 
pongono trappole  nella  condotta  dei  nostri  capi  che  ci  abbian  separati 
con  intenzione  ecc.  Insomma  alle  3  di  mattina  si  parte  (era  ieri  mat- 
tina) e  passando  sotto  le  mura  di  Brescia  si  prende  la  via  di  Lonato. 
Era  una  marciata  di  22  miglia.  A  mezza  strada  ci  fermiamo  bianchi 
come  mugnai  per  lasciar  passare  le  ore  più  calde  e  riposarci.  Intanto 
CI  vien  detto  che  il  2."  Battaglione  si  è  disciolto  tutto  salvo  pochi  in- 
dividui che  verranno  ad  incorporarsi  al  nostro.  Che  in  Brescia  si  è 
fatto  creder  loro  che  noi  ci  eravamo  arruolati  e  cos'i  si  sono  strappate 
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delle  firme  ;  che  a  noi  una  volta  a  Valleggio  uniti  all'  armata  Pie- 
montese CI  sarebbe  sul  seno  presentato  di  nuovo  i  registri  per  arruo- 
larci, contando  che  là  non  si  oserebbe  ricusarsi.  Insomma  voci  che 
distruggono  le  buone  speranze  che  erano  rinate  in  noi  per  questa 
chiamata  fattaci  da  Carlo  Alberto  e  questo  accostarci  al  vero  teatro 
della  guerra  e  per  le  disposizioni  del  Generale.  Cosa  sarà  di  tutto 
questo  ?  vedremo  !  Artisticamente  parlando  vi  dirò  che  ho  molto  rim- 
pianto le  gole  del  Tirolo,  ma  militarmente  preferisco  questa  mossa. 
In  quel  riposo  fra  Brescia  e  Lonato  mi  è  accaduto  un  curioso  acci- 
dente. Avevo  tirato  fuori  la  mia  sciabola  che  è  molto  tagliente  in 
punta  e  maneggiandola  e  facendo  il  mulinello  mi  sono  ferito  la  gamba 
destra.  La  ferita  poteva  essere  sena  perchè  entrò  un  bel  pezzo  di 
lama,  ma  non  fu  che  singolare,  traforando  il  tibiale  anteriore  con  un 
taglio  pulitissimo  di  cui  appena  mi  accorsi.  Credevo  che  non  fosse 
che  una  puntura  e  rimasi  quando  alzai  il  calzone.  Fui  subito  medi- 
cato dal  nostro  chirurgo  Sambalhno  ed  ho  poi  viaggiato  in  una  co- 
moda ambulanza  nella  quale  ho  pure  passato  la  notte  a  Lonato  ;  e  poi 
continuato  stamani  fin  qui.  Ti  scrivo  dalla  casa  di  quelle  stesse  per- 
sone che  CI  accolsero  il  30  maggio.  Con  2  o  3  giorni  d'  immobilità 
sarò  in  stato  di  marciare.  Stanotte  partiamo  per  Borghetto  che  è  un 
ponte  sul  Mincio  tra  Goito  e  Peschiera.  Parte  dei  nostri  resteranno 
a  guardare  quel  punto,  altri  andranno  a  Valleggio.  Pare  che  noi  fa- 
remo parte  di  quella  linea  di  rinforzo  di  cui  abbisogna  C.  Alberto 
per  aver  libertà  di  movimenti.  Si  dice  che  voglia  prender  Legnago. 
Ma  a  tutti  pare,  tempo  perso  e  inutile  presa.  Se  si  nnnuoverà  1'  or- 
dine di  arruolamento  ricomincieranno  le  mie  perplessità.  L'  ingaggio 
di  Milano  è  reso  impossibile  e  poi  chi  sa  quando  quell'  armata  sarà 
in  campo  !  Intanto  le  lettere  vostre  e  forse  di  Gemelli  e  le  informa- 
zioni che  ho  chieste  a  Milano  mi  giungeranno  a  tempo  se  come  si 
dice  ci  mettessero  di  nuovo  sul  bivio.  Sarà  un'  ora  che  ho  ricevuta 
la  tua  lettera,  mia  cara  Adele,  e  le  care  righe  della  buona  Meme. 
Delle  tristi  cose  di  Berlino  sapevo  qualcosa  dai  giornali.  Mi  rassicura 
sapere  che  M.  Blesson  si  è  dimesso,  quelli  sono  incarichi  troppo  tre- 
mendi in  tempi  come  questi. 

Il  governo  ha  vinto  a  Parigi  grazie  a  Dio  !  Ma  quanto  sangue  ! 
Che  fanno  le  nostre  Camere  ?  non  me  ne  dici  nulla  !  Che  nuove  vi 
sono  di  Beppe  Nerli  e  di  Achille  ? 

Valeggio  9  Luglio 
Cara  Celestina.   Ti  scrivo  oggi  perchè  da  un  momento    all'  altro 
possiamo  esser    messi   in  moto  ed  allora  è  diffìcile  lo    scrivere    quanto 
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il  far  partir  le  lettere.  Ieri  mattina  alle  3  dopo  mezzanotte  partimmo 
da  Guidizzolo  (di  dove  vi  scrissi)  ed  alle  6  o  le  7  arrivammo  alle  no- 
stre posizioni  di  Borghetto  e  Valeggio.  Borghetto  è  un  castelletto  con 
un  ponte  sul  Mincio  in  una  piccola  valle  chiusa  da  collinette,  il  tutto 
molto  pittorico,  per  il  corso  veloce  e  ondulato  del  piccolo  ma  limpido 
Mincio,  e  le  rovine  delle  antiche  fortificazioni.  Qui  rimasero  i  volon- 
tari, ma  salendo  più  in  su  5  minuti  di  strada  si  è  in  Valeggio  pae- 
setto  un  poco  più  grosso  ov'  è  la  nostra  linea  e  dei  Piemontesi. 

La  mia  ferita  si  chiude  con  una  prontezza  miracolosa  e  già  mi 
lascia  camminare  col  solo  aiuto  del  bastone  mentre  in  marcia  mi  ac- 
corda il  confort  dell'  ambulanza,  ciò  che  è  molto  !  moltissimi  dei  no- 
stri sono  spedati  per  le  ultime  marcie  forzate  col  caldo  e  la  polvere. 
Il  luogo  CI  piacerebbe  assai  se  non  fosse  il  gran  caldo  che  ci  fa  con 
gran  penuria  di  viveri,  ed  un  ammasso  non  mai  visto  di  mosche,  de- 
gno delle  piaghe  d'  Egitto.  Le  nostre  cose  continuano  a  camminare 
senza  capo  né  coda  con  contradizioni  continue,  ordini,  contrordini  ; 
torre  di  Babele  in  tutto  e  per  tutto. 

Ieri  mi  dice  Fortini  che  i  volontari  tornano  a  dirigersi  in  Tirolo 
per  la  via  del  Caffaro.  Ed  ecco  a  cosa  è  dovuta  questa  novità.  Il 
Comitato  di  Brescia,  sentite  le  nostre  vicende,  1'  ordine  di  arruola- 
mento che  discioglieva  il  Corpo,  scrisse  al  Governo  Toscano  propo- 
nendogli di  prender  egli  i  Volontari  Toscani  al  suo  soldo  per  guar- 
dar le  frontiere  dalla  parte  del  Tirolo,  e  ciò  senza  obbligarli  ad  ar- 
ruolamento. Intanto  noi  partivamo  per  V'alleggio  chiamati  da  Carlo 
Alberto.  Il  Governo  Toscano  risponde  al  Comitato  di  Brescia  che 
vuol  compiacere  al  suo  desiderio  ma  che  intende  continuare  a  spesare 
quel  Corpo  lasciandogli  anche  il  Comandante  di  Linea  che  lo  comanda. 
Ieri  sera  fu  letto  il  fatto  officialmente  al  Battaglione.  Ma  molti  rispo- 
sero che  sarebbe  stato  più  caro  ai  Volontari  di  rimanere  sotto  il  Co- 
mando Toscano  uniti  all'  Armata  nostra  se  gli  si  voleva  mantenere  le 
solite  condizioni,  cioè  senza  arruolamento,  e  fu  pregato  Fortini  di  par- 
tecipare questo  desiderio  al  Generale.  Ecco  altra  sospensione,  altre 
incertezze.  Ora  mentre  al  1 ."  Battaglione  si  sospende  l'arruolamento, 
a  200  circa  del  2."  che  erano  in  marcia  per  raggiungerci  con  Gio- 
vannetti,  fu  ieri  intimato  a  Guidizzolo  di  arruolarsi  o  congedarsi.  Un 
certo  numero  sottoscrisse  e  stamani  giunsero  qui  metà  arruolati  e  metà 
no  e  giustamente  sdegnati  di  vedere  tenuto  un  contegno  col  1 ."  Bat- 
taglione ed  un  altro  col  2.".  Vedete  quanti  pasticci,  quante  contra- 
dizioni, quanti  sbagli  uno  sopra  1'  altro.  Cos'  è  questo  cederci  a  Bre- 
scia ?  Come  se  le  truppe  di  Brescia,  di  Milano,  di  Toscana,  d' Italia 
tutta  non  dipendessero  tutte  in  questo   momento  dagli  ordini  di  Carlo 
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Alberto.  E'  un  giuochetto  di  parole,  tanto  per  non  aver  1'  aria  di  ce- 
dere. Eppure  bisognava  convincersi  che  mentre  1'  arruolamento  è  cosa 
buona  anzi  necessaria  in  generale,  pure  non  si  può  imporlo  ad  un 
corpo  partito  senza  questo  legame,  che  esponendosi  a  perderlo  tutto, 
perchè  si  compone  di  molti  a  cui  o  la  moglie  o  gli  affari  non  per- 
mettono un  simile  legame,  che  son  pronti  a  combattere  per  la  causa, 
ma  non  a  fare  il  soldato.  Non  tutti  sono  liberi  come  sarei  io,  Enrico 
e  i  giovani  scapoli  o  scapati,  e  il  volere  assolutamente  perder  gli  altri 
è  imperdonabile.  Basta,  impazzeremo  tutti  per  questa  malaugurata  que- 
stione dell'  arruolamento.  Non  vi  dò  notizie  della  guerra  perchè  qui 
non  SI  capisce  nulla. 

Ho  sentito  gli  scandali  accaduti  a  proposito  di  quell'impiccio  del 
P.   Gavazzi.   Mi  dispiace  che  Parinola  si  comprometta  cosi  col  popolo. 

Borghetto  11  Luglio  1848 
Mio  caro  Cesare.  Nel  caso  che  non  arrivassi  in  tempo  per  il  Cor- 
riere d'  oggi,  la  lettera  scritta  a  Gemelli  ti  dirà  che  io  abbraccio  vo- 
lentieri, e  con  gratitudine  all'  offerta  che  mi  fai,  il  partito  che  mi  pro- 
poni con  Gemelli  di  tentar  la  sorte  al  campo  di  C.  Alberto.  Come 
scriveva  a  lui  io  esitava  sempre  ad  azzardare  delle  spese  in  una  gita 
che  forse  non  mi  fruttasse  nulla,  stante  il  mio  poco  amico  astro.  Ti 
confesso  che  mi  costa  1'  esserti  di  aggravio  in  questo  momento  critico 
per  tutti,  senza  aver  io  un'  epoca  certa  in  cui  possa  rimetterti  il  de- 
naro avanzatomi.  Ho  bensì  scritto  a  Barni  dicendogli  che  nel  caso 
che  Ala  gli  facesse  rimettere  la  somma  che  gli  resta  a  darmi,  lo  prego 
a  rimettermene  subito  una  parte  al  campo.  A  Ala  per  facilitare  gli 
avevo  anche  proposto  di  pagarmi  quel  denaro  in  Milano  consegnan- 
dolo a  Barni.  Il  permesso  lo  chiederei  per  20  giorni  e  forse  un  mese 
—  dico  un  permesso  e  non  congedo  perchè  come  sai  non  è  fatto  più 
parola  di  arruolamento,  ed  anzi  lasciato  a  noi  di  scegliere  il  Tirolo 
o  il  rimanere  qui  —  non  so  cosa  deciderà  la  maggiorità.  Io  credo  che 
dodici  o  quindici  monete  non  saranno  troppo  per  stare  una  ventina  di 
giorni  o  un  mese  a  proprio  conto  al  campo,  dovendo  spesso  cambiar 
di  luogo  e  procurarsi  mezzi  di  trasporto.  Se  puoi  avere  la  lettera  di 
raccomandazione  di  cui  mi  parli,  quella  mi  sarà  utilissima  soprattutto 
se  la  persona  che  la  fa  ci  mette  un  poco  di  buona  volontà.  Mi  con- 
viene tardare  qualche  giorno  ad  andare  per  aspettare  di  non  aver  più 
affatto  bisogno  del  chirurgo  per  la  mia  piccola  ferita,  e  di  poter  fare 
quanto  movimento  voglio  senza  danneggiare  il  risarcimento  completo. 
Intanto  farò  forse  una  corsa  con  Enrico  a  Peschiera,  ove  si  va  in 
un'  ora  e  anche  meno;  li  potrei  fare  qualche  acquarello  giacche  mi  sono 
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accorto  facendone  uno  qui,  che  il  fare  da  Roma  in  poi  soltanto  dei 
ritratti  un  po'  finiti  ho  perso  quel  tocco  franco  e  quella  prestezza  che 
avevo  acquistato  nel  fare  i  costumi.  Anzi  ti  pregherei  di  mandarmi 
un  foglio  di  torchon,  ma  non  del  più  grossolano.  La  carta  del  librò 
è  buona  ma  più  per  cose  finite  e  ritratti  che  per  cose  improntate  ed 
è  un  poco  troppo  sottile.  Questo  foglio  potresti  tagliarlo  della  gran- 
dezza di  una  di  queste  pagine  con  un  dito  di  più  in  lunghezza  (che 
cosi  è  li  libro)  e  metterlo  fra  due  cartoni. 

Avverti  di  non  metter  suH'  indirizzo  'Ooloniario  del  ^.  ecc.  acciò 
se  il  Battaglione  fosse  partito  pel  Caffaro  non  vi  spedissero  la  mia 
lettera  —  soltanto  al  Quariier  generale  Toscano  —  giacché  questo 
resta  qui  a  Valeggio.  Domani  Carlo  Fenzi  fa  una  corsa  a  Rivalla  a 
riprendere  la  sua  roba  —  così  riavrò  la  mia  scatola  di  colon  —  forse 
andrò  con  lui  che  m' invita  a  tenergli  compagnia  tornando  qui  lo  stesso 
giorno.  Temo  però  che  non  potremo  avanzarci  tanto  per  non  cadere 
in  bocca  al  lupo.  Avrete  già  saputo  che  abbiamo  avuto  ieri  mattina 
una  rivista  di  C.  Alberto.  Credo  che  in  vita  sua  non  avrà  mai  visto 
truppe  più  ridicole.  Figurati  che  alla  linea  hanno  mandato  del  ve- 
stiario nuovo  che  è  stato  distribuito  dando  i  calzoni  ad  uno,  l' uni- 
forme ad  un  altro,  e  cosi  dei  chakò  alla  piemontese  che  si  disputano 
le  teste,  dei  soldati  coi  vecchi  schakò  e  i  berretti  di  caserma.  E'  una 
vera  arlecchinata.  Gli  ufficiali  di  artiglieria  sono  a  piedi,  i  Maggiori 
di  Battaglione  e  Colonnelli  a  piedi.  Insomma  è  una  vergogna  per  la 
Toscana  e  dà  la  misura  dell'abilità  dei  nostri  governanti.  La  testa  del 
Re  mi  è  piaciuta  nel  suo  genere  ;  ha  molta  dignità,  ma  è  di  un 
giallo-verde  affatto  cadaverico,  sono  rimorsi  o  stanchezza  ?  Qui  siamo 
in  un  paese  esausto  dalla  presenza  di  un  esercito  di  60.000  uomini 
che  ci  vive  sopra  da  più  di  3  mesi.  Pure  con  un  poco  d'  industria 
ci  riesce  di  cavar  fuori  un  poco  di  pranzo  alla  militare  e  siamo  8  o 
10  in  compagnia,  fra  i  quali  Carlo  Fenzi,  Manaresi,  Enrico  ed  altri 
buoni  giovani. 

Dormo  poi  in  un  granaio  con  quel  Morelli  che  mi  dice  esser  stato 
molto  in  casa  nostra  quand'  io  era  a  Roma.  Abbiamo  un  materasso  in 
terra.  Le  scorrerie  delle  formiche  e  delle  pulci  non  ci  spaventano 
perchè  è  nulla  a  paragone  di  altri  animali  che  sono  in  caserma  e 
che  voghamo  scansare  se  il  Cielo  e  la  disciplina  ce  lo  concedono.  Se 
Garbi  è  a  Firenze  e  che  lo  vediate  ditegli  che  non  abbiamo  avuto 
sue  nuove  da  Milano,  ciò  che  ci  sorprende  assai,  mentre  io  gli  scrissi. 

Villafranca    1 2  Luglio 

Ieri  non  era  stato  in  tempo  colla  posta.  Dopo  pranzo  venne  ad 
un  tratto  1'  ordine  di  partenza  per  le  3  dopo  mezzanotte  con  direzione 
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a  Villafranca  5  miglia  distante  da  Valleggio  e  10  da  Verona.  Io  ho 
fatto  la  strada  sul  sedile  dell'ambulanza.  Da  Villafranca  passai  quando 
andai  da  Mantova  a  Verona  e  Venezia.  Il  paese  è  grande  con  strade 
larghissime  e  dritte.  I  Piemontesi  1'  hanno  fortemente  trincerato  ed  è 
un  punto  importante  perchè  tiene  Verona  in  rispetto.  Ma  non  si  az- 
zardano 1  nemici  fin  qui  che  per  qualche  piccola  ricognizione.  Una 
parte  dei  Piemontesi  eh'  erano  qui  sono  partiti  al  nostro  arrivo  per 
Roverbella.  Altri  sono  già  a  Valleggio  per  raggiungerci  unitamente  a 
un  corpo  di  truppa  lombarda.  Da  due  giorni  il  tempo  è  alla  pioggia 
e  non  posso  fare  i  ricordi  che  vorrei  far  qui  che  v'  è  Artiglieria  Pie- 
montese, per  rimettermi  in  mano.  Addio  di  nuovo.  Non  so  se  andrò 
a  Peschiera. 

Villafranca  15  Luglio  1848 
Mie  care  sorelline,  miei  cari  tutti  !  Ho  ricevuto  la  vostra  cara 
lettera,  mie  buone  figliuolme,  e  son  felice  di  sapervi  tutti  bene.  Mi 
lamento  soltanto  che  mi  parliate  poco  di  quel  che  fate,  delle  vostre 
serate,  della  gente  che  viene  a  trovarvi.  Insomma  vorrei  vedervi  vi- 
vere con  gli  occhi  penetranti  della  mia  immaginazione.  Ciò  che  mi 
dite  della  Camera  dei  Deputati  sarebbe  ridicolo  se  non  fosse  dispe- 
rante nelle  circostanze  presenti.  Ho  letto  nella  Gazzetta  la  discussione 
sulle  interpellanze  al  Ministro  della  Guerra.  Vi  son  dei  bei  discorsi, 
ma  a  che  cosa  ha  approdato  ?  hanno  forse  potuto  esigere  dal  Mini- 
stero che  faccia  degli  sforzi  seri,  energici  per  fare  la  guerra?  .... 
Vi  son  notizie  di  Lotti  e  della  Garland?  A  proposito,  Enrico  ha  par- 
lato a  uno  dei  nostri  prigionieri  che  è  fuggito  dal  Tirolo  durante  la 
marcia  —  egli  ha  visto  Bino  —  va  a  Firenze  ed  è  incaricato  da  Bino 
di  dare  le  sue  notizie  a  suo  fratello.  Egli  ha  rischiato  molte  volte  la 
vita  in  questa  evasione  e  durante  la  sua  fuga. 

Enrico  ha  ricevuto  il  denaro  da  sua  madre,  ma  senza  lettere. 
Egli  ha  scritto  oggi.  Il  servizio  qui  è  grandissimo  :  gli  avamposti  molto 
numerosi  e  si  stendono  fino  a  1  miglio  ^  .,  al  di  fuori  con  delle  sen- 
tinelle la  notte  a  20  passi  una  dall'  altra.  II  servizio  è  diviso  con  i 
piemontesi. 

C  è  molta  artiglieria  e  una  riserva  a  Valeggio.  Stamattina  un 
reggimento  di  Piemontesi  è  partito,  pare,  con  1'  intenzione  di  attirare 
qui  il  nemico  e  poi  piombargli  sopra.  E  ciò  perchè  si  è  visto  che  il 
giorno  in  cui  dovevamo  arrivare  noi,  i  piemontesi  avendo  fatto  i  loro 
preparativi  per  partire,  le  spie  ne  avevano  avvertiti  gli  austriaci  di 
Verona,  i  quali,  appena  i  piemontesi  furono  in  marcia  per  Roverbella, 
erano  usciti  da  Verona  a  passi  raddoppiati  per  cascarci    addosso,   ciò 
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che  fece  tornare  indietro  i  piemontesi.  Questa  mattina  si  sentiva  il 
cannone  a  Goito,  e  qualcuno  che  arriva  da  Rivoh  dice  che  là  il  com- 
battimento è  cominciato.  II  Duca  di  Savoia  era  qui  ieri,  venendo  da 
Rivoli.  Non  ho  potuto  vederlo  e  ignoro  dov'  è  andato.  Si  pretende 
che  presto  le  faccende  della  guerra  saranno  spinte  con  energia. 

Non  ho  potuto  ancora  riprendere  il  servizio.  La  pioggia  mi  ha 
impedito  1  giorni  passati  di  lavorare,  ma  da  ieri  ho  potuto  mettermici 
un  poco,  e  spero  poter  continuare,  poiché  il  tempo  si  è  rimesso.  Conto 
pure  fare  un  buon  ritratto  del  famoso  cannoniere  Elbano  Gasperi  che 
si  trova  qui.  Questo  eròe  è  divenuto  celebre  per  il  suo  bel  tratto  di 
Curtetone,  e  vedo  nella  discussione  della  Camera  che  si  esige  dal 
ministero  eh'  egli  abbia  la  croce  d'  onore  piuttosto  che  la  medaglia  di 
CUI  r  hanno  decorato.  La  riduzione  dei  due  battaglioni  in  uno  e  la 
fusione  di  2  Compagnie  in  una  ha  fatto  sì  che  diversi  squadroni  si 
trovano  a  spasso.  Tuttavia  non  desistono,  e  continuano  a  tirar  la  paga 
di  14  lire  al  giorno  (visto  la  ricchezza  della  Toscana).  Vi  sono  grandi 
chiacchere  per  questo.  Fortini  con  la  sua  pusillanimità  abituale  si 
gratta  il  capo  e  non  decide  nulla.  Balzani  insiste  perchè  tutti  i  gra- 
duati si  dimettano  in  massa  e  le  compagnie  facciano  nuove  elezioni. 
La  nostra  Compagnia,  che  era  ridotta  a  IO  o  15  individui  è  stata  in- 
corporata alla  1  .'^,  quella  di  Balzani  che  è  assai  numerosa.  Se  le  rie- 
lezioni avranno  luogo,  Balzani  che  è  adorato  dai  suoi,  sarà  rieletto 
sicuramente,  ma  Fenzi  tenente  che  è  poco  conosciuto  da  loro  e  di 
CUI  il  fare  un  po'   rotto  loro  dispiace,   non  lo  sarebbe  di    certo. 

Abbiamo  formato  qui  una  piccola  società  assai  piacevole  —  si 
compone  di  Enrico,  io,  Manaresi,  Morelli  e  un  certo  Serrati  buonis- 
simo ragazzo  —  abbiamo  una  specie  di  camera  in  faccia  alla  caserma 
con  un  gran  letto  che  serve  a  turno  con  un  mucchio  di  fascine,  e 
pranziamo  nella  stessa  casa.  Quando  scrivete  in  Svizzera  dite  a  Bour- 
card  che  partendo  credevo  che  sarebbe  stato  1'  affare  di  un  mese  o 
due,  tempo  che  era  necessario  per  fare  bene  asciugare  i  ritratti  che 
non  erano  stati  che  troppo  presto  rimpastati,  e,  bisognava  lasciar  loro 
il  tempo  di  asciugar  bene. 

Addio,  miei  cari,  vado  a  fare  un  ricordo  di  un  cannone  e  can- 
noniere annesso  piemontese  alla  trincea  alla  Porta  e  Legnago.  Spero 
che  Gemelli  avrà  ricevuto  la  mia  lettera  e  Cesare  quella  datata  da 
Borghetto  e  Villafranca. 

Come  si  conduce  Attilio  ?  Salutatemelo  se  si  porta  bene.  II  mio 
indirizzo  è   1.'^  Comp.''   1."  Battaglione  Capitano  Balzani. 
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Villafranca  17  Luglio  1848 
Mio  caro  Cesare.  Ho  ricevuto  ieri  la  cara  tua  e  avantieri  quella 
di  Celeste.  Ho  piacere  che  tu  approvi  il  partito  che  ho  preso  :  il  ri- 
tardo che  mi  annunzi  non  è  un  inconveniente  giacché  non  nrìi  dispiace 
di  arrivare  al  campo  con  qualche  acquarello  già  fatto.  Procurerò  come 
mi  dici  di  fare  qualche  ritratto  ai  personaggi  più  notevoli  ;  ma  temo 
che  le  circostanze  che  vanno  a  farsi  gravi  non  rendano  un  po'  falsa 
la  mia  posizione  artistica  al  campo,  a  meno  che  1'  arruolamento  Ser- 
ristori,  non  giustifichi  bastantemente  la  mia  sortita  dai  ranghi.  Nulla- 
dimeno  andrò  col  mio  fucile  e  quando  l'occasione  si  presenterà  andrò 
nei  ranghi  piemontesi.  Ho  fatto  ieri  seduta  col  cannoniere  che  è  un 
bel  giovine.  Oggi  finirò  il  suo  ritratto  e  penso  di  mandartelo.  Credo 
che  a  Firenze  interesserà  vederlo  specialmente  dopo  la  proposizione 
fatta  alle  Camere  di  decorarlo  e  pensionarlo.  Forse  Girolamo  potrebbe 
fare  un  interesse  mettendolo  in  litografia.  Se  il  fagotto  che  mandai 
costà  colle  spalline,  giacchetta  ecc.  è  arrivato  ti  prego  mandarmi  gli 
stivali  miei  che  misi  nel  fagotto  giacché  ho  finiti  quelli  fini  che  avevo 
a  Brescia.  Se  fosse  possibile  prenderei  pure  un  berretto  civico  giac- 
ché quello  che  portiamo  é  indecente.  Credo  che  la  mia  testa  è  larga 
quanto  la  tua  o  poco  meno.  Qui,  né  a  Valeggio  non  vi  è  nulla  da 
comprare  in  tal  genere. 

Mi  dispiace  di  disturbarti  tante  e  tante  volte  dal  tuo  lavoro,  ma 
oramai  sono  in  ballo  e  non  posso  che  ricorrere  a  te  in  tutte  queste 
faccende.  Vi  é  gran  movimento  di  truppe  verso  Mantova  e  Legnago. 
Stamani  sono  passati  6000  uomini  e  alcune  batterie  che  erano  a  Som- 
macampagna  pur  dirette  verso  il  mezzogiorno.  La  nostra  posizione  di- 
venta sempre  più  importante  di  fronte  a  \''erona.  I  tedeschi  fanno 
spesso  delle  ricognizioni  fino  ai  nostri  avamposti,  ma  non  osano  at- 
taccar Villaf ranca  e  se  1'  osassero  farebbero  un  gran  fiasco  essendo 
tutto  ben  fortificato  e  preparato  alla  resistenza.  I  nostri  soldati  hanno 
ripreso  un  poco  di  spinto  marziale  per  il  contatto  dei  piemontesi  e 
per  la  fiducia  che  ispira  loro  il  veder  tante  forze,  tanta  artiglieria  e 
cavalleria.  Ma  gli  ufficiali  sono  canaglia.  L'  hanno  coi  liberali  che 
hanno  voluto  questa  guerra  e  ce  li  hanno  strascinati  ;  ed  hanno  la 
sfacciataggine  di  parlare  in  modo  vigliacco  ed  infame.  A  quest'  ora 
avrò  fatto  una  dozzina  e  più  di  ritratti,  cosi  mi  ritrovo  in  mano  e  mi 
sarà  più  facile  fare  lestamente  quelli  del   Campo  Piemontese. 

Figurati  che  quel  Brocca  a  cui  avevo  scritto  a  Milano  da  Brescia 
per  sentire  come  avrei  potuto  entrare  nell'Armata  lombarda,  nel  caso 
che  mi  fossi  deciso,  mi  scrive  che  mi  può  fare  avere  un  grado  di  uf- 
ficiale,    rammentandomi  che  per  gli   ufficiali    ncn  vi  è  arruolamento  e 
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possono  congedarsi  quando  vogliono.  Ma  ormai  capisco  che  non  è 
cosa.  Non  avrei  però  nessun  riguardo  al  nostro  caro  Governo  che  ha 
meritato  che  molti  toscani  sieno  entrati  nel!'  armata  lombarda.  Egli 
non  fa  nulla  per  rendere  1'  armata  toscana  un  corpo  rispettabile,  e 
ha  fatto  di  tutto  per  disfarsi  dei  volontari  disonorandoli  e  disprezzan- 
doli.  Cara  Celeste,  due  parole  solo  per  dirti  che  ti  abbraccio.  E  quasi 
r  ora  (il  tocco)  della  partenza  del  Corriere.  Dimenticava  di  parlarvi 
della  mia  gamba  giacché  è  quasi  guarita  e  mi  lascia  camminare  assai 
bene.  Ti  confesso  che  non  sono  punto  in  vena  di  scrivere  lettere  de 
bon  ton,  questo  m'  impedisce  di  scrivere  a  M.me  Macdonnell.  Del 
resto  nelle  mie  molte  assenze  non  le  ho  mai  scritto  né  perciò  le  sem- 
brerà strano  il  mio  dignitoso  silenzio. 

Villafranca  21  Luglio  1848 
Mia  cara  Adele.  Ho  ricevuto  ieri  la  tua  cara  lettera  così  inte- 
ressante per  me  e  così  particolareggiata  —  scrivimi  sempre  così  — 
dammi  sempre  tutti  i  particolari  della  vostra  esistenza,  affinché  possa 
sempre  trovarmi  tra  voi  con  V  immaginazione  con  la  maggiore  illusione 
possibile.  Rimpiango  soltanto  che  siate  così  scoraggiti  per  la  nostra 
causa.  Le  cose  non  vanno  tanto  male  come  tu  credi,  te  l'assicuro. 
Ieri  ci  fu  un  combattimento  a  Governolo  ove  gli  Austriaci  sono  stati 
fatti  a  pezzi,  i  Piemontesi  hanno  preso  loro  4  cannoni  e  hanno  fatto 
500  prigionieri.  E'  a  questa  disfatta  che  si  deve  la  loro  precipitosa 
ritirata  da  Ferrara.  Mantova  è  bloccata  molto  da  presso  dai  piemon- 
tesi e  i  lombardi,  così  vicino  che  il  cannone  della  fortezza  non  può 
abbassarsi  abbastanza  per  tirare  su  di  loro.  Non  e'  è  più  libera  che 
la  Porta  San  Giorgio  che  sarà  bloccata  tosto  che  Legnago  sarà  preso. 
Allora  Mantova  non  potrà  più  resistere  a  lungo,  e  tutti  gli  sforzi  si 
porteranno  su  Verona.  L'armata  lombarda  ingrossa  tutti  i  giorni.  E 
finché  non  é  di  una  certa  forza,  C.  Alberto  non  può  arrischiare  tutta 
la  sua.  Il  solo  sbaglio  che  fece  fu  di  non  attaccare  Verona  quando 
Radetzki  si  era  portato  su  Vicenza.  E'  ciò  che  dicono  gli  stessi  uffi- 
ciali piemontesi. 

Osservo  una  cosa  —  ed  é  che  ho  come  una  disdetta  di  non  tro- 
varmi a  Firenze  nelle  epoche  in  cui  avete  avuto  il  giro  di  amici  più 
piacevoli  —  1'  epoca  dei  Rhyner  e  compagnia,  quella  dei  Thuron  e 
compagnia,  quella  Poldi  e  comp.ia,  ora  i  siciliani  e  napoletani  liberali. 
In  ricambio  ho  avuto  i  Fanfani,  Ahmonda,  Costetti  e  altri  animali 
domestici  femminini  della  stessa  specie.  Spero  nondimeno  che  la  guerra 
mi  lascerà  tornare  e  trovar  tutto  in  statu  quo,  se  non  meglio  ancora. 
La  scelta  del  Duca  di  Genova  dai  siciliani  fa  buonissima  impressione. 
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Garbi  m'  ha  scritto  da  Milano.  Egli  è  sottotenente  onorario  al  colle- 
gio militare  di  S.  Luca  e  tra  un  mese  sarà  in  servizio  attivo  alla  com- 
pagnia, alla  sua  età  di  20  anni  comincia  una  bellissima  camera. 

Saprete  che  Bettini  è  già  alla  testa  d'  una  compagnia  come  Ca- 
pitano, e  SI  trova  al  campo  allo  Stelvio.  Garbi  esorta  molto  Enrico 
ad  entrar  pure  in  quella  camera  con  un  grado  d'ufficiale,  e  promette 
di  scrivergli  con  più  precisione  a  questo  riguardo.  Enrico  è  perplesso, 
non  voleva  lasciarmi,  ma  gli  faccio  osservare  che  andando  io  al  campo 
piemontese,  saremmo  ugualmente  separati  :  adesso  Garbi  deve  scriver- 
gli che  cosa  gli  costerebbe  1'  uniforme,  lo  squadrone  ecc.  visto  che 
gli  ufficiali  devono  far  queste  cose  a  loro  spese.  Se  non  è  troppo  caro, 
credo  che  egli  chiederà  a  sua  madre  di  voler  fare  uno  sforzo  per  que- 
sto. Mi  pare  che  ciò  gli  convenga  molto.  E  un  fatto  che  i  Toscani 
che  entrano  nell'  armata  piemontese,  servono  a  formare  un  semenzaio 
d'  ufficiali  a  garbo  che  dopo  la  guerra  potranno  servire  a  formare 
un'  armata  toscana  a  garbo. 

Ieri  mattina  un  distaccamento  di  lancieri  con  dei  dragoni  toscani, 
essendo  andati  come  il  solito  a  fare  una  ricognizione  verso  Verona 
(erano  30)  scorsero  qualche  ussaro  nemico  e  si  lanciarono  alla  carica. 
Era  una  trappola,  poiché  i  bersaglieri  (austriaci)  erano  nascosti  dai 
due  lati  della  strada  e  fecero  fuoco  sulla  nostra  cavalleria  che  ebbe 
un  brigadiere  piemontese  ucciso  e  uno  dei  nostri  dragoni  ferito.  I  ne- 
mici ebbero  4  morti.  Stamattina  hanno  trovato  a  un  albero  un  cartello  con 
delle  invettive  contro  l'armata  piemontese  e  come  una  specie  di  sfida. 

Contavo  rimettermi  domani  in  servizio,  poiché  la  mia  ferita  è 
chiusa  dai  due  lati.  Rimpiango  solamente  che  non  mi  rimarrà  più  per 
lavorare  al  mio  album  militare  che  un  giorno  su  3,  a  motivo  del  ser- 
vizio che  é  grandissimo.  Ho  fatto  il  ritratto  del  cannoniere  e  due  ac- 
quarelli di  artiglieria,  una  piemontese  e  una  toscana.  Domattina  un 
lanciere  piemontese  posa  con  il  suo  cavallo.  E'  l'ufficiale  che  me  l'ha 
procurato.  La  mia  intenzione  sarebbe  di  fare  per  il  mio  album  i  ri- 
tratti di  Laugier  e  Giovannetti  e  quello  del  tenente  Balzoni  dei  Dra- 
goni che  ha  fatto  dei  prodigi  di  valore,  quantunque  non  gli  abbiano 
dato  nessuna  ricompensa  e  distinzione  :  farei  dopo  questi,  quello  d'un 
maggiore  piemontese  di  cavalleria  che  ha  fatto  pure  delle  azioni  stre- 
pitose. Con  questa  piccola  provvisione  farei  meglio  la  mia  entrata  al 
campo  piemontese. 

\  illafranca  22  Luglio    1848 
Mio  caro  Cesare.   Ricevo  in  questo  momento  la  cara  tua  del  20 
cominciata  da  Adele  e  mi  dispiace  di  non  essere  in  tempo  per  la  pò- 
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sta  d'  oggi  affine  di  prevenirti  che  se  non  hai  già  spediti  i  denari  tu 
li  ritenga  giacché  nelT  istesso  momento  ricevo  una  letterina  di  due  ri- 
ghe d'  Ala  che  mi  dice,  anzi  te  la  mando  per  far  più  presto.  Gli 
aveva  chiesto  danari  dicendogli  1'  intenzione  che  avevo  di  eseguire  il 
tuo  consiglio  al  Campo  piemontese  e  perchè  sapevo  che  in  questo  mo- 
mento ti  avrei  molto  scomodato  chiedendoti  denaro  e  che  perciò  mi 
dispiaceva  di  farlo.  Non  risponde  niente  su  quel  che  gli  scrissi  dei 
suoi  servi  milanesi.  Ho  scritto  subito  a  Barni  perchè  mi  faccia  il  pia- 
cere di  ritirare  quelle  500  lire  in  oro  se  è  possibile  ed  inviarmele.  Ti 
manderò  quel  che  ve  n'  è  di  troppo  affinchè  tu  mi  faccia  il  piacere  di 
pagarmi  la  pigione  dello  studio.  Credo  che  quello  che  avevo  preso  per 
gli  scolari  bisognerà  che  lo  lasci,  a  meno  che  la  Padrona  non  consen- 
tisse in  grazia  della  circostanza  a  rilasciarmelo  per  pochi  soldi,  salvo 
a  riceverne  il  prezzo  intiero  se  torno  in  tempo  per  adoprarlo.  Credo 
che  e'  entrerebbe  anche  per  mandare  a  Meme  i  25  francesconi  del 
semestre  d'  autunno.  Ti  ringrazio  tanto,  caro  Cesare,  per  tutte  le  pene 
che  ti  siei  dato  per  me.  Dimmi  su  qual  piede  domandi  le  lettere  di 
raccomandazione,  cioè  cosa  dici  eh'  io  voglia  fare  al  Campo  di  C.  Al- 
berto, acciò  io  possa  presentarmi  sul  piede  corrispondente.  Non  vorrei 
che  in  questo  momento  una  raccomandazione  ministeriale  o  sovrana  di 

un  artista   fosse  un  poco  fuor  di  posto basta  tu  saprai  regolar 

la  cosa  per  il  meglio. 

23  cor. te.  Ieri  tralasciai  di  scrivere  per  andare  a  far  seduta  con 
Giovannetti.  E  stamani  alle  6  (un'  ora  '  ^  fa)  era  pure  da  lui  quando 
gli  dico  :  Colonnello,  ecco  il  cannone  —  egli  dice  :  Non  crederei, 
sarà  qualche  porta  sbattuta.  Un  momento  dopo  ripeto  che  è  cannone, 
ed  ecco  che  entra  un  aiutante  a  dirgli  che  si  battono  a  Somma-Cam- 
pagna 4  miglia  da  qui.  Egli  ordina  subito  di  sellare  i!  suo  cavallo  e 
frattanto  abbiamo  lavorato  ancora  un  quarto  d'  ora.  Uscito  di  h  sono 
andato  sopra  un  bastione  dal  quale  si  vede  bene  Somma-Campagna 
che  è  sulle  colline.  Il  fumo  delle  cannonate  e  della  fucilata  si  scorge 
ai  piedi  del  colle  ma  mi  par  di  vedere  che  il  nemico  si  vada  ritirando. 
Però  il  rumore  del  cannone  continua.  Più  tardi  quando  si  saprà  qual- 
cosa del  fatto,  ve  lo  scriverò  prima  che  questa  lettera  parta.  Avrete 
saputo  dai  giornali  il  bel  fatto  di  Governolo  e  quello  di  avantieri  sotto 
Mantova  in  cui    1300  tedeschi  furono  presi,    feriti  od  uccisi. 

Alle  6  pom.  Fui  interrotto  per  andare  sotto  le  armi  e  guarnire 
Porta  Mantovana.  Tutta  la  truppa  sotto  le  armi  a  Somma-Campagna 
erano  poche  truppe  ma  in  ottima  posizione.  V  era  il  nostro  1."  Reg- 
gimento di  linea.   Figuratevi  il  nostro  dolore.   Questi  vili  infami    sono 
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fuggiti  verso  Peschiera  senza  sparare  un  colpo.  Il  bravo  battaglione 
piemontese  T'inerolo  si  è  ben  battuto,  ma  i  tedeschi  erano  da  20,000 
ed  essi  hanno  dovuto  ritirarsi  verso  Peschiera.  Tutta  la  mattina  è  stato 
un  passare  da  Porta  Mantovana  di  tutti  i  carnaggi  ed  anche  il  nostro 
Corriere  è  partito  senza  che  gli  potessi  dare  la  lettera.  Poi  un  gran 
passo  di  Corrieri  militari,  aiutanti  di  campo.  Verso  le  2  è  arrivato  un 
gran  rinforzo  di  lancieri  e  artiglieria  perchè  qui  eravamo  esposti  a  un 
forte  attacco.  Il  nemico  è  accampato  fra  Somma-Campagna  e  noi. 
Alle  5  poi  è  arrivato  Carlo  Alberto  a  cavallo  con  immenso  Stato 
Maggiore  fra  i  quali  è  Cencio  Ricasoli  e  Dino.  E  stato  un  gran  bello 
spettacolo.  Noi  eravamo  fra  il  Castello  rovinato  che  mette  al  paese  e 
il  portico  che  serve  di  porta  fuori  del  quale  erano  già  situati  nei  campi 
a  destra  e  sinistra  della  strada  i  lancieri,  quando  è  passato  il  Re  sem- 
brava di  quelle  scene  alla  Walter  Scott  tutte  cavalleresche.  Appena 
saputo  r  attacco  a  Marmirolo  il  Re  è  montato  a  cavallo.  Or  ora  è 
arrivato  altri  rinforzi  d'  infanteria  e  si  crede  che  domani  all'  alba  sa- 
ranno attaccati  i  tedeschi.  Oh  !  ci  fosse  dato  di  lavare  la  macchia  fatta 
al  nome  toscano  da  quei  vili  soldati.  Se  non  fucilano  tutti  gli  ufficiali 
e  non  decimano  i  comuni  non  si  fa  nulla.  In  questo  momento  sono 
stato  in  paese  a  mangiare  un  boccone  e  scrivo  in  piazza  sopra  un  ta- 
volino del  Caffè  ed  il  Re  è  al  balcone  in  faccia  a  me.  Ho  piacere 
che  Dino  e  Ricasoli  siano  presso  il  Re,  quando  il  momento  sarà  ve- 
nuto di  prendere  il  permesso,  buttare  questa  brutta  scorza  della  blouse 
e  messa  1'  uniforme,  e  farmi  conoscere  fra  lo  Stato  maggiore  !  Del  re- 
sto ora  non  sarebbe  momento  col  gran  movimento  in  cui  è  1'  armata. 
Ti  dirò  che  entrando  nell'  armata  lombarda  come  ufficiale  è  vero  che 
sarei  libero  dopo  qualche  tempo  di  servizio  di  licenziarmi  abbando- 
nando la  carriera,  giacché  è  così  in  tutte  le  Armate  che  gli  ufficiali 
non  sono  arruolati  per  un  dato  tempo  e  possono  rinunziare  al  servizio 
quando  vogliono  ;  ma  non  potrei  avere  un  permesso  quando  vorrei, 
molto  meno  appena  entrato  in  servizio.  Quanto  ad  essere  eletto  uffi- 
ciale nella  Compagnia  ciò  non  sarà  possibile  perchè  noi  comuni  della 
2."  entrati  in  pochi  nella  1 .  '  che  è  numerosa  non  vi  siamo  conosciuti, 
ed  il  partito  è  tutto  per  i  caporioni  della  \  .\  e  quand'  anche  fossi 
eletto  converrebbe  o  che  rinunziassi  il  grado  o  che  rimanessi  al  ser- 
vizio, lo  credo  poi  che  andando  colla  mia  uniforme  con  i  galloni  di 
sergente  ma  in  qualità  di  artista  Guardia  nazionale,  le  mia  posizione 
sarà  ragionevolissima.  Tralascio  per  ora  per  tornare  al  mio  posto.  Do- 
mani terminerò  e  vi  darò  ulteriori  notizie.  Cara  Elisetta,  non  mi  giu- 
dicare dal  mio  lungo  silenzio.  Voleva  sempre  scriverti,  ma  le  risposte 
che    dovevo  all'  uno  e  all'  altro  me  lo  hanno  impedito,   puoi  tu  dubi- 
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tare  del  mio  affetto    vero,  di    fratello  affettuoso In  questo   mo- 

inento  saltavo  dalla  sedia  colla  lettera  in  mano  per  vedere  da  vicino 
il  Duca  di  Genova  che  arrivava  a  cavallo.  E  un  bellissimo  giovine 
con  baffi  biondi  e  bella  statura.   Addio,   mia  cara,   a  domani. 

24.  Eravamo  andati  a  dormire  nella  credenza  che  all'  alba  si  sa- 
rebbe tutti  in  moto  per  attaccare  il  nemico  in  gran  battaglia  campale, 
giacché  qui  si  trovano  da  30,000  Piemontesi.  Ieri  poi  tardi  era  arri- 
vato pure  il  Duca  di  Savoia.  E  basso,   con  aria  di  me  ne  imb 

e  non  bello.   Stamani  dunque  tutto  è  fermo. 

Non  SI  capisce  questa  inazione.  Si  diceva  aspettarsi  il  Gen.  Bava. 
Ora  è  arrivato,  e  vedremo.  I  tedeschi  hanno  occupato  Valeggio  :  i 
piemontesi  che  v'  erano  si  sono  ritirati  a  Borghetto  ed  hanno  rotto  il 
ponte  sul  Mincio.  Volevo  mandarvi  oggi  il  ritratto  del  cannoniere  ma 
non  so  se  sarà  possibile  in  tanta  confusione.  Addio,  miei  cari.  Non 
manderò  questa  lettera  se  non  sono  sicuro  che  non  vi  sarà  attacco. 

Alle  1  I .  Ricevo  in  questo  momento  la  tua  letterina  colla  cifra, 
mio  caro  Cesare,  ma  gli  oggetti  per  consegna  v'  è  ordine  che  non 
sieno  levati  dalla  carrozza  del  Corriere  stante  il  momento  marziale  in 
CUI  CI  troviamo.  Sicché  non  posso  ritirare  gli  oggetti  e  il  denaro  che 
mi  annunzi.  Se  lo  potessi  riterrei  qualche  paolo  solamente  per  non  ca- 
ricarmi di  danaro  in  aspettativa  di  quello  d'  Ala.  Basta,  sarà  utilissimo 
questo  che  mi  mandi  giacché  1'  occupazione  di  Valeggio  dai  Tedeschi 
intercetta  per  ora  la  strada  di  Milano.  Pare  non  sia  vero  che  i  nostri 
soldati  SI  sieno  portati  male,  salvo  una  compagnia  di  avanguardia  che 
si  ritirò  precipitosamente.  Gli  altri  si  sono  battuti  benissimo,  ma  é  stato 
forza  abbandonare  Somma-Campagna.  Par  cattiva  questa  tattica  dei 
Piemontesi  di  voler  occupare  molti  posti  lasciandovi  poche  forze.  Il 
nemico  ne  profitta  e  sembra  aver  imparato  da  Napoleone  1'  arte  di 
concentrare  la  forze  e  piombare  sempre  ove  la  vittoria  é  certa.  Se  ieri 
SI  piombava  su  quelli  che  attaccavano  Somma-Campagna  si  sarebbero 
trovati  messi  in  mezzo.  Ora  si  sono  estesi  sulle  colline  che  uniscono 
Somma-Campagna  a  Valeggio,  e  li  vediamo  accampati  sui  prati,  un 
poco  anche  a  occhio  nudo.  Dicono  che  si  aspetta  un  avviso  del  Ge- 
neral Sonnaz  che  deve  attaccarli  di  dietro  per  la  parte  di  Peschiera, 
per  attaccarli  anche  di  qua.  Vi  dirò  che  noi  volontari  non  abbiamo 
speranza  di  essere  adoperati  e  probabilmente  ci  lasceranno  in  Villa- 
franca  a  guardare  le  trincere.  Con  questa  bella  Armata  Napoleone  li 
avrebbe  a  quest'  ora  fatti  a  pezzi  tutti.  Qui  siamo  ormai  40,000  uo- 
mini. Che  triste  nuove  ci  dai  della  bassa  Italia.  Oh!  traditori!  tradi- 
tore Ferdinando  !   Traditore  ....  !    Cosa    fanno  i  popoli,   cosa  fanno 
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i  Romani,  ci  vuole  una  rivoluzione  colossale  energica,  a  mali  estremi, 
estremi  rimedi. 

Addio,  caro  Cesare.  Tante  mai  grazie  per  il  tuo  imprestito  e  per 
tutto  quel  che  fai  per  me.  La  nostra  disciplina  è  perfetta  adesso  e  il 
servizio  fatto  in  regola. 

Ti  mando  il  ritratto  del  Cannoniere.  Non  ho  bisogno  di  dirti  che 
non  si  può  vedere  che  colla  luce  a  destra  a  cagione  della  grossezza 
del  toTchon,   che  è  la  qualità  buonissima  per  1'  acquarello. 

Avverto  poi  Girolamo  che  corre  voce  al  Campo  che  il  Gasperi 
non  sia  il  vero  autore  del  fatto  eroico,  che  il  caso  fece  che  fu  visto 
lui  snudato  mentre  passava  il  Chigi,  ma  che  un  altro  fu  il  cannoniere 
che  meritava  quella  medaglia.  Nulladimeno  questa  voce  non  sfonda 
molto,  e  del  resto  chi  lo  ha  premiato  non  vorrà  aver  sbagliato.  Ho 
interrogato  anche  degli  ufficiali  d'  artiglieria  e  non  mi  hanno  saputo 
dir  nulla. 

Enrico  dice  che  tu  lo  scusi  se  non  ha  scritto  da  tanto  tempo. 
Saluta  tutti.    Cosi  Manaresi. 

\  illaf ranca  25  Luglio  1848 
Miei  Cari!  \''iva  l'Italia!  V'iva  la  guerra  d'indipendenza!  Viva 
Carlo  Alberto  !  Vittoria  !  Vittoria  !  1  nemici  son  sbaragliati,  circon- 
dati, tagliati  fuori  !  Ieri  alle  3  pomeridiane  cominciò  a  muoversi  l'ar- 
mata ad  attaccare  il  nemico  che  occupava  posizioni  fortissime  sulle 
alture  vicine  da  Valeggio  lino  a  Somma-Campagna  in  modo  che  la 
destra  attaccando  Somma  si  poneva  tra  loro  e  V  erona.  Da  questa 
parte  comandava  il  Duca  di  Savoja,  colla  sinistra  andava  il  Duca  di 
Genova,  il  Re  andava  col  centro.  Il  nostro  battaglione  non  avendo 
avuto  ordini  di  movimento,  potei  salire  sopra  una  alta  terrazza  ove 
erano  Laugier,  Giovannetti  ed  altri  officiali.  Alle  5  '  .,  cominciarono 
le  prime  cannonate  verso  Valeggio  e  all'  altra  estremità.  Noi  vede- 
vamo i  battaglioni  tedeschi  schierati  sulle  alture.  Io  segnava  qualche 
linea  della  veduta  quando  dopo  le  6  venne  ordine  di  andar  tutti  sotto 
le  armi,  e  la  nostra  Compagnia  mandata  a  rinforzare  gli  avamposti 
alle  porte.  In  paese  erano  rimasti  2  o  3000  uomini  della  brigata  Pi- 
nerolo,   molta  artiglieria  e  tutta  /'  armata  toscana  ! 

Giacché  non  dovevamo  prender  parte  all'  azione  mi  dispiacque 
assai  di  lasciare  quella  divina  terrazza  da  cui  si  dominava  tutto.  Il 
cannoneggiamento  e  il  fuoco  di  moschetteria  durò  fino  a  notte  chiusa. 
Già  venivano  portati  dei  prigionieri  e  già  si  sapeva  che  le  cose  an- 
davano benissimo.  La  sera  il  paese  fu  illuminato.  Il  resultato  è  che 
tutte  !e  posizioni    sono    state    prese  al  nemico    facendogli    migliaia  di 
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prigionieri  :  che  il  nemico  è  rimasto  diviso  in  più  Corpi  che  non  hanno 
più  scampo.  4000  si  trovano  qua  m  una  gola  circondati  e  dovranno 
rendersi  oggi  o  perir  tutti  :  7  o  8000  sono  al  di  là  di  Valeggio  e 
credo  che  a  quest'  ora  sono  attaccati  e  ributtati  sul  Mincio.  Un  altro 
Corpo  si  è  buttato  verso  Peschiera  e  si  troverà  fra  due  fuochi.  Il  re- 
sultato probabile  è  che  1'  armata  loro  uscita  a  battaglia  che  era  di 
30000  uomini  sarà  tutta  distrutta  o  prigioniera.  Questa  è  una  batta- 
glia che  può  decidere  delle  sorti  della  guerra.  La  brigata  Cuneo  che 
aveva  retroceduto  il  30  Maggio  a  Goito  ha  riacquistato  1'  onore  per- 
duto, battendosi  da  eroi.  Novara  Cavalleria  ha  rotto  due  volte  il  qua- 
drato nemico.  In  confronto  del  gran  fuoco  vi  è  stata  poca  perdita 
neir  armata  italiana.  Il  Re  si  è  esposto  assai  col  più  gran  sangue 
freddo. 

In  questo  momento  sento  il  cannone  battere  fortemente.  Stamane, 
smontati  che  fummo,  andai  in  Piazza.  Passavano  processioni  di  pri- 
gionieri croati  ed  ungheresi,  fra  i  quali  più  di  30  officiali,  un  colon- 
nello, un  maggiore  ecc.  Gli  ufficiali  erano  sopra  un  carro.  Allora  un 
Colonnello  polacco  al  servizio  Piemontese  si  accostò  a  loro  e  offer- 
togli di  rinfrescarsi  hanno  accettato  e  sono  stati  condotti  nel  Caffè. 
Insomma  la  vittoria  non  farà  oggi  e  domani  che  divenire  più  com- 
pleta.   Il  cannone  continua. 

Ho  potuto  ritirare  la  roba  dalla  posta  ed  i  denari.  Il  berretto  mi 
sta  benissimo  e  la  carta  è  eccellente.  Finché  non  mi  viene  il  denaro 
d'  Ala  questo  lo  ritengo  che  mi  è  utilissimo  essendo  rimasto  senza. 
Ieri  vi  ho  scritto  una  lunga  lettera  e  spedito  il  ritratto  del  Canno- 
niere. Mi  convien  lasciare  perchè  è  vicino  il  tocco.  Una  volta  ch'io 
fossi  separato  dal  Quartier  Generale  Toscano  vi  dirò  di  qual  canale 
postale  converrà  servirsi  per  la  nostra  corrispondenza. 

Non  prendo  ancora  il  permesso  perchè  conviene  che  aspetti  al 
nostro  Quartier  Generale  i  denari  di  Milano  perchè  non  vadano 
perduti. 

Addio,   miei  cari.   Viva  l'Italia!   Viva  la  battaglia  di  Villafranca  ! 

Belforte  28  Luglio  1848  (fra  Marcaria  e  Gazzuolo) 
Miei  cari.  Io  vi  aveva  scritto  ieri  (prima  mi  era  stato  impossibile) 
per  tranquillizzarvi  sul  conto  mio  nel  caso  che  le  voci  degli  ultimi  fatti 
fossero  state  molto  allarmanti.  Ma  non  ha  potuto  partire  la  mia  lettera 
ed  oggi  ne  comincio  un'  altra  perchè  ieri  eravamo  noi  pure  male  in- 
formati della  somma  delle  cose.  La  nostra  povera  Italia  ha  corso  un 
gran  pericolo  ma  grazie  alla  bravura  di  quei  bravi  buoni  eroici  pie- 
montesi non  abbiamo  che  perse  delle  posizioni    mentre    del    nemico  è 
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stata  fatta  una  strage  immensa.  Il  24  la  vittoria  era  nostra  ;  ma  fosse 
errore  o  disgraziata  necessità,  1'  attacco  era  cominciato  troppo  tardi  e 
la  vittoria  non  si  potè  compire  distruggendo  affatto  il  nemico,  e  il  25 
non  si  ricominciò  il  fuoco  all'  alba  come  tutti  credevamo  che  dovesse 
farsi,  ma  solo  verso  mezzogiorno.  Ciò  diede  tempo  alla  sortita  da  Ve- 
rona di  un  nuovo  esercito  fresco  che  riprese  tutte  le  posizioni  elevate 
perdute  il  giorno  innanzi,  e  costrinse  1'  armata  piemontese  a  ritirarsi 
sopra  Villaf ranca.  Tutta  1'  firmata  Toscana  !  e  noi  con  qualche  mila 
piemontesi  e  molta  artiglieria  occupammo  tutto  il  giorno  le  tnncere  ove 
pareva  che  quella  immensa  armata  nemica  dovesse  attaccarci  da  tutti 
1  lati.  La  notte  evacuammo  tutti  Villafranca  per  la  strada  che  era  sem- 
pre aperta  portandoci  a  Goito.  Il  nemico  e'  inseguiva  attaccando  la 
retroguardia.  In  Goito  si  concentrò  tutta  1'  armata  Piemontese  il  26, 
brava  armata  che  dopo  due  giorni  di  marcia,  2  di  battaglia,  quasi  di- 
giuna, si  diresse  ad  attaccare  Volta  ove  fece  strage  —  quest'  attacco 
era  diretto  a  proteggere  la  ritirata  da  Coito  di  tutti  i  carriaggi,  i  feriti, 
1  prigionieri   fatti  i  giorni  innanzi. 

Il  nemico  non  osò  più  attaccare  Goito,  durante  la  giornata  di  ieri. 
I  Toscani  appena  arrivati  a  Goito  furono  fatti  ripartire  verso  1'  Oglio 
credo  per  guardarne  i  passi.  Fu  una  marcia  tristissima  e  faticosa  per 
il  caldo  e  la  polvere.  Passammo  1'  Oglio  a  Marcarla,  la  nostra  truppa 
SI  portò  a  Gazzuolo  e  noi  un  miglio  indietro  qui  a  Belforte. 

Ieri  fu  una  giornata  terribile.  Ad  ogni  momento  arrivavano  dei 
fuggiaschi  Lombardi  o  Parmigiani  che  per  giustificare  la  loro  precipi- 
tósa fuga  davano  le  più  orribili  notizie.  Ora  i  Piemontesi  erano  di- 
sfatti a  Coito  e  circondati,  ora  gli  Ulani  erano  arrivati  a  Marcarla,  e 
noi  stessi  circondati  e  perduta  affatto  ogni  speranza  per  I'  Italia.  La 
sera  alle  dieci  ci  fecero  marciare  a  Gazzuolo  per  fare  col  resto  dei 
Toscani  una  ritirata  sul  Po,  ma  in  quel  mentre  un  corriere  diede  la 
notizia  officiale  che  1'  armata  piemontese  aveva  sofferto  pochissiroo  ed 
era  a  Goito  in  procinto  di  venire  a  prender  posizione  sull'  Oglio.  Al- 
lora ci  fecero  tornare  ai  nostri  posti.  Stamani  il  Re  ha  passato  1'  Oglio 
e  si  trova  a  Bozzolo.  Pare  che  stante  sproporzione  del  numero  egli 
cerca  di  acquistar  tempo  ritirandosi  in  posizioni  buone  finché  giunga 
il  rinforzo  di  Piemonte  e  1'  armata  Lombarda.  I  lombardi  nuovi  come 
sono  nel  mestiere  sono  buoni  a  poco.  Quelli  che  facevano  ora  il  blocco 
di  Mantova  si  sono  tutti  ritirati  senza  sparare  un  fucile.  —  Cosa  fa  il 
resto  d'  Italia?  —  In  questo  momento  supremo  la  guerra  d'  insurre- 
zione dovrebbe  riaccendersi.  Ma  i  lombardi  sono  timidi.  Il  nemico  che 
li  conosce  non  occupa  un  villaggio  che  non  lo  saccheggi  e  lo  bruci. 
La  notte  della  nostra    ritirata    da  ViUafranca    vedevamo    sulle    colline 
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Somma-Campagna  m  fiamme,  dal  lato  opposto  un  altro  villaggio  bru- 
ciava pure.  Era  un  sinistro  spettacolo.  Povera  Villafranca  chi  sa  cosa 
le  è  toccato  ! 

Costetti  e  Orselli  mi  diedero  questi  due  foglietti  pregandovi  di 
mandarli  alle  case  loro.  Essi  andavano  colle  ambulanze  dei  feriti  a 
Casalmaggiore,  e  non  sapevano  quando  avrebbero  potuto  scrivere  es- 
sendo occupatissimi  coi  poveri  feriti  piemontesi.  Il  primo  reggimento 
della  nostra  linea  che  si  battè  a  Somma-Campagna  il  23  pare  abbia 
gran  perdite  e  si  trovi  in  Peschiera.  I  nostri  soldati  continuano  a  par- 
lare in  modo  schifoso,  comuni  ed  uffiziah.  Verrà  il  giorno  che  si  fa- 
ranno i  conti,  lo  sto  in  pensiero  dell'  allarme  che  si  sarà  sparso  in 
Firenze.  Chi  sa  quanto  siete  in  pena  !  Le  nostre  continue  marcie  m'im- 
pedivano di  scrivere,  e  ieri  separati  come  eravamo  dal  Quartier  Ge- 
nerale ove  è  la  posta  nostra  e  continuamente  in  attenzione  vicino  alla 
Caserma,    non  potei  mandarvi   la  lettera. 

Piacenza  lunedi  31  Luglio 
Miei  cari!  Eccoci  finalmente  sfuggiti  a  mille  pericoli,  ma  ohimè! 
la  nostra  povera  causa  è  sempre  in  gran  pencolo.  Abbiamo  fatto  delle 
marcie  immense  dacché  abbiamo  abbandonato  la  linea  dell'  Oglio. 
Tuttavia  ieri  un  immenso  Corpo  di  cavalleria  che  sperava  impadronirsi 
di  Cremona  —  sono  stati  quasi  tutti  o  morti  o  presi  —  2000  sono 
prigionieri.  Ciò  ha  rianimato  1'  armata  che  tiene  ora  la  linea  dell'Adda. 
Si  dice  che  i  Francesi  arrivino.  A  Pizzighettone  sono  salito  sull'  am- 
bulanza perchè  mi  sentivo  esaurito  dalla  stanchezza.  Eccomi  a  Pia- 
cenza, la  colonna  sta  per  arrivare.  Credo  che  il  nostro  piccolo  corpo 
sia  in  dissoluzione.  Aspetto  di  vedere  Enrico,  Manaresi  e  gli  altri, 
poiché  avevamo  detto  di  deciderci  qui  su  ciò  che  potevamo  fare  an- 
cora. Chi  sa  che  non  ci  rivediamo  presto,  miei  cari  diletti.  La  posta 
partCv 

Piacenza  2  Agosto  1848 
Caro  Cesare.  Cara  Meme,  mie  care  Sorelline.  Ho  ricevuto  sta- 
mane al  Campo  sul  Po  tre  vostre  lettere,  essendone  stato  privo  per 
molti  giorni.  Anche  voi  avete  passato  dalla  gioia  alla  tristezza  per  il 
rovescio  inaspettato  delle  nostre  sorti.  Pensavo  alla  pena  in  cui  dove- 
vate essere  sul  conto  mio.  Ma  non  abbiamo  avuto  tutte  le  spine  della 
guerra  senza  le  rose.  Abbiamo  fatto  una  ritirata  pericolosa  e  faticosa 
senza  essere  stati  al  fuoco,  abbiamo  rischiato  di  rimanere  tutti  bloccati 
e  prigionieri  più  di  una  volta  in  questi  ultimi  8  giorni.  Facciamo  da 
50  a  60  miglia  in  ore,  soffrendo  caldo,   fame,   sete,  stanchezza,  addo- 
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lorati  di  vedere  la  nostra  causa  rovinata  forse  per  1'  imperizia  dei  ge- 
nerali, con  un'armata  di  eroi,  di  esseri  veramente  sorprendenti  (parlo  dei 
Piemontesi,   non  della.  .    .   armata  assoldata  toscana). 

Insomma  eccoci  a  guardare  il  passo  del  Po.  Ieri  ci  accampammo 
COI  Piemontesi  sotto  le  mura  di  Piacenza  sulla  riva  del  Po.  ove  sono 
appostate  due  batterie  ed  è  stato  tagliato  il  ponte  di  barche  che  lo 
attraversava.  Ciò  fu  fatto  ieri  quando  giunse  notizia  che  il  nemico 
aveva  valicata  la  linea  dell'  Adda.  Pare  che  il  grosso  dell'  esercito 
piemontese  abbia  dovuto  abbandonare  Pizzighettone  e  ritirarsi  sulla 
linea  del  Ticino.  Ci  vien  detto  che  siamo  per  partire  fra  un'  ora  e 
dicesi  verso  Genova.  Sarebbe  cattivo  indizio.  Da  altra  parte  persona 
che  ha  incontrato  momenti  fa  il  Generale  gli  senti  dire  :  Buone  nuove  ! 
Pare  che  le  città  dell'  alta  Lombardia  si  preparino  a  valida  difesa, 
cioè  Milano,   Bergamo,   Brescia 

Cremona  è  quasi  deserta.  Piacenza  pure.  I  lombardi  non  seppero  che 
tmgere  ogni  cosa  tricolore,  vestir  di  velluto  con  cappelli  calabresi  colle 
penne  e  le  coccarde  e  sfogare  il  loro  patriottismo  al  Caffè  (')•  Ma 
Radetzky  li  corregge  bene.  A  Cremona  impose  un  milione  e  co- 
scrizione forzata  dai  18  anni  ai  40  (').  Ora  tutta  la  gioventù  delle 
città  minacciate  e  che  non  si  preparano  a  difesa  corre  in  massa  in 
Piemonte  ad  arruolarsi.  Speriamo  negli  effetti  di  queste  catastrofi,  cioè 
in  un  destarsi  della  nazione  come  da  un  sonno  fatale.  Non  disperiamo 
della  nostra  santa  causa  :  ai  Piemontesi  vengono  dei  rinforzi,  si  dice 
che  scendano  i   Francesi.    Oh  !   potessimo   far  senza  ! 

In  Firenze  chiasso  !  Bravo  popolo  !  rimprovera  il  Ministero  e  lo 
fa  cadere  dopo  l'  esito  cattivo,  —  perchè  non  lo  seppe  prevedere  an- 
ch' egli  ?  Perchè  non  fece  cadere  prima  il  Ministero  quando  faceva 
poco  e  male  ?  Del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse  ! 

Credo  che  Enrico,  Manaresi  ed  io  prenderemo  il  congedo  per 
servire  più  utilmente  la  causa.  L'  armata  toscana  è  condannata  dal  29 
Maggio  in  poi  a  ritirarsi  sempre  a  misura  che  si  avanza  il  nemico,  ciò 
perchè  non  v'  è  da  sperar  nulla  dai  soldati  che  sono  affatto  demora- 
lizzati   quasi  al  pan  dei  loro   ufficiali.   E  perchè  il  battaglione 

dei  volontari  non  è  più  nulla  ed  è  quasi  vergogna  farne  parte.  Tol- 
tone   10  o    12  persone    non  si  compone    più    che  di    mercatini  che    ci 

(')  Giudizio  certo  ingiusto,  ma  è  d'  uopo  come  per  altri  fatti,  tener  conto  dello 
stato  d'  animo  del  milite  volontario  in  quei  momenti  di  grandi  speranze,  di  ansie 
alternate  e  seguite  poi  da  scoramenti   e  delusioni  amare.  C.   R. 

(-')  Vedi   Nota   delle   Contribuzioni   di  guerra  imposte   da  Radetzky. 
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stanno   per   la   paga.    Forse   tornando    a    Firenze   potremmo   entrare   in 
un  corpo  più  degno  di  entrare  in  campagna. 

Potessi  riabbracciarvi  presto,  miei  cari  che  pregate  per  me  !  Vi 
lascio  in  fretta  per  tornare  fuori.  Non  ho  visto  i  denari  di  Milano, 
ma  di  qui  ho  scritto  a  Stoppani  che  li  diriga  a  Cesare  per  mezzo  di 
banchiere. 

Voghera  4  Agosto    1848 
Caro  Cesare.   Scrivo  a  te  e  alla  famiglia  in  confidenza  per  qual- 
che informazione  che  devo  chiedervi  e  che  potreste  indirizzarmi  posta- 
corrente  a  Genova  dove  saremo  domani  sera.   Prima  di  tutto   vi    dirò 
che  Morelli,   Enrico,   Manaresi   ed    altri  abbiamo    preso  il  nostro  con- 
gedo ieri  mattina  a  Piacenza,   poiché  le  poche  persone  per    bene  che 
si  trovavano  ancora  isolate  in  mezzo  a  quella  piccola  massa  di  merca- 
tini,  chiedono  tutti  il   loro  congedo,   anche  qualche  ufficiale,   del  resto 
pare  che  questa  colonna  si  ritiri  in  Toscana,  e  avremo  così  il  vantag- 
gio di  risparmiarci  delle  marcie.   Non  si  poteva  più   reggere,   eravamo 
disprezzati  e  confusi  con  quelle  orribili  canaglie.  Tornando  a  Firenze 
potremmo  forse  ripartire  con  più  decoro  con  un  grado,   poiché  vi  giuro 
che  non  ne  posso  più  di  questa  galera  di  comune  quando    non    é    in 
un  corpo  scelto  tutto  composto  di  persone  civili.  Credo  che  la  nostra 
campagna  di  4  mesi  ci  dia  il  diritto  di  essere  graduati    se    un  Corpo 
di  guardia  civica  fosse  mobilitato.   Ma  noi  ignoriamo   se    dalla  caduta 
del  Ministero  in  poi   non  sia  stata  decretata  qualche   leva  in    massa    e 
non  vorremmo  essere  acchiappati  per  essere  soldatacci  nella  linea.  Tutto 
ciò  che  ti  domando  é  per  Enrico  e  per  me.   Ricordatevi  che    Enrico 
ha  24  anni  e  io  30  compiti,   credo.   Rispondimi,    ti   prego,   posta  cor- 
rente informandoti  alla  posta  se   la    lettera    anderebbe  più  presto    per 
via  di  mare.   Le  cose  vanno  male  a  quel  che  pare,   è  una  ritirata  pre- 
cipitosa e  senza  regola,   é  una  processione  di  abitanti  di  tutte  le  città 
e  paesi  minacciati,   carrozze,   carri,   artiglieria,    cavalleria,  tutto    marcia 
verso  il  Piemonte.   E  per  miracolo  che  abbiamo  potuto  avere  a    Pia- 
cenza una  carrozzella  a  un  cavallo  fino  a  Stradélla  —  di  là  a  qui  non 
abbiamo  avuto  che  un  carro  —  e  di  qui  a  Genova    andiamo    in  vet- 
tura.  Aspettiamo  là  fra  due  o  tre  giorni   la  vostra   risposta.   Non    po- 
tremmo restare  di  più,   perché   il  danaro  ci  manca,   e    del    resto    sono 
ansioso  d'  arrivare    nelle  vostre  braccia,   miei  cari.   Credo  tuttavia  che 
se  la  leva  ci  minaccia,   preferiremmo  andare  a  Milano  ove  si  prepara 
una  magnifica  resistenza.   Là  non  si  chiede  di  meglio  che  di  utilizzare 
1  toscani  che  in  Lombardia  hanno  la  riputazione  di  essere  coraggiosi, 
mentre  che  i   ......   si  sono  mostrati  d'  una  grande  vigliaccheria. 

Qui  corre  voce  che  il   nemico  abbia  già  intercettato  la  comunicazione 
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tra  Piacenza  e  qui.  Stanotte  è  passato  di  qui  un  ambasciatore  fran- 
cese che  volava  verso  Pavia  alla  ricerca  del  Re.  Ha  detto  ai  posti- 
glioni di  dar  presto  i  cavalli  poiché  si  trattava  della  salvezza  d  Italia. 
Questo  è  positivo.  Addio,  miei  cari  adorati  che  Dio  protegga  il  nostro 
povero  paese  ! 

il  vostro  Luigi 


Questa  è  1'  ultima  lettera  mandata  alla  famiglia  avanti  di  ri- 
congiungersi ad  essa. 


Disilluso  per  1'  infelice  esito  di  quella  prima  guerra  per  l'In- 
dipendenza combattuta  contro  lo  straniero,  rattristato  dal  vedere 
il  generoso  movimento  degli  Italiani  naufragato  nei  vortici  solle- 
vati dalle  sette  e  dagli  airuffapopoli,  pochi  mesi  rimase  il  nostro 
artista  in  Firenze,  e  nel  febbraio  del  1849  partì  alla  volta  di 
Parigi,  avendo  ottenuto  di  esporre  al  Salon  i  due  quadri  «  La 
Musica  Sacra  »    e   «   Il  Trionfo   della  Verità  » . 

Durante  il  soggiorno  nella  Capitale  della  Francia,  durato 
quasi  3  anni,  vi  fece  per  ordinazione  del  Governo  Francese  il 
bel  quadro  «  Gli  Orti  Medicei  »  ed  altri  dipinti  a  richiesta  di 
munifici  Signori,  i  quali  incoraggiavano  il  giovane  artista  a  fissare 
la  sua  residenza  a  Parigi.  Ma  gli  affetti  di  famiglia  e  l' amor  di 
Patria,  la  nomina  conferitagli  di  Direttore  dell'  Accademia  delle 
Belle  Arti  a  Siena  indussero  il  Mussini  a  lasciare  le  lusinghiere 
prospettive  della  vita  nella  grande  metropoli  ed  ai  primi  del  no- 
vembre 1851  «  voltando  una  pagina  del  libro  della  vita  —  come 
scrive  il  Mussini  nei  suoi  inediti  ricordi  —  ne  cominciò  una  nuova 
sotto  la  rubrica  di  Siena  » . 

Non  aggiungerò  altre  notizie  sulla  vita  e  le  opere  dello  in- 
signe artista,  trovandosi  esse  in  ben  note  e  diffuse  pubblicazioni, 
alle  quali  limando  i  benevoli  lettori  ('). 

Ricorderò  qui  soltanto  che  Luigi  Mussini  ebbe  ancora  oc- 
casione  di  rivedere   e   salutare   Re   d'  Italia  quel   baldo  e  valoroso 


(')   Vedi   nota   bibliografica. 
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Principe  di  Savoia,  che  la  prima  volta  aveva  veduto  al  fianco 
del  Re  Carlo  Alberto  durante  la  campagna  del  '48.  Nel  1859 
avendo  avuto  dal  Governo  provvisorio  di  Toscana  la  commis- 
sione di  un  ritratto  a  persona  intiera  del  Re  Vittorio  Emanuele  II, 
ottenne  il  Mussini  1'  ambito  onore  di  due  sedute  nel  Palazzo 
Reale  a  Tonno  nei  giorni  5  e  6  Dicembre  1859.  Di  quell'emo- 
zionante incontro  il  pittore  lasciò  ricordo  in  un  suo  scritto.  Ag- 
giungiamo, per  chi  non  lo  sappia,  che  il  grande  ritratto  ad  olio 
del  Re  Galantuomo  —  trasferito  dal  Palazzo  Reale  di  Torino 
alla  Sala  del  Senato  in  Firenze  nel  1865  —  venne,  dopo  portata 
la  capitale  a  Roma,  donato  al  Comune  di  Siena,  che  già  aveva 
avuto  dalle  figlie  del  pittore  in  dono  lo  studio  dal  vero  della 
testa  del  Re. 

E  noto  infine  che  ad  eternare  le  gesta  del  compianto  primo 
Re  nostro,  il  Consiglio  Comunale  di  Siena  nel  1878  deliberava 
dedicarvi  una  Sala  del  meraviglioso  Palazzo  di  Città,  che  fu  af- 
frescata dagli  allievi  del  Prof.  Mussini,  il  quale  se  non  ebbe  per 
lo  stato  suo  di  salute  la  compiacenza  di  collaborarvi  e  poi  di  as- 
sistere alla  inaugurazione  di  questo  nuovo  documento  di  valentia 
dei  pittori  senesi,  però  con  sicura  letizia  prima  di  morire  ne  vide 
quasi   compiuti   i   lavori. 

Nella  stessa  sala  il  visitatore  può  anche  vedere  conservata 
in  bellissima  custodia  (opera  del  rinomato  intagliatore  Pietro  Giu- 
sti) la  uniforme  che  il  gran  Re  aveva  indossato  alla  battaglia  di 
S.  Martino  e  che  data  in  grazioso  dono  al  Mussini,  fu  da  questi 
regalata  al  Comune. 

Ricordare  ed  onorare  con  questo  modesto  scritto  ho  voluto 
la  memoria  dell'  insigne  Artista  e  fervente  Patriota. 

Siena,    Novembre    1918. 

Prof.  C.  Raimondi 
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Ibidem  n.  80  p.  304  (a.  1848).  Accennasi  alla  battaglia  di  Custoza  e  Som- 
macampagna  giorni   24-25    Luglio    1848. 

Ibidem  n.  82  e  n.  83.  Accennasi  alla  ritirata  dell'  esercito  di  Re  Carlo  Al- 
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Ibidem  n.  86  p.  328.  Ultimi  combattimenti  presso  Cremona.  Capitolazione  di 
Milano  (5   Agosto).    Armistizio   Hess-Salasco  9   Agosto    1848. 

Ibidem  n.  88  p.  337.  Ordine  del  giorno  del  Gen. le  De  Laugier  da  Pontre- 
moli  lì  4   Agosto. 

Il   Generale   lascia   il  Comando  dell'  Armata   toscana. 

Il  Governo  provvisorio  della  Lombardia  nel  1848  -  costituitosi  in  Milano  -  ebbe 
a  Presidente  il  Conte  Gabrio  Casati  ed  a  membri  Antonio  Beretta,  Conte  Vitaliano 
Borromeo,  C.te  Giuseppe  Durini,  C.te  Cesare  Giulini,  C.te  Marco  Greppi,  Duca 
Pompeo  Litta,  C.te  Alessandro  Porro,  Gaetano  Strigelli  ed  a  Segretario  Cesare 
Correnti. 

Dalla  Rivista  Indipendente  a.  1848  n.  113  p.  438  —  N.  135  p.  526.  Il 
Gen. le  Radetzky  nel  suo  proclama  da  Milano,  3  Ottobre  1848  diceva:  <  Io  mi 
sono  determinato  di  chiamare  a  contributo  inanzitutto  e  specialmente  coloro  alla  cui 
opera  sono  da  attribuirsi  e  le  vicende  rivoluzionarie  e  gli  ingenti  sacrifizi  finanziari 
che   il  Governo   austriaco  ha   dovuto  sopportare   ». 

Esemplare  delle  intimazioni 
Al  Sig.  N.  N. 

<'    Fra   i  tassati   per   l'imposta   di  guerra    ». 

Ella  è  compreso  per  la  somma  medesima  nel  termme  fissato  dal  Proclama  del- 
l' Il  Nov.bre  1848  di  S.  E.  il  Comandante  Feld.  Maresciallo  Radetzky  sotto  le 
comminatorie  ivi  espresse,  il  qual  termine  comincia  col  giorno  che  viene  comunicato 
il  presente  ordine  al  di  Lei  domicilio  ordinario,  intimazione  per  la  quale  si  presterà 
fede   al  Commesso   delegato  ad    eseguirla. 

Il  pagamento  deve  eseguirsi  alla  Cassa  di  guerra  in  Milano  Contrada  di  Brera 
Comando   militare. 

L.  J.   R.   Governatore 
della  Città   di   Milano 
Intimato  il  .  .  .  Novembre    1848  firma   Wempfeu 

Il  Commesso  delegato 
Gio.   Canobbio  Cursore 

Cifre   tolte  dagli   elenchi   delle  contribuzioni   inflitte   da   Radetzky  a  cospicui    cittadini 
e   famiglie   milanesi. 

Marchese   Ali L.      800,000 

Fratelli  Conti   Vitaliano   Borromeo  e   Renato.  .  »      1 200,000 

Conte   Federico   Borromeo  ....  »        200,000 
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Sonnassi  erede   Andreani 

Contessa   Borromeo   Verri 

Avvocato  Traversi 

Duca   Litta 

Conte   Giulio   Litta 

Conte   Pompeo   Litta  . 

Marchese   Rescalli 

Marchese   Himbardi     . 

Duca   Visconti 

Marchese  Antonio   Viscont 

Marchese   Ala   Ronzoni 

Marchese   Fran.co  Cusani 

Marchesa   Botta  in   Cusani 

Principe    Pio 

Principessa  Cristma   Belgioioso 

March.    Soncini 

Vimercati  erede   Dugnam 

Greppi  Conte   Antonio 

»  »         Marco   (figlio) 

»  »         Giuseppe 

Paolo  . 

*  >         Paolo  (')  (un   min 


mogi 


ie) 


orenne) 


Nobili   Morom    . 

Fagnani  Conte   Fran.co 

Famiglia   Manara 

Sig.   Tealdò 

Sig.    Consigliere   Decio 

Famiglia   Casati 

Sigg.   Fratelli   Beretta 

Nob.    Poldi  (Pezzoli) 

Sig.    Taccioli 

Contessa   Lumières 

Sulla   Eredità   Faenani 
>         Melerio 

Ospedale   maggiore  di   Milano  ed  altre  Opere  pie  tassate 
Per  notizie  sulle  gesta  dell'  armata  toscana  e   dei   volontari   nella  campagna  del  1 848  : 
Gen.le  DE  LAL'GIER.  Le  milizie  toscane  nella  Guerra   di  Lombardia  del  1 848. 
Capolago,   Tip.   elvetica    1851. 

Id.   Racconto  storico    della   giornata   campale  pugnata  il  dì  26   Maggio    1848 
a    Montanara   e   Curtatone   (dettato   da   un   testimone   oculare). 

Id.   Concisi  ricordi  di   un   soldato   napoleonico    italiano.    Firenze,   Polverini  Edi- 
tore  1870. 
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(')  Era   un  giovinetto  di  dodici   anni 
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Gen.le  DE  LAUGIER.  Discorso  pronunziato  il  29  Maggio  ì  862  neW  Alfio 
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IL  CARTULARIO  DELLA  BERARDENGA 

A  CURA   DI 

EUGENIO  CASANOVA 


(continuazione   v.  fase.    II.    -    1918) 


//  Cartulario  della  ^erardenga  55 

scriptum  repromissionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  Teu- 
zus,  notarius,  scribere  rogavi. 

Actum  Sena,  locus  a  le  Pici.  Ego  Azo,  a  me  facto  scripsi.  Sin- 
gnus  manibus  Petro,  fìlius  Rustici,  et  Martino  et  lohanni,  filius  quon- 
dam Idi,   rogati  testes. 

Ego  Teuzus,  notarius  misso  donni  Imperatons,  post  tradita  con- 
plevi  et  dedi. 

CCCXCIV. 
1093,  ind.  II,  dicembre;  Siena. 
Gisla  del  fu  Rustico  e  vedova  di  Azze,  per  rimedio  del- 
l'anima sua,  dei  genitori  e  del  marito,  dona  al  monastero  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona  e  all'  abbate  Bernardo  tutti  i  beni  per- 
venutile per  cartula  Vel  per  aliquod  ingenium  a  le  Pici  e  in  Bo- 
ario nella  pieve  di  S.  Felice  a  le  Pici,  contadi  senese,  fiorentino 
e  aretino. 

Cartula,  quam  fedi  Qisla  T^ustici  de    omnibus    bonis   suis   a  le  Pici 
et  in  Nocino. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Chnsti  M."  nonagesimo  tertio,  mense  december, 
indictione  secunda.  Manifesta  sum  ego  Gisla,  fllia  quondam  Rustici, 
relieta  quondam  Azii,  qui  professa  sum  lege  vivere  romana,  et  quia 
per  anc  cartula  ofertionis  prò  mercede  et  remedium  anime  mee  et 
anima  de  genitore  et  genitrice  mea  et  prò  anima  Azi,  qua  (sic)  fuit 
viro  meo,  previdi,  prò  Dei  amore  et  timore,  omnibus  rebus  iuris  meis 
mobilibus  et  inmobilibus  rebus,  sicuti  michi  pertinuit  vel  pertinere  vi- 
detur  per  cartula  vel  per  aliquod  ingenium  michi  pertinere  videtur  in 
sancto  loco  offerre,  ut  Dominus  debita,  que  conmisimus,  nobis  rela- 
xare  dignetur.  Et  ideo  per  anc  cartula  ludicati  et  ofertionis,  ego,  que 
supra  Gisla,  do,  ludico,  offero,  trado  tibi  sancte  Dei  ecclesie  et  mo- 
nasterio  Sancti  Salvatoris,  ad  usum  et  sumtum  fratrum  monacorum  i- 
bidem  Deo  famulantium,  id  est  suprascripta  mea  ofertione  de  ipsis 
rebus  illis  iuris  meis,  que  sunt  nunccupantes  locas  a  le  Pici  et  in 
Bocino,  seo  per  aliis  locis  vel  vocabulis,  infra  plebe  Sancti  Felici, 
scito  a  le  Pici  ('),  vel  ubi  ubi  infra  comitatibus  senense,  fiorentino 
atque  aritio  (').    Ideo    tam  integra    suprascripta  mea    ofertione  de  in- 


(')  M.  e.,  s.   XV:    <    Beni  donati  all' abbadia  a  Sancto   Martino  alle   Pici   ». 
(-)  Così,   perchè   mancano   tutte   le  abbreviature. 
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tegris  omnibus  rebus  luns  meis  cum  casis,  ortis,  terns,  vineis,  silvis 
et  cum  omnia  que  infra  se  et  super  se  abentes  vel  esse  invenitur  tibi 
suprascripte  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterio,  que  est  scito  Fonte 
bona,  in  te  abendum  trado  et  confirmo  faciendum  exinde  Bernardo, 
abbati,  cum  suis  successoribus,  quicquid  volueritis  secundum  legem 
ex  mea  pienissima  largietate.  Exinde  vero  spondo  et  promitto  et  obligo 
me  meosque  filios  eredes  tibi  suprascripte  sancte  Dei  ecclesie  et  mo- 
nasterio  eius  atque  abbati  cum  suis  successoribus,  si  suprascripta  terra 
et  rebus  vobis  presumserimus  tollere  vel  minuere,  agere,  causare,  in- 
tromittere,  intentionare  vel  per  placitum  fatigare  per  me  vel  per  in- 
terpositam  personam  vel  submissam  a  nobis,  aut  si  aliquis  venerit  cui 
nos  suprascripta  meam  ofertionem  dedi  aut  in  antea  dedero  per  ali- 
quod  [e.  196]  ingenium,  quod  omo  in  se  cogitare  possit,  et  si  eam 
vobis  ab  omnibus  ominibus  non  defensaverimus,  tunc  ibidem  et  in 
propinquis  et  in  consimilibus  locis  de  meis  propriis  rebus  in  duplum 
eam  vobis  spondo  restituere  et  conponere,  ac  conponamus,  sicut  in 
tempore,  fuerit,  vel  aparuent  meliorata,  aut  sub  estimatione  pretii  va- 
luerit.  Et,  SI  necesse  fuent,  licead  abbas,  qui  prò  tempore  ibidem 
fuerit,  cum  avocato  suo  anc  cartula  in  ludicio  ostendere  et  causam 
suam  legitime  difinire.  Unde  ec  cartula  indicati  et  ofertionis  a  me, 
que  supra  Gisla,  qualiter  super  iegitur,  et  rogavi  Petri,  notarium,  ut 
eam  scribere. 

Actum  Sena.  Singno  manum  de  suprascripta  Gisla,  qui  anc  car- 
tula ofertionis,  ut  super  legitur,  scribere  rogavi.  Singno  manuum  Rai- 
neri, filius  Rigoli,  et  Raineri,  filius  quondam  Rolandi,  et  Lucteri,  fi- 
lius  quondam  Guillelmi,    rogatis  testes. 

Ego  Petri,   notarius,   post  tradita  conpievi  et  dedi. 

cccxcv. 

1150,   ind.   XV,   ottobre. 

Tebaldo  di  Bonattino,  Tebaldino  di  Tebaldo,  Gunzo  di  Te- 
baldo e  Berta,  moglie  di  Gunzo,  per  rimedio  dell'  anima  propria 
e  dei  genitori  donano  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona 
in  terra  Berardinga,  quanto  possedevano  nella  villa  de  Cagio  da 
jìliveto  in  Novello,  pieve  di  S.  Felice,  fuorché  quanto  era  pi- 
gnorato a  Durante. 

N.  B.  —  Nell'ottobre  1150  correva  l'indizione  XIV,  se  conslanlinopolitana, 
o  la  XII!,   se  romana. 
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Cartula  quam  fecit  '^ehaldus  de  terris  in  villa  de  Cagio. 

In  nomine  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione  Domini 
M/'  C."  quinquagesimo,  mense  octubris,  indictione  quinta  decima. 
Manifesti  sumus  Tebaldus.  filius  Bonattini.  et  Tebaldinus,  filius  Te- 
baldi,  et  Gunzo,  filius  Tebaldi,  et  Berta,  uxor  Gunzo,  quia  prò  mer- 
cede et  remedio  anime  nostre  et  parentum  nostrorum  damus  et  tradi- 
mus  tibi  Deo  et  monosteno  Sancti  Salvatoris,  scito  Funtebono,  sito 
m  terra  Berardinga,  id  est  quicquid  habemus  aut  detinemus,  vel  alii 
per  nos  luris  nostri  in  villa  de  Cagio  da  Aliveto  in  Navello,  excepto 
quod  habet  Duranti  in  pingnore,  et  est  in  plebe  Sancti  Felicis.  Ideo 
tam  integras  supradictas  terras  cum  omnibus,  que  infra  se  et  super  se 
habent  damus  ad  habendum,  tenendum,  laborandum  et  laborare  fa- 
ciendum  et  faciendum  exinde  tu,  donnus  Martinus,  abbas,  tuique  suc- 
cessores,  vel  cui  vos  dederitis  vice  ecclesie,  quicquid  volueritis  ;  quia 
ncque  launechil,  neque  meritum  inpedire  debet  quod  prò  anima  fac- 
tum est.  Et  hoc  promittimus  nos,  una  cum  nostris  heredibus,  tibi  Deo 
et  donno  Martino  abbati,  tuisque  successoribus,  vel  cui  vos  dederitis, 
supradictam  donationem  ab  omni  homine  defensare.  Et  si  eam  vobis 
ab  omni  homine  non  defensaverimus,  aut  si  nos  tollere,  vel  conten- 
dere, aut  minuere  quesierimus  per  quodvis  ingenium,  tunc  in  duplum 
eam  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  sub  estimatione  in 
consimilibus  locis,  et  insuper,  prò  pena  solidos  sexainta.  Post  penam 
solutam,  supradicta  donatio  permaneat  illibata.  Et  quod  fieri  non  cre- 
dimus,  si  quis  hanc  cartam  rumpere,  vel  falsare  quesierit,  in  primis 
ira  Dei  super  eum  veniat  et  sit  maledictus  et  excomunicatus,  sicut 
Daphan  et  Abiron,  quos  vivos  terra  deglutivi!,  et  sicut  luda  Scariot, 
qui  Deum  ac  maistrum  suum  tradidit,  et  in  die  iudicii  sit  socius  eius: 
quia  ita  convenimus.  Singnum  manuum  Tebaldi  et  Tebaldini  et  Gunzi 
et  Berte,  qui  hanc  cartam  scribere  rogaverunt.  Singnum  manuum  Ro- 
landini,  filii  Astan[c.  196']filtri,  et  Albertinelli  et  Seracini,  germani, 
filli  Petn,  et  Benincase,  fila  Tingnosi,  rogati  testes. 
Ego  quidem  Bertramus,   ludex,  scripsi. 

CCCXCVI. 

1150,   ind.   XIV,   ottobre;   intro  ecclesiam  et  monosienum  Sancii  Sal- 
vatoris. 

In  presenza  honorum  hominum,  i  fratelli  Griccia,  Guinildo 
e  Geizo  d'  Ildibrandino  obbligano  al  monastero  di  S.  Salvatore 
e  air  abbate   Martino  la  terra   da  loro  posseduta   in   Cagio,  pieve 
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di  S.  Felice,  fuorché  quanto  era  pignorato  a  Durante  contro  la 
corresponsione  annua  di  dodici  staia  di  grano,  riservando  al  detto 
monastero  il  diritto  di  prelazione  qualora  volessero  venderla,  pi- 
gnorarla ec. 

Cartula    promissionis  et  facti    quam    fecerunt    Grida    et    Guinildo  et 
Qeizo. 

In  Dei  nomine.  Scriptum  repromissionis  et  pacti  qualiter  factum 
est  intro  ecciesiam  et  monostenum  Sancti  Saivatoris  m  presentia  bo- 
norum  hominum,  hii  sunt  Alberti,  fìlu  Patri,  et  Abbatis,  filu  Berizini, 
et  lohannis  Maistri  et  aliorum  plurium.  Ibique  in  eorum  presentia  ve- 
nerunt  Gricia  et  Guinildo  et  Geizo,  germani,  filli  Ildibrandini,  obli- 
gaverunt  se  Deo  et  monosterio  Sancti  Saivatoris  et  donno  Martino, 
abbati,  et  eius  successoribus,  per  se,  suosque  heredes,  videlicet  de 
tota  terra,  quam  habent,  excepto  quo  habet  Duranti,  in  Cagio  et  in 
plebe  Sancti  Felicis  :  quod  donnus  Martinus,  abbas,  vel  sui  succes- 
sores,  vel  ahi  per  eos,  aut  sui  missi  habeant  et  teneant  et  laborent 
in  integrum  ut  persolvant,  donec  retinere  voluerint,  per  unumquemque 
annum  duodecim  sestaria  de  grano,  nisi  per  eos  remanserit;  et  supra 
dictas  terras  non  debent  vendere,  nec  pingnorare,  nec  ahquo  modo 
alienare,  nisi  supradicte  ecclesie  vel  donno  Martino,  abbati,  vel  eius 
successoribus  per  tanto  (')  quantum  ab  alio  abere  potuerint  sine  asto, 
nec  etiam  debent  prò  anima  indicare  nlsi  supra  diete  ecclesie.  Et  si 
ita,  sicut  supra  legitur,  m  integrum  non  observavennt,  vel  infringere 
quisque  quesient  (^),  tunc  ira  Dei  super  eos  veniat,  et  sit  maledictus 
et  excomunicatus,  sicut  Daphan  et  Abiron,  quos  vivos  terra  deglu- 
tivit,  et  sicut  luda  Scanhot,  qui  Deum  ac  maistrum  suum  tradidit,  et 
in  die  iudicii  sit  socius  eius  ;  et  insuper,  pena  sol.  centum  de  infor- 
zatis.  Post  penam  solutam,  supradictum  firmum  conservent  :  quia  ita 
convenerunt.  Singnum  manuum  Gracie  (sic)  et  Guinildi  et  Geizi,  qui 
hoc  scriptum  rogaverunt.  Singnum  manuum  Alberti,  filli  Petri,  et 
Abbatis,   filli  Berizini,   et  lohanms  Maisstri,   rogati  testes. 

Quod  factum  est  anno  M."  C."  quinquagesimo,  mense  octubris, 
indictione  quartadecima. 

Ego  quidem  Bertramus,   ludex,   scripsi. 


(')  Corretto,  poi,   in   tantum. 

('-')  Posteriormente,  corretto   in   gresieril. 
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CCCXCVII. 

1150,   ind.   XV,    febbraio. 

Giiccia  d'  Ildibrandino  e  Putnscia,  sua  moglie,  per  rimedio 
dell'  anima  loro  e  dei  parenti,  donano  al  monastero  S.  Salvatoris 
sito  in  terra  Berardingorum  tutto  quanto  posseggono  fuorché  una 
terra   con   vigna   in  Montalto. 

N.   B.   —    La   XV.'   indizione  correva  negli  anni    II  51 -1152. 

Cartula,   quam  fecit   Qricia  Ildibrandi  de  terra   in   Cagio. 

In  nomme  sanate  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione 
Domini  M."  C.  "  quinquagesimo,  mense  februani,  indictione  xv.  Quo- 
niam  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  aliquid  dederit  de  re- 
bus suis  propnis,  secundum  actorem,  in  liac  vita  centeplum  accipiet, 
et  in  futuros  vitam  eternam  possidebit  :  ideo,  in  Dei  nomine,  mani- 
festi sumus  nos  Griccia,  filius  Ildibrandini,  Putriscia,  uxor  eius,  quia, 
prò  remedio  anime  nostre  et  parentum  nostrorum,  damus  et  tradimus 
tibi  Deo  et  monosterio  Sancti  Salvatoris,  sito  in  terra  Berardingorum, 
id  est  quicquid  habemus,  aut  detinemus,  vel  ahi  per  nos  luris  nostri, 
excepto  una  petia  de  terra  cum  vinea  posita  m  Montalto,  et  sunt  po- 
sile terre  et  vinee  in  plebe  Sancti  Felicis  (')  et  in  Cagio  et  per  alia 
loca,  ubicurique  de  rebus  nostris  ahquid  esse  invenitur.  Ideo  tam 
[e.  197]  integras  supradictas  terras,  cum  omnibus,  que  infra  se  et 
super  se  habet  (sic),  damus  ad  habendum,  tenendum,  laborandum  et 
laborare  faciendo  et  agendo,  exinde,  tu  donnus  Martinus,  abbas,  tuique 
successores,  vel  cui  vos  dederitis  vice  ecclesie,  quicquid  volueritis  ; 
quia  neque  launechil,  ncque  meritum  inpedire  debet  quod  prò  anima 
factum  est.  Et  hoc  promittimus  nos,  una  cum  nostris  heredibus,  tibi 
Deo  et  monosterio  supradicto  et  donno  Martino,  abbati,  luisque  suc- 
cessoribus,  supradictam  nostram  donationem  ab  omni  homine  defen- 
sare.  Et  si  eam  vobis  ab  omni  homine  non  defensaverimus,  aut  si 
nos  tollere,  aut  contendere,  aut  minuere  quesierimus,  tunc  in  duplum 
eam  restituamus.  Et  si  quis  hanc  cartam  rumpere,  vel  falsare  que- 
sierit,  in  primis  ira  Dei  super  eum  veniat,  et  sit  maledictus  et  exco- 
municatus,  sicut  Daphan  et  Abiron,  quos  vivos  terra  deglutivit,  et 
sicut  luda  Scanhot,  qui  Deum  ac  maistrum  suum  tradidit,  et  in  die 
ludica  sit  socius  eius.   Singnum  manuum  Gncie  et  Putnscie  qui  hanc 


C)   M.   e.,   s.   XVII:    <■  Plebs   S.ti   Felicis  >. 
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cartam  scribere  rogaverunt.   Singnum  manuum  Reinaldi,  filli  Pennati, 
et  Peruzzi  et  Suffridi,   germani,   fila  Alberti,  et  Rolandini,   filli  Astan- 
filtri,   et    Tebaldini,   filli  Tebaldi,   rogati  testes. 
Ego,   quidem,   Bertramus,   ludex,   scripsi. 

CCCXCVill. 

1  180,   ind.   VI,   agosto  24  ;   in  claustro  Sancii  T^eguli. 

Bonesinna,  figlio  di  Biolio  de  Factoio,  vende  per  1  2  soldi  alla 
chiesa  di  S.  Martino  de  le  Pici,  e  per  essa  e  il  monastero  di 
S.  Salvatore,  a  prete  Azzone  quanto  possedeva  in  colto  Barun- 
cini  in  tre  luoghi  cioè  in  Castangnito,  ne  la  Valle,  e  a  Lavar- 
nino,   di  cui  una  terza  parte  appartiene  al  pievano  di  S.   Felice. 

N.   B.    —    Nell'agosto    1180   correva  la   XIll   indizione. 

Cartula,    quam    fedi    ^onesinne    de    terra    in    Castangnito  et  ne  la 
'Dalle  et  a  Lavarnino. 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C."  octuagesimo  ('),  nono  die 
kalendas  setembris,  indictione  vj.  Placuit  michi  Bonesinne,  filio  Brolii 
de  Factoio,  prò  finito  et  dato  pretio  duodecim  solidorum  vendere  et 
huius  rei  gratia  tradere  tibi  Deo  et  Sancto  Martino  de  le  Pici,  per 
manum  venerabilis  presbiteri  Aczonis,  ad  honorem  Dei  et  Sancti  Sal- 
vatoris,  sub  venerabili  abbate  Guillelmi,  quicquid  michi  pertlnet  in 
colto  Baruncini,  in  tribus  locis  :  in  Castangnito  et  ne  la  valle  et  a 
Lavammo,  et  dividitur  cum  plebano  Sancti  Felicis,  et  est  sua  tertia 
par  ('').  Damus  et  tradimus  ad  habendum,  et  tenendum,  ac  possiden- 
dum  et  quicquid  vobis  vel  vestris  successoribus  placuerit  faciendum. 
Preterea  promittimus  et  obligamus  nos,  nostro  eredes,  vobis  vestris 
successonbus  predictam  venditionem  ab  omnibus  ommibus  legitime  de- 
fendere. Et  SI  non  defensavenmus,  tunc  in  duplum  eam  restituere  pro- 
mitto  ;  et  insuper  habeamus  maledictionem  summi  Dei  omnipotentis  : 
et  carta  permaneat  firma  in  perpetuum,  quoniam  taliter  michi  obli- 
gare  placuit.  Prenominata  Bonensingnam  (sic)  hoc  instrumentum  scri- 
bere rogavi  in  claustro  Sancti  Reguli.  lordiani  et  Rustikello  de  Tal- 
mino  et  ahi  plures  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldo,   tabelho  sacri  palatii,   hoc  in  (  ')  conpievi  et  dedi. 


(')   M.  e.,s.  XVI:    <     1180   ». 

(-)   M.   e.,   s.   XVll:    .    Plebs   S.li   Felicis  in   Pinci 

(')   Sic   per   instrumentum. 
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CCCXCIX. 

1215,   ind.    IV,    novembre  26;   ante  ecclesiam    Sancti  cM.artini   de  le 
"Pici. 

Viviano  del  fu  Martinello,  detto  Confelice,  vende  pei  I  1 2 
soldi  di  denari  senesi  a  prete  Alberto  della  chiesa  di  S.  Mar- 
tino de  Pici,  in  nome  di  detta  chiesa  e  dell'  abbazia  di  Mo- 
nistero,  tre  pezzi  di  terra  in  pleheio  Sancti  Felicis  luoghi  detti 
Petrito  e  Latarina  colla  garanzia  di  Martinello  di  Rinuccino  de  Ca- 
sarocta  cui  erano  impegnate  e  coli'  obbligo  di  risarcimento  da 
parte  di  Viviano  medesimo  e  di  Tebaldino  di  Tancredi  ove 
Canuta,  moglie   di  Viviano,   le  avesse  ipotecate. 

Cartula  quam  fecit    Viviano  ^^artinelli  de  terra   in  Petrito. 

Anno  Domini  M."  CC."  xv.,  indictione  quarta,  die  vj.  Icalendas 
decembris.  Ego  Vivianus,  Martinelli  quondam,  dictus  Confelice,  iure 
proprio  vendo,  trado,  cedo,  concedo,  do,  mando  et  mitto  vobis  pre- 
sbitero Alberto  ecclesie  Sancti  Martini  de  Pici,  vice  et  nomine  diete 
ecclesie  et  abbatie  de  Monosterio  recipienti,  tres  petias  terre  posile  in 
plebei©  Sancti  Felicis,  quarum  (sic)  est  posita  in  loco  qui  dicitur  Petrito 
et  [e.  197']  currit  via  publica  de  super,  de  subtus  plebis  Sancti  Fe- 
licis, ab  uno  latere  metipsi  emptores,  ab  alio  vero  latere  Martini  Mas- 
saie ;  due  vero  petie  sunt  posite  in  loco,  qui  dicitur  Latarina,  prò 
indiviso,  cui  de  super  subtus  et  ab  uno  latere  plebis  iamdicte,  ab  alio 
latere  eiusdem  emptoris  ;  cum  omnibus  que  super  se  et  infra  se  ha- 
bent  vel  habuerint  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis  prò  pretio  centum 
et  xi]  solidorum  honorum  denariorum  senensium,  quod  michi  solutum 
esse  (')  confìteor,  ut  habeas,  teneas  et  quicquid  tibi,  ut  dictum  est, 
recipienti  et  tuis  successoribus  iure  domimi  et  piene  proprietatis  et 
possessionis  exinde  placuent  facias,  sine  omni  mea  meorumque  here- 
dum  lite  penitus  et  contradictione.  Et  promitto  per  me  et  meos  he- 
redes  tibi,  vice  et  nomine  diete  ecclesie  et  abbatie  recipienti,  et  tuis 
successoribus,  sub  pena  duple  predictarum  terrarum  extimatione.  ut 
prò  tempore  plus  valuennt  vel  meliorate  fuerint,  quod  si  litem  vel 
brigam,  vel  inquietationem,  seu  molestationem,  seu  controversiam  mo- 
vebo,   vel  moveri   fecero,   seu  permisero  et  ab  omni  persona    legittime 

(')  Una  mano  di  poco  posteriore  aggiunse  nell'  interlinea,  come  se  fosse  stato 
dimenticato,   solutum   est. 
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semper  non  defensavero,  tunc  pene  nomine  duplum,  ut  supradictum 
est,  tibi  dabo  et  dare  promitto.  Et,  data  pena,  contractus  firmus  per- 
maneat  et  firmum  tenere  promitto,  obligans  me  et  meos  heredes  et 
mea  bona  pignori  tibi  et  tuis  successonbus.  Et  promitto  per  me  et 
meos  heredes  tibi  et  tuis  successonbus  quod  lus  et  actionem  et  usum, 
quod  vel  quam  habeo  vel  habui  vel  habitun  (sic)  sim  in  predictis  terris 
cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  cum  omnibus  que  super  se  et  infra 
se  habent  vel  habuerint  ahi  non  dedi  nec  cessi  vel  consensi  ullo  modo. 
Et,  SI  contra  apparuent,  vobis  et  vestns  successonbus  defendam  et 
defendere  promitto,  obhgans  me  et  meos  heredes  tibi  et  tuis  succes- 
sonbus. Et  do  tibi  plenam  potestatem  loco  meo  directo  vel  utihter 
tuo  proprio  nomine  agere,  petere,  excipere  et  experin  et  contra  quam- 
cumque  personam  te  inde  tuen  possis.  Et  te  ut  in  rem  tuam  procu- 
ratorem  facio  et  constituo  et  ut  corporalem  possessionem  aprehendas 
me  tuo  eorum  constituo  nomine  possidere,  si  possidere  videor  ullo 
modo,  obhgans  me  et  meos  heredes  et  mea  bona  pignori  tibi  et  tuis 
successonbus  prò  his  et  prò  predictis  omnibus,  ut  tanta  inde  de  is, 
què  vobis  plus  placeant,  vendatis  eorumque  possessionem  ingrediamini 
et  accipiatis  vestra  auctontate  sine  cune  vel  ludicis  inquisitione  unde 
vobis  piene  satisfaciatis.  Et  ea  me  vestro  nomine  nunc  constituo  pos- 
sidere,  obligans  me  et  meos  heredes  tibi  et  tuis  successonbus  et  re- 
nuntians  exceptioni  non  numerati  et  non  soluti  pretii  et  exceptioni  et 
privilegio  fori  et  condictioni  indebiti  et  sine  causa  et  benefìcio  nove 
constitutioni  et  omni  et  cuilibet  luris  et  legum  auxilio.  Ad  hec  pro- 
mitto  ego  Rinuccini  Martinellus  de  Casarocta  supena  dupli  eorum 
que  inde,  vel  ideo,  vel  ea  occasione  peterentur  vobis  presbitero  Alberto, 
ut  supradictum  est,  recipienti,  quod  prò  (sic)  actionem  et  rationem, 
quod  vel  quam  habui  (')  vel  habeo  aut  habere  debeo  in  predictis  ter- 
ris, vel  in  predicta  vendictione  cum  suis  pertinentus  prò  pingnore, 
ut  continetur  in  istrumento  a  Castellano  iudice  et  notano  confecto, 
[e.  198]  ahi  non  dedi  vel  cessi  vel  alienavi  ullo  modo,  et  inde,  vel 
ideo,  vel  ea  occasione  litem  vel  brigam  non  movebo  nec  moveri  fe- 
cero et  si  contra  apparuent  tunc  dictam  penam  vobis  dabo  et  dare 
promitto,  et,  data  pena,  om.nia  firmum  (sic)  permaneant  et  firmum  tenere 
spondeo,  obhgans  me  et  meos  heredes  et  mea  bona  pignori  tibi  et 
tuis  successonbus,  et  nunc  me  ea  vestro  nomine  constituo  possidere, 
obligans  me  et  meos  heredes  tibi  et  tuis  successonbus  et  renuntians 
omnibus  exceptionibus  omnique  beneficio  et  omni  et  cuihbet  luris  et 
legum  auxilio.    Insuper  promittimus  nos  Vivianus  Martinelli  et  Tebal- 


(')   Aveva  comincialo  a  scrivere   hahuit. 
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dinus  Tancredi  quod  si  Canuta,  naei  Viviani  uxor,  centra  hanc  ven- 
ditionem  per  se  vel  alios  fecerit  iure  ypotecarum  vel  alio  modo  tibi 
presbitero  Alberto,  recipienti  ut  supra  dictum  est,  vel  tuis  successo- 
nbus  de  omni  dampno  et  expensis  quod  et  quas  inde  vel  ideo  fece- 
ris  vel  sustinueris  te  ut  tua  vel  eorum  sine  sacramento  et  alia  proba- 
tione  dixeris  vel  dici  feceris,  resarciri  spondimus  in  integrum,  obligantes 
nos  et  uterque  nostrum  in  solidum  et  nostros  heredes  et  nostra  bona 
pignori  tibi  et  tuis  successonbus  ut  tanta  inde  de  is  que  vobis  plus 
placeant  vendatis  eorumque  possessionem  ingrediamini  et  accipiatis  ve- 
stra  auctoritate  sine  cune  vel  ludicis  inquisitione  unde  vobis  piene  et 
indempne  satisfaciatis  et  eorum  nos  ipsos  nunc  vestro  nomine  con- 
stituimus  possessores,  obligantes  nos  et  utrumque  nostrum  in  solidum 
tibi  et  tuis  successonbus  et  renuntians  condictioni  indebiti  et  sine 
causa  et  omni  et  cuilibet  luris  et  legum  auxilio. 

Actum  ante  ecclesiam  Sancii  Martini  de  le  Pici  coram  Guido 
Martini  de  Monti,  Monaldo  lohannis  et  Rustichello  Benincase  de 
Brolio,  testibus  rogatis. 

Ego  lacobus,   notarius,   quod  supra  legitur  scripsi  rogatus. 

ecce. 

1  189,   ind.   VII,   gennaio  23  ;   ante  portam  de   Civitamura. 

Ugolino,  Benincasa  e  Pescale  di  Bandinelle  Castrabichi  ven- 
dono per  1 4  soldi  al  sacerdote  Azzone  ricevente  per  la  chiesa 
di  S.  Martino  e  1'  abbadia  di  San  Salvatore,  a  tempo  dell'  ab- 
bate Guglielmo,  un  pezzo  di  terra  a   la  fonte  a   le  Pici. 

Cartula  quam  fecerunt    Ugolinus  et.  Benincasa  et   T^asquali    de  terra 
a  la  fonte  a  le  T^ici. 

Anno  dominice  incarnationis  M.  "  C."  optuagesimo  nono,  x.  ka- 
lendas  februani,  indictione  vij.  Placuit  michi  Ugolino  et  Benincasa 
et  Passcali,  fili  Bandinelli  (')  Castrabichi,  prò  finito  et  dato  pretio 
quatuordecim  solidorum  vendere  et  huius  rei  gratia  tradere  tibi  Deo 
et  Sancto  Martino  ad  honorem  Dei  et  Sancti  Salvatoris  sub  venera- 
bili abbate  Gulelmo,  per  manum  venerabilis  sacerdotis  Azonis  (), 
unam    petiam    terre    positam  a  la   fonte  a  le  Pici,   ex    tribus    partibus 

(')   M.   e.,  s.   XVII:    -  Bandinello    *. 

(-')  Segue  un  richiamo  del  sec.  XV  ;  e  nel  m.  e.,  s.  XV  :  <-  terre  de  S.to  Mar- 
tino  a   le   Pici   dell'  abadia    »  . 
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prediete  abbatie,  de  subtus  currit  via  publica.  Damus  et  tradimus  vobis 
ad  habendum  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis  vai  vestris 
successoribus  placuent  faciendum.  Preterea  promittimus  et  obligamus 
nos  nostrosque  heredes  vobis  vestrisque  successoribus  predictam  terram 
ab  omnibus  ominibus  legitime  defendere,  et  non  tollere,  neque  con- 
tendere sub  pena  dupli  ;  et  insuper  habeat  maledictionem  sumi  Dei 
omnipotentis  ;  et  carta  permaneat  firma  in  perpetuum  :  quoniam  taliter 
nobis  placuit.  Prenominati  Ugolinus  et  Benincasa  et  Passcali  hoc  in- 
strumentum scnbere  rogaverunt,  ante  portam  de  Civitamura.  Supolus 
et  Tancnduccius  et  Rodolfinus  Bernarducci  rogati  sunt   testes. 

Ego  Monaldo,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCI. 
1  189,   ind.   VI,   settembre  27  ;  prope  molendino  de  le  Pici. 

Bernarduccio  di  Albertinello  vende  per  50  soldi  alla  chiesa 
di  S.  Martino  de  le  Pici,  sotto  1'  abbate  Guglielmo,  e  per  essa 
a  prete  Azzone,  un  pezzo  di  terra  in  Nocino. 

N.  B.  —  La  VI  indizione  constantinopolitana  correva  nel  settembre  1187; 
quella  romana,   nel   settembre    1188. 

]c.  198']  (*)...;....-... 

Anno  dominice  incarnationis  M.*'  C.°  octuagesimo  nono,  v.  ka- 
lendas  octubris,  indictione  vj.  Placuit  michi  Bernarduccio,  filio  Al- 
bertinelli  de  Sancto  Felice,  prò  finito  et  dato  pretto  quinquaginta  so- 
lidorum  vendere  et  huius  rei  grafia  tradere  tibi  Deo  et  Sancto  Martino 
de  le  Pici  per  manum  venerabilis  sacerdotis  presbiteri  Aczonis,  sub 
venerabili  abbatis  Gullelmi,  unam  petiam  terre  positam  in  Bocino,  ex 
tribus  partibus  est  emptoribus,  de  super,  filiorum  Rainaldini.  Damus 
et  tradimus  ad  habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis, 
vel  vestris  subcessoribus  placuerit  faciendum  ad  honorem  Dei  et  pre- 
dicte  ecclesie.  Preterea  promictimus  et  obligamus  nos  nostrosque  he- 
redes vobis  vestrisque  successores  (~),  predictam  vendictionem  ab  om- 
nibus ominibus  legittime  defendere.  Et  si  non  defensaverimus,  tunc 
in  duplum  eam  restituere  promicto  ;  et  insuper  habeamus  maledictio- 
nem  summi  Dei  omnipotentis  :   quoniam  taliter  nobis  obligare  placuit. 


(')  La   rubrica   manca.   Lo  spazio   n'  è   lasciato  in   bianco. 
(-')   Posteriormente  corretto   in   successoris. 
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Prenominatus  Bernarducius  hoc  instrumentum  scribeie  rogavit  prope 
molendino  de  le  Pici.  lancilo  de  le  Pici  et  Orlando  Marchiti  et  Le- 
prone  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCII. 
1172,   ind.    VI,   dicembre  2;    in  clastro  Sancii  Regali. 

Ranieri,  priore  di  S.  Regolo,  prete  Pietro,  Albertinello,  Al- 
dibranduccio  e  Ranuccolo,  col  consenso  degli  altri,  permutano 
con  prete  Azzone  de  le  T^ici,  per  S.  Salvatore  e  l'abbate  Bono, 
otto  pezzi  di  terra  in  Vetratale,  al  Cole,  a  la  Macia  Brittoli, 
al  Tarato,  a  la  Cavina,  ìtì  Nocino,  al  ^M.olino,  in  (^orlandoli 
contro  un  pezzo  di  terra  in  colto  de  jìnsi. 

Cariala  quam    fedi  Ranerio,  priori    Sancii    l^eguli,   de  pernmiaiione 
de  terra  al  Colle. 

Anno  dominice  incarnationis  M.^  C.'^  septuagesimo  ij,  die  iuj 
nonus  decembris,  indictione  vj.  Placuit  michi  Ramano,  priori  Sancti 
Reguli,  et  presbitero  Petro  et  Albertinelo  et  Aldibranduccio  et  Ra- 
nuccolo cum  consensu  aliorum,  titulo  permutationis,  dare  ac  permutare 
et  tradere  tibi  presbitero  Azoni  de  le  Pici  ad  honorem  Dei  et  Sancti 
Salvatoris,  sub  venerabili  abbate  donni  Boni,  de  octo  petiis  terre  : 
prima  posila  in  Vetratale,  secunda  est  posita  al  Cole,  tertia  a  la  Ma- 
cia Bnttoli,  quarta  al  Prato,  quinta  a  la  Cavina,  ex  parte  Bandinelli, 
sesta  in  Boemo,  ex  una  parte  est  vinea  Orlandineali,  septima  al  Mo- 
lino ex  omnibus  partibus  tua,  octava  est  posita  in  Merlandoli  ex  una 
parte  nepotum  Stiefani,  de  super  fuit  Septecoride,  subto  strada  ;  ad 
habendum,  et  iure  dominii  possidendum.  Preterea  si  nos  subcessore- 
sque  nostri  vobis  subcessoresque  vestri  tollere  vel  contendere  predictas 
terras  quesienmus  et  legittime  non  defensaverimus  tunc  pena  centum 
solidorum  ponimus  ;  et,  post  pena  soluta,  prescnpta  omnia  tenere  spon- 
demus  :  quoniam  taliter  nobis  placuit.  Prenominati  Rainerio  et  presbi- 
tero Petro  et  Albertinello  et  Aldibranduccio  et  Ranuczolo  cum  con- 
sensu aliorum  hoc  instrumentum  permutationis  scribere  rogaverunt  in 
clastro  Sancti  Reguli.  Et  ad  invicem  recepimus  terram  quam  habeba- 
mus  in  colto  de  Ansi  iussta  nos.  Anngeri  de  Brolio  et  lannipto  Orsi 
et   Ugitto  lannelu  et  lohannis  Guidori  de  Sesta  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatu,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 
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eccelli. 

1176,   ind.   X,   gennaio    18;   ante  poriam  de  ^M.onteluco. 

Giuliana  di  Rinaldi  di  Suppo  e  suo  marito  Orlando  ven- 
dono per  cento  dieci  soldi  al  monastero  di  S.  Salvatore  e  per 
esso  a  prete  Azzo  i  beni  ne  lo  Orlale  a  Sanato  Felice,  che  a- 
veva  donato  a  Giuliana  Alberto  di  Boccafornita. 

N.    B.   —    1176,   stile   dell'incarnazione. 

Cariala,  quam  fedi  luliana  et  Orlando  de  terra  in  Orlale. 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C/  septuagesimo  vj.,  xv  (') 
kalendas  februarii,  indictione  x.  [e.  199]  Placuit  nobis  Guliane,  fìlie 
Rainaldi  Suppi,  et  Orlando,  viro  meo,  prò  pretio  centum  x.  solido- 
rum  vendere  et  huius  rei  gratia  tradere  Deo  et  Sancii  Salvatons,  sub 
venerabili  abbate  donni  Boni,  per  presbiteri  Azonis  manum,  quicquid 
Albertus  michi  ne  lo  Orlale  a  Sancto  Felice  iudicavit  :  cui,  ex  una 
parte,  et  de  super,  est  via,  de  subtus  est  terra  Sancti  Felicis,  ex  alio 
latere  est  terra  Monte  Martinise  ;  ad  habendum,  tenendum  ac  possi- 
dendum  et  quicquid  placuent  faciendum,  sine  penitus  nostra,  nostro- 
rumque  heredum  lite  et  contradictione.  Freterea  promictimus  et  obli- 
gamus  nos,  nostrosque  heredes,  vobis,  vestrique  subcessonbus,  predictam 
vendictionem  integre,  sicuti  Albertus,  filius  Boccefornite,  micbi  luliane 
in  predicto  Orlale  ludicavit  vel  donavit,  ab  omnibus  ominibus  legit- 
time defendere.  Et  si  eam  ab  omnibus  ominibus  legittime  non  deien- 
saverimus,  tunc  in  duplum  eam  restituere  promittimus  :  quoniam  taliter 
nobis  obligare  placuit.  Prenominata  Guliana  et  Orlandus  hoc  instru- 
mentum scnbere  rogaverunt  ante  portam  de  Monteluco.  Guerzone  del 
Pazo,  Scopolo  Ianni,  lovanni  Teuzi,  Bursa  de  Crovole  rogati  sunt 
tesles. 

Ego  Monaldus,  tabelio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCIV. 
1182,   ind.   XV,   aprile    12;   BroHo,    iuxla  fossam  prope  portam. 

Drudolo,  Ugolino  e  Benincasa  di  Giovannino  e  Lucia,  loro 
madre,  vendono  per  38  soldi  alla  chiesa   di   S.  Martino  e  all'ab- 

(')  Posteriormente  fu  raschiato  ;  quantunque  si  scorga  ancora  e  si  veda  ri- 
scritto  VX. 
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badia  di  S.  Salvatore,  a  tempo  dell'  abbate  Bono,  e  per  essi  a 
prete  Azzone,   un  pezzo   di  terra  a   le  Fontanelle. 

Cariala,    quam  fecit  Ttrudolo  et    Ugolino  et  ^enincasa  de  terra  a  le 
Fontanelle. 

Anno  dommice  incarnationis  M."  C."  octuagesimo  secundo,  se- 
cundo  idus  aprelis,   indictione  xv.   Placuit  nobis    Drudolo  et  Ugolino 

et  BenincKase (')  et  Lucie,   mater   nostra,   uxor  lovannini  nostri 

patns,  prò  pretio  tnginta  octo  solidorum  vendere  et  huius  rei  grafia 
tradere  Deo  et  vobis  Sancto  Martino  et  Sancto  Salvatoris,  sub  vene- 
rabile abbate  donno  Bono,  per  manum  optimi  sacerdotis  Azonis,  unam 
petiam  terre  positam  a  le  Fontanelle,  ex  una  parte  et  ex  alia  est  Sancii 
Salvatoris,  de  supra,  via  de  Sancto  Felice  et  via  de  Munti  {')  currit 
per  eam,  de  subtus  Lavammo,  ad  liabendum,  tenendum  ac  possiden- 
dum  et  quicquid  vobis  vel  vestris  successonbus  placuerit  faciendum 
ad  honorem  Dei  et  prediete  ecclesiis.  Preterea  promictimus  et  obli- 
gamus  nos  nostrosque  heredes  vobis  vestnsque  subcessoribus  predictam 
terram  ab  omnibus  ominibus  legittime  defendere.  Et  si  non  defensa- 
verimus,  tunc  conponere  promictimus  pena  centum  solidorum.  Data 
pena,  carta  permaneat  firma  in  perpetuum  :  quoniam  taliter  nobis  obli- 
gare  placuit.   Prenominati    Drudolo  et  Ugolino  et  Benincasa  et  mater 

nostra  Lucia ('')  hoc  instrumentum  scribere  rogaverunt  a  Brolio 

iuxta  fossam  prope  portam.  Tingnoso  Brolii  et  Ruginoso  et  Martino 
de  Vigiale  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

ccccv. 

1182,  ind.  XV,  aprile  M  ;  a  le  "Pici. 
Boninsegna,  per  se  e  suo  fratello  Guiscolo,  vende  per  10 
soldi  alla  chiesa  di  S.  Martino  e  all'  abbadia  di  S.  Salvatore  e 
per  esse  a  prete  Azzone,  due  pezzi  di  terra  in  X)etrale  prove- 
nienti da  suo  nonno  Ferino  ;  obbligandosi  a  risarcire  il  compra- 
tore colla  sua  terra  de  la  Longangna,  se  il  fratello  Guiscolo  non 
volesse   ratificare  tale  vendita. 


(')  Lacuna. 

(*)  Corretto  posteriormente  in    Monti. 

(•*)   Lacuna. 
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Cartula  quam   fecit  Bonensingne    de  terra  in  IJetrale. 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C."  octuagesimo  secundo,  xv  (') 
kalendas  madii,  indictione  xv.  Placuit  michi  Bonensingne  prò  me  et 
prò  fratre  meo  Guiscolo  et  prò  pretio  decem  solidorum  vendere  et 
huius  rei  gratia  tradere  Deo  et  Sancto  Martmo  et  abbatie  Sancti  Sal- 
vatorls,  integre  duo  petie  [e.  199']  terre  posile  in  Vetrale,  sicuti  fuit 
avi  nostri  Perini  :  prima,  ex  una  parte,  plebis  Sancti  Felicis,  ex  alia, 
Sancti  Martini,  de  super,  Ugonis,  de  subtus,  eiusdem  emptoris  ;  se- 
cunda  petia,  ex  una  parte  et  ex  alia  emptons,  de  super,  via  ;  per 
manum  venerabiiis  sacerdotis  Azonis,  ad  habendum,  tenendum,  ac 
possidendum  et  quicquid  vobis,  vel  vestris  successonbus  placuerit  fa- 
ciendum  ad  honorem  Dei  et  predictis  ecclesiis.  Preterea  promictimus 
et  obligamus  nos,  nostrosque  heredes  vobis,  vestnsque  successoribus 
predictam  vendictionem  ab  omnibus  ominibus  legittime  defendere.  Et 
si  non  defensaverimus,  tunc  in  duplum  eam  restituere  promictimus  : 
quoniam  taliter  nobis  placuit.  Prenominatus  Bonensingna  hoc  instru- 
mentum scribere  rogavit  ;  et  obhgavit  se,  si  frater  suus  Guisscobus 
tollere,  vel  contendere  voluerit  predictas  terras  de  Vetratale  in  duobus 
locis,  presbiter  Azo  aut  suos  successores  habeat  ius  ingrediendi  in 
terra  sua  de  la  Longangna  in  tota  sua  parte  :  quoniam  taliter  ei  pla- 
cuit. Et  hoc  instrumentum  a  le  Pici  rogavit.  lannellus  et  Peruzus, 
filius  eius,   et  Gullelmus  et  Bellinus  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCVI. 
1183,   ind.    II,   ottobre    14;    Siena. 

Giovanni  di  Orlandino  vende  per  4  lire  a  prete  Azze  ret- 
tore di  S.  Martino  Ja  le  Pici,  ricevente  per  detta  chiesa  e  per 
r  abbadia  di  S.  Salvatore,  tre  pezzi  di  terra  a  la  Sala,  a  l'A- 
gresto ne  la  Valle,  e  a  l'  Agresto. 

Cartula,  quam  fecit    lohanni  Orlandini  de  terra  a  la  Sala. 

Anno  Domini,  M."  C."  Ixxx.  iij,  pndie  idus  octubris,  indictione 
secunda.  Placuit  michi  lohanni  Orlandini  prò  pretio  quattuor  librarum, 
quod  accepisse  confiteor,  vendere  et  tradere  tibi  presbitero  Aczo,  Dei 


(')   Raschiato  e   poi   riscritto  in   vx. 
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gratia  venerabili  ecclesie  rectori  Sancii  Martino  da  le  Pici  ('),  acci- 
pienti  nomine  predicte  ecclesie  et  abbatie  Sancti  Salvatoris,  tres  petias 
terre  :  prima  est  posita  a  la  Sala,  cui  ex  una  parte,  est  Ranpe,  ex 
alia,  est  Berardengorum,  de  super,  Sancte  Marie,  secunda  est  posila 
a  r  Agresto  ne  la  Valle,  cui,  ex  duabus  partibus,  est  tua  ;  tertia  est 
posila  a  r  Agresto,  cui,  ex  una  parte,  est  Bonensengne,  de  super, 
est  Ugi  :  ut  habeas,  possideas  et  quicquid  libi,  successoribusque  luis 
iure  domimi  placuerit  facia.  Ab  omni  quoque  homine  ego,  heredesque 
mei  libi,  successeribusque  tuis  predictas  res  sub  dupli  pena  legilime 
defendere  promitto. 

Actum  Senis,  coram  Pedicone  Dindi,  lohanni  eiusdem,  Ranerio 
Piccolino,   teslibus  ductis. 

Ego  Ranerius,   ludex.   ut  legitur,   scripsi    rogatus. 

CCCCVII. 

1118,   ind.   XI,   gennaio  ;   a  le  Pici. 

Rustico  di  Pietro,  sua  moglie  Riscilda  di  Giovanni,  e  sua 
madre,  Emiingarda  di  Gerardo,  vendono  per  31  soldi  di  lucca- 
ruzi  a  Guido  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  le  loro  terre 
e  vigne   ne  la  Sala  e   in   Corbine,   pieve   di   S.   Felice  in   Pinci. 

Cariala,  quam  fedi  Rustico  et  Riscilda  de  terris  et  vineis  ne  la  Sala 
et  in   Corbine. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  M.°  C."  oclavo  decimo,  mense  januaru,  indictione  undecima. 
Manifesti  sumus  nos  Rustico,  filius  Petri,  et  Riscilda,  iugalibus,  fìlia 
lohanni,  ipso  namque  iugale  et  viro  meo  michi  consentente,  et,  iusta 
lege  mea,  sic  interrogata  sum  ad  lohanni,  genitor  meus,  et  ad  Tezoni, 
nolani,  in  quorum  presenlia  manifesta  fui  et  ita  dixi  quod  nulla  me 
pateor  violentiam  nisi  tantum  mea  bona  et  spontanea  voluntate,  com- 
muniter  et  consentienter  nos  iugalibus  et  Ermingarda,  genitrice  Ru- 
stici, fìlli  Gerardi,  per  anc  cartula  vendilionis,  vendimus  et  Iradimus 
libi  Vuidoni,  abbas  de  monisterio  Sancti  Salvatoris  sito  Fontebona, 
id  est  inte[c.  200]gris  ipsis  terris  et  vineis  propriis,  quas  nos  habemus, 
aut  detinemus,  vel  aliis  per  nos  ne  la  Sala  et  in  Corbine,  et  est  ipsa 
terra  et  vinea  in  plebe  Sancii  Felicis  in  Pinci  ()  et  nos  abemus  aut 


(')  M.   e.,  s.   XV:    «  De   terra  a   Sancto   Martino  a  le   pice 
(■')   M.   e.,  s.   XVII:     «    Plebs   S.ti   Felicis  in   Pincis   ». 
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detinemus  vel  alus  per  nos  ;  ideo,  tam  integiis  prenominatis  terris  et 
vineis  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes  cum  casis,  ortis,  terris, 
vineis,  silvis,  rivis,  pratis,  passculs  et  cum  omnia  infra  se  et  super  se 
abentes  omnia  integris  sicut  super  legitur  a  faciendum  exinde  tu  Vuidó, 
abbas,  tuisque  successoribus  et  cui  totam  alienaventis  iure  proprietario 
nomine,  quicquid  volueritis  sine  nostra  denominatis,  nostrique  here- 
dibus  contradictione.  Pretium  recepimus  nos  de  te  Vuido,  abbas,  ex 
parte  de  prefato  monisterio,  sicut  manifesti  sumus.  ...(')  et  inter 
nobis  conveni  a  fìnitum  arigentum,  denanos  bono  sol.  trinta  et  uno 
de  lucaruzi,  fìnitum  pretium.  Et  oc  promittimus  nos  denominatis  una 
cum  nostris  heredibus  tibi  Vuidoni,  abas,  et  a  tuis  successoribus  ipsa 
suprascripta  nostra  venditione  ab  omnes  omines  defensare.  Et  si  eam 
vobis  ab  omnes  omines  non  defensaverimus,  aut  si  nos  tollere,  aut 
contendere,  vel  minuare  quesienmus  per  quodvis  ingenio  tunc  in  du- 
plum  ipsa  suprascripta  nostra  venditione  et  ofersione,  sicut  super  le- 
gitur,  vobis  eam  restituamus,  sicut  prò  tempore  fueri  meliorata,  aut 
valueri  sub  estimatione  in  consimile  loco  ;  et  insuper  oc,  pena  nume- 
rum  de  boni  denarii  lucensium  sol.  centum  de  luccaruczi.  Et  si  vobis 
oportum  fueri  necesse,  licea  vobis  cartula  ista  ostendere  et  cum  eam 
casam  vestram  agere  quo  modo  aut  qualiter  vos,  iussta  legem,  melius 
potuentis  :  quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Quam  vero  anc  cartula 
venditionis  et  ofersionis  convenientia  nostra,  sicut  super  legitur,  rogavi, 
locus  a  le  Pici.  Singna  manibus  prefati  et  Riscilda  et  Esmingarda, 
quia  anc  cartula,  sicut  super  legitur,  scnbere  rogavi.  Singnum  ma- 
nibus  Martino,  fìlio  Collie,  et  Stefano,  fìlius.  .  .  .  ("')  et  Dominico, 
fìlius.  .  .  .  {') 

Ego  Tezo,   notarius,  post  tradita  conpievi  et  dedi. 

CCCCVIII. 
1141,   ind.   Ili,   agosto;   locus  a  la  Badia  a  v^onosterio. 

Prete  Guglielmo  da  S.  Felice  e  Guido^  pievano,  col  con- 
senso dei  frati  refutano  al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fonte- 
bona  e  a  d.  Anselmo  priore,  per  d.  Divizo  abbate,  tutte  le  de- 
cime che  ritraevano  dalle  tene  e  vigne  che  lavoravano  i  conversi 


(')  Lacuna. 
{')  Lacuna. 
('^)  Lacuna. 
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da  le  Pici  e  sette  denari  che  i  medesimi  conversi  erano  soliti  a 
dare  al  pievano  di  S.   Felice. 

N.   B.   —   Nell'agosto    1141    correva   la   IV   indizione. 

Breve  recordationis  prò  futuris  temporibus. 

Breve  recordationis  prò  futuris  temporibus  ad  memonas  haben- 
dam,  ac  retinendam,  qualiter  factum  est,  locus  a  la  Badia  a  Mono- 
sterio,  in  presentia  bonorum  (sic),  quorum  nomina  ic  subtus  leguntur, 
hii  sunt  Reinaldus,  fìlius  Guidonis,  et  Ugo,  fìlius  Teuzi,  et  Tancridi, 
fìlius  Guazzi,  et  alii  plures.  ibique  in  eorum  presentia  veniens  Guil- 
lelmus,  presbiter  de  Sancto  Felice,  ex  sua  parte,  et  Guidonis,  ple- 
bani,  et  per  consensum  fratrum  (')  refutavit  Deo  et  monosterio  Sancti 
Salvatoris,  scito  Funte  bona,  et  donno  Anselmo,  priori,  vice  donni 
Divizi  abbatis,  omnes  decimas,  quas  ipsi  habebant,  vel  ahi  per  eos 
de  donicatis  eisdem  monosteni.  de  terris  et  vineis,  quas  conversi  la- 
borant  vel  laborare  solent,  et  septem  denarios  quos  soliti  erant  dare 
conversi  da  le  Pici  ad  plebanum  Sancti  Felicis.  Et  oc  promiserunt 
acque  obligaverunt  se  una  cum  suis  successonbus  donno  Divizo  ab- 
bati [e.  200']  et  suis  successonbus  supra  dieta  decimas  et  denarios 
non  debere  tollere,  non  contendere,  non  intenzionare  ;  et  quicumque 
hoc  facere  ausus  fuerit,  sit  maledictus  et  excomunicatus,  sicut  Daphan 
et  Abiron,  quos  vivos  terra  deglutivit,  et  sicut  luda  Scanhot,  qui 
Deum  ac  maistrum  suum  tradidit,  et  in  die  ludicii  sit  socius  eius  ;  et 
insuper,  prò  pena,  libras  decem  de  inforzatis.  Soluta  pena,  quod  fac- 
tum est  sit  stabile:  quia  ita  convenerunt.  Quod  factum  est  anno  M."  C.  " 
quadragesimo  primo,   mense  agusti,    indictione  tertia. 

Ego  quidem  Bertramus,   ludex,   scripsi. 

CCCCIX. 

1176,   ind.  X,   novembre;   (Siena),    iuxta   Campum  Sancti  Pauli. 
Berta  e   Imelda  di  Bonesere  dietro  il  corrispettivo  di  40  soldi 
refutano  e  cedono  a  Pedicone    di    Dindo    tre    pezzi  di  terra   in 
Gorga  e  ogni  loro  diritto  e  azione  su  dette  terre. 

Cartula  refutationis  quam  fecerunt  Berte  et  Imelde  de  terra  in  Qorga. 

Anno  domini  M."  C."  Ixxvj,  mense  novembris,  indictione  x.  Pla- 
cuit  nobis  Berte  et  Imelde  Bonesere  pacto  interveniente,    stipulatione 


(')   M.  e.,   s.   XVII  :   è   qui  disegnata   una   mano   voltata  a  sinistra. 
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etiam  legitime  mterposita,  finem  et  refutationem  atque  concessionem 
facere  tibi  Pediconi  Dindi  nominatim  de  tribus  petus  terre  positis  in 
Gorga  :  prime  petie,  ex  una  parte  est  Pieri,  ex  alia  est  Peruczi,  se- 
conde, ex  una  parte  est  Pieri,  ex  alia  est  lohanni  ;  tertie  petie,  ex 
una  parte  est  Pieri,  ex  alia  est  presbiteri  Martini  ;  et  de  omni  iure 
et  actione  nobis  nomine  earum  terrarum  adversus  (')  te  conpetente. 
Quatinus  SI  nos  heredesque  nostri  tibi  heredibusque  tuis  litem,  vel 
controversiam  intulerimus  et  semper  taciti  et  quieti  exinde  non  per- 
manserimus,  tunr  promittimus  et  obligamus  nos  nostrosque  heredes 
tibi,  tuisque  heredibus  conponere,  nomine  pene,  solidos  centum  ;  et 
post  pene  solutionem  prescripta  omnia  firma  tenere  promittimus  :  quo- 
niam  taliter,  xl.  solidos  exinde  recipientes,  nos  et  nostros  heredes  o- 
bligare  placuit. 

Actum  est  hoc  luxta  Campum  Sancti  Pauli,  in  presentia  presbi- 
teri Aczi  de  le  Pici  et  Cestoni  vinaioli  et  Martini  Pandorgii  et  Bruni 
Bonevollie  et  Stiefani  Ardimanni,  testibus   ductis. 

Ego  Ranerius,   sacri  palatii  notarius,   ut  legitur  rogatus  scripsi. 

ccccx. 

1I9I,   ind.   X,  gennaio   11  ;   Siena,   iuxta  Canpurn  fori. 

Bernardo  di  Albertinello  vende  per  6  lire  di  denari  senesi 
a  prete  Azze,  ricevente  per  la  chiesa  di  S.  Martmo  e  il  mo- 
nastero di  S.  Salvatore  qui  dicitur  Fonshonus,  due  pezzi  di  terra 
a  le  Bonciole  e  ad  Scopetum. 

N.   B.   —    1191.    stile  dell'incarnazione. 

Cartula,  quam  fedi  Bernardus  Jllhertinelli  de  terra  a  le   gondole. 

Anno  domini  M."  C."  nonagesimo  primo,  die  tertio  idus  januarii, 
indictione  x.  Ego  Bernardus  Albertinelli  vendo  et  trado  tibi  presbi- 
tero Aczoni,  ementi  nomine  ecclesie  Sancti  Martini  et  monasterii 
Sancti  Salvatoris,  qui  dicitur  Fonsbonus,  duas  petias  terre  :  unum 
quarum  est  positum  a  le  Bonciole,  cui  ex  una  remanent  venditoris  et 
est  terminus  in  medio,  ex  alia  est  Ugolini  Rocchioms  ('),  de  super 
via,  subtus  est  terra  ecclesie  Sancti  Reguli  ;  aliud,  vero,  est  positum 
ad  Scopetum,   cui  ex  una    parte    est  Uchiccionis    Brucciardi,  ex  alia. 


(')   Segue  un   est  espunto. 

(-)  M.   e.,  s.   XVII:    «  Foscherani  ». 
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Guidonis.  de  super  est  filiorum  Spinelli,  subtus,  monasteri!  ;  prò  pre- 
tio  sex  librarum  denanorum  senensium,  quos  me  recepisse  profìteor  : 
ut  habeas,  possideas  et  facias  inde  quicquid  tibi  placuent  iure  do- 
minii  et  propnetatis.  Et  promitto  una  cum  meis  heredibus  tibi,  tuisque 
successoribus  quod  si  litem  vobis  exinde  moverimus  et  ab  omnibus  !e- 
gitime  non  defensaverimus  pene  nomine  duplum,  sicut  res  prò  tem- 
pore meliorata  fuent,   vobis  dare. 

Actum  Senis,  luxta  Canpum  Fon.  coram  Pilo  de  Larginino 
[e.  201]  Baroncello  Guidetti  et  Rainerio  lannecti,   rogatis  testibus. 

Ego  Ildibrandus,   notanus.   ut  legitur  scripsi  rogatus. 

CCCCXI. 

;   chiostro  dell'  abbadla  di  Monistero  dei  Berardenghi. 

Ugolino  di  Maitinello  e  Martinello,  suo  figlio,  dopo  averle 
descritte,  cedono  a  Niccolò,  abbate  del  Monistero  dei  Berarden- 
ghi  tutte  le  loro  terre  nel  plano  de  Congna,  in  pede  de  Conia, 
in  Lavarnicchio,  in  Conia,  in  Pastineta,  in  podio  de  Pallaio,  in 
Culto,  in  Costa  de  Madori,  in  Lavarnina,  in  Valle  Moringa,  in 
Colle   Tassori,   cioè   in  podio    Ungani  e  ad  fontem    Barucciori. 

N.  B.  —  Questo  documento  è  privo  di  data  ;  ma  si  può  assegnarlo  alla  fine 
del  sec.  Xll  o  al  principio  del  XIII,  essendovi  nel  Cartulario  parecchi  documenti 
rogati  del  notaro   Bonincontro  dal    1  1 94  in   poi. 

Cartula  quam   fecerunt   Ugolinus  et  Martinellus  de  demostratione  ter- 
raruTTì  et  sacramentis  eorum. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Nos  Ugolinus  Martinelli  et 
Martinellus,  filius  dicti  Ugolini,  in  presentia  testium,  silicet  in  presentia 
Ildibrandini  Tebaldini  de  Civltamura  et  Ildibrandini  Filati  de  Castello 
in  villa  atque  Bruni  et  Fieri  Ilbertinutii,  nos  dicti  Ugolinus  et  Mar- 
tinellus, nostra  bona  et  spontanea  voluntate  et  non  vi,  corporaliter  lu- 
ramus,  tactis  evangeliis,  bona  fide  et  sine  faude,  mostrare  et  ternifi- 
nare  integras  omnes  terras  quas  nos  habemus  et  tenemus  prò  abbazia 
Monasterii  Berardingorum,  de  quibus  annualiter,  nomine  pensionis, 
dabamus  a  predicta  Abbazia,  v  solidos  bonorum  denanorum.  Una 
petia  (')  est  posita  in  plano  de  Congna,  cui  coeret,  ex  uno  latere, 
terra  predicte  Abbazie,   que  tenet  Brunum    Azzoli,   ex  alio,    terra  II- 


(')  Segue   un   de   terra  cancellato. 
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dibrandini  Tebaldini,  super  et  subtus,  terra  fìliorum  Guisscardi  de 
Clvitamura  ;  alia  petia,  ibidem  posita,  cui  coheret,  ex  uno  latere  terra 
dictorum  fìliorum  Guisscardi,  super,  fìliorum  Pinnati,  ex  alio  vero  la- 
tere, terra  Pieri  Cavasinni,  subtus,  fìliorum  dicti  Guisscardi;  alia  petia 
in  pede  de  Conia  est  posita,  cui  ex  utroque  latere,  fossatus,  super, 
terra  diete  Abbazie,  que  retinet  Brunum  Azzoli,  subtus,  terra  plebis 
Sancti  Felicis.  Alia  petia  est  posita  in  Lavarnicchio,  cui.  ex  uno  la- 
tere, terra  diete  Abbazie,  que  retinet  Brunum,  ex  alio  fìliorum  Pieri 
Cavasinni,  super,  dicti  Ugolini,  subtus,  fossatus  Lavarnini.  Alia  petia 
in  Conia  similiter  est  posita,  ex  uno  latere  est  terra  dicti  Ugolini  et 
fìliorum  Cittonis  et  fìliorum  Remaldi  Filippi,  ex  alio,  fìliorum  Cittonis, 
super,  via,  subtus,  terra  fìliorum  Ilbertinutii  de  Olena.  Alia  petia  po- 
sita  est  in  Pastineta,  cui  ex  utroque  latere  et  subtus,  fossatus,  super, 
prefati  Ugolini  et  Ranucini  Bonci.  Alia  petia  est  posita  in  podio  de 
Paliaio,  in  qua  est  domus  vel  casa  prefati  Ugolini,  cui  ex  uno  latere 
de  super  et  de  subtus,  via,  ex  alio  vero  latere,  terra  prefate  Abbazie 
que  tenet  Cristianum  da  Paliaio  ;  alia  petia,  ibidem  posita,  cui  ex 
uno  latere  et  de  super,  via,  ex  alio  latere,  terra  predicti  Ugolini  ; 
alia  petia  similiter,  ibidem  posita,  cui  ex  uno  latere,  terra  prefate  Ab- 
bazie, que  retinet  Cristianum  de  Pallaio  ex  alio,  via,  super,  terra 
dicti  Ugolini,  subtus.  Abbazie,  que  tenet  Albertum  ;  alia  petia  est 
posita  in  Culto,  cui,  ex  uno  latere,  terra  Abbazie,  que  tenet  Cristia- 
num et  terra  ecclesie  de  Pallaio,  ex  alio,  terra  fìliorum  Suppoli  et 
terra  diete  ecclesie  et  terra  Alberti  de  Palliato,  super,  via,  subtus. 
Abbazie,  que  tenet  Albertum.  Alia  petia  est  posita  in  Costa  de  Ba- 
ciori,  cui  ex  uno  latere  (*).  prefati  Ugolini  et  dividitur  cum  ipsa  per 
medium,  ex  alio,  terra  diete  abbazie,  que  retinet  Cristianum  et  Or- 
landum  super,  via  et  terra  prefate  Abbazie,  que  tenet  [e.  201']  Al- 
bertum de  Pallialo,  subtus,  canonice  de  Campi.  Et  alia  petia  est  po- 
sita in  Lavarnina,  cui,  ex  uno  latere,  terra  Abbazie,  que  retinet 
Brunum  Azzoli,  ex  alio,  terra  Diamante  lordani,  super,  via,  subtus, 
terra  Peritti  lovannelli.  Alia  petia  est  posita  in- Valle  Moringa,  cui, 
ex  uno  latere,  fossatus,  super  et  subtus,  terra  dicti  Ugolini;  alia  petia. 
ibidem  posila,  cui,  ex  uno  latere,  fossatus,  ex  alio,  Ugolini  Faruffìni, 
super,  filiorum  Peritti  lovannelli.  Et  in  Colle  Tassori  sunt  ij.  petie  ; 
et  una  petia  est  posita  in  podio  Ungani,  cui,  ex  uno  latere,  terra  ca- 
nonice  de  Campi,  ex  alio,  terra  Bruni  et  Pieri  de  Oleno  subtus,  fos- 
satus de  Umbuto,  super.  Detavive  de  Pallaio.  Alia  petia  est  posita 
ad  Fontem    Barucciori,   et  alia  petia  est  posita  in    Lavammo  et  divi- 


(')   Segue   terra  espunto. 
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ditur  per  medium  cum  dicto  Ugolmo,  cui,  ex  uno  latere,  via,  ex  alio. 
Abbazie  et  plebis  Sancii  Felicis  et  filiorum  Cittonis  et  Detavive  de 
Palliaio,  super,  terra  filiorum  Albertinutu  de  Oleno,  subtus,  fossatus. 
Et  nos  predicti  Ugolinus  et  Martinellus  quiete  et  pacifice  dimictimus 
et  renuntiamus  tibi  donno  Niccolao,  abbati,  recipienti  nomine  prefate 
Abbazie  et  nomine  tuorum  confratrum,  omnes  integras  suprascriptas 
terras,  quas  supradicte  et  ternifinate  sunt.  Et,  si  necesse  fuerit  prò 
supradicto  sacramento  demostrabimus  vobis  vel  certis  nuntus  vestris 
quandocumque  volueritis.  Et  promittimus  et  obligamus  nos  et  nostros 
heredes  tibi  dicto  Abbati  et  tuis  successoribus  semper  taciti  et  quieti 
permanere  et  contra  non  venire  per  ingratitudinem.  Et,  si  nos  et  no- 
stri heredes  in  contra  venire  tentaverimus  et  taciti  et  quieti  semper 
non  permanserimus,  nomine  certe  pene  xx.  et  v.  libras  vobis  dare 
promittimus  coatte  prò  predicto  sacramento  ;  et,  pena  vobis  soluta, 
contractum  et  conpromissum  semper  in  suo  statu  permaneat.  Et,  prò 
predicta  pena  vobis  persolvere,  nomine  pignoris  omnia  bona  nostra 
presentia  et  futura  obligamus  et  vestro  nomine  possidere  constituimus 
et  hoc  totum  quod  est  supra  scriptum  aut  dictum  firmum  tenere  cor- 
poraliter  iuramus,   tactis  evangeliis,   ut  supra  scriptum  est. 

Actum  in  claustro  diete  Abbazie,  coram  dicto  Ildibrandino  Te- 
baldini  et  Ildibrandino  Filati  atque  Bruno  et  Piero  Albertinucii,  te- 
stibus  ductis  et  rogatis. 

Ego  Bonusincuntrus,  iudex  et  notarius  imperatoris  Henrigi,  ut 
supra  legitur  consensu  et  parabola  supradictorum,  rogavi,  scripsi  et  in 
publicam  formam  redegi  ('). 

[e.  202]   in  pici 

CCCCXII. 
1136,  ind.  XV,  febbraio;  a  le  Pici. 
Pietro  di  Guiderò  e  suo  figlio  Rolando  permutano  coli' ab- 
bate Uberto  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  e  per  esso  coi  castaidi 
delle  Pici,  Lamberto  e  Refo,  un  pezzo  di  vigna  con  castagni  e 
peri  in  pogio  de  le  Pici,  prope  ecclesiam  Sancii  Martino  scito  le 
Pici,  tranne  una  striscia  appartenente  a  Trapiede,  con  una  vigna 
in  fucino. 

N.   B.    —    1136,  stile   dell'incarnazione. 


(')   Il  rimanente   della  pagina  cioè  lo  spazio   di  4  linee,   con  cui   termina  il  qua- 
derno, è  bianco.   In   fine   leggesi   la  data  :   die  xviij  K.   maàias. 
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Cariala    quam    fecit  Petrus   Guidori  de  terra  et  vinea  a  le  T^ici. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnatione 
Domini,  M.  "  C."  trigesimo  sexto,  mense  februaru,  indictione  xv.  Con- 
mutatio  bone  fidei  dignoscitur  esse  contractus  et  vice  emtionis  optinuit 
firmitatem  et  eodemque  nexia  obligant  contraente.  Placuit  itaque  et 
convenit  bone  voluntatis  inter  donnum  Ubertum,  abatem  de  monoste- 
rio  Sancti  Salvatoris,  scito  Fontebono,  et  Petrum,  filium  Guidori,  et 
Rolandum,  filium  suum.  In  primis,  dedit  Petrus  filius  et  Rolandus 
per  se  et  per  uxores  eorum  per  proprietatem  ad  castaldones  de  le 
Pici  Lamberto  et  Refo,  ad  invicem  de  prefato  monosterlo,  integram 
unam  petiam  de  terra  cum  vinea  in  pogio  de  le  Pici  cum  castaneis 
et  pins,  sicuti  Petrus  et  Rolandus  et  uxores  eorum  habebant  et  de- 
tinebant,  vel  ahi  per  eos,  et  est  ipsa  terra  cum  vinea  prope  ecclesiam 
Sancti  Martini,  scito  le  Pici,  et  est  ex  omni  parte  de  prefato  mono- 
sterio,  cum  omnibus  infra  se  et  super  se  habentes.  Similiter  venerunt 
predicti  castaldones,  vice  abatis,  dederunt  unam  petiam  de  terra  cum 
vinca  in  Bucino  et  desingnaverunt  et  dederunt  per  proprietatem.  Et 
sunt  ipse  terre  et  vinee  in  plebe  Sancti  Felicis.  Ideo  tam  prenomina- 
tam  terram  cum  vinea  et  piris  et  castaneis  et  aliis  arboribus  et  cum 
omnibus  que  infra  se  et  super  se  habet  sicuti  Petrus  et  Rolandum  ha- 
bebant et  detinebant  vel  ahi  per  eos,  excepto  una  fica  quam  habebat 
Traipede,  ad  faciendum  exinde  supradictum  monastenum  et  donnus 
Ubertus,  veneiabilis  abas,  suique  successores  iure  et  proprietario  no- 
mine quicquid  voluennt,  et  insuper  hoc  meritum  receperunt  Petrus 
et  Rolandus  a  Tezo,  notano,  ex  parte  de  monosteno,  ut  hec  conmu- 
tatio  omni  tempore  firma  et  stabilis  permaneat  atque  persistat.  Et  hoc 
promittimus  nos  Petrus  et  Rolandus  per  nos  et  nostras  uxores  et  per 
nostros  heredes  ab  omni  homine  defensare  ;  et  si  ab  omni  homine  iure 
non  defensaverimus  aut  si  nos  tollere  vel  contendere  aut  minuere  que- 
sienmus  tunc  in  duplum  vobis  eam  restituamus,  et  insuper  prò  pena 
sohdos  sexainta  ;  soluta  pena,  hoc  scriptum  in  sua  permaneat  firmi- 
tate.  Et  si  vobis  fuerit  necesse,  liceat  vobis  hoc  scriptum  estendere 
et  causam  vestram  agere,  quomodo  melius  potuentis  ;  quia  inter  nos 
taliter  convenit.  Quod  vero  scriptum,  sicut  super  legitur,  scribere  ro- 
gavi, locus  a  le  Pici.  Singnum  manuum  Liberti,  fila  Bernardi,  et 
Traipe  et  Abate,   germani,   fila  Benzi  ('),   rogati    testes. 

Ego  Tezo,   notarius,   post  tradita  conpievi  et  dedi. 


(')   M.   e.   s.   XVll  :    <   Ugurgieri  ». 
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1  183,   md.   I,   agosto  4  ;    nella  chiesa  di  S.    Fedele  a  Paterno. 

Dama,  vedova  di  Guiduccio,  e  Rustichello,  suo  figlio,  ven- 
dono per  95  lue  a  Bono  abbate  dell'  Abbadia  di  S.  Salvatore, 
sita  prope  castellum  de  Monasterio,  tutti  i  loro  beni  a  le  'Pici, 
e  da  Brolio  a  Bornano  e  alla  pieve  di  S.  Felice  e  fino  al  poggio 
qui  Vocatur  Monti,  e  fino  a  Civitamura  e  a  Morlandori  e  a  Gra- 
vana  e  i  diritti  che  vi  avevano  sulle  persone  e  loro  beni  ;  e  per 
r  anima  loro  gli  donano  il  patronato  che  avevano  della  chiesa 
di  S.   Martino  de  le  Pici. 

Cariala  quam  fecerunt  Daine  et  Rustichello  de   terras  et  vineas  et  sil- 
vas  in  Pinci  et  eius  pertinentiis. 

Anno  (')  domini  M."  C."  Ixxxiij,  pridie  nonas  augusti,  indic- 
tione  j.  Placuit  nobis  Dame,  relicte  Guiducci,  et  Rustikello,  eiusdem 
Guidacci,  prò  pretio  centum  librarum,quinque  minus,  vendere  et  tra- 
dere  tibi  Bono  Dei  gratta  venerabili  abati  abbatie  Sancti  Salvatoris, 
sita  prope  castellum  de  Monasterio,  accipienti  ad  honorem  Dei  et 
prediete  abbatie,  omnes  terras,  vineas,  silvas  et  massantias,  quas  ha- 
bemus  vel  alius  prò  nobis  a  le  Pici  et  in  eius  pertinentiis  et  quas 
rector  [e.  202']  ecclesie  de  le  Pici  detinet  a  nobis  in  predictis  locis 
et  quas  habemus  vel  alius  prò  nobis,  et  quas  habemus  a  Brolio  usque 
Bornani  et  usque  plebem  Sancti  Felicis  et  usque  podium,  qui  voca- 
tur Monti,  et  usque  Civitamura  et  usque  Morlandori  et  usque  Gra- 
vana,  et  quicquid  in  predictis  ternifinibus  habemus  vel  alius  prò  nobis, 
vel  infra  hunc  habuimus  annum,  vel  alius  prò  nobis,  cum  omni  iure 
et  usu,  quod  in  personis  eas  possidentibus  habemus  et  rerum  eorum, 
ut  habeatis,  possideatis  et  quicquid  tibi  tuisque  successonbus  iure  do- 
minii  placuerit  facias.  Insuper,  donamus  prò  remedio  anime  nostre 
nostrorumque  parentum  predicte  abbatie  omne  ius  et  usus  patronatus, 
quod  allquo  modo  habemus  in  ecclesia  de  le  Pici  (").  Ab  omni  quo- 
que homine  nos  heredesque  nostri  tibi  successoribusque  tuis  predieta 
omnia  sub  dupli  pena  legittime  defendere  promittimus,  ita  quod  qui- 
sque  nostrum  in  solidum  teneatur  ;   et  insuper  sub  predieta  pena  pro- 

(')  M.  i.  :   *  e  ». 

('-)  M.  e.  s.  XV:  '  Nota  ius  patronatus  ecclesie  Sancti  Martini  de  le  pici 
esse   donatum   monasterio   Sancti  Salvatoris  » . 
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mittimus  tibi  venerabili  abbati  predictas  res  alteri  non  alienasse  nec 
obligatas  fore  et  iuravimus  predieta  omnia  semper  firma  tenere  et  non 
revocare  et  alteri  non  alienasse  vel  obligatas  esse.  Insuper  damus,  ce- 
dimus,  concedimus  et  mandamus  tibi  nomine  prediete  abbatie  omne 
lus  et  actionem  quod  et  quam  in  predictis  rebus  omnibus  habemus  vel 
versus  earum  possessores  et  te  piocuratorem  tanquam  in  rem  propnam 
constituimus  ut  nomine  abbatie  possis   agere  et  excipere. 

Actum  Paterno  in  ecclesia  Sancti  Fidelis,  coram  presbitero  U- 
giccione,  priore  ecclesie  Sancti  Fidelis,  et  Guicciardo  Fugge,  pre- 
sbitero Aczo  de  le  Pici,  Ranuccio  Bondii,  Palmerio  Malagallie  (^), 
testibus  ductis. 

Ego  Ranerius,   ludex,   ut  legitur  scnpsi,   rogatus. 

CCCCXIV. 

1194,   ind.   XIII,   aprile  8;   Siena. 
Azino  e  Caffarino  e  Marcuccio  di  Castagnuolo  vendono  per 
1  3  soldi  di   denari  senesi  a  prete  Azze  da  S.  Martino  due  pezzi 
di  terra   ad  Lavarninum. 

N.   B.   —    Nell'aprile    1194  correva   la   XII.    ind. 

Cariala  quam  fecerunt  Azinus  et   Caffarinus  ut    Marcuccius  de   terra 
a  Lavarninum. 

Anno  domini  M."  C."  nonagesimo  quarto,  vj  idus  aprelis,  indi- 
ctione  xiij.  Nos  Aczinus  et  Chaffarinus  et  Marcuccius  Castagniuoli 
vendimus  et  tradimus  tibi  presbitero  Aczo  de  Sancto  Martino  duas 
petias  terre  posile  ad  Lavarninum,  cui  uni  petie  est,  ex  uno  latere, 
abatie  et,  ex  alio  et  de  super,  de  plebe  Sancti  Felici  et,  de  subtus, 
fossatus  ;  et  alteri  petie  est,  ex  duobus  lateribus,  abbatie  et,  de  subtus, 
fossatus  et,  de  super,  abbatie,  prò  tredecim  solidis  denariorum  se- 
nensium,  quos  nos  recepisse  profitemur,  ut  habeas  et  teneas  et  possi- 
deas  et  quicquid  tibi  exinde  iure  domimi  et  proprietatis  placuerit  fa- 
cias.  Ab  omni  quoque  homine  dictas  terras  per  nos  et  nostros  heredes 
tibi  tuisque  successoribus  sub  pena  dupli,  prout  in  tempore  res  me- 
liorata  fuerit,   legittime  defendere  promictimus. 

Actum  Senis,  coram  Ceffo  Baruchi  et  Martino  Mencolini  et  Mar- 
tino Adami  ductis  testibus. 

Ego  Buonsignore,  ludex  et  notarius  domini  imperatoris  Henrigi, 
ut  supra  legitur  scripsi,   rogatus. 


(')  M.  e.   s.   XVII  :    «  Casaconù  ». 
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ccccxv. 

1170,  ind.  Ili,  dicembre  8;  in  burgo  de  IJalcortise. 
Tedora  di  Gianni  e  suo  marito  Rodolfino  vendono  per  5 
soldi  al  monastero  di  S.  Salvatore  e  alla  chiesa  di  S.  Martino 
de  le  Pici,  ricevente  per  mano  di  prete  Azzo,  quanto  possede- 
vano da  le  Campora  a  Morradoli  in  iuso  vel  inferius  eccetto  ne 
la  Valle  de  le  Pici  e   in  Montebeti. 

N.   B.    —    Indizione   IH   romana. 

Cartula  quam  fecit   'Uedora  Ianni  quicquid  ab  illa  pertinet  a  le  Cam- 
pora a  Morrandoli. 

Anno  dominice  incarnationis  M.°  C."  septuagesimo,  vj.  idus  de- 
cembns,  indictione  iij.  Placuit  michi  Tedore,  fìlie  Ianni,  una  cum 
Rodolfino,  viro  meo,  prò  pretio  quinque  solidorum  vendere  et  huius 
rei  gratia  tradere  Deo  et  Sancii  Salvatoris  et  Sancii  Martini  de  le 
Pici  per  manum  venerabili  sacerdotis  presbiteri  Aczonis,  sub  venera- 
bili abbate  donni  Boni,  quicquid  nobis  pertinet  da  le  Campora  a  Mor- 
radoli [e.  203]  in  luso  vel  inferius,  excipimus  ne  la  valle  de  le 
Pici  et  in  Montebeti,  in  omnibus  aliis  locis  damus,  tradimus  ubicum- 
que  invenitur  in  capela  Sancii  Martini  et  in  pleberio  Sancii  Felicis, 
siculi  superius  determinavimus  in  Morandoli,  ad  habendum,  tenendum 
ac  possidendum  et  quicquid  placuerit  faciendum,  sine  penilus  nostra 
nostrorumque  heredum  lite  et  contradictione.  Prelerea  promictimus  et 
obligamus  nos  nostrosque  heredes  vobis  vestrisque  successonbus  ab 
omnibus  ominibus  legittime  defendere  ;  et  si  eas  ab  omnibus  ominibus 
non  defensaverimus.  lune  in  duplum  eas  reslituere  promictimus:  quo- 
niam  taliter  nobis  obligare  placuit.  Prenominata  Tedora  et  Rodolfino 
hoc  instrumentum  scribere  rogaverunt  in  burgo  de  Valcortise.  Supulo 
Villani  et  Tancridi  et  Gostantino  de  Civilamura  rogali  sunt  tesles. 

Ego  Monàldus,  tabelio  sacri  palata,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXVl. 

1157,    ind.   VI,   marzo;    in  ruga    Sancii  Martini. 

Rinaldo  di  Guido  permuta  con  Niccolò,  abbate  di  S.  Sal- 
vatore de  Berardinga,  quis  est  sub  regimine  Kamaldolensis  Con- 
gregationis,  le  sue  terre  a  le  Sancto  Sani  e  al  Tarato  contro  tre 
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pezzi  di  terra  consegnategli   dal  messo  dell'  abbate   in  Fonteiorli, 
a  Scopeto,   a  ^ucena. 

N.   B.   —    1157,    stile   dell'incarnazione. 

(')   Cariala  permutationis  quam  fecit    T^enaldus    Guidonis  de  terra  a 
le  Sanato  Sani  et  al  Prato. 

Anno  incarnationis  domini  nostri  lesu  Christi  M."  C.°  quinqua- 
gesimo septimo,  mense  marta,  indictione  sexta.  Ego  inquam  Rainal- 
dus,  fìlius  Guidonis,  hoc  permutationis  instrumento  presenti  die  do  et 
ac  de  causa  iure  proprietatis  trado  tibi  Nicholao,  humili  abbati  mo- 
nasterio  Sancti  Salvatons  de  Berardinga,  quis  est  sub  regimine  Ka- 
maldolensis  Congregationis  ("),  omnes  terras  illas,  que  ego  habeo  et 
teneo  vel  alius  per  me  tenet  a  le  Sancto  Sani  et  al  Prato,  sicuti  de- 
singnata  est.  Omniaque  predieta  sunt  prò  tribus  petiis  de  terris  :  prima 
petia  est  posita  in  Fontetorli,  secunda  petia  est  posita  a  Scopeto,  ter- 
tia  petia  est  posita  a  Bucena,  a  tuo  nuntio  michi  datas.  Proprietario 
nomine  data  in  presenti  permutationis  causa  do  et  huius  rei  gratia 
trado  tibi  prenominato  Niccolao  abbati,  nomine  prediete  ecclesie,  tui- 
sque  successonbus  ad  habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quic- 
quid  tibi  nomine  predicti  monasterii  placuirit  iure  domimi  faciendum, 
ut  nullam  litem  nullamque  contraversiam  harum  rerum  nomine  a  me 
vel  a  meis  heredibus  quolibet  modo,  aliquo  in  tempore  tu  prenomi- 
natus  Niccolaus  abbas  vel  tui  successores  nomine  predicti  cinobu  su- 
stinéant.  Ab  omni  quoque  homine  presscriptas  res  omni  tempore  le- 
gitime  defendere  et  autonczare  semper  tibi,  tuisque  heredibus  promitto; 
et  si  ego  Rainaldus  vel  mei  heredes  tibi  tuisque  successoribus  de  bis 
rebus  exinde  aliquo  modo  agere  aut  litigare  presupserimus  aut  si 
contra  quemlibet  agentem  legitimam  tibi  defensionem  semper  non  exi- 
buerimus,  pene  nomine  predictarum  rerum  duplum  eiusdem  bomtatis 
et  extimationis  tibi  et  tuis  successonbus  dare  promicto.  Et  insuper  hoc 
permutationis  instrumentum  ut  supra  legitur,  incorruptum  conservare 
spondeo.  Prenominatus  Rainaldus  hoc  instrumentum  permutationis,  ut 
superius  legitur,  scribere  rogavit  in  ruga  Sancti  Martini.  Guerzone,  fi- 
lius  Paizi,  et  Tancredi,  fìlius  Guaizi,  et  Petrus,  fìhus  Scanani,  et  An- 
saldus,  fìlius  Ugolini,   rogati  sunt  testes. 

Ego  quidem  Rolandus,  index  et  cancellanus,  hoc  instrumentum 
ut  supra  scriptum  est  scripsi,   conpievi  et  dedi. 

(1)  M.  i.   «  e  ». 

(')  M.   e.,   s.   XV:    «  Camaldoli   ». 
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1087,    ind.   X,    luglio. 

Pietro  di  Rustico  si  obbliga  verso  Bernardo,  abbate  di 
S.  Salvatore,  a  non  disporre  ne  vendere  della  sua  parte  della 
chiesa  e  dei  beni  di  S.  Martino  in  Pinci,  sulla  quale  gli  riserba 
il   diritto  di  prelazione  ;   e  ne  riceve  il  launechild. 

[e.  203']    Cariala  quam  fecit  Petrus  ^ustichi  de  non  vendendi  de  re- 
bus quos  pertinet  ecclesia  Sancii  ^Lartini. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  M."  octuagesimo  seplimo,  mensis  min,  indictione  x.  Manifestus 
sum  ego  Petro,  filius  Rustici,  presentibus  presens  dixi  et  quia  tu  Ber- 
nardo, abbas  de  monisteno  Sancti  Salvatons,  dedistis  michi  launekil 
et  meritum  grosna  una,  preterea  per  une  scriptum  repromissionis  pa- 
gina et  nostra  convenientia  et  per  nostra  spontaneaque  voluntas  (') 
promittimus  atque  obligo  me  Petro,  una  cum  meis  heredibus,  tibi, 
donni  abati,  et  ad  tuis  successonbus,  ut  da  modo  in  antea  umquam 
ullo  tempore  non  abeamus  hcentiam  nec  potestatem  vendere  ncque 
dare  neque  per  anima  nostra  indicare,  nominative  de  ipsa  mea  por- 
tione,  que  michi  pertinet  de  ecclesia  Sancti  Martini  in  Pinci  et  de 
rebus  ipsius  ecclesie  ;  et  si  michi  necesse  erit  Petro,  aut  a  meis  he- 
redibus,  neque  vindere,  aut  dare  per  quacumque  modo  et  vobis  domni 
abbati  aut  a  tuis  successonbus  inquirere  fecenmus  infra  quinto  de- 
cimo dies,  et  si  vobis  accipere  voluentis  in  laudatione  (")  tribus  ho- 
minibus  Dei  timentes,  tunc  abeamus  licentiam  et  potestatem  facere 
quicquid  voluenmus  ;  et  si  vos  volueritis  accipere  et  nos  non  dederi- 
mus  tunc  conpomturi  et  daturi  esse  debeamus  ego  Petro  et  meos  he- 
redes  tibi  abbati  et  ad  tuis  successonbus  conponere  pena  numerum  de 
boni  denarii  lucensium  solidos  quinquainta  :  quia  inter  nos  taliter  con- 
venit.  Singnum  Petri  manuum,  qui  une  scriptum,  sicut  super  legitur, 
scribere  rogavit.  Singnum  manuum  Albertini,  filius  bone  memorie  lo- 
hanni,  et  Tengo,  filius  bone  memorie  Griffi,  et  Bernardo,  filius  Rei- 
neri,   rogati  testes. 

Ego  Tezus,   notarius  missi  donni  Imperatons,   conpievi  et  dedi. 


(')  Già   volunlale. 
(-)  Già   latidalione. 
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CCCCXVIII. 
1181,   ind.   XV,   marzo  24;   Civitamura,    in  domo    Seguini. 

Albertinello  di  Bnonzo  vende  per  20  soldi  a  prete  Azzo, 
ricevente  per  la  chiesa  di  S.  Martino  e  l'  abbadia  di  S.  Salva- 
tore,  due  pezzi  di  terra   in  Scapito. 

N.   B.    —    1181,   stile  dell'incarnazione 
t 

Cariala  quam  fecit  Albertinello  Birunzi  de  terra  et  vinea  in  Scopito. 

Anno  dominice  incarnationis  M.°  C°  optuagesimo  primo,  nono 
kalendas  aprelis,  indictione  xv.  Placuit  michi  Albertinello  Birunzi  prò 
pretio  vigmti  solidorum  vendere  et  liuius  rei  gratia  tradere  Deo  et 
Sancto  Martino  et  abatie  Sancti  Salvatons,  per  manum  venerabilis  sa- 
cerdotis  Azonis,  duo  petie  terre  cum  vinea  et  arboribus,  posite  in 
Scopito  :  prima  petia,  ex  una  parte,  lohanni,  ex  alia,  Seguini,  desu- 
per, via.  de  subtus,  emptoris  ;  secunda,  ex  una  parte,  lohannis,  de 
subtus,  Tebaldini,  de  super  et  ex  alio  latere,  est  Sancti  Felicis,  ad 
habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis  vel  vestris 
successoribus  placuent  faciendum  ad  honorem  Dei  et  predictis  eccle- 
siis.  Preterea  promitto  et  obligo  me  ac  meos  heredes  vobis  vestrisque 
successonbus  predictam  venditionem  ab  omnibus  ominibus  legittime 
defendere  ;  et,  si  non  defensaverimus,  tunc  in  duplum  eam  restituere 
promicto,  quoniam  taliter  michi  placuit.  Prenominatus  Albertinellus 
hoc  instrumentum  scribere  rogavit  a  Civitamura  in  domo  Seguini.  Se- 
guinus  et  lohannes  Orlandini,  Scopolus  et  Cuifardinus  rogati  sunt 
testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXIX. 
1181,   ind.  XV,   marzo   18;   in  domo  ^M^onaldi  de  Civita  <^ura. 

Bandinelle  di  Castrabecco  vende  per  24  soldi  a  prete  Azzo 
per  S.  f^JUCartino  de  le  'Pici  due  petiole  di  terra  nel  Kastellare 
de  r  Agresto  e  a  l'  Agresto. 

N.   B.    —    1181,   stile   dell'incarnazione. 
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[e.  204]    Cartula  quam  fecit  Bandinellus   Chastrabecchi   de    terra    nel 
Kastellare  dell'  Agresto. 

Anno  dominice  incarnationis  M.*^  C/'  optuagesimo  primo,  xv.  (') 
kalendas  aprelis,  indictione  xv.  Placuit  michi  Bandinello  Kastrabi- 
chi  (*)  prò  pretio  viginti  quatuor  solidorum  vendere  et  huius  rei  gratia 
tradere  tibi  Deo  et  Sancto  Martino  de  le  Pici,  sub  venerabili  sacer- 
dote Azonis,  ad  honorem  Dei  et  abatie  Sancii  Salvatons,  duo  petiole 
terre  :  prima  est  posita  nel  Kastellare  de  1'  Agresto,  ex  una  parte  em- 
ptons,  ex  alia  et  de  super,  filiorum  Fararmini  et  via  ;  secunda  petia, 
a  r  Agresto,  ex  una  parte  emptoris,  ex  alia  Sancti  Felicis,  de  subtus 
Ugonis,  ad  habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis 
placuerit  faciendum.  Preterea  promicto  et  obligo  me  ac  meos  heredes 
vobis  vestrisque  successoribus  predieta  venditionem  ab  omnibus  omi- 
nibus  legittime  defendere  ;  et  si  non  defensaverimus,  tunc  in  duplum 
eam  restituere  promictimus  :  quoniam  taliter  michi  placuit.  Prenomi- 
natus  Bandinellus  hoc  instrumentum  scnbere  rogavit  in  domo  Mo- 
naldi  de  Civita  Mura.  lohanni  Orlandini  et  Segnino  et  Paganuci  Mo- 
naldi  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii.  hoc  instrumentum  conplevi 
et  dedi. 

ccccxx. 

1181,   ind.   XV,   marzo  24;    Civitamura,   nella  casa  degli    attori. 

Tebergina  di  Albertinello  e  Seguine,  suo  marito,  vendono 
per  13  soldi  a  prete  Azzo,  ricevente  per  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino e  r  abbadia  di  S.   Salvatore,   un  pezzo  di  terra  a  Lavarnino. 

N.    B.   —    1181,  stile   dell'incarnazione. 

Cartaio  quam  fecit   Tebergine  et  Seguino  de  terra  a  Lavarnino . 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C.'^  optuagesimo  primo,  viuj 
kalendas  aprelis,  indictione  xv.  Placuit  nobis  Tebergine,  filie  Alber- 
tinelli,  et  Seguino,  viro  meo,  prò  pretio  tridecim  solidorum  vendere 
et  huius  rei  gratia  tradere  Deo  et  Sancto  Martino  et  Sancto  Salva- 
tons, per  manum  venerabilis  sacerdotis  Azonis,  unam  petiam  terre  po- 
sitam  a  Lavammo,   et  via  de  le  Pici  currit  per  eam  ex  una  parte,  et, 


(')   Posteriormente  corretto   vx. 
(-)  In   margine  :    -    Bandinelle 
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ex  alia,  emptoris,  et,  de  super,  et  de  subtus,  Lavarnino,  ad  haben- 
dum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis  vel  vestris  succes- 
sonbus  placuerit  faciendum  ad  honorem  Dei  et  predictis  ecclesns. 
Preterea  promictimus  et  obligamus  nos  nostrosque  heredes  vobis  ve- 
stnsque  successonbus,  predictam  vendictionem  ab  omnibus  hominibus 
legittime  defendere  ;  et  si  non  defensavenmus,  tunc  in  duplum  eam 
restituere  promictimus,  et  carta  permaneat  firma  in  perpetuum  :  quo- 
niam  taliter  nobis  placuit.  Prenominati  Teberga  et  Seguino  hoc  in- 
strumentum scribere  rogaverunt  a  Civita  Mura  in  domo  illorum.  Sco- 
pulus  et  Johannes  Orlandini  et  Cuiffardmus  et  Aldibrandinus  Suppoli 
rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXXl. 
1176,   ind.  X,   novembre   18;   in  Villa  de  Nosenna. 

Flandina  di  Boccafornita  pel  prezzo  di  lire  1 6  di  denari 
cede  e  conferma  al  monastero  di  S.  Salvatore  dei  Berardenghi, 
alla  canonica  di  Campi  e  alla  chiesa  di  Monte  tutte  le  terre 
che  suo  fratello  Alberto  aveva  loro   legato  mortis  causa. 

Cartula  refutationis  quam  fedi  Flandina  Buccef ornile. 

Anno  domini  M."  C."  septuagesimo  sexto,  die  quarto  decimo  ka- 
lendas  december,  indictione  decima.  Ego  Flandina,  filia  quondam 
Buccefornite,  do  et  concedo  et  refuto  vobis  donno  Bono,  abbati  mo- 
nasterii  Sancii  Salvatoris  Berardingorum  et  donno  Aczoni,  priori  ca- 
nonice  de  Campi  (')  et  presbitero  lohanni,  rectori  ecclesie  de  Monte, 
accipientibus  nomine  supradictorum  ecclesiarum  omnes  terras  et  mas- 
saritias,  quas  qui  supra  frater  meus  Albertus  supradictis  ecclesiis  titulo 
legati  reliquid,  donavit  aut  mortis  causa,  ut  habeatis,  possideatis  et 
faciatis  inde  nomine  vestrarum  ecclesiarum  quicquid  vobis  placuerit, 
iure  [e.  204']  piene  proprietatis.  Et  promitto  una  cum  meis  heredibus 
vobis  et  vestris  successonbus  quod  si  litem  inde  fecerimus,  pene  no- 
mine qumquagmta  hbras  honorum  denariorum  dare  ;  et,  data  pena, 
omnia  supradicta  firma  permaneant,  quoniam,  sedecim  libras  denario- 
rum a  vobis  recipientes,   ita  me  placuit  obligare. 


(0   M.   e.,  s.   XV:    «  Campi 
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Actum  in  villa  de  Nosenna,  coram  Campuccio  Florentii,  Spinello 
Berardi,  Guertio  Paczi,  Rampo  de  Monteguerchi,  lohanne  Pericoli 
et  Sansidonio,   senensi  (*),   rogatis   testibus. 

Ego  Brunus,   notarius,    ut  supra  legitur  rogatus,   scripsi. 

CCCCXXII. 
1213.  ind.   II,   novembre  24;    Brolio. 

Giovanni,  già  di  Pancole  ora  di  Brolio,  cede  all'  abbadia  di 
S.  Salvatore  di  Fontebona  de  Monasterio  la  vigna  in  culto  Ceffi 
per  CUI  verteva  lite  fra  loro  e  ne  riceve  in  cambio  una  terra  con- 
finante. 

Cartula   permutationis    quam  fecit    Johannes  de  'Pancole  de  terra  et 
vinea  in  culto  Ceffi. 

Anno  Domini  M.  *  CC.°  xiij.  indictione  ij,  vii]  kalendas  decem- 
bns.  Ego  lohannes  de  Pancole  olim  et  nunc  de  Brolio,  titolo  permu- 
tationis do  et  concedo  vobis  presbitero  Alberto,  recipienti  nomine  ab- 
batie  Sancii  Salvatons  Fontis  boni  de  Monasterio,  totam  illam  vineam 
et  terram  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  quam  ego  invaseram  in  culto 
Ceffi,  in  angulo  superiori  cui  ex  omni  parte  ex  (")  vinea  diete  ab- 
batie  et  ex  qua  et  unde  lix  vertebatur  inter  me  et  abbatiam,  ita  quod 
ab  hodie  in  antea  vos  et  vestri  successores  et  cui  eam  dederitis  ha- 
beatis,  teneatis,  possideatis  sine  mea  meorum  heredum  lite  et  contra- 
dictione  ;  et  sub  pena  C.  solidorum  firmum  tenere  promitto,  obligans 
me  ac  meos  heredes  vobis  et  vestris  successonbus  et  renuntians  excep- 
tioni  fori  et  omni  legum  auxilio.  Et  do  vobis  potestatem  vestra  aucto- 
ritate  possessionem  ingrediendi  et  accipiendi  et  nos  inte  (^)  vestro  no- 
mine precario  possidere  constituimus.  Et  hoc  ideo  facio  quia  sub 
eodem  (*)  a  vobis  recepì  illam  terram  que  est  iuxta  meam  partem 
diete  vinee  et  ternefìnata  fuit  per  presbiterum  Bonum  de  Sancto  Re- 
gulo,   Cianpolum  Aringeni,   Ciuiccium  Mencucii  et  Simonectum  Brolii. 

Actum  ad  Brolium,  coram  Brunepto  fanelli,  lohanne  Cianpoli  et 
Vinerio  Martinelli,   testibus  rogatis. 

Ego  leronimus,  index  et  notarius,  ut  supenus  legitur  scripsi,  ro- 
gatus. 

(')  M.  e.,  s.   XVII:    «    Sansedoni   ». 

(-)  Sic  per  est. 

(■^)  Aveva  scritto  inlerim,  e  poi  cancellò  1'  ultima  sillaba. 

(^)  Sottinteso   die. 
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CCCCXXIII. 
1  145,   ind.   VII,   novembre. 

Raineri  di  Berardo,  Renuardo  e  Boccafornita  di  Gido,  e  le 
loro  mogli  Matildina  e  Adilascia,  permutano  coli'  abbadia  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona,  rappresentata  da  Traipede,  quanto 
possedevano  ne  le  Sandu  Sane  iuxta  molino  de  lo  monisterio 
Sancii  Salvatoris  posilum  in  flumine  yJvarnino  de  una  contra  et 
d' altra  contro  beni  a   la   Turricella. 

N.   B.    —   La  VII   indizione  correva   negli   anni    1143-44. 

Cariula  permutationis  quam   fecerunt    Raineri  et  Renuardus  et  Buc- 
cafurnita  de  terra  nel  Sanato  Sano. 

In  nomine  sancte  et  mdividue  Trmitatis,  anno  ab  incarnatione 
M.  '  C."  quadragesmio  quinto  (^),  mense  november,  indictione  septima. 
Manifesti  sumus  nos  Raeineri  (sic),  filius  Berardi,  et  Renuardus  et 
Buccafurnita,  germani,  filii  Guidonis,  et  Matildina  et  Adilascia,  uxores 
eorum,  quoniam  permutatio  bone  fidei  congnoscitur  esse  contractus  : 
ideo,  in  Dei  nomine,  damus  et  tradimus  tibi  Deo  et  ecclesia  Sancti 
Salvatoris,  scito  Fontibono,  id  est  quicquid  habemus,  aut  detinemus, 
vel  ahi  per  nos  ne  le  Sanctu  Sane  luxta  molino  de  Io  monisterio 
Sancti  Salvatoris,  positum  in  flumine  Avarnino,  de  una  contra  et  d'al- 
tra, et  est  in  capella  Sancti  Martini  de  le  Pici  (')  et  in  plebe  Sancti 
Felicis  in  Pinci  (').  Ideo  tam  integram  supradictam  terram  cum  om- 
nibus, que  infra  se  et  super  se  habet,  damus  ad  habendum,  tenen- 
dum,  laborandum,  edificando  et  laborare  faciendum  et  faciendum  e- 
xinde  tu  donnus  Divizo,  abas,  tuique  successores  vel  cui  vos  dederitis 
vice  monosteni  iure,  quicquid  volueritis.  Canbium  recepimus  a  te  Trai- 
pede, vice  supradicti  abatis,  a  la  Turricella  [e.  205]  da  Scopito,  ut 
hec  nostra  permutatio  firma  permaneat  et  hoc  promittimus  nos,  una 
cum  nostris  heredibus,  tibi  Deo  et  monosterio  Sancti  Salvatoris  et 
donno  Divizo,  abati,  tuisque  successonbus  supradictam  terram  ab  omni 
homine  defensare  ;  et,  si  eam  vobis  ab  omni  homine  non  defensave- 
rimus  aut  si  nos  tollere,  vel  contendere,  aut  minuere  quesierimus  per 
quodvis  ingenium,   tunc  in  duplum  eam  restituamus,  sicut  prò  tempore 


(')  M.  e.,  s.  XVI:   «  1145  ->. 

(•-)   M.   e.,   s.    XV:  «  S.lo    Martino  a   le   Pici  ». 

(•)   M.   e.,   s.   XVII:    «    1145    S.   Felice   in   Pinci 


VARIETÀ 

La   biblioteca    Petrarchesca-Piccolominea 
di  Trieste. 

Nel  1447  era  morto  il  vescovo  di  Trieste,  Niccolò  Alde- 
gardis,  ed  a  tale  annunzio  il  papa  Niccolò  V.  senza  prendere 
consiglio  da  alcuno,  senza  tener  conto  del  candidato  proposto  dal 
Capitolo  triestino,  e  senza  domandarne  all'  imperatore,  si  presen- 
tava in  pieno  ornato  al  Sacro  Collegio,  e  annunziava  la  nomina 
alla  cattedra  vescovile  vacante  nella  persona  di  Enea  Silvio  Pic- 
colomini,  il  papa  umanista  che  diede  a  Pienza  il  nome,  insieme 
alla  gloria   e   allo   splendore   delle   arti. 

Quando  la  Cancelleria  imperiale,  che  nulla  sapeva  della 
scelta  già  avvenuta,  propose  il  suo  candidato,  si  trovò  che  si  era 
affermata  sullo  stesso  nome. 

Enea  Silvio  Piccolomini  fu  adunque  vescovo  di  Trieste;  era 
già  stato  quivi  tre  anni  innanzi,  delegato  dell'imperatore  a  ricevere 
il  giuramento  di  fedeltà  dai  triestini.  Aveva  lasciato  la  memoria 
di  un  uomo  affascinante  di  spirito  e  di  grazia,  e  la  sua  nomina 
fu  accolta  con  esultanza.  Giammai  più  insigne  personaggio  della 
storia  aveva  coperta  una  carica  in  quella  città,  e  mai,  pur  nei 
secoli  successivi,  la  coperse.  Tuttavia  dei  tre  anni  del  suo  ve- 
scovado, ben  poco  tempo  gli  rimase  da  passare  a  Trieste,  e 
quasi  sempre  ne  reggeva  gli  uffici  il  vicario  Giovanni  Lanterback. 
Il  Piccolomini  si  trovava  in  quella  singolare  condizione  di  spinto 
di  un  uomo  che,  vissuto  per  lungo  tempo  nelle  corti,  ne  è  in- 
fastidito e  deluso,  e  nello  stesso  tempo  non  può  farne  a  meno  : 
desiderava  esser  lasciato  ai  fecondi  ozi  letterari  nella  sua  diocesi, 
ed  al   tempo   stesso  era  sempre  pronto  a  prodigarsi  nei  servigi  di- 
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plomatici  che  gli  si  chiedessero  altrove.  E  la  maggior  parte  di 
questi  tre  anni  di  vescovado  triestino,  la  passò  a  Milano,  amba- 
sciatore imperiale  alla  Corte  Sforzesca. 

Nondimeno  un  uomo  geniale  ha  vista  acuta  e  azione  ra- 
pida :  e  bastò  poca  dimora  a  Trieste,  perchè  il  Piccolomini  fa- 
cesse quanto  altri  non  avrebbero  fatto  in  molti  anni. 

Se  parve  recare  menomazione  di  autonomia  cittadina  col 
sancire  che,  per  evitare  discordie  e  fazioni  popolari,  fosse  tolta 
al  Capitolo  Triestino  la  nomina  dei  vescovi,  e  rimessa  all'  auto- 
rità imperiale,  d'  altra  parte  egli  sradicò  molti  abusi  dalla  Chiesa 
di  Trieste.  Pose  a  dovere  il  signorotto  divinate  Ramberto  di 
Walsee,  che  tiranneggiava  nella  Carsia  e  che,  infierito,  aveva 
anche  tentato,  si  dice,  di  far  prigioniero  il  celebre  vescovo  du- 
rante una  sua  missione  ecclesiastica  a  Pisino  :  regolò  molte  que- 
stioni delle  chiese  istriane.  Ed  i  fecondi  ozi  letterari,  che  egli 
cercava,  trovò  pure  in  qualche  momento,  e  scrisse  nella  città  di 
Trieste  due  opere  didattiche  :  Dell'  educazione  dei  figliuoli  e 
T)eir  arte  della  grammatica,  che  dedicò  al  giovinetto  Ladislao 
di  Boemia. 

Ma  il  servizio  massimo  e  per  il  quale  Enea  Silvio  Picco- 
lomini rimarrà  sempre  onorando  fra  i  triestini  come  salvatore  della 
città,  egli  rese  a  Trieste,  quando  non  più  vescovo,  quando  già 
assunto  al  trono  papale,  ascoltò  le  parole  e  le  lagrime  del  pa- 
trizio triestino  Domenico  di  Burlo,  che  gli  narrava  come  la  sua 
Trieste  fosse  per  essere  distrutta.  Era  il  1463,  e  i  veneti,  asse- 
diata per  lungo  tempo  la  città  e  ridotta  agli  estremi,  parean  de- 
cisi a  finirla  ed  a  raderla  al  suolo.  Il  pontefice  s' impietosì  della 
sorte  di  Trieste  e  mandò  il  cardinale  Bessarione  a  trattare  con 
Venezia.  Si  deve  all'  intervento  del  Piccolomini  se  la  vincitrice 
sostituì  condizioni  durissime,  ma  pur  ancora  umane,  al  suo  pro- 
ponimento  di  sterminio  della  città. 

Per  tale  atto  di  salvazione,  Domenico  Rossetti  nella  sua  lu- 
minosa coscienza  di  cittadino,  rivendicò  al  Piccolomini  un  nome 
fra  i  benemeriti  di  Trieste  sua;  cercò  con  affetto  di  postero  tutte 
le  opere  di  lui  e  che  di  lui  trattassero,  ne  formò  la  sua  preziosa 
Piccolominea  e,  venuto  a  morte  nel  1842,  legò  in  testamento  la 
insigne  raccolta  al  Comune.  Questo  la  aggregò  alla  sua  Biblio- 
teca civica,   la  custodì  e  la  aumentò. 
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Altra  onoranza  rese  il  Comune  alla  memoria  dell'  insigne 
vescovo,  facendo  porre  nel  1862  il  suo  busto  insieme  a  quello 
dei  vescovi  Andrea  Rapicio  e  Rinaldo  Scarnicchio,  sulla  facciata 
di  S-  Giusto  servendosi  di  modellazioni  dello  scultore  Capolino, 
morto  pochi  anni  innanzi.  E  nell'anno  1875  fu  dedicata  purea 
Pio   II   una  delle  nuove  vie   della   città. 

Sulla  facciata  di  S.  Giusto  è  pure  ricordata  da  una  lapide 
r  indulgenza  plenaria  concessa  dal  vescovo  umanista  :  «  Addot- 
trinato da  Pallade,  coronato  da  Apollo,  dittatore  del  patrio  O- 
limpio  »    (*). 

*  * 

La  biblioteca  civica  Triestina  nel  1873,  quando  ne  fu  no- 
minato bibliotecario  Attilio  Hortis,  contava  circa  1 2  mila  numeri 
nella  parte  generale  ;  1 500  nella  Petrarchesca-Piccolominea  la- 
sciata da  Domenico  Rossetti  ;  parecchi  manoscritti  ed  alcuni  in- 
cunaboli. 

Attilio  Hortis  si  accinse  subito  a  studiare  il  materiale  affi- 
dato alle  sue  cure,  e  comprendendo  di  quanta  importanza  e  di 
quale  vantaggio  per  gli  studiosi  de'  nostri  paesi  sarebbe  stata 
una  raccolta  delle  opere  che  trattano  delle  nostre  regioni,  o  che 
sono  scritte  da  figli  delle  nostre  terre,  riordinando  la  parte  ge- 
nerale, separò  i  libri  riguardanti  la  nostra  regione,  e  creò  la 
«  Raccolta  di  storia  patria  »  oggi  ricca  di  quasi  8000  opere, 
delle  quali  molte  regalate  dal  conte  Nicolò   Mantica. 

Per  la  sua  attività  letteraria  nell'  illustrare  1'  umanesimo  e 
particolarmente  per  gli  studi  amorosi  dedicati  al  Petrarca  e  a 
Pio  li,  fu  costante  cura  del  solerte  Bibliotecario  di  arricchire  la  Pe- 
trarchesca-Piccolominea ;  sicché  questa  sezione  è  oggi  raddoppiata. 

Copiosissime  sono  del  pari  le  due  collezioni  di  autografi, 
una  donata  dalla  signora  Eloisa  De  Riu-Zajotti,  con  1349  let- 
tere, non  poche  di  uomini  insigni,  come  del  poeta  Carlo  Belli, 
del  Buonarroti,  dei  Buonaparte,  di  Carlo  Alberto,  del  Chateau- 
briand, dello  Chopin,  del  Cuvier,  del  Card.  Consalvi,  del  Gol- 
doni, del  Goethe,  del  Byron,  del  Canova,  del  Donizettl,  del  Fo- 
scolo ecc.;  l'altra  donata  da  Carlo  Usigli  con  4869  scritti  dei 
più  notevoli  uomini   del  Risorgimento  italiano.   Preziosa  è  la  rac- 


(')  Vedi   il  Piccolo  di  Trieste   anno    1905    num.   8686. 
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colta  Bodoniana  del  baione  Salomone  De  Parente,  che  contiene 
quasi  tutte  le  edizioni  pubblicate  dalla  celebre  tipografia  di  Gio- 
vanni Bodoni  a  Parma.  Altri  imitarono  il  nobile  esempio  cosicché 
oggi  la  biblioteca  possiede  anche  le  librerie  di  Dionisio  The- 
rianò  con  preziose  edizioni  de'  classici  greci,  e  con  ricco  mate- 
riale per  la  storia  antica,  medievale  e  moderna  della  Grecia  ; 
quella  di  Davide  Besso  con  2627  opere,  quasi  esclusivamente 
di  meccanica  e  di  matematiche  ;  quella  del  Dott.  D.  Lolli,  di 
Giacomo  Senigaglia,  di  Alessandro  Lanzi,  di  Eugenio  Pavani, 
che  contengono  per  la  maggior  parte  opere  di  varia  letteratura  e 
di  scienza.  Questi  lasciti  e  doni  affluirono  alla  biblioteca  triestina 
principalmente  per  le  relazioni  di  amicizia  del  bibliotecario,  e  per 
r  alta  estimazione  da  lui  goduta.  La  biblioteca  crebbe  continua- 
mente, sia  per  questi  doni,  sia  per  gli  acquisti  fatti  con  scrupo- 
loso discernimento,  cosicché  oggi  essa  possiede  oltre  100  mila 
volumi. 

Molti  sono  i  cimeli  sparsi  nei  diversi  gruppi,  specialmente 
nelle  sezioni  degli  Incunaboli,  della  Raccolta  Patria  e  della  Pe- 
trarchesca-Piccolommea  ;  ma  anche  la  parte  generale  è  ricca  di 
opere  pregevoli,  fra  le  quali  notevolissimo  il  N.  16658.  Il  titolo 
di  quest'  opera  monumentale  in  dieci  volumi  (')  è  «  Alias  Major 
Geographia  Blaviana  »,  e  fu  regalata  al  Municipio  di  Trieste 
da  Enrico  Renner,  che  1*  aveva  avuto  in  eredità  da  Fr.  Pandolfo 
Oesterreicher,  il  quale  alla  sua  volta  l' aveva  comperato  dalla 
Camera  di  Assicurazioni  nel  1 809.  Questa  opera,  pubblicata  in 
vane  lingue,  fu  impressa  co'  tipi  della  famosa  stamperia  di  Gio- 
vanni Blaeu  di  Amsterdam,  insigne  tipografo  e  illustre  cartografo, 
morto  nel  1 680,  dopo  aver  veduto  la  sua  stamperia  divorata  in 
gran  parte  dalle  fiamme,  il  26  Febbraio    1672. 

L'  esemplare  è  in  lingua  spagnuola  e  l'edizione  è  rarissima 
perchè  nell'  incendio  sopra    rammentato    andarono    distrutti  quasi 
tutti   i  libri   de'   depositi    Blaviani   ('). 
Pienza 

Can.co  G.   B.   MaNNUCCI 


(')  Oltre  questi  dieci  volumi  in  lingua  spagnuola  la  Biblioteca  possiede  il  vo- 
lume che  contiene  la  descrizione  dell'  America  in  lingua  latina  stampata  da  G.  Bleau 
nel    1662. 

O  Cfr.  A.  BRUMATI  nella  Miscellanea  di  sludi  in  onore  di  Attilio  Hortis. 
Trieste    1910. 


Una  epigrafe  inedita    senese    in    Monte- 
pescali. 

e  è  in  Montepescali  una  piccola  lapide,  vecchia  d'  anni  e 
dimenticata,  murata  accanto  alla  porta  della  prima  casa  di  sinistra 
di  Via  Corsi-Salvietti.  Io  ho  creduto  di  qualche  interesse  farne 
conoscere  la  breve  epigrafe  dandone  qui  una  riproduzione  foto- 
grafica, la  trascrizione,  e  aggiungendo  alcuni  pochi  schiarimenti, 
soli  possibili  ora  per  me  in  tanta  lontananza  da  archivi  e  biblio- 
teche. Sarò  lieto  se  qualche  studioso  vorrà  fornire  più  ampie 
spiegazioni  e  correggere  quanto  vi  può  essere  di  errato  nelle  mie. 


^-y«^(^;^ 


Im 
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La  lapide,  in  pietra  concia  comune,  misura  cm.  40X25  : 
fu  malamente  restaurata  con  rattoppi  di  stucco  in  più  punti,  e 
nondimeno  le  lettere  o  parti  di  lettere  sono  restituite  con  sicu- 
rezza se  SI  eccettua  la  8.'  e  9.'  lettera  della  quarta  riga.  Il  re- 
stauro deve  essere  di  antica  data  ma  è  difficile  poterla  fissare  con 
qualche  approssimazione. 

La  trascrizione  non  offre  difficoltà  ad  eccezione  della  parola 
MOTGDI   della   quarta   riga   di  cui,   per   guasto   antico   e    cattivo 
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e  mal  conservato  restauro,  sono  incerte  le  ultime  lettere  e  sopra- 
tutto la  D.  Ammesso  eh'  esse  siano  veramente  GDI  la  parola 
potrebbe  essere  una  delle  seguenti  ;  Guidi,  Gondi,  Gardi,  Ge- 
rardi  (vedasi  con  quanta  libertà  fu  trascritta  la  parola  :  Montepa- 
scali  nella  riga  precedente)  e  altre  ancora. 

f.   FECIT  MAGISTER  GUILELMUS  (')  HOC  OPUS  TEMPORE  CHINI 
TAPLI   DE  FORTECUERRE  DOMINI   SENENSIS   POTESTATIS 
COMUNIS   DE  MONTEPASCALI  ET  ElUS  GHODI 
NOTARII    DOMINI    MONTIS    GERARDI    (?)    VICARII    ET    POTE- 

[STATIS  DlCTl 
CASTELLI  ET  IN   ANNO  DOMINI   MCCLXXXXPRI 
MO   INDITIONE  IIII   DIE   26  :.  — 

La  facciata  su  cui  trovasi  la  lapide  non  ha  nulla  di  notevole 
e  della  casa  la  tradizione  paesana  non  serba  alcuna  memoria.  I 
proprietari  e  altri  del  paese  assicurano  che  una  ventina  di  anni 
or  sono  in  occasione  di  un  restauro  la  lapide  fu  rinvenuta  di 
sotto  al  vecchio  intonaco  nel  punto  stesso  e  nelle  stesse  condi- 
zioni in  cui  ora  si  trova.  E  la  testimonianza  del  muratore  che  la 
rinvenne  annulla  le  incerte  e  varie  versioni  di  alcune  altre  per- 
sone. Se  si  considera  poi  la  posizione  e  la  forma  della  casa  per 
ogni  verso  si  vede  bene  che  essa  era  più  che  altro  un  fortilizio. 
Guardandola  infatti  dalla  parte  opposta  alla  facciata  davanti  alla 
«  porta  vecchia  »  da  cui  dista  forse  venti  metri,  ha  tutto  1'  a- 
spetto  di  una  torre  :  alta,  robusta  con  piccole  finestre  e  barbacani 
agli  spigoli.  Dall'  ultimo  piano  e  dalla  terrazza  (molto  diversi  ora 
da  come  erano  prima)  si  domina  un  vastissimo  tratto  di  campagna 
così  che  r  ampia  vista  e  la  vicinanza  della  porta,  che  molto  pro- 
babilmente doveva  essere  1'  unica  allora,  le  davano  una  buona 
vigilanza  sulle  mura  e  su  tutto  il  castello. 

Inoltre  lo  spinto  stesso  dell'  iscrizione  fa  presumere  che  il 
potestà  avesse  in  quella  costruzione  la  sua  residenza  e  il  suo  uf- 
ficio. Così  che  r  uso  militare  e  civile  cui  era  adibita,  la  solen- 
nità che  all'  inaugurazione  avrà  voluto  dare  il  Comune   di    Siena 


(')  Oppure  :   Guido  :    meno   probabilmente   Gregorius  o  Gualterius,   Guicciardus, 
Garardus  ecc.   ecc. 
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come  affermazione  di  sovranità,  spiegano  a  sufficienza  1'  apposi- 
zione di  una  lapide  che  1'  opera  di  maestro  Guglielmo,  povera 
o  addirittura  nuda  di  arte,  non  può  giustificare. 

Chi  fosse  poi  quel  «  magister  Guilelmus  «  è  difficile  cono- 
scere e  IO  sono  costretto  a  rinunziarvi  senz'  altro.  Invece  il  po- 
destà Ghino  <  Tapli  de  Fortecuerre  »  è  sicuramente  quel  «  Ghino 
Tappola  di  Forteguerri  »  che  fu  nominato  tra  gli  ambasciatori 
senesi  mandati  al  Pontefice  nel  gennaio  del  1 297  per  scongiurare 
il  fallimento  del  Banco  Buonsignori  (')  e  nuovamente  nel  luglio 
del  1 303  tra  quelli  che  andarono  a  Firenze  per  comporre  le  di- 
scordie dei  Fiorentini  ('). 

Il  vicario  e  podestà  ser  Godo  da  Montegerardi,  ammesso 
che  così  si  debba  leggere  quel  punto  dell'  epigrafe,  mi  è  del 
tutto  sconosciuto.  E  certo  nondimeno  che  si  tratta  di  una  persona 
fida  a  Siena. 

L'epigrafe,  che  nell'estrema  semplicità  e  brevità  male  na- 
sconde la  rozzezza  dell'  autore,  porta  1'  anno,  l' indizione,  il  giorno 
ma  non  il  mese. 

Concludendo,  1'  epigrafe  ci  assicura  che  Montepescali  negli 
anni  1290-91  faceva  parte  del  contado  senese  senza  limitazioni 
e  non  della  contea  aldobrandesca  come  parrebbe  a  chi  accettasse 
senz'  altro  quanto  dice  il  Tommasi  (')  e  che  in  quegli  anni  vi 
fu  costruito  a  spese  e  cura  del  Comune  di  Siena  un  fortilizio 
che  molto  probabilmente  avrà  servito  anche  di  abitazione  e  di 
ufficio  al  podestà  senese. 

Romualdo  Cardarelli 

Montepescali,   gennaio    1919. 


(')  Tommasi,  Hislone  di  Siena,   U.    142. 

O  Tommasi,  ibidem,  150. 
(»)  Tommasi,  ibidem,  147. 
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Facchinetti.  Siate  amici!  S.  Francesco  d'Assisi  e  l'Amicizia  Cristiana. 
Quaracchi,  Tip.   S.   Bonaventura,    1918. 

Ecco  un  bello  e  buon  libro,  con  il  quale  il  R.  P.  Doti.  Vittorino  Facchinetti 
O.  F.  M.  dà  il  secondo  volume  alla  Biblioteca  di  Cultura  Francescana.  Perchè  bi- 
sogna dirlo  subito,  e  il  sotto  titolo  del  libro  lo  manifesta  chiaramente  :  questo  lavoro 
appartiene  essenzialmente  alla  letteratura  francescana,  non  per  il  solo  fatto  che  fran- 
cescano ne  è  r  egregio  Autore,  ma  perchè  intorno  alla  grande  figura  di  San  Fran- 
cesco e  dei  suoi  vari  amici  si  svolge  la  parte  principale  del  volume.  Le  due  parti 
di  esso  —  la  Teoria  e  la  Pratica  —  che  aprono  e  chiudono  il  libro,  sono  ap- 
punto come  una  introduzione  e  una  chiusa  ;  ma  le  quasi  trecento  pagine  che  for- 
mano la  parte  centrale  —  1'  Esempio  —  sono  certamente  le  più  importanti,  e  quelle 
dall'  Autore  scritte  con  più  amore  e  con  maggiore  efficacia.  E  come  potrebbe  essere 
altrimenti  ?  Egli  parla  del  suo  caro  Padre  e  delle  anime  che  gli  furono  più  amiche: 
è  quindi  più  che  naturale  che  egli  si  muova  più  liberamente  e  con  più  vivo  godi- 
mento in  quel  campo  a  lui  sì  noto  e  caro,  e  di  questa  conoscenza  faccia  partecipe 
il  lettore  comunicandogli  anche   buona   parte   del  godimento  del  suo  spirito. 

Ben  giustamente  egli  osserva  che  il  soggetto  dell'  amicizia  è  stato  pochissimo 
trattato  dagli  scrittori  cristiani  ;  e  sono  perfettamente  d'  accordo  con  lui  quando  egli 
deplora  una  certa  morale  così  austera  che  sembra  condannare  ogni  affetto  umano, 
mentre  Gesù  stesso  —  che  è  il  nostro  esempio  in  tutto  —  tra  coloro  che  lo  cir- 
condavano e  lo  avvicinavano  ha  avuto  le  sue  particolari  amicizie.  Del  resto  i  santi 
di  ogni  tempo  ci  offrono  esempi  di  alte  e  profonde  amicizie  ;  e  se  il  chiarissimo  A. 
non  avesse  naturalmente  voluto  fermarsi  ed  estendersi  nel  campo  francescano,  avrebbe 
potuto  narrarci  chi  sa  quali  e  quanti  episodi  di  amicizia  cristiana.  Egli  ha  diviso  gli 
esempi  del  suo  serafico  Padre,  secondo  le  categorie  dei  molti  suoi  amici  :  da  quelli 
puramente  celesti.  Gesù,  la  Madonna,  gli  Angeli,  a'  suoi  compagni  di  religione  e 
di  apostolato,  da'  personaggi  rivestiti  di  qualche  alta  dignità,  a*  poveri,  gli  umili  a 
lui  singolarmente  cari,  e  fino  a  quelle  creaturine  del  Signore,  uccelli,  insetti,  peco- 
relle,  esseri  inanimati,   a'   quali  tutti   dava  i   dolci   nomi  di  fratelli  e  sorelle. 

Egli  parla  pure  delle  sante  amiche  del  Serafico  —  prime  fra  tutte  Chiara  e 
Frate  Giacomina  —  che  ebbero  per  lui  spirituale,  ma  anche  vera  umana  amicizia, 
quale  poteva  regnare  tra  quelle  anime  sublimi.  L'  A.  non  esita  a  toccare  il  punto 
difficile   dell'  amicizia    tra  1'  uomo  e   la  donna,   e  giustamente    pone  in  guardia  i  gio- 
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vani  da  un  sentimento  che  può  facilmente  degenerare  e  cambiar  natura  ;  ma  am- 
mette che  tra  persone  di  età  matura  e  provate  dalle  vicende  della  vita,  e  natural- 
mente guidate  da  cristiano  senso  morale,  possa  anche  sussistere,  come  appunto  i  Santi 
ce   ne   hanno   dato   1'  esempio. 

11  grandissimo  numero  dei  più  vari  personaggi  con  i  quali  S.  Francesco  fu  le- 
gato di  affettuosa  amicizia,  hanno  offerto  al  P.  Facchinetti  il  modo  di  farci  conoscere 
molti  graziosi  o  commoventi  episodi  della  vita  del  Santo,  alcuni  de'  quali  ben  noti, 
ed  altri  nuovi  affatto  per  chi  non  abbia  vasta  conoscenza  della  letteratura  fran- 
cescana. 

E  lo  spirito  francescano,  amabile  e  direi  umano  anche  nella  sua  più  alta  spiri- 
tualità, informa  anche  tutte  le  pur  belle  pagine  della  prima  e  dell'  ultima  parte  ;  e  a 
molte  anime,  bisognose  di  affetto,  ma  timorose  di  troppo  forti  attacchi  terreni,  po- 
tranno dar  lume  e  conforto  nella  scelta  delle  loro  amicizie,  amicizie  che  possono  es- 
sere talora  apostolato  fecondo  di  bene,  per  ricondurre,  con  l'aiuto  di  un  santo  affetto, 
qualche  anima  errante  a   Dio. 


L.  F.  M. 
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ZDEKAUER  L.  -  Discorso  d'inaugurazione  all'  adunanza  della  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  Marche.  —  SCACCIA  mons.  P.  -  Lettera  pastorale  16  Febbraio 
1919.   —   VICINI  E.   P.   -   Senesi  podestà   di  Modena. 


Dall'autorevole  giornale  —  L'Ordine,  Corriere  delle  Marche  e  degli  Abruzzi  — 
apprendiamo,  con  vero  piacere,  che  nella  mattina  del  1 2  gennaio  ultimo  decorso 
ebbe  luogo  una  solenne  adunanza,  m  Ancona,  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  le  Marche.  . 

In  quella  circostanza  1'  egregio  condirettore  del  nostro  Bullettino  Cav.  Prof.  Lo- 
dovico Zdel^auer,  che  di  quella  Deputazione  è  degno  e  benemerito  Presidente,  tenne 
un  importante  discorso  d' inaugurazione,  per  il  quale  fu  vivamente  complimentato. 
L'  angustia  dello  spazio,  non  consentendoci  di  riprodurre  con  1'  ampiezza  di  cui  sa- 
rebbe meritevole  quell'  interessantissimo  discorso,  dobbiamo  limitarci,  non  senza  ram- 
marico,  a  riprodurne  soltanto  qualche  brano. 

«  Nel  maggio  del  1915  la  parola  di  un  Re,  un  Re  Italiano,  sciolse  il  voto 
dell'  unità  e  dell'  indipendenza  d'  Italia  ;  e  dopo  una  lotta  titanica,  combattuta  da 
tutta  la  Nazione,  da  tutte  le  classi,  da  tutte  le  professioni,  da  tutte  le  organizzazioni 
storiche,  condusse  in  fondo  1'  eroica  impresa. 

«   Quel  che  fino  a  ieri  parve  un  sogno,  è  oggi  luminosa  realtà. 

«  Una  nuova  vita  pulsò  per  le  grandi  arterie  della  Nazione  ;  la  quale  ha  di- 
mostrato di  esser  capace  delle  più  alte  imprese,  e   di  possedere  le  più  alte    virtù.... 

Le  vittoriose  imprese  furono  in  ogni  tempo  seguite  da  uno  slancio  potente  negli 
studi  storici. 

E  con  questo  obiettivo,  dopo  avere  esposto  quanto  è  stato  fatto  in  passato  per 
quella  regione,  traccia  a  larghi  tratti  il  cammmo  che  la  R.  Deputazione  storica  delle 
Marche,  ha  dinanzi  a  se,  e  deve  coraggiosamente  assumere,  per  corrispondere  ad  un 
fine  così  nobile  e  luminoso. 

«  Richiama  1'  attenzione  sullo  squallore  in  cui  giacciono  tante  raccolte  pubbliche 
e  private,  nelle  regioni  invase  ed  ora  redente  ;  e  che  hanno  un  diretto  interesse  per 
le  Marche. 
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Arma  :  D'  azzurro,  alla  fascia  di  argento,  accompagnata  da  tre  crescenti  dello 
slesso  :   2   m   capo   ed    I    m   punta. 

pag.   206. 

Lo  stesso  eruditissimo  Sig.  E.  P.  Vicini  in  un  altro  volume,  pubblicato  in  Mo- 
dena nel  1918,  dalla  Società  tipografica  Modenese  dal  Soliani  :  e  con  lo  stesso  ti- 
tolo /  Podestà  di  Modena  Serie  cronologica  1336-1796  passa  in  rassegna  /  Pod/es/à 
che,  m  quel  tratto  di  tempo,  hanno  coperto  tale  importante  ufficio  ;  ed  anche  di 
questa  serie   trascriveremo  coloro  che   furono   cittadini  Senesi. 

(MCCCXXXXVI  novembre  MCCCXXXXVH  dicembre)  NICCOLÒ  DI 
BALSA.MO  DE"  TOLO.MEI  DA  SIENA  {nob.  miles.  Nicholaus  Balsami  ve/  Bal- 
simi  de    Tholomeis  de  SenisJ. 

(MCCCXXXVIII  luglio  MCCCCXXXX  gennaio)  ANDREA  BENZI  DA 
Siena  (J.    Andreas   de   Benciis   vel  Bentiis   de  Senis  legum   doclorj. 

Resse  la  nostra  Podesteria  dalle  calende  di  luglio  del  1439,  agli  otto  di  gen- 
naio del  1440.  Secondo  il  Mazzetti,  Andrea  Benzi,  figlio  del  famoso  medico  e  fi- 
losofo Ugo,  si  laureò  in  leggi,  presso  1'  Ateneo  Bolognese  il  25  ottobre  1 442  :  ma 
tale  data  è  contradetta  dall'  autorità  dei  documenti  modenesi,  dai  quali  appare  che, 
il  Benzi  aveva  il  titolo  dottorale  già  fino  dal  1 439.  Forse  quella  è  la  data  della  sua 
accettazione  fra  i  dottori  dello  Studio  di  Bologna  nel  quale  insegnò  ora  il  diritto  ci- 
vile, ed  ora  il  canonico,  negli  1443-45  :  1447-49  e  1459-61  (Lesse  pure  nello 
studio  di  Ferrara  nel  1450)  e,  secondo  1' Alidosi,  anche  in  quello  di  Firenze,  in 
epoca  non  bene  precisata. 

I  Benzi,  detti  anche  de'  Guatari,  si  stabilirono  da  Siena  m  Ferrara,  verso  la 
metà  del  secolo  XV. 

Arma  :  Di  rosso  alla  scala  di  4  piuoli  d'  argento,  accompagnata  da  4  stelle 
d'  oro  poste  in  orlo  :   Alias  :   D'  oro  alla   banda  d'  argento. 

(MCCCCXXXXI   gennaio  MCCCCXXXXIl   luglio)  Baldassarre  de' 

RiMBOTTI  DA   Siena  (d.   Baldasar  de   Rimbotis   de   Senis,   miles  et   doctor  legum). 
Podestà  di  Ferrara  nel    1440:   di   Modena   dal   3  gennaio    1 44 1  :    alla    fine   di 
luglio  o  ai  primi  d'agosto  del    1442,   di   Bologna  dal    1  2  settembre  1 442  sino  a  tutto 
il  primo  semestre  del    1443.    Senatore   di   Roma  nel    1444. 

(MCCCCLV  settembre  MCCCCLVIl  gennaio)  ANTONIO  MICHELI  DA 
Siena  (noi.   miles.    Anthonius  de   Micaelibus  de  SenisJ. 

Podestà  di  Ferrara  nel  1450-51,  e  nel  1471.  Nominato  dal  duca  di  Ferrara 
con  decreto  del  31  luglio  1454,  podestà  di  Modena,  a  cominciare  dalle  calende 
di  luglio  1455  :  assunse  invece  l'ufficio  suo  nel  seguente  I  settembre;  e  vi  durò  a 
tutto  il  gennaio  del    1457.    Podestà   di   Bologna  nel    1463-64. 

Arma  :    Fasciato   d'  argento  e   d'  azzurro. 

(MDCLXVII  agosto  MDCLXX  agosto)  ANNIBALE  MICHELI  DA  SIENA, 
dottore. 
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Nacque  nel  1633,  o  nel  seguente  1634,  e  all'età  di  20  anni  ottenne  la  laurea 
del  dottorato  nel  Collegio  di  Siena.  I  primi  uffici  da  lui  coperti,  furono  quelli  di 
Consultore  del  Santo  officio  di  Siena,  e  di  Giudice  Civile  e  Criminale,  nel  capita- 
nato di  Giustizia  di  Casole  (dominio  Senese),  indi  passò  a  Roma,  dove  tenne  con- 
secutivamente le  cariche  di  procuratore  Fiscale  nel  Tribunale  di  Monsignor  Gover- 
natore, di  giudice  Criminale,  o  luogotenente  del  detto  Governatore  ;  poi  dell' Emi - 
nentissimo  Vicario,  poi  di  Monsignore  auditore  della  Camera.  Sempre  nell'  ordme, 
resse  gli  uffici  di  auditore  Criminale,  di  avvocato  Fiscale  e  di  Luogotenente  Crimi- 
nale Generale  dell'  Em.mo  Bandinelli,  Legato  di  Ravenna,  di  Governatore  d'Imola, 
di  auditore  Criminale  dell'  Em.mo  Bonvisi,  Legato  di  Ferrara,  di  Governatore  di 
Comacchio.  Il  29  agosto  1667  assunse  l'ufficio  di  Podestà  in  Modena,  durandovi 
circa  tre  anni. 

Da  Modena  si  trasferì  a  Parma  in  qualità  di  auditore  Criminale  (...1673-1674...) 
e  di  li  passò  a  Genova,  auditore  della  Rota  Civile,  poi  di  quella  Criminale.  In  Fi- 
renze, oltre  la  Giudicatura  dello  Stato,  servì  di  auditore  della  nuova  Rota  Crimi- 
nale, con  più  conferme  per  lo  spazio  di  circa  12  anni  (... 1 683-1 691 ...)  Da  Firenze 
ritornò  in  Ravenna  la  seconda  volta,  governatore  surrogato,  con  giurisdizione  civile 
e  criminale  dapprima  ;  poi  luogotenente  Criminale  generale  per  1'  Em.mo  Legato  Ca- 
raffa ;  e  per  il  successore  1' Em.mo  Barbarini  (1694).  Podestà  di  Bologna,  negli 
anni  1696-1699.  Lo  troviamo  ancora  una  volta  a  Genova  a  reggervi  probabilmente 
una   qualche   magistratura  negli  anni    1700-1703. 

Arma  :    Fasciato  d'  argento  e   di   azzurro. 

(pag.   13,  24,   119,   120,   136,  254). 

N.  M. 


CESARE  MACCARI 


Alle  16,10  del  7  Aprile,  in  Roma  —  dove  risedeva  da 
circa  mezzo  secolo  —  si  è  spento  il  CaV.  CESARE  MaCCARI 
che  sovrastava  a  quanti  senesi  onoravano  colle  opere  dell'  ingegno 
la  città  nostra. 

Nacque  Cesare  Maccan,  da  modesta  ma  onorata  famiglia, 
il  9  Maggio  1 840  e  frequentando,  fin  da  giovanetto,  il  patrio 
istituto  di  Belle  Arti  —  diretto  dal  Cav.  Luigi  Mussini  —  si 
sentì  attratto  sulT  ardua  via  dell'  arte,  esordendovi  collo  studio 
della  scultura  per  poi  dedicarsi  all'  arte  dei  colori. 

Sul  cadere  dell'estate  del  1866  vinse  il  concorso  all'alun- 
nato Biringucci  con  un  lavoro  che  aveva  per  soggetto  gli  «  Ultimi 
momenti  di  Lorenzo  il  Magnifico  »  e  questa  vittoria  gli  dette 
modo  di  perfezionarsi,  andando  a  studiare  a  Roma  ed  in  altre 
città  che  sono  ricche  dei  più  preziosi  tesori   del  genio  italiano. 

Tra  i  primi  suoi  lavori  merita  di  essere  ricordato  il  quadro 
«  La  Fabiola  »  (  1 870)  che  ottenne  varii  premi  e  valse  a  far 
conoscere  il  valore  del  giovane  artista  ;  il  quadro  acquistato  da 
Alessandro  Saracini  rimase  in  Siena  ed  orna  la  galleria  formata 
da  quel  benemerito  cittadino  il  quale  usava  delle  sue  ricchezze 
ad  incoraggiare  i  giovani  nei  primi  passi  sull' aspro  cammino  del- 
l' arte. 

Ma  il  Maccari  doveva  distinguersi  sopratutto  nell'  affresco  e 
la  commissione,  datagli  da  Vittorio  Emanuele  II,  di  dipingere  la 
volta  della  Chiesa  del  Sudario  in  Roma  (1871)  gli  offerse  il  de- 
stro di  affermarsi  in  quel   genere   di  pittura  che  può  dirsi  italiano. 
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Più  tardi  ebbe  1'  incarico  —  previo  concorso  —  di  dipin- 
gere l'aula  del  Senato,  lavoro  condotto  a  termine  nel  1888  che 
confermò  la  riputazione  già  fattasi,  mentre  in  quel  turno  di  tempo 
dipingeva  altresì  la  cappella  della  famiglia  Franci  nel  cimitero 
della  Misericordia,  non  che  —  nella  sala  del  nostro  palazzo  co- 
munale consacrata  alle  gesta  del  Re  Galantuomo  —  i  due  qua- 
dri della  presentazione  del  plebiscito  di  Roma  e  del  trasporto  della 
salma  di  Vittorio  Emanuele  al  Pantheon.  Questi  quadri  uniscono 
a  quello  artistico  un  singolare  pregio  storico,  riproducendo  le  sem- 
bianze di  molti  illustri  personaggi  ed  i  costumi  dell'  epoca  con 
la  scrupolosa  fedeltà  e  diligenza  che  il  pittore  usava  in  tutti  i 
suoi   lavori. 

Ne  vanno  dimenticati  gli  affreschi  dell'  abside  della  catte- 
drale di  Nardo  (Puglia),  quelli  della  Chiesa  della  Consolazione 
in  Genova,  la  tela  della  «  deposizione  di  Papa  Silverio  »  una 
pala  d'  altare  rappresentante  «  La  Pietà  »  commissionatagli  dalla 
Marchesa  Cassibile  di  Messina  e  un  lavoro  a  tempra,  per  la  sala 
del  Quirinale,    «   Amore  che  incorona  le  tre  grazie    ». 

Però  r  opera  più  grandiosa  di  Cesare  Maccari  è  quella  degli 
affreschi  della  cupola  della  chiesa  di  Loreto  ai  quali  lavorò  dal 
1890  al  1907. 

L' inaugurazione  di  quegli  affreschi  ebbe  luogo,  con  grande 
solennità,  il  1 6  Luglio  1 908,  presenti  i  ministri  Orlando  e  Rava 
non  che  una  schiera  di  eletti  artisti  tra  i  quali  il   Monteverde. 

Pronunziò,  in  quell'  occasione,  uno  smagliante  discorso  Cor- 
rado Ricci,  riassumendo  la  biografìa  artistica  del  Maccari  e  lo 
svolgimento  della  pittura  a  fresco.  Dopo  avere  sciolto  un  inno 
all'  arte  della  città  che  diede  1  natali  al  pittore,  Corrado  Ricci, 
enumerati  i  successi  da  lui  conseguiti,  disse  :  «  Cesare  Maccari 
è  oggi  r  artista  sovrano  dell'  affresco,  magnifico,  immortale  campo 
della  pittura  italiana  »  additandolo  come  «  il  maggiore  tra  i  con- 
tinuatori di  queir  arte  »  che,  da  Giotto  a  Tiepolo,  ebbe  tanti 
valorosi   cultori. 

Da  uno  scritto  di  quei  giorni,  dettato  da  un  nostro  compianto 
concittadino,  rilevasi  come  in  quella  circostanza  il  nome  di  Siena 
fu  festeggiatissimo,  non  senza  compiacimento  dell'  insigne  artista 
che  ancora  in    quel    suo  splendido,   ultimo  lavoro  non  aveva  di- 
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menticata  la  città  natia,  tanto  che  in  guo  alla  cupola  del  San- 
tuario Lauretano  leggesi  a  grandi  lettere  d'  oro  :  «  Cesare  Mac- 
cari  senese  inv^entò  e  dipinse  »  mentre  soggetti  senesi,  quali 
S.  Caterina  e  S.  Bernardino,  sono  dipinti  nei  punti  della  cupola 
più  in  evidenza  e  la  piazza  di  Siena,  col  prospetto  del  palazzo 
pnbblico  secondo  la  forma  primitiva,  figura  nel  timpano. 

Il  Maccari  si  accingeva  ad  un  altro  importante  lavoro,  quello 
della  decorazione  dell'  aula  massima  del  palazzo  di  giustizia  in 
Roma,  di  cui  aveva  compiuti  i  cartoni,  quando,  colto  da  grave 
malore,  dovette  rassegnarsi  all'  inazione,  fine  non  meritata  da  chi 
aveva  sempre  studiato  e  lavorato  con  infaticabile  energia  anche 
negli  anni   della  incipiente  vecchiaia. 

11  nome  di  Cesare  Maccari  è  raccomandato  alle  opere  sue 
ed  i  suoi  affreschi  sono  un  nuovo  serto  di  gloria  per  Siena  che, 
tra  le  consorelle  italiche,  ebbe  sempre  un  posto  onorevole  mercè 
le  mirabili  prove  dei  proprii  figli  nei  varii  rami  delle   arti    belle. 

G.   P. 
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DEBITUM 


In  nomine  Domini  amen.   Liber  d.   Donosdei   Guiniscii    [et   d. 
Pelacanis  et  d.  Mezolonjbardi  Squarcie  et  d.   Am.selmi  iudicis  Quat- 

tuor   Prov[isoi'um   comunis    Senarum] eisdem   vel  tribus  ex 

eis  vel  duobus   ad   minus cum    d tempore    d.    Ugonis 

de  Lupo  Dei  gratia  Senensis  potestatis  sicut  inferius  scriptum  ....(*) 

In   primis   .xxx.   libr.  quos  habuimus Ristorii    Tederighi   qui 

dederunt  camerario  nomine  pignoris [et  fuerunt  ad  eos 

recipiendos  omnes]   Quattuor. 

Item  .Lxxx.  libr.  quas  omnes  habuimus  nomine  pignoris  a  predi- 
ctis d.  Donosdeo  et  Mezolonbardo  et  Amselmo  in- 
dice  

Item   .ecc.  ce.    libr.    quos   habuimus   nomine    pignoris   a in 

kal.   decembris  cum  Donosdeo  Guiniscii    et    Pelacane 

quos  habuimus  in  pignore  prò  Buonricovero  filio  suo. 

Item  .ecc.  libr.  quas  habuimus  a  consulibus  mercatorum  et  pi- 
zichariorum  prò  Bonafidanza  de  mille  libris  sibi  preceptis  a 
potestate  et  fuerunt  ad  eos  recipiendos  [omnes  Quattuorj, 
die  .n.  kal.  decembris. 

Item  .ecc.  libr.  quas  habuimus  prò  Bonafidanza  de  summa  .M. 
libr.  quas  mandavit  ei  potestas  dare  nomine  pignoris  et  sunt 
acquisiti  dicti  denarii  super  pignoribus  quas  consules  mer- 
torum  dederunt  prò  dicto  Bonafidanza  et  dederunt  Dono- 
sdeus  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor,  die  kal.  .iii.  decembris. 

Item  .e.  libr.  quas  habuimus  prò  Bonafidanza  de  summa  .M.  libr. 
quos  mandavit  ei  potestas  dare  nomine  pignoris  et  dederunt 
dictos  denarios  consules  mercatorum  et  [pizichariorum]  prò 
dictis  pignoribus  die  .il.  nonas  decembris  et  fuerunt  ad  eos 
recipiendos  Donosdeus,  Pelacane  et  Amselmus  Quattuor. 


(*)  La    prima    carta  «lei   codice  *•  mutila    nella  parte   superiore  e    molto   svaniia   nella 
facciata  antTiore. 
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Item  .XXV.  libr.  a  Buonadota  Incontri  quas  maudavit  ei  solvere 
potestas  quia  non  ivit  ad  Monisteriuni  Berardenghum  quando 
fuit  Guiniscio  de  Monasterio  guastum  factum  occasione  quia 
non  venit  ad  niandatum  potestatis  prò    facto    filii    Ranuccii 

Beringharii per  nostros  et  postea  remisit  et  baractavit 

eum,   et  fuerunt   ad  eos   recipiendos   Pelacaue  et  Amselmus 
et  Mezolonbardus  ex  Quattuor,   die   .iii.   idus  decembris. 

Item  .XXV.  libr.  ab  Aringlierio  Boncompagni  prò  dicto  facto  et 
receperunt  eos  predicti  Quattuor,   die   .11.   idus  decembris. 

Item  .XXV.  libr.  ab  Aringherio  Bertoldi  prò  dicto  facto  et  fue- 
runt ad  eos  recipiendos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor, 
eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Pelegrino  Orgolliosi  prò  eodem  facto  et  rece- 
perunt eos  predicti  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Accattapane  pisano  prò  eodem  facto  et  rece- 
perunt eos  predicti  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Guidone  Ildibrandini  Villani  prò  eodem  facto 
et  receperunt  eos  predicti  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  magistro  Pagano  medico  prò  eodem  facto  et 
receperunt  eos  predicti  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Beringlaerio  Orlandinelli  prò  eodem  facto  et 
receperunt  eos  predicti  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Gregorio  Bocchaccii  prò  eodem  facto  et  re- 
ceperunt eos  predicti  eodem  die. 

Item  .xx^'.  libr.  ab  Arrigo  Alprecti  prò  eodem  facto  et  receperunt 
eos  predicti  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  ab  Ugolino  Porteguerre  prò  dicto  facto  et  rece- 
perunt eos  Pelacane  et  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex 
Quattuor,   die   .V.   idus.   decembris. 

Item   .XXV.    libr prò    eodem    facto    cum  predictis  Quattuor, 

eodem  die. 

Item   .XXV.    libr prò    eodem    facto    cum   predictis  Quattuor, 

eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Viviano  Pandoltìni  prò  eodem  facto  cum  pre- 
dictis Quattuor,  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Ranerio  Ranerii  Belli  prò  eodem  facto  cum 
predictis  Quattuor,   eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Barthalomeo  Renaldini  prò  eodem  facto  cum 
predictis  Quattuor,   eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Saracino  Gherardini  prò  eodem  facto  cum  pre- 
dictis Quattuor,  eodem  die. 
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Item  .XXV.  libr.  a  Guidone  Guiniscii  pi'o  eodem  facto  et  fue- 
runt  ad  eos  recipiendos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor, 
die   .III.   idus  decenibris. 

Item  .XXV.  libr.  a  Riccho  Foiv.oris  prò  eodem  facto  cum  predi- 
etis  Quattuor,   eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Boaifatio  Massuccii  prò  eodem  facto  cum  pre- 
dictis  Quattuor,  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Palmerio  Bencivenni  Manni  prò  eodem  facto 
cum  predictis  Quattuor,  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Jacobo  Arzocchi  prò  eodem  facto  cum  predi- 
ctis Quattuor,  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Gregorio  Ghiberti  prò  eodem  facto  cum  pre- 
dictis Quattuor,  eodem  die. 

Item  .XXV.  libr.  a  Bernardino  Uguiccionis  Rozii  prò  eodem  facto 
et  receperunt  eos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezolonbardus 
Quattuor,  quos  solvit  Salembene  prò  dicto  Bernardino,  eo- 
dem die. 

Item  .XXV.  libr.  ab  Orlandino  Gregorii  Belli  et  solverunt  prò  eo 
Bartalomeus  Renaldini  et  Ranerius  Ranerii  Belli  prò  dicto 
facto,   die   .11.   idus  decembris  cum  omnibus  Quattuor. 

Item  .XXV.  libr.  a  Stepiiano  Guidonis  Corbizi  prò  eodem  facto, 
die  .XI.  kal.  ianuarii  cum  Mezolonbardo  et  Pelacane  ex 
Quattuor. 

Item  .XXV.  libr.  lacobo  Bartalomei  Renaldini  quia  non  fuit  in 
exercitu  apud  Chiane ianum,  die  .ili.  kal.  ianuarii  et  fuerunt 
ad  eos  recipiendos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  Quattuor. 

Summa  debiti  facti  et   contracti   de    mense    novembris    et  de 
mense  decembris  facta  cum  camerario  est  .M.  M.  x.  libr. 


Debitum  factum  et  contractum  |de  mense  ianuarii] 

Item  .XXV.  libr.  minus  .llll.  sol.  a  Guidone  Ponzi  quos  solvit  prò 
Acorso  Malpollonis  prò  recitatione  de  ipso  facta  quia  non 
ivit  in  cavalcatam  ad  Monisterium  de  Berardengha  et  solvit 
eos  in  medio  mense  decembris  preteriti  cum  Pelacane  et 
Mezolonbardo  ex  Quattuor. 

Item  .XXV.  libr.  a  Biencivenne  Ansaldini  quos  solvit  prò  Gui- 
done Usinbardi  prò  dicto  facto,  die  .xii.  kal.  ianuarii  cum 
predictis  Quattuor. 
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a    Item   .ecc.    libr.    a   Viviano   de    Fundaco    et    Accherisio    magistri 

Ranuccii  quos  solverunt  prò  consulibus  mercatorum  et  pizi- 

chariorum  de  summa  .M.  libr.  joro  d.   Buonafidanza  cura  Pe- 

lacane  et  Mezolonbardo  ex  Quattuor,  die  .vii.  kal.  ianuarii. 
Item   .X.    libr.    a   Bonaguida   Mencciarelli   prò   mandato    sibi    facto 

a  potestà  te  quia  non  ivit  ad  Chiancianum,  die  nonas  ianuarii 

cum  Donosdeo  et  Pelacane  et  Amselmo  Quattuor  quos  solvit 

prò  eo  Bramanzone  Bruni. 
Item   .X.    libr.    a   Cacciaconte    Pellarii   prò    dicto    facto    et    eodem 

modo  cum  predictis  Quattuor. 
ò     Item   .X.    libr.    a    Bonadota   Incontri    quos   solvit    eodem    modo    et 

prò  dicto  facto  cum  Pelacane  et  Amselmo  et  Mezolonbardo 

Quattuor,   die  nonas  ianuarii. 
Item   .X.   lib.  ab  Ildibrandino  Ramoraccii  eodem  modo  et  prò  dicto 

facto,  eodem  die  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .X.    libr.   a  Renaldo   Bonelli  eodem    modo  et  prò  dicto  facto, 

eodem  die  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .X.    libr.   a  Ranerio   Folchalcherio    eodem   modo  et   prò  dicto 

facto,   eodem  die  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .e.    sol.  ab   Angustino  fabro  eodem  modo  et  prò  dicto   facto, 
e  eodem  die  cum  predictis  Quattuor. 

Item   .X.    libr.   a  Canio  Ansaldini   eodem  modo  et  prò  dicto   facto, 

eodem  die  cum  predictis  Quattuor. 
Item  .X.  libr.    a  Silimannuccio    Silimanni    eodem   modo   et    die   et 

prò  dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item  .X.    libr.    a   Buonfilliolo    Chosetti  eodem   modo  et  die   et  prò 

dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .X.    libr.    a   Baldistricba   lacobi   eodem    modo    et    die    et    prò 

dicto   facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item  .e.    sol.    a   Becchario   Guidi   Asmosi   eodem    modo  et    die    et 
li  prò  dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 

Item  .e.   sol.    a  Beringherio   Baroncelli  eodem  modo   et  die  et  prò 

dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .ccl.  libr.   a  Tondo  piczicaiolo  de  Ovile  prò   pignoribus    sibi 

preceptis  a  potestate  occasione  mandati  sibi  facti   prò  mili- 

tibus  Vallis  Spoleti    et   fuei'unt    ad    eos    recipiendos    omnes 

Quattuor,   die   .v.   idus  ianuarii. 
Item   .X.   libr.    a  Piero   de   Monteluco   prò   mandato    facto    a   pote- 
state quia  non  ivit  ad  Chiancianum,  die   .vii.   idus  ianuarii 

cum  Pelacane  et  Amselmo  ex  Q,uattuor. 
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a    Itera  .X.    libr   a   Bonamicho   tinctore  eodem   modo    et    die    et    prò 

dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Itera  .X.    libr.    a   Vitale  tinctore   eodem  modo  et  die   et   prò  dicto 

facto  cum  predictis  Quattuor. 
Itera   .X.  libr.    a  Ugolino   Pieri   leccafarine   eodem  raodo  et   die  et 

prò  dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item  .e.  sol.  a  Guidone  Camarlenghi   eodem   modo   et    die    et   prò 

dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Itera  .e.  sol.  a  Bartalo  Gottainteste  eodem  raodo  et   die  prò  dicto 

facto  cum  predictis  Quattuor. 
b    Item  .e.  sol.  a  Barota  pellipario   eodem  modo  et  die  et  prò   dicto 

facto  cura  predictis  Quattuor. 
Itera   .X.  libr.    a   Bonacorso   spoletino   eodera  modo   et   die   et   prò 

dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item  .X.    libr.    ab   Amdrea    Dietisalvi  Ranuccini    eodem    raodo    et 

die  et  prò  dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .e.   sol.    a     Bartalomeo  Dominichi  de    Ovile    eodera   modo    et 

die  et  prò  dicto  facto  cura  pi-edictis  Quattuor. 
Item  .e.    sol   a   Boninsegna   Assaliti   eodem    modo    et  die    et    prò 

dicto  facto  cum  pi-edictis  Quattuor. 
e    Itera  .X.  libr.  a  lacobo  Uguiccionis   Benecti   eodera    raodo  et   die 

et  prò  dicto  facto  cum  predictis  Quattuor. 
Item   .e.    sol.   a   Guillincione    Cerrentonis    eodera    modo    et    die    et 

facto  cum  predictis  Quattuor. 
Itera  .e.  sol.    a   Bellarmato    Pelacanis    eodem   modo    et  prò    dicto 

facto,  die  .n.  kal.  februarii  et  fuerunt    ad   eos    recipiendos 

Donosdeus  et  Pelacane  et  Amselraus  Quattuor. 
Itera  .ccxxxviii.   libr,     quos  babuiraus   ab    Ugolino    Belmontis    et    e  2t 

Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino  Ildibrandini    de    denariis 

mutuo  acquisitis  ab  illis   qui  debebant  tenere   equos   secun- 
d  dura  formam   et  ordinaraentura    .xv.   bonorum    hominum   et 

fuerunt  ad  eos  recipiendos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezo- 

lonbardus  Quattuor. 
Itera   .e.   libr.   quos  habuimus    ab    Ugolino   Belmontis   et    Accatta- 
pane Renaldi  et  Bolgarino  Ildibrandini    de   denariis   mutuo 

acquisitis  ab  illis  qui  debebant   tenere  equos  secundum  for- 

mara  et  ordinaraentura  .xv.  bonorum  hominum  et  fuerunt  ad 

eos    recipiendos    Pelacane    et    Mezolonbardus    et  Amselraus 

Quattuor. 
Item  .LXVI.    libr.    quos    habuimus    a    predictis  prò    predicto   facto 
e  et  fuerunt  ad  eos   recipiendos   predicti    Quattuor. 
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a  Item  .CCLXXX.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  ab  Ugo- 
lino Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino  Ildi- 
brandini  Bolgarini  de  denariis  mutuo  acquisitis  ab  illis  qui 
debebant  tenere  equos  secundum  formam  et  ordinamentum 
.XV.  bonorum  liominum  et  i^redicti  denarii  debent  remanere 
apud  Comune  sine  guiderdone  per  unum  annum. 
Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Mezolonbardus  et  Amselmus 
ex  Quattuor  a  predictis  Ugolino,  Accattapane  et  Bolgarino 
quos  ipsi  recolligerunt  a  quibusdam  prò  supradicto  facto. 
Item    .CXLVIII.   libr.  quos  habuimus   nos  omnes    Quattuor  a  predi- 

b  ctis  Ugolino  et  Accattapane  et  Bulgarino  quos  ipsi   recolli- 

gerunt a  quibusdam   prò    supradicto  facto. 

Summa  debiti  facti  et  contracti    de  hoc    mense  ianuarii    facta 
cum  camerario  est  .M.  ecc.  ecce.  Lil.  libr.    minus   .llll.   sol. 


Debitum  factum  et  contractum   [de  mense  februarii] 

In  primis  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et 
Bolgarino  Ildibrandini  Bolgarini  positis  super  recolligendis 
denariis  de  presta  ab  illis  qui  debebant  tenere  equos  secun- 
dum formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum. 
e  Item  .ccxill.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex 
Quattuor  a  predictis  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et 
Bolgarino  qiios  habuerunt  a  quibusdam  prò  supradicto  facto. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Amselmus  Quat- 
tuor a  dicto  Accattapane  quos  habuit  a  quibusdam  prò  dicto 
facto. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Ugolino  et  Accattaiiane  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
b  onorum  homi  n  um . 
d  Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex  Quat- 
tuor a  predictis  Ugolino  et  Accattapane  'positis  super  re- 
colligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et 
ordinamentum  .xv.   bonorum  hominum. 

Item  .CCCL.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  a 
})i'edictis  Ugolino  et  Accattapane  positis  super  recolligen- 
dis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordi- 
namentum  .XV.  bonorum  hominum. 
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a    Itera   .e.   libr.    quos  habuimiis  nos  predicti   Quattuor  a  predictis  prò 
supradicto  facto. 

Item  .ccc.cccL.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattnor  a  pre- 
dictis Ugolino  et  Accattapane  po-sitis  super  recolligendis 
denariis  de  presta  eqiiorum  secundum  formam  et  ordinamen- 
tum   .XV.  bonorum  hominum. 

Item   .XXV.    libr.    pisanorum   novorum    quos    habuimus    nos    Dono- 
sdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor   quos  habuimus    ab    Ugolino 
et    Bolgarino    positis    super    recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secundum  formam  et  ordinamentum   .xv.   honorum 
è  hominum. 

Item  .CCL.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Ugolino  et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  denariis  de 
presta  equorum  secundum  formam  at  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum,  de  quibus  denariis  sunt  .e.  libr.  pisa- 
norum novorum. 

Item  .ecc.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ad  Ugolino 
et  Accattapane  positis  super  i-ecolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum 
hominum. 
'^  Item  .0.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  a    predictis    prò    supradicto  facto. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  positis  super  re- 
colligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et 
ordinamentum    .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .CLXXV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predi- 
ctis Ugolino  et  Accattapane  de  supradicto  facto. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Ugolino  et  Accattapane  de  supradicto  facto. 
d  Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Am- 
selmus  a  predictis  Ugolino  et  Bolgarino  positis  super  re- 
colligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et   ordinamentum   .xv.  bonorum   hominum. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a   predictis  Ugolino  et   Bolgarino   de    supradicto   facto. 

Item    .ce.  libr.   quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor a   Giordano  de   S.   Rona  que  fuerunt  sibi  mandate  qui 
non   solverat   prestam  sibi  positam  prò  facto  equorum  secun- 
dum  ordinamentum   .xv.    bonorum    hominum    et    solvit   prò 
e  60  Eenaldus   Villani,   die  .x.  kal.   marzii. 
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a  Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuór  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Bolgarino  Ildibrandini  positis  super  recolli- 
gendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  or- 
dinamentum    .xv.    bonorum    hominum. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuór  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Accattapane  positis  super  recolligendis  dena- 
riis de  presta  equorum  secundum  fonnam  et  ordinamentum 
.XV.   bonorum  hominum. 

Item    .L.    libr.   quos    habuimus    nOs   predicti   Quattuór  a    predictis 
coUectoribus   de   supradicto  facto. 
b    Item   .e.   libr.   quos  habuimus   nos   predicti  Quattuór  a  predictis  de 
supradicto   facto. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuór  a  predictis 
coUectoribus   de   supradicto   facto. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus  ex  Quattuór  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accatta- 
pane positis  super  i-ecolligendis  denariis  de  presta  equorum 
secundum  formam  et  oixlinamentum   .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuór  a  predictis 
coUectoribus  de  supradicto  facto. 
e  Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus  et  Amselmus  ex  Quattuór  ab  Ugolino  et  Ac- 
cattapane et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum. 

Item  .XXXII.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuór  a  predictis 
coUectoribus   de    supradicto   facto. 

Item    .ce.    libr.    quos    habuimus    nos    Donosdeus    et    Pelacane    ex 

Quattuór  ab    Incontrato    et    Viviano  Mignanelli   prò    pigno- 

ribus  eis  preceptis   prò  fideiussione  quam   fecerunt  prò  Fre- 

(l  derigo    Hormanni     quia     non    solverat    prestam    sibi    inpo- 

sitam  prò  filia  Arrighi   Belmontis,    die    .vi.    kal.    marzii. 

Summa  debiti  facti  et  contracti  de    hoc    mense    februarii    est 
.M.  M.  M.  M.  ce.  XLV.  libr.    facta  cum  camerario. 


Debitum  factum  et  contractum   de   mense   marzii. 

In  primis  .ecc.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et   Mezolonbar- 
dus  et  Amselmus  ex    Quattuór   ab    Accattapane  et   Ugolino 


DEBITUM  9 

Belinontis  et  Bolgai'iao  Ildibrandini  positis  super  recolligen- 
dis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam   .xv.   bo- 
norum  hominum. 
Item   .ecce. ecc.    libr.   quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et 
Mezolonbardus   ex  Quattuor  ab  Ugolino    Belmontis   et   Bol- 
garino  predictis  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secundum    formam  et  ordinamentum   .xv.  bonorum 
hominum. 
Item   .e.  libr.   quos  habuimus  nos    Auselmus    et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  a  predictis   Ugolino  et  Accattapane    et    Bolgarino 
collectoribus    denariorum  de  presta  equorum  secundum  for- 
mam et  ordinamentum   .xv.   bonorum   hominum. 
Item   .L.   libr.   quos  habuimus   nos   Mezolonbardus   et    Pelacane    et 
Amselmus    ex    Quattuor  a   predictis   collectoribus  de  presta 
equorum  secundum  formam  et  ordinamentum   .xv.  bonorum 
hominum. 
Item   .cccL.'libr.    quos  habuimus  nos   predicti  Quattuor  a  predictis 
Ugolino  et  Accattapane  et   Bolgarino  positis   super    recolli- 
gendis   denariis    de    presta   equorum    secundum    formam    et 
ordinamentum    .xv.    bonorum   hominum. 
Item  .ecc.   libr.    quos   habuimus   nos   Pelacane   et    Mezolonbardus 
ex  Quattuor  quos  habuimus   a  predictis   Ugolino  et  Accat- 
tapane et  Bolgarino  positis  super  recolligendis    denariis    de 
presta   equorum    secundum    formam    et    ordinamentum    .xv. 
bonorum   hominum. 
Item   .ce.  libr.    quos   habuimus   nos   predicti    Quattuor  a   pi-edictis 
Ugolino   et    Accattapane    et  Bolgarino  positis    super   recolli- 
gendis denariis   de  presta  equórum  secundum  formam  et  or- 
dinamentum  .XV.   bonorum  hominum. 
Item   .ecc.   libr.   quos   habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  et 
Amselmus  ex   Quattuor   ab   Ugolino  Belmontis  et  Accatta- 
pane  et   Bolgarino    positis    super   recolligendis   denariis   de 
presta  equorum   secundum    formam   et    ordinamentum    .xv. 
bonorum  hominum. 
Item  .e.   libr.    quos  habuimus   nos   Mezolonbardus  et   Pelacane  ex 
Quattuor  a  predictis  collectoribus  quos   recolligerunt  de  su- 
pradicto    facto . 
Item   .e.    libr.    quos    habuimus    nos    predicti    Quattuoj-  a    predictis 
collectoribus  de  supradicto  facto. 
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Item  .ecc. ecc. ecc.  libr.  qiios  habuimus  nos  Mezolonbardiis  et  Pe- 
lacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et 
Bolgarino  Udibrandini  et  Accattapane  Renaldi  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum.  formam 
et  ordinanientum   .xv.   bonorum  bominum. 

Item  .e.  libr.  quos  babuimus  nos  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex 
Quattuor  a  predictis  Ugolino  et  Bolgarino  et  Accattapane 
de  supradicto  fatto. 

Summa  debiti    facti    et  contracti    de    hoc   mense    marzii    facta 
cum  omnibus  Quattuor  est  .M.  M.  M.  ecc.  ce.  libr. 


*  Debitum  factum  et  contractum  de  hoc  mense  aprelis. 

In  primis  .ecc. ecc. ecc.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pe- 
lacane  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et 
Bolgarino  Udibrandini  positis  super  recolligendis  denariis  de 
presta  equorum  secundum  formam  et  ordinanientum  .xv. 
honorum   hominum. 

Itera  .M.CLXXXX.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus 
ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bol- 
garino jDredictis  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secundum  et  ordinanientum  .xv.  bonorum  hominum. 
e  Item  .0.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor a  predictis  collectoribus  de  supradicto  facto. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  de- 
nariis de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamen- 
tum   .XV.   honorum  hominum. 

Item  .ecc.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Ugolino  et  Accattapane  et  Bolgarino  q;iios  recolligerunt  de 
presta  equorum  secundum  formam  et  ordinanientum  .xv.  bo- 
norum hominum. 
(i  Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Qua- 
tuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  pre- 
dictis positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum 
secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .ecc. ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  pre- 
dictis Ugolino  et  Accattapane  et  Bulgarino  de  supradicto 
facto. 
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Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Ugolino  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recolli- 
gendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  or- 
dinamentum   .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et  ordinamentum  .xv.   bonorum  hominum. 

Item  .M.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  Bolgarino  et  Accattapane  po- 
sitis super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secun- 
dum foinnam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  po- 
sitis super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secun- 
dum formam  et  ordinamentum    .xv.    bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  pi^edicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recol- 
ligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  or- 
dinamentum  .XV.    bonorum  hominum. 

Summa    debiti    facti    et    contracti    de   hoc   mense    aprelis    est 
.M.  M.  M.  M.  ^r.  libr.   minus   x.    libr. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  madii. 

In  primis  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolga- 
rino positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum 
secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum. 

Item  .ecc.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolga- 
rino positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum 
secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  predictis  positis  super  recolligendis 
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denariis    de  pi-esta    equornm    secundum    formam    et    ordina- 

mentum   .xv.  honorum  hominum. 
Item   .XXX.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 

collectoribus   quos   recolligerunt  de   supradicto  facto. 
Item   .e.   libr.   quos  habuimus   nos    Pelacane    et  Mezolonhardus    ex 

Quattuor  a  Ricovaro  genero  Bonaventure   Montanini  de  pi- 

gnoribus  sibi  preceptis  a  potestate  et  solvit  dictus  Ricove- 

rus  dictos  denarios  die   .xi.   kal.   iunii. 

Summa    debiti    facti    et    contracti     de    hoc    mense    madii    est 
.ecce.  ecc.  XXX.  libr. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  iunii. 

In  primis,  c.  libr.  quos  habuimus  nos  Mezolonhardus  el  Pelacane 
et  Amselmus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Bolga- 
rino  Ildibrandini  et  Accattapane  Renaldi  quos  ipsi  recolli- 
gerunt de  presta  nrinuta  posita  in  postei'um. 

Item  .CHI.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  quos  ipsi  re- 
colligerunt de  presta  minuta  posita  in  posterum. 

Item  .Lxxvii.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex 
Quattuor  a  Pine  Martini  barberii  ex  causa  mutui,  die  .xvill. 
kal.    iulii. 

Summa  debiti  facti  et  contracti  de  hoc  mense  iunii  est  .CCLXXX. 
libr. 

Summa  summarum  totius  debiti  facti  et  contracti  a  kal.  no- 
vembris  citra  usque  kal.  iulii  reddita  in  Consilio  campane  secun- 
dum formam  constituti  est  .xvii.  M.  ecc.  ce.  vr.-libr.   et  .xvi.   sol. 


In  nomine  Domini    amen.    Hoc    est    debitum    factum    et    con-     e-  71 
tractum  de  mense   iulii. 

In  nomine  Domini  amen.  Hoc  est  debitum  factum  et  con- 
tractum a  d.  Donosdeo  Guiniscii  et  d.  Pelacane  et  d.  Mezolon- 
bardo  et  d.  Amselmo  indice  .mi."'"  Provisoribus  Comunis  Sena- 
rum  vel  tribus  vel  duobus  ex  eis  ad  minus  post  redditam  rationem 
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a     in  cousilio  campane  de  mense   iunii  siciat  inferius  scriptum  patebit 
per  singula. 

In  primis  .CCCC.CCC.XV'.  libr.  (|Uos  nos  omnes  Quattuor  habuimus 
ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino 
Ildibrandini  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum 
hominum. 

Item  .cc.CCLXViiii.  libr.   et  .xv.  sol.  quos  habuimus  nos  Donosdeus 
et  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex   Quattuor  ab  Ugolino  Bel- 
montis    et    Accattapane  Renaldi    et    Bolgarino    Ildibrandini 
i,  positis   super  recolligendis   denariis  de    presta    equorum    se- 

cundum formam  et  ordinamentum   .xv.  bonorum    hominum. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  oi-dinamentum  .xv. 
bonorum  hominum. 

Item  .CCCvi.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum. 
e  Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  et 
Amselmus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis 
quos  habuerunt  de  sua  balia. 

Item  .xviir.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis   et  sociis   suis   quos  recolligerunt  de   sua  balia. 

Item  .M.M.C,  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  ab  Ugo- 
lino Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino  Il- 
dibrandini positis  super  recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum 
hominum. 
d  Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  po- 
sitis super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum 
formam   et  ordinamentum    .xv.    bonorum   hominum. 

Item     .MMM.   MMM.   MM.M.   MMM.   MM.MM.  CCC.  CCLXXXXIII.     libr.     (jUOS 

habuimus  nos  omnes  Quattuor  a  Guidone  Pieri  Piccolini  et 
Turchio  Chiermontesi  positis  et  electis  prò  recolligendo  pre- 
stanzia (juam  statuerunt  et  posuemint  consules  mercatoi'um 
et  consules  piczicariorum  cum  quibusdam  bonis  homiuibus 
ad  hoc   constitutis  et  oi-dinatis. 
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Item  .LX.  libi",  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tnor  ab  UgoKno  Belmontis  quos  ipse  acquisivit  super  pignori- 
biis  preceptis  Arnolfino  iudici  qiie  pignora  dedit  prò  dicto 
Arnolfino  Gualterius  Arnold!  et    Guezzuczus   Cancellerii. 

Item  .l.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  et  Me- 
zolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accat- 
tapane Renaldi  et  Bolgai'ino  Ildibrandini  positis  super  re- 
colligendis  denariis  de  presta  equorum  secuudum  formam 
et  ordinamentum   .xv.   bonorum   bominum. 

Item  .XVII.  libr.  et  .x.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  quos  recolligerunt  de 
sua  balia. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Accattapane  Eenaldi  et  Bolgarino  Ildibran- 
dini positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum 
secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum 
et  aliis  prestanziis    minutis. 

Item  .cl.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattixor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum   et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .ecce.  ecce,  xiili.  libr.  et  un.  sol.  quos  habuimus  nos  Do- 
nosdeous  et  Pelacane  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et 
Bulgarino  Ildibrandini  et  Accattapane  Renaldi  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum  et  aliis  prestan- 
ziis minutis. 

Item  .CL.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  po- 
sitis super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  se- 
cundum   formam   et   ordinamentum   .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .l.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accat- 
tapane et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  denariis  de 
presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum   hominum    et    aliis   prestanziis  minutis. 

Item  .ecc.  ce.  xv.  libr.  et  viii.  sol.  quos  habuimus  nos  omnes 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et 
Bolgarino  Ildibrandini  positis  super  recolligendis  denariis  de 
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presta  equorum    secundum    formam    et    ordinamentum.    .xv. 
bonorum   hominum  et    aliis    prestanziis  minutis. 

Summa    totius    debiti    facti    et    contraeti   de    hoc    mense    iulii 
est  .XXII.  M.  ecc.  ecc.  viii.  libr  et   .xvii.    sol. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  augusti. 

In  primis  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et 
Bolgarino  Ildibrandini  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 
b  Item  .L.  libr.  quos  habuimus  ei  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  re- 
colligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et  ordinamentum  .x\'.  bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis 
minutis. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  po- 
sitis super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum 
formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum  et  aliis  pre- 
stanziis minutis. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guidone 
Pieri  Piccolini  et  Turchie  Chiermontesi  i^ositis  super  recol- 
ligenda  prestanzia  quam  posuerunt  et  statuerunt  consules 
mercatorum  et  consules  piczicariorum  et  alii  quidam  boni  ho- 
mines  qui  super  ipsam  prestanziam  ponendam  fuerunt  ordinati 
et  statuti. 

Item  .eCL.   libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis , super    recol- 
ligendis denariis  de   presta    equorum    secundum    foi-mam    et 
ordinamentum   .xv.    bonorum    hominum   et    aliis    prestanziis 
,/  minutis. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuoi-  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recol- 
ligenda  presta  equorum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .ce.  ce.  libr.  quos  habuimus  nos  pi-edicti  Quattuor  a  Gui- 
done Pieri  Piccolini  et  Turchio  Chiermontesi  positis  super 
recolligendis  prestanziis  Comunis. 
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a  Item  .ecce.  ecc.  lx.  libr.  qiios  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a 
Guidone  Pieri  et  Turchie  Chiermontesi  predictis  positis  su- 
per recolligendis  prestanziis  Comuuis. 

Item  .0.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guidone 
Pieri  et  Turchie  Chiermontesi  predictis  positis  prò  recolli- 
gendis prestanziis  Comunis. 

Item   .ecc.  LXXXIL    libr.    et   x.    sol.    quos  habuimus  nos  Donosdeus     <•■  !)' 
et  Pelacane  ex  Quattuor  a  Guidone  Pieri  Piccolini  et  Tur- 
chie Chiermontesi  positis  super  recolligendis  prestanziis  Co- 
munis. 


ò 


Summa  totius  debiti    facti  et  contracti    de  hoc  mense  augusti 
facta  cum  omnibus  Quattuor  est   .M.  M.  ce.  co.  XLll.  libr.  et  x.  sol. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  septembris. 

In  primis  C.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino 
positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secun- 
dum  formam  et  ordinamentum  .xv.  honorum  hominum  et 
aliis  prestanziis  minutis. 

Item   .CO.   ce.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugo- 
line  Belmontis  et  sociis  supradictis  positis  super  recolligendis 
r  denariis  de  presta  equoum  secundum   formam   .xv.  honorum 

hominum. 

Item  .ecc.  ecc.  lxxv.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  Guidone  Pieri  Piccolini  et  Turchie  Chiermontesi  positis 
prò  recolligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .xlvii.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Guidone  et  Turchie  positis  prò  recolligendis  prestanziis  Co- 
munis. 

Item   .X.   libr.   quos    habuimus    nos    predicti    Quattuor   a    predictis 
Guidone  et  Turchie  de  supradicto  facto. 
,/    Item   .X.   libr.   quos  habuimus    nos    predicti    Quattuor    a    predictis 
Guidone   et  Tarchio    positis    super    recolligendis   prestanziis 
Comunis. 

Item  .LXX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
Guidone  et  Turchio  positis  super  recolligendis  pirestanziis 
Comunis. 
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a  Item  .XL.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattiior  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .XX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
positis  prò  recolligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Orlando 
VencecastelK  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate,  die 
nonas  septembris. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Viviano  de 
6  Dordcato  quos  solvit  prò  Aiosso  Gazani  de    pignoribus    sibi 

preceptis  a  potestate,  die  .m.  kal.  iulii. 

Item  .Lxxxxvi.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Fre- 
derigho  Rimplecti  quinquaginta  libr.  quos  solvit  prò  Arnol- 
fino  indice  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate  pridie 
kal.  iulii  et  quadraginta  sex  libr.  habuimus  a  Bonone  et 
Matheo  Baronis  dominis  Bulgani  quos  solvit  prò  dicto  Ar- 
nolfino  de  pignoiibus  preceptis  sibi  a  potestate,  die  .vili,  idus 
iunii. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
c  tuor  a  Bonconpangno  Amselmini  quos  prò  eo  solvit  Ugolinus 

Paulecti  prò  pignoribus  preceptis  dicto  Bonconpangno  a  po- 
testate.  die  kal.  iulii. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Renaldo 
Michieri  quos  prò  eo  solvit  centum  libr.  Salimbene  et  alias 
centum  libr.  solvit  Aringherius  Orlandi  Starnuti  prò  pigno- 
ribus preceptis  dicto  Rinaldo  a  potestate,  die  kal.  iulii. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Aringherio 
Bertuldi  quos  solvit  prò  eo  Bonsignore  Guaste  de  pignori- 
bus preceptis  a  potestate  dicto  Aringherio,  die  idus  augusti. 
d  Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Aringherio 
Bertuldi  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate,  die  .xiiii. 
kal.  septembris. 

Item  .0.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattiior  ab  Ildibran- 
dino  Bonapartis  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate, 
eodem  die. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  dicto  Ildi- 
brandino  de  supradicto  facto,  eodem  die. 

Item  .X.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Monteregione 
de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate,  die  .viii.  idus  sep- 
X.  tembris. 
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Item  .L.  libr.  quos  babuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Rugerio  Fo- 
resi inter  lucenses  et  pisanos  de  piguoribus  sibi  preceptis 
a  potestate,   die   .v.   kal.   augusti. 

Item  .C.  libr.  quos  babuimus  nos  predicti  Quattuor  a  fìliis  Pieri 
de  Pernina  prò  precepto  facto  Melanensi  Pieri  a  potestate 
et  solvit  eos  Yivianus  Donicati,   die  .in.    kal.   augusti. 

Item  .C.  libi-,  quos  babuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a.  dominis  et  camerario  pelacanorum  ex  causa  mutui, 
die   .XV.   kal.   octubris. 

Stimma  debiti  facti  et  contracti   de  boc  mense   septembris  est 
.M.  M.  Vili,  cxxviii.    libi-. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  octubris. 

In  primis.  C.  libr.  quos  babuimus  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex 
Quattuor  a  Bolgarino  Ildibrandini  solventibus  prò  se  et  so- 
ci is  suis  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equo- 
rum secundum  foimam  et  ordiuamentum  .xv.  bonorum  bo- 
minum  et  aliis  pi'estanziis  minutis. 

Item  .xviiil.  libr.  quos  babuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Bolgarino  et  sociis  de  supradicta  presta. 

Item  .l.  libr.  quos  babuimus  nos  predicti  Quattuor  a  pi-edicto  Bol- 
garino et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis  de 
presta  equorum  secundum  formani  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  bominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .Lxxxi.  libr.  quos  babuimus  nos  Donosdeus  et  Mezolonbar- 
dus  ex  Quattuor  a  Guidone  Pieri  et  Turcbio  Kiermontesi 
positis  prò  recolligendis  prestanziis  Comunis  quos  solvit  prò 
eis  domini  dogane  biade. 

Item  .xxxviiii.  libr.  et  .un.  sol.  et  .mi.,  den.  quos  babuimus 
nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Bel- 
montis  solvente  prò  se  et  sociis  suis  positis  super  recolli- 
gendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et 
ordinamentum  .xv.  bonorum  bominum  et  aliis  prestanziis 
minutis. 

Item  .0.  sol.  quos  babuimus  nos  })redicti  Quattuor  ab  Ugolino  di- 
cto  de  supradicto  facto. 

Item.  X.  libr.  quos  babuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto  Ugo- 
lino dicto  de  supradicto  facto. 
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Itein  .LXX.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et  ordinamentum  .xv'.  bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis 
minutis.  i 

Item  .XV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Ugolino  prò  se  et  sociis  de  supradictis  prestis. 

Item  .Lxxx.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugo- 
lino Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligenda  presta 
equorum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .xviiii.  libr.  et  .xv.  sol.  et  .xi.  den.  quos  habuimus  nos  Do- 
nosdeus  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis 
et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .XVII.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Amselnuis  ex 
Quattuor  a  Guidone  Pieri  et  Turchie  Chiermontesi  positis 
super  recolligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .XV.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .vini.  den.  quos  habuimus  nos  Do- 
nosdeus et  Amselmus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et 
sociis  suis  positis  super  recolligendis  prestanziis  equorum  et 
aliis  Comunis. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  CTuidone 
Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  positis  super  recolligendis 
prestanziis  Comunis. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor a  d.  Mezolonbardo  Squarcie  ex  causa  mutui  et  habui- 
mus eos  .VII.  diebus  intrante  iulio  quos  solvit  prò  eo  domini 
dogane  salis  et  olei. 

Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus ex  Quattuor  a  dominis  carnifìcum  videlicet  a  Mar- 
che et  Ranucceto  ex  causa  mutui  et  recepimus  eos  die  .x. 
kal.   octubris. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Lonbardo 
et  Assalito  et  Lorenzo  dominis  pellippariorum  ex  causa  mu- 
tui et  recepimus  eos  .xiii.  kal.  octubris. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuoi-  a  Vincento  et 
Ugolino  et  aliis  dominis  calzolariorum  ex  causa  mutui  et 
recepimus  eos  .v.  diebus  intrante  mense  octubris. 

Item  .cxxx.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Toi-nam- 
parte  Ormanni  et  Tondo  et  Tebalduccio  consulibus  pizicha- 
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riorum  et  a  Nastasio  eoram  camerario  ex  causa  mutui  et 
habuimus  eos  die   .v.   idus  augusti. 

Item  .LXX.  libi*,  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  causa  mutui,  die  .xi.  diebus  intrante 
mense  augusti. 

Item  .C.  libj-.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .xv.  kal.  sep- 
tembris. 

Item  .cxii.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .xiii.  kal.  sep- 
tembris. 

Item  .xxxi.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  ^^redictis 
consulibus  ex  causa  mutui,   eodem  die. 

Item  .lvii.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  ex  causa  mutui,   die   .xii.   kal.   septembris. 

Item  .ce.  XXI.  libr.  minus  .XL.  den.  quos  habuimus  nos  predicti 
Quattuor  a  predictis  consulibus,   die   .xiiii.  kal.   octubris. 

Item  .CLVll.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .xi.  diebus 
exeunte  mense  septembris. 

Item  .LVilil.  libr.  et  .viil.  sol.  et  .mi.  den.  quos  habuimus  nos 
predicti  Quattuor  a  predictis  consulibus  et  camerario  ex 
causa  mutui,   die  duobus  diebus  exeunte   mense   septembris. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbai'dus  ex 
Quattuor  a  Guascone  Orlandi  nepote  Gazani  de  pignoribus 
sibi  preceptis  a  potestate  quossolvit  prò  eo  Acheriscius  ma- 
gistri  Eanuccii  et  recepimus  éos  .x.  diebus  exeunte  sep- 
tembre. 

Item  .CCLXXX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugo- 
lini Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
.XV.   honorum  hominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Albizo 
Pieri  et  Ranerio  Codenpnaccii  et  Barthalomeo  Piccoluomini 
consulibus  mercatorum  et  Gregorio  eorum  camerario  ex  causa 
mutui,  die  .un.  nonas  augusti. 

Item  .LXX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  ,ll.  nonas  au- 
gusti. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis  con- 
sulibus et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .vili,  idus  augusti. 
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Iteiii  .Lxxxi.  libr.  quos  habuiinus  nos  predicti  Quattuor  a  predi- 
ctis  consulibus  et  camerario  ex  causa  nuitui,  die  eodeni. 

Item  .LUI.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  eodem  die. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
con.sulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,   eodem  die. 

Item  .CL.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consixlibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .vii.  diebus  in- 
traute  augusti. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  (Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .vili.  kal.  ,sep- 
tembris. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consuKbus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  kal.  septembris. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .ini.  nonas  sep- 
tembris. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  comerario  ex  causa  miitui,  die  .in.  nonas  sep- 
tembris. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,   die  eodem. 

Item  .0.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  nonas  septembris. 

Item  .CCLX.  libr.  quos  habuimus   nos   Pelacane   et  Mezolonbardus  '"■  ^2« 
ex  Quattuor  a  predictis   consulibus  et   camerario    ex    causa 
mutui,   die  nonas  septembris. 

Item  .K.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  eodem  die. 

Item  .ecc.  ecc.  ecc.  xxvii.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quat- 
tuor a  predictis  consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die 
.vili,  idus  septembris. 

Item  .Lxxxil.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  ju-e- 
dictis  consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,   eodem  die. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .vii.  idus  se])- 
tembris. 

Item  .vini.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .11.  idus  sep- 
tembris. 
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Item  .C.  libr.  quos  liabuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .v.  nonas  oc- 
tubris. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
consulibus  et  camerario  ex  causa  mutui,  die  .ini.  nonas 
octubris. 

Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .L.  libr.  quos  liabuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor eb  Accattapane  Renaldi  et  sociis  suis  positis  prò  re- 
colligendo  pi-esta  equorum. 

Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Accatta- 
pane Renaldi  et  sociis  suis  positis  super  recolligenda  presta 
equorum  secundum  formam  .xv.  honorum  hominum. 

Item  .CL.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  camerario 
consulum  mercatorum  ex  causa  mutui,   die.  kal.   augusti. 

Item  .COLXXX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  pre- 
dicto  camerario  ex  causa  mutui,   die  kal.   septembris. 

Item  .0.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
camerario  ex  causa  mutui,  die  .xiill.  diebus  intrante  sep- 
tembre. 

Item  .XV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  prò  recolligendis  prestanziis 
minutis. 

Item    .0.   libr.   quos  habuimus  nos    Pelacane  et    Mezolonbardus    ex  »■•  l'i 
Quattuor  e  Guidone  Pieri    et  Turchio  Chiermontesi    positis 
prò  recolligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .CXI.  libr.  et  .vi.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super  recolligendis 
denariis  de  presta  equorum  secixndum  formam  et  ordina- 
mentum    .XV.   honorum  hominum  et  alia,  prestanzia  minuta. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  positis  super  colligendis  denai'iis  de  pre- 
sta equorum  et  aliis  prestanziis  Comunis. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  a  Cristophano  Imperialis  de  pignoribus  sibi  pre- 
ceptis  a  potestate  et  solvi  fecit  prò  eo  Hormannus  Cristo- 
phani,   die   .villi,  kal.   novembris. 

Item   .e.   lil)r.   quos  habuimus  nos  predicti    Quattuor    a    Bonaguida 
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a  Camerate  de  pignoribus  preceptis  a  potestate   Buonricovaro 

filio  suo  et  solvit  eos  die  kal.  iulii. 
Item  .e.  libi",  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor  a  Guidone  Piei"i  et  Tiu'chio  Chiermontesi  positis  super 
recolligendis  prestanziis  Comunis  quos  solvit  prò  eis  domini 
dogane  biade  et  fuerunt  de  prestantia  minuta. 
Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super  recolli- 
gendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formani  et 
ordinamentum   .xv.    bonorum   bominum    et    aliis    pi-estanziis 

b  Comunis. 

Summa  totius  debiti  facti  et  contracti  de  dicto  mense  octubris 
facta  cum  omnibus  Quattuor  et  cum  camerario  est  .M.  M.  M.  M. 
M.  M.  M.    libr.  et  .vili.   sol.  et  .1.  den. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  novembris. 

Item  .Lxxxi.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super  re- 
colligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
.XV.  bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .C.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis  Ugo- 
lino et  sociis  quos  habuerunt  de  prestanziis  Comunis. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto  Ugo- 
lino et  .sociis  positis  super  recolligendis  prestantiis  Comunis. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Ranuccio 
Forensis  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate,  die  .vii. 
idus  octubris. 

Item  .XXII.  lih)r.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus 
ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super 
colligendis  denariis  de  prestanziis   Comunis, 

Item  .cxxxviiii.  libr.  et  .xiii.  sol.  et  .11.  den.  quos  habuimus  nos 
predicti  Quattuor  a  Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi 
positis  super  colligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .Lxxv.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et 
Mezolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis 
positis  super  colligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .LXVil.  libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
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Ugolino    et    sociis   positis   super   colligendis   prestanziis    Co- 
munis. 
Item   .e.   sol.   quos  liabuimus  nos   Pelacane    et    Mezolonbardus    ex 
Quattuor  a  Cristophano  Imperialis  prò  pignoribus  sibi  pre- 
cejitis  a  potestate,   die   .viir.   idus  novembris. 
Item   .ce.  ce.  xi.  libr.    quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  la- 
cobo  de  Ponziis  quos  solvit  de  denariis  domine  Ildibrande- 
sche   filie    domine    Adole    uxoris    Armalei    de    Titinano    qui 
denari!  fuerunt  de  quadam  vinea  diete  domine  Ildibrandesche 
que    cum    esset    civis    ex    domo    filiorum    Ponzii  tradidit  se 
nuptui  dicto  Armaleo  et  ipse  Armaleus  dictam  vineam  ven- 
didit  et  quia  non  reinvestiebat  et  non  dabat  denarios  dictos 
in  aliis  rebus  immobilibus   camerario  et    Quattuor,  mandato 
potestatis    reduxit    dictos    denarios  ad    manus  Comunis  qui 
deberent  stare  in  Comuni  secundum  formam  constituti  sine 
guiderdone  quo  usque  ipsos  investiret. 
Item   .e.   libr.   quos  habuimus    nos    predicti    Quattuor    ab   Ugolino  p-  i-* 
Belmontis  et  sociis   positis    super  recolligendis    denariis    de 
presta  equorum  et  aliis  prestantiis  Comunis. 
Item  .L.   libi-,   quos  habuimus    nos    predicti  Quattuor    ab    Ugolino 
Belmontis  et  sociis  positis   super    recolligendis    denariis    de 
prestantiis  Comunis. 
Item   .XXXIII.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Accat- 
tapane Renaldi  et  sociis  positis  super  recolligendis  prestantiis 
Comunis. 
Item   .XLV.   lib.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Pino  Mar- 
tini barberii  quos  nobis  matuavit  et  solvit  nobis  Biilgarinus 
Udibrandini  et  socii,  die   .vi.   kal.   septembris. 
Item   .L.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  d.  Guiniscio 
Venture  quos  nobis  mutuavit  et  solverunt  prò  eo  Bolgarinus 
et  socii  in  medio  iulio. 
Item   .CL.   libr.   quos  habuimus  nos  jiredicti    Quattuor   ab    Ugolino 
Belmontis  et  sociis  positis  super    recolligendis    denariis    de 
presta   equorum    secundum   formam    et    ordinamentum    .xv. 
honorum  hominum  et  aliis    prestanziis    minutis    quos    solvit 
prò  eis  domini  dogane  frumenti  et  biade  videlicet  Saladinus 
Bonaguide  et  socii. 
Item    .XXX.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab   Ugolino 
Belmontis  et  sociis  positis  super    recolligendis    denariis    de 
presta  equorum  et  aliis  prestanziis  minutis. 
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Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto  Ugo- 
lino Belmontis  et  sociis  positis  super  coUigendis  denariis  de 
prestis  Comunis. 

Summa  totius  debiti  facti  et  contracti  de  hoc    mense  novem- 
bris  est  .M.  ecc.  ecc.  lviii.  libr.   et  .xiii.  sol,  et  .n.  den. 


Debitum  factum  et  contractum  de  mense  decembris. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super  re- 
colligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .CLiiii.  libr.  et  .xv.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quat- 
tuor ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super  coUi- 
gendis prestis  Comunis. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Ugolino  Belmontis  et  sociis  jjositis  super  colligendis  pre- 
stantiis  Comunis. 

Item  .XXVIII.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  silicet  Pelacane  et 
Anselmus  Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis 
super  l'ecolligendis  prestantiis  Comunis. 

Item  .XXXV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Ugolino  et  sociis  positis  super  recolligendis  denariis  de  pre- 
stis Comunis. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor ab  Alberto  Pieri  de  Bernina  prò  pignoribus  sibi  pre- 
ceptis  a  potestate  die  .mi.  exeunte  mense  februarii. 

Item  .ccxxiiii.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .v.  den.  quos  habuimus  nos 
Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ugolino  Bel- 
montis et  Bulgarino  Ildibrandini  Bulgarini  et  Accattapane 
Renaldi  positis  super  recolligenda  presta  equorum  secundum 
ordinamentum  .xv.  honorum  hominum  et  aliis  prestanziis 
minutis  quos  nobis  solverunt  prò  conplemento  et  saldamento 
omnium  suarum  prestanziarum  ab  eis  recollectarum. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Alberto  de 
Bernina  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate  et  solvit 
eos,  die. 

Item  ..M.  XXV.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  et 
Mezolonbardus  ex  Quattuor  a    Prederigho   Petronchi    carne- 
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„  rario  dominoriim  prescionum  quos  habuimus  ex  causa  mutui 

secundum  voluntatem  et  ordinamentum  consilii  canpane  et 
predicti  denari!  debent  restitui  nostris  captivis  qui  sunt  in 
captivitate  vel  sconputentur  in  eorum  datio  secundum  di- 
stinctionem  et  ordinamentum  consilii  canpane  et  dicti  de- 
narii  sunt  de  denariis  ablatis  captivis  qui  sunt  Senis. 
Item  .ce.  ce.  xxvii.  libr.  et  .lil.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti 
Quattuor  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  de  denariis  pre- 
scionum eodem  modo  et  supradicto  facto. 

Summa  debiti  facti  et  conctracti  de  dicto  mense  decembris  fa- 
/'    età  cum  omnibus  Quattuor  est  .M.  M.  ce.  XLiiii.   libr.    et  .xv.  sol. 
et   .V.   den. 
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a  Anno  Domini  Millesimo   .ce.  xxx.   indictione  quarta. 

Liber  d.  Pelacani  Talomei  et  d.  Donosdei  Guiniscii  et  Me- 
zolonbardi  Squarcie  et  d.  Amselmi  iudicis  .llll.or  Provisorum  Co- 
munis  Senensis  factus  de  acquisti»  et  redditibus  qui  devenerunt 
ad  maniis  suas  vel  trium  eorum  vel  duorum  a  minus  tempore  d. 
Ugonis  de  Lupo  Dei  gratia  Senarum  potestatis  sicut  inferius  pa- 
tebit  scriptum  per  singula. 

In  primis  de  mense  decembris. 

In  primis,  xxv.   sol.   et   .vi.   den.   quos  habuimus  a  Palmerio    Rai- 
nonis  et  Ildibrandino  Rubbe  et  Ranerio  Raulli  operariis  ca- 
b  strorum    de   curia   veteri   et   reddiderunt    dictos  deiiarios  de 

eorum  balia  et  fuerunt  ad  eos  recipiendos  Donosdeus  et  Me- 
zolonbardus  et  Pelacane  Quattuor. 
Item   .XXXII.  den.  quos  habuimus  a  Buonaventura  Buonsignoris  quos 
dicebat  habere  prò  Comuni. 

Summa  acquisitionis  et  redditus  de  mense  decembris  est 
.XXVIII.   sol.   et   .II.    den.    facta  cum  camerario. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius   rationi   predicte  intei-fui  facte 
cum  omnibus  Quattuor  et  eam  de  mandato  ipsorum  scripsi  et  pu- 
blicavi  in  anno  Domini  millesimo   .ce.  xxx.   indictione  quarta,  die 
e     .II.  kal.   ianuarii. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  cum  predictis  interfui  et  ea  rogatus  scripsi  et  publi- 
cavi  eodem  anno  et  die  et  eadem   indictione. 
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Redditus  mensis  ianuarii. 

In  primis  .XL.  libr.  et  .xxxii.  den.  quos  habuimus  a  Guillielmo 
Ciapparonis  quos  ipse  collegit  mandato  veteris  curie  per 
comitatum  ab  illi.s  quibns  fuit  mandatum  ire  in  castra  et 
datio  et  aliis  factis  sue  balie  et  fuerunt  ad  eos  recipiendos 
Pelacane  et  Mezolonbardus  et  Amselmus  Quattuor. 

Item  .XIII.  sol.  quos  habuimus  ab  Amideo  Vitalis  et  lacobo  Rin- 
bocti  preteritis  domiuis  Bulgani  qui  superaverunt  de  eorum 
balia  et  fuerunt  ad  eos  recipiendos  Pelacane  et  Mezolonbar- 
dus ex  Quattuor. 

Item  .XXXVIII.  sol.  et  .viii.  den.  quos  habuimus  a  Bonconpangno 
Frascharii  et  Piero  longo  et  Buonaguida  notarlo  dominis 
mugnariorum  preteiitis  de  sua  balia  et  fuerunt  ad  eos  re- 
cipiendos predicti  Qiiattuor. 

Item  .LI.  sol.  quos  habuimus  uos  Pelacane  et  Amselmus  Quattuor 
ab  Amittante  Mignanelli  solvente  prò  pretio  unius  ronzini 
prò  parte  Comunis  quem  masnaderii  de  Chianciano  abstulerunt 
cuidam  aretino    qui  exiebat  de  Montepulciano. 

Item  .XV.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  Buonfillio  notario  qui  dixit  se  recepisse  a  Guidone 
Crespo  prò  rebannimento  facto  tempore  d.  Alberti  Comunis 
de  Brolio  et  Montis  Castelli  et  prò  rebannimento  Divitie  mu- 
lieris. 

Item  .1.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Cristophano 
notario  consulum  Placiti  preteritorum  prò  quodam  candelloto 
cerei  quod  habuit  de  Comuni. 

Item  .11.  den.  quos  habuimus  a  Eanerio  notario  nos  predicti  Quat- 
tuoi'  prò   cartis  quas  habuit   de  Comuni. 

Item  .1111.  sol.  et  .vii.  den.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  a 
Piero  Ci'este  ]wo  cavallata  quam  habuit  de  super  Plorentiam 
tempore  d.   Alberti  de  Montagna. 

Item  .llil.  den.  qiios  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  Buoniillio  notaiio  preterite  curie  de  cartis  quas  ha- 
buit de  Comuni. 

Item  .xxviiii.  sol.  et  .vii.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quat- 
tuor a  duobus  civibus  et  a  quibusdam  qui  locuti  fuerunt  in 
Consilio  canpane  centra  voluntatem  potestatis. 

Item  .X.  libr.  et  .x.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolon- 
bardus et  Amselmus  Quattuor  a  Manente  Uguiccionis  Ali- 
panti  quos    solvit  prò    pretio  unius  equi  quem  emit  a  Buo- 
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a  naguida    Camerate   camerario    preterite    curie    quem    equum 

Manente  dicebat  se  lucratum  fuisse  ad  S.  Antolinum  in  prelio. 

Item  .vn.  libr.  et  .xv.  sol.  et  .vii.  den.  quos  habuimus  nos  pre- 
dicti  Quattuor  a  Ultramonte  Picculuomini  et  Melanese  lo- 
hannis  preteritis  operariis  miiri  S.  Moreci  quos  renuntiave- 
runt  de  sua  balia. 

Item  .VI.  sol.  quos'  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus  a  quodam  de  corio  equi  militis  potestatis. 

Item   .un.  sol.  et   .vini.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  quodam  homine  qui  receperat  a  Comuni  de  usura    et   eos 
b  restituit. 

Item  .vini.  libr.  et  .viiii.  sol.  et  una  medallia  quos  habuimus  nos 
predicti  Quattuor  a  Saladino  Bonaguide  tempore  d.  Ugonis 
de  Castello  de  pretoribus  peregrinorum  qui  remanserant 
apud  eum  et  ipse  habuei-at  a  quibusdam  pluribus  homi- 
nibus  qui  pignoraverant  curiam  de  querimoniis  de  se  factis 
et  a  quibusdam  aliis  qui  conquisti  fuerunt  apud  dictos  pe- 
regrinos  de  quibusdam  qui  debebant  eis  prò  decimis. 

Item  .XXIII.    libr.   quos  habuimus  ab  Aringherio  Buonconpangni  et  «••  '^ 
Conte  Ubertini  et  Buonsignore  indice  pretoribus  quos  ipsi  re- 
c  colligerunt  ad   minutum  et  fuerunt  ad  eos  recipiendos  Pela- 

cane et  Mezolonbardus  et   Amselmus  Quattuor. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  prò  rebbanimento  Ranerii  et  fuerunt 
ad  eos  recipiendos  pi^edicti  Quattuor. 

Item  .XXVII.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et 
Amselmus  Quattuor  ab  Aringherio  Buonconpangni  et  Conte 
Ubertini  et  Buonsignore  indice  pretoribus  quos  ipsi  recolli- 
gerunt   ad   minutum  de  inposta  eis   facta    a   curia  preterita. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Lutterengho 
bannitore   quos   solvit  i:>ro  rebannimento    Zanghallie. 

d  Summa    acquisitionis    et   redditus   de    hoc    mense  ianuarii  est 

.cxxvi.   libr.   et   .x.   sol.    .iill.   den.   et  una  medallia. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Do- 
mini.  Millesimo   .ce.  xxx.    indictione  quarta,  die  .li.  kal.  februarii. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  iudex  atque  notarius  huic  rationi  et 
conputationi  interfui  et  ea  publice  subscripsi  eodem  anno  et  eadem 
indictione  et  eodem  die. 
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Acqi;isitio  et   redditus   meiisis  februarii. 

In  primis  .xxvii.  libr.  et  .xxii.  den.  quos  liabuimus  nos  Donosdeus 
et  Pelacane  ex  Quattuor  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse 
recollegit  per  comitatum  de  datio  villanorum  qui  remanse- 
runt  ad   recolligendum  a  preterita   curia. 

Item  .III.  sol.  quos  habuimus  a  lolianne  notario  quos  ipse  habuit 
a  quibusdam  liouiinibus  de  Consilio  canpane  qui  locuti  fue- 
runt  contra  mandatum  potestatis  et  fuerunt  ad  eos  reci- 
piendos  predicti  Quattuor. 

Item  .XXV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Conte 
Libertini  et  Aringberio  Bonconpangni  et  Bonsignore  notario 
pretoribus  quos  ipsi  recoUigerunt   ad  minutum. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  quodam  ho- 
mine  qui  devenit  ci  vis  seuensis. 

Item  .VII.  sol.  quos  habuimus  no.s  predicti  Quattuor  a  Nigro  no- 
tario quos  ipse  habuit  a  Borzo  balitore  de  Misciano  de  datio 
preteriti  anni. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  quódam  ho- 
mine  qui  devenit  ci  vis. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Q.uattuor  a  .v.  hominibus 
consilii  canpane  qui  locuti  fuerunt  in  Consilio  contra  man- 
datum potestatis. 

Item  .XXII.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Ildibrandino  Carnaccio  posito  super  custodien- 
dis  equis  renuntiatis  Comuni  secundum  formam  et  ordina- 
mentum  .xv.  honorum  hominum  quos  habuit  dictus  Ildi- 
brandinus  de  quodam  equo  Viviani  Maconcini  renuntiato 
Comuni  tempore  d.   Albei'ti  Senarum  potestatis. 

Item  .XXVI.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Ildibrandino  quos  ipse  habuit  de  equo  d.  Porteguerre  re- 
nuntiato Comuni  tempore  d.   Alberti  potestatis  Senarum. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  lohanne  no- 
tario quos  ipse  habuit  a  quodam  homine  qui   devenit  civis. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Pino  de  Mo- 
nisterio  quando  fecit  se  rebannire. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  a  Pepo 
de  Vertino  qui  devenit  civis  senensis  novus. 

Item  .VII.  sol.  minus  .i.  den.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et 
Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a  Bonaguida  Ca- 
merate camerario  preterite  curie  qui  remanserunt  apud  eum. 
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a    Itera   .XL.  libr.   quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  ab  Aringherio  ■-.  i' 
Bonconpangni  et  Comite  Ubertini  et  Bonsignore  indice  pre- 
toribus  Comunis  quos  ipsi  recolligerunt  ad  minutuiu. 

Summa  acquisitionura  et  reddituura  de  hoc  mense  februarii  est 
.cxvii.  libr.  et  .xiiii.  sol.  et  .vini.  den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  publicavi.  In  anno  Domini.  Millesimo 
.ce.  XXX.  indictione  quarta,  die   .il.  kal.  marzii. 

(S.  X.)  Ego  Amselmus  iudex  atque  notarius  bis  interfui  cum 
predictis  atque  publice  subscripsi  eodem  die  et  anno  et  eadem  in- 
*    dictione . 

Acquisitio  et  redditus  mensis  marzii.  e  r 

In  primis  .v.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus 
et  Amselmus  ex  Quattuor  a  Lutterengo  banditore  quos  solvit 
prò  rebannimento  Viviani  lohannis  Guarnerii. 

Item  .X.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Renaldo  Alexi 
quos  solvit  prò  rebannimento  duorum  suorum    vineariorum.. 

Item  .XI.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Thomascio 
Aiuti  quos  habuit  a  curia  veteri  prò  cambio  .xxii.  sol.  ve- 
ronensium  quod  habuit  similiter. 
e  Item  .XXV.  sol.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus ex  Quattuor  a  quattuor  rebannitis  et  uno  cive 
novo. 

Item  .XLVllll.  sol.  quos  habuimus  nos  pi-edicti  Quattuor  de  summa 
septuaginte  octo  libr.  qua  remanserunt  apud  d.  Venturam 
capitaneum  militum  de  Montepulciano  in  priori  pagamento 
facto  militibus  de  Montepulciano  de  mense  februarii. 

Item   .vili.   sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Aringherio 
Bonconpangni   quos  invenit  superfluos   de  pagamento    .ecce, 
libr.   quos  portavit  militibus   de    Montepulciano  prò  eis  sol- 
'i  vendis. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuoi-  a  Lutterengo 
banditore  quos  solvit  et  habuit  prò  rebannimento  lohannis 
Supramenni. 

Item   .V.    sol.   (juos  habuimus    nos    Pelacane    et    Mezolonbardus    et 
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a  x\mselmiis   ex    Quattuor   a    Lutterengo   banditore    quos    ipse 

babuit  et  solvit  prò  rebannimento  Ugonis  Paczarini. 
Item   .X.   sol.   quos  habuimus  nos   Pelacane    et    Mezolonbardus    ex 

Quattuor  a  duobus  civibus  novis. 
Item   .XII.   sol.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Ferino  bali- 

stario  quos  retinuimus  de  suo  pagamento  quos  receperat  su- 

perfluos  ab  Aringberio  Bonconpangni. 
Item   .V.   sol.   quos  habuimus  nos  omnes  (Quattuor   a    quodam   cive 

novo. 
Item   .III.   libr.   et   .iii.   sol.   et  .vi.   den.   quos  habuimus  nos  omnes 
b  Quattuor  a  Servodeo  Ildibrandini  Butieri  camerario  consulum 

Placiti  preterite  curie  quos  supera verunt  de  sua  balia. 

Summa  redditus  et  acquisitionis  de  hoc  mense  marzii  facta 
omnibus  Quattuor  est   .x.   libr.   et  .vili.   sol.   et  .vi.   den. 

(S.   N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi    prediate    interfui   e   i>< 
et  eam  de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno 
Domini.   Millesimo   .ce.  xxxi.  indictione  quarta,  die  .il.  kal.  aprelis. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  huic  rationi  et 
conputationi  cum  omnibus  predictis  interfui  et  ea  publice  subscripsi 
eodem  anno  et  die  et  eadem  indictione. 

e  Acquisiti©  et  redditus  mensis  aprelis.  e.  i8i 

Item  .XX.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  quattuor  exbannitis  qui  facerunt  se  rebanniri. 

Item  .ecc.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor a  d.  episcopo  senensi  et  clericis  senensibns  quos  solvit 
prò  eis  Bolgarinus  Ildibrandini  Bolgarini  quia  totidem  rece- 
perat ut  solveret  prò  eis  prò  data  quam  episcopus  et  clerici 
fecerunt  Comuni. 

Item   .V.   sol.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a   quodam   re- 
bannito. 
d    Item   .XXX.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  i})se  recollegit  et  habuit 
a   .XV.   civibus  silvestribus. 

Item  .XXI.  libr.  et  .xi.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  predicto  Guillielmo  de  datio  villanorum  silicet  de  mezola- 
iolis  et  affeactis. 


ACQUISITIONES    ET    UEDDITTS  òò 

a  Item  .XXXII.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex 
Quattuor  a  predicto  Guillielmo  quos  habuit  et  reeoUegit 
ipse  de  datio  villanorum  silicet  meczolariorum  et  afieatorum. 

Item  .V.  sol.  cpTos  habuimus  nos  predicti  Quattuoi"  a  quodam  rive 
novo. 

Item  .L.  lir.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus  ex  Quattuor  a  d.  episcopo  et  clericis  senensi- 
bus  prò  operibus  de  fossis  et  carbonariis  civitatis  et  solve- 
runt  prò  eis  Ugolinus  Belmontis  et  Bolgarinus  Ildebrandini. 

Item   .XLll.   libr.  et  .xi.   sol.   et   .vili.   den.   quos  habuimus  nos  Do- 

b  nosdeus  et   Pelacane  ex  Quattuor  a  Guillielmo    Ciapparonis 

quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  datio  villanorum  de  quibus 

habuit  a  decem  civibus  .XX.  libr.   et  fuerunt  de  datio  novo. 

Item  .X.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  duobus  re- 
bannitis. 

Item  .xxxilll.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  re- 
collegit a.  XVII.  civibus  silvestribus. 

Item  .xxxilll.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .viiii.  den.  quos  habuimus  nos 
predicti  Quattuor  a  predicto  Guillielmo  quos  recollegit  et 
e  habuit  de  datio  foretanorum  silicet  afFeactorum    et    mezola- 

riorum. 

Item  .xxxni.   libr.   quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus 

et   Amselmus  ex  Quattuor  a camerario  Comunis 

de  Sciano  de  censu  istius  anni  quod  debent  annuatim  Co- 
muni Senarum. 

Summa  acquisitionis  et  redditus  facta  cum  omnibus  Quattuor 
de  hoc  mense  aprelis  est   .ecc.  CCLXXX.    libr.    minus    .vii.    den. 

(S.    N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie   rationi    intert'ui    et    eam 
de  mandato  omnium    Quattuor   scripsi    et    publicavi.   In  anno  Do- 
d    mini.   Millesimo   .ce.   xxxi.   indictione  quarta,   die   .il.   kal.   madii. 

(S.  N.j  Ego  Anselmus  index  et  notarius  buie  rationi  et  con- 
putationi  interfui  et  ea  cum  predictis  eodem  die  et  anno  et  eadem 
indictione  scripsi  et  publicavi. 

Acquisitio  et  redditus  mensis  madii. 

In  primis   .C   sol.   quos  habuimus  nos  Pelacane   et    Mezolonbardus 
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a  ex    Quattuoi'    a   A'irgaio    et    Burnaccio    de    Montepinziito   de 

censii  dicti  castri  istius  anni. 

Item  .e.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Ranuccio  de 
Potentino  de  censu  de  Potentino  istius  anni. 

Item  .XV.  libr.  (juos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  de  censu 
Montislatronis  istius  anni. 

Itera  .xviii.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  preter  Am- 
selmum  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recol- 
legit  a   .vini,   civibus  silvestribus. 

Item  .XVII.  libr.  et  .xvi.  sol.  quos.  habuimus  nos  Pelacane  et 
h  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a  predicto  Guillielmo  Ciapparo- 

nis quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  datio  foretanorum  sili- 
cit  mezolariorum  et  afFeactorum. 

Itera  .LX.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuoor  ab  Aringherio  Bonconpangni  et  Comite  libertini  et 
Bonsignore  indice  pretoribus  quos  ipsi  recolligerunt  et  ha- 
buerunt  de  decimis  et  conderapnationibus  et  de  aliis  denariis 
ad  minutum  quos  recolligere  debebant  prò  Comuni. 

Item  .XVIII.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
pretoribus  quos  ipsi  recolligerunt  ad  minutum  de  decimis  et 
e'  conderapnationibus  et  aliis  denariis  quos  recolligere  debebant 

prò  Comuni. 

Itera  .V.  sol.  quos  habuiraus  nos  Pelacane  et  Araselraus  et  Mezo- 
lonbardus ex  Quattuor  a  quodani  rebannito. 

Item  .XXX.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Q,uattuor  a  Boncoupangno  Biencivenni  Manni  immo  quia  po- 
testas  cessavi t  fossuni  a  domo  sua  ut  eius  doraus  non  de- 
strueretur  occasione  fossi. 

Sumraa  acquisitiouis  et  redditus  faeta  cura  omnibus  Quattuor 
de  hoc  mense  raadii  est   .cLXViiii.   libr.   et   .Xll.   den. 

d  (S.   N.  )  Ego  Ranerius  notarius   huic    rationi    interfui    et    eam 

de  mandato  omnium  Quattuor  publicavi.  In  anno  Domini.  Millesimo, 
.('cxxxi.  indictione  quarta  die   .11.   kal.   iunii. 

(S.  N.)  Ego  Anselnius  iudex  et  notarius  huic  rationi  et  con- 
])utationi  ci;m  predictis  interfui  et  eodem  die  et  anno  et  loco  et 
eadem   indictione  publice  subsci'ipsi. 

.Sumraa  surainai'uin  totius  acquisti  et  redditus  habitorum  a  kal. 
novembris  citra  usqiie  kal.  iulii  l'eddita  in  Consilio  canpane  secun- 
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a     dum  formam  coustitnti  est   .^r.  v.   libr.  et   .xxvi.   den.   et  una  me- 
dallia . 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  liuic  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  sci-ipsi  et  public-avi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.   indictione  quarta   die   .xil.   kal.   iulii. 

(S.  X.  I  Ego  Anselmus  iudex  et  notarius  buie  rationi  et  con- 
putationi  interfui  cum  predictis  eodem  anno  et  die  et  loco  eadem 
indictione  et  ei  publice  subscripsi. 

Acquisitio  et  i-edditus  mensis  iunii  i^i.  e.  191 

Redditus  et  acquisitio   mensis  iunii  ]iost  redditam  rationem  e.  20 
*     in  Consilio  canpane. 

Item  .vili.  den.  quos  babuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  Ranerio  Patriconis  prò  pretio  unius  par  cirotecbarum 
et  unius  zone  que  omnia  emit  a  nobis  prò  Comuni. 

Item  .XX.  sol.  et  .x.  den.  nos  Pelacane  et  Donosdeus  et  Mezo- 
lonbardus  ex  Quattuor  quos  babuimus  prò  canbio  .L.  libr. 
pisanorum  novorum  silicet  prò  mellioramento  senensium  cj^uos 
canbiavimus  ad  senenses. 

Item  .e.  lir.  cj^uos  babuimus  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  Saladino  Bonaguide  domino  dogane  quos  idem  Sala- 
c  dinus  recepit  a  d.  episcopo  de  adiutorio  Cjuod  t'ecerunt  clerici. 

Item  .xxxviiii.  libr.  quos  babuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et 
Amselmus  ex.  Quattuor  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  re- 
collegit  et  babuit  ab  bominibus  de  comitatu  senensi  quos 
ire  debebant  casti-a. 

Item  .III.  libr.  quos  babuimus  nos  omuos  (^uattuoi'  a  Buonamico 
de  Spoleto  quos  ipse  recepit  et  babuit  a  ((uodam  Si)oletino 
qui  debebat  nobis  servire  et  non  sei-vivit  et  debel)at  recoverare 
in  Cbiancianum. 

Summa  totins  redditus  et  a,cquisti  (jui   devenerunt    ad    manus 
d    Quattuor  de  mense  iulii  est   .CXLIII.   libr.   et  .xviii.   den. 

fS.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi   intei-lui  et  cani  de 
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a     inandato  omnium  Quattuor  scripsi   et   public-avi.  In   anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.   indictione  quarta  die   .11.   kal.  aug-usti. 

(S.  N.  Ego  Anselmus  iudes  atque  uotarius  liuic  rationi  et 
conputationi  interfui.  In  anno  Domini.  Millesimo  .ce.  xxxi.  indi- 
ctione .1111.   die   .ir.   kal.   augusti  et  ea  publice  subscripsi. 

Acquisitio  et  redditus  mensis  augusti. 

Item  .LX.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
tuor a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit 
quattuordecim  libr.  a  .vii.  civibus  silvestribus  et  quinqua- 
ginta  quinque  soldos  habuit  ab  hominibus  affeactis  et  alios 
b  habuit  ab  illis  de  comitatu  qui   debebant  intrare    castra    et 

redimerunt  se  quia  non  intraverunt. 

Item  .XXXV.  den.  quos  liabuimus  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex 
Quattuor  ab  Amselmo  indice  quos  ipse  habuit  de  quodam 
placito  quod  ditifinivit. 

Item  .LXX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Cluillielmo 
Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit  a  peditibus  de 
comitatu  qui  debebant  intrare  castra  et  redimerunt  se  quia 
fuit  eis  indultum  quod  non  irent. 

Item  .LVii.  libr.  et  .xv.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
e  a  predi  e to  Guillielmo  de  ({uibus  habuit  et  recollegit  triginta 

octo  libr.  a  .xviiii.  civibus  silvestribus  et  alios  recollegit 
de  datio  villanorum  foretanorum. 

Item  .VII.  libr.  et  .xi.  sol.  et  .viii.  den.  quos  habuimus  nos  Pe- 
lacane et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ildibrandino  Bat- 
tallie  et  Rustichino  Isbrigati  et  Credi  positis  prò  recolli- 
gendis  censis  qui  fuerunt  de  censii  de  Camilliano. 

Item  .XXX.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
et  fuerunt  de  censu  de  Montalcino. 

Item  .xxxil.  sol.  et  .vi.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quat- 
(/  tuor  a  predictis   et  fuerunt  de  censu  de   Argiano. 

Item  .cviil.  sol.  et  .1111.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quat- 
tuor a   predictis  et  fuerunt  de  censu   de  Porrona. 

Item  .vili.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
qui  fuerunt  de  censu  de  Montarrenti. 

Summa  totius  redditus  et  acquisti  qui  devenerunt  ad  manus 
Quattuor  est   .ce.  xl.   libr.    et  .x.   sol.   et   .v.    den. 
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a  (S.   X.)   Ego  Ranerius  uotarius  huic    rationi    iiitert'ui   et    eam 

de  mandato   omnium   Q.uattuor  scripsi  et    publicavi.    In   anno    Do- 
mini. Millesimo  .ce.  xxxi.  indictione  quarta  die  .11.  kal.  sepTeinbris. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  ac  notarius  hnic  rationi  et  con- 
putationi  interini  cnm  predictis  et  eodem  anno  et  die  et  loco  ea- 
dem   indictione  publice  sub.scripsi. 

Redditu8  et  acquisitio  mensis  setembris. 

In  primis    .ccxx.   libr.    et    .xv.    sol.    quos   habuimns  nos  Pelacane 
et  Mezolonbardus    a   Guillielmo  Ciapi)aronis. 

Item  .XV.   sol.   quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmns  ex  Qnat- 
b  tuor  a  tribus  civibus   novis. 

Item  .XXV.   sol.    quos    habuimus    nos    predicti   Quattuor    a    ,v,    re- 
bannitis. 

Item  .xviiii.    sol.   quos   habuinrus  nos  predicti  Quattuor   de  decima 
cuiusdam  cause  conmisse  in  Amselmuni  iudicem. 

Item   .XVII.   sol.   et    .vi.   den.    quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a    tribus  civibus  novis  et  de   decima   cuiusdam  placiti. 

Item    .III.   libr.   quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmns  ex  Quat- 
tuor   a    quodam    pedite  qui   receperat   eos   quod  de'oebat   ire 
Chiancianum  et  non  ivit. 
e     Item   .XLV.   sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a    .\ilil.    re- 
bannitis. 

Item  .X.   sol.    quos  habuimus   nos  predicti   Quattuor  a  duobus  civi- 
bus novis. 

Item   .XV.    sol.    quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor   a    tribus    l'e- 
bannitis. 

Item  .XXX.  sol.  quos  liabuijnus  nos  predicti  Quattuor  pio  i-ebanni- 
mento  Earthalomei  (Iregorii  et  Kanerii  lacobi  et  scutiieris 
d.  Altaville  et  Martini  lohannis  et  I\Iai'tini  Rustici  et  Ar- 
nolfini  Stechatuccii. 
d  Item  .1111.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  quodam 
prò    mellioramento  canbii   .v.    .sol.   vulterranorum. 

Item   .III.  libr.   et  .vini.   sol.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a    quodam    balistario    ({ui  autugit    de    civitate. 

Summa  totius  i-edditus  et  ac(piisti  (pii  devenerunt  ad  nianus 
Quattuor  est    .ccxxxvi.  libr.    et  .x.   don. 
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(S.  N.)  E.o-o  Eanerius  notarius  liuic  rationi  interfui  una  cum 
Donosdeo  Ctuìiiìscìì  et  Amselmo  indice  et  Mezolonbai'do  Squarcia 
ex  Quattuor  et  eaiii  de  mandato  eorum  scripsi  et  pnblicavi.  In 
anno  Domini.  Millesimo  .ce.  xxxi.  indictione  quinta  die  .il.  kal. 
octubris. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  interfui  cum  pi-edictis  et  ei  eodem  anno  et  die  et 
eadem  indictione   publice  snbscripsi. 

Acquisitio  et  redditus  de  mense  octubris. 

In  primis  .X.  sol.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Mezolonbaixlus 
ex  Quattuor  a  duobus  civibus  no  vis. 

Item  .1111.  libr.  et  .xv.  sol.  qiios  babuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  quodam  balistario  de  Lonbardia  qui  aufugerat  de  civitate 
quos  habuerat  de  soldis  Comunis. 

Item  .III.  sol.  quos  babuimus  nos  })redicti  Q.uattuor  ab  hominibus 
consilii  eanpane  qui  locuti  fuerunt  in  Consilio  contra  man- 
datum  potestatis. 

Item  .xl.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex 
Quattuor  a  Dietaviva  de  Pancole  et  Rosso  de  Yesa  et  Pog- 
giarello  et  Bernardino  dominis  dogane  l'erri  et  acciarii  qiios 
babuerunt  de  lucro  dogane. 

Item  .vili.  sol.  et  .vi.  den.  quos  babuimus  nos  Donosdeus  et  Me- 
zolonbardus  ex  Quattuor  ab  Ildibrandino  Genactasi  castel- 
lano Moutisregionis  et  Quercciagrosse  quos  ipse  habuit  de 
decimis  de  Monteregione  et  Quercciagrossa  de  quibus  fuerunt 
.1111.  den.   de  Quercciagrossa  et  alii  de  Monteregioni. 

Item  .V.  sol.  quos  babuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Nigro  nota- 
rlo quos  ipse  habuit  a  quodam  cive  novo. 

Item  .xLii.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeiis  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus  ex  Quattuor  a  Guillielmo  OiajDparonis  quos  ipse 
habuit  et  recollegit  de  datio  villanorum  quos  detulit  Rane- 
j'ius  Luchesi. 

Item  .xxviii.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Cluillielmo  quos  ipse  habuit  et  recollegit  a  quibusdam  mo- 
rantibi;s  extra  civitatem  qui  non  fuerunt  in  exercituni  super 
Ui'betanos  quos  detulit   Ranerius  dictus. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Boi'ghese  de 
Murlo  cive  novo. 
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Item  .V.  ^oì.  quos  lialiuimu8  nos  predieti  (^uattuor  a  (piodam  eive 
novo. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimu.s  nos  i)redic'ri  Quattuor  a  Lutterengo 
banditore  quos  ipse  habuit  prò  rebannimento  Ikirnecti. 

Item  .\".  sol.  quos  habuimus  nos  predieti  Quattuor  prò  rebanni- 
mento Eicevnte  nxoris  Alberti. 

Item  .XXVI.  libr.  et  .xi.  sol.  quos  habuimus  nos  predieti  (>>uattuoi- 
ab  Accheriscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Querceiagrossa 
qui  denari!  supera verunt  de  dicto  opere  de  Querceiagrossa. 

Item  .xviiii.  sol.  et  .x.  den.  quos  habuimus  nos  predieti  (Quattuor 
a  Pullie.se  notarlo  prò  ambasciatis  quas  fecit  prò  Comuni 
qui  supera  verunt  et  remanserunt  apud  eum. 

Item  .v.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelaeane  et  Mezolonljardus  ex 
Quattuor  prò  rebannimento  Ugolini  de  Fiorentina. 

Item   .Lxxxxii.  libr.   quos  habuimus  nos   Pelaeane    et  Mezolonbar-     f-  22 
dus  ex  Quattuor  a  (Tuillielmo  Ciap])aronis  quos  ipse  habuit 
et  iTCollegit  de  datio  foretanorum  et   civium  silvestrium   et 
de  peditibus  qui  debebant  intrare  castra. 

Item  .XXXVI.  libr.  quos  habuimus  nos  predieti  (^)uattuor  a  pre- 
dicto  C-Tuillielmo  quos  ipse  habuit  de  supradicto  facto. 

Item  .XI.  libr.  quos  habuimus  nos  predieti  Quattuor  a  Conte  Uber- 
tini  et  Aringhei-io  Bonconpangni  et  Bonsignore  indice  pre- 
toribus  quos  habuerunt  de  decimis  et  condempnationibus 
ad  minutum. 

Item  .XIII.  libr.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Udibrandino  Vincenti  et  Leonardo  Belantis  et 
Arrigo  Capelli  })Ositis  super  faciendis  liccis  extra  portam 
Camollie  qui  denari!  superaverunt  de  eorum  balia. 

Item  .LI.  libr.  et  .xl.  dea.  quos  habuimus  nos  predieti  Quattuor 
a  Conte  l'bertini  et  Bonsignore  indice  et  Aringherio  Bon- 
conpangni pretoribus  quos  habuerunt  de  eorum  balia. 

Item  .CL.  libr.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuoi-  a  Guillielmo 
Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  datio  foreta- 
norum et  de  hominibus  qui  non  fnerunT  in  exorcitu  supei' 
Urbetanos  et  de  i)editibus  (pii  debebant  intrai-e  castra. 

Item   .v.   sol.   quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  de  uno  cive  novo. 

Item   .V.   sol.    quos  habuimus  nos  omnes  (^)uattuoi-  de  uno  cive  novo. 

Summa  redditus  et  acquisti  de  dicto  mense  octubi'is  iacta  cum 
omnibus  Quattuor  e.st  .ce.  ce.  i.xxxxviir.  libr.  et  .x.  sol.  et  .viii. 
den. 
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(S.  N.  j  Ego  Raiierius  notarias  liuic  ratioui  iuterfui  et  eam  de 
mandato  oiuniuin  Quattnor  scrip.si  et  publicavi.  lu  anno  Domini. 
Millesimo   .ccxxxr.   indictione   .v.   die   .ri.   kal.   uovembris. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  linic  rationi  et 
con})ntationi  cum  predictis  interini  et  eodem  die  et  loco  et  eodem 
anno  et  eadem  indictione  ei  publice  subscrispi. 

Redditns  et  acquùsitio  mensis  novembris. 

Iteni  .XX.  sol.  qnos  babuinius  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Qnat- 
tuor  a  Palmerio  Rainonis  et  lacobo  Ranuccii  et  Orlando 
(-rriffoli  positis  super  revidendis  denariis  male  datis  secun- 
dum  formam  consilii  canpane  quos  babueruut  a  quodam  ba- 
litore  de  Bnonconvento  Prederigi  Eandini  iudicis  domini 
illius  pleberii  quos  receperat  a  quodam  de  .vi.  stariis  fru- 
menti. 

Item  .L.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattnor  ab  Uguiccione 
Ysau  et  sociis  positis  super  solvendis  soldaneriis  de  denax'iis 
quos  habueruiit  de  Comuni. 

Item  .villi,  libi',  et  .vi.  sol.  et  .vi.  den.  quos  habuimus  nos  pre- 
dicti Quattnor  a  Guido  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  po- 
sitis super  recolligendis  ]>restanziis  Comunis  quos  habuerunt 
de  mellioramento  caubii  de  denariis  Commiis. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  (podam  cive 
novo. 

Item  .XXV.  libr.  et  .vini.  sol.  et  .vi.  den.  quos  habuimus  nos 
predicti  Quattuor  a  Credi  et  d.  Ildibrandino  Battallie  et  Ru- 
stichino  Sbrigati  positis  super  recolligendis  censis  debitis 
Comuni  Senarum  qui   fuerunt  de  censu  S.   Angeli  in  Colle. 

Item  .i.x.  libr.  et  .vi.  sol.  et  .x.  den.  quos  habuimus  nos  Pela- 
cane et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a  Guidone  Pieri  et  Tur- 
chio Chiermontesi  qnos  ipsi  habuerunt  de  lucro  canbii  de 
denariis  Comunis  et  recolligerunt  prestanzias  Comunis. 

Item.  .XV.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  tribus  re- 
bannitis  silicet  Orlanduccio  et  Dietisalvi  Orgolliosi  et  Aezi 
lohannis  Guiduccii. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Preitecascii  prò  suo  rebannimento. 

Item   .vr.   sol.   quos  habuimus  nos  predicti    Quattuor    ab    Ildibran- 
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(lino  quos  habuerat  'superfluo^  de  (piadam  ambasciata  ijuam 
fecit  prò  Comuni. 

Item  .XXXV.  sol.  minus  .v.  den.  quos  habuimus  uos  predicti  Quat- 
tuor  a  Granno  magistro  de  petra  quos  solvit  mandato  came- 
rarii  prò  Sinibaldo  de  Rencine  soldanerio  in  Monteregione 
prò  maleticio  a  dicto  Sinibaldo  conmisso  de  quadam  uxore 
cuìusdam  hominis  de  Monteregioae  quam  uxorem  sibi  abstu- 
lerat  dictus  Sinibaldus. 

Item  .CLI.  libr.   quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex     e.  23 
Quattuor  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse   habuit    et  re- 
collegit  de  datio  foretaaorum  et  civium  silvestrium  et  pedi- 
tibus  qui  debebant  intrare  castra  Comunis  et  homiiubus  qui 
non  fuerunt  in  exercitu  super  Urbetanos. 

Item  .XV.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  quodayi 
cive  novo  et  duobus  rebannitis  videlicet  Riccii  et  Mainecti 
Griffolini  quos  solvit  Luctereugus  prò  dictis  rebannitis. 

Item  .XL.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Bulgarino 
Ildibrandini  quos  ipse  rehabuit  a  quodam  magistro  qui  fe- 
cerat  sbarras  de  Vallerozi   qui  superaverunt  de  dicto  opere. 

Item  .X.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  de  uno  cive 
novo  et  prò  rebannimento  Aczolini  de  Vallerozi. 

Item  .xiir.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ildibran- 
dino  Ardovini  et  Borgognone  Tederighi  positis  super  custo- 
diendis  equis  Comunis  renuntiatis  quos  habuerunt  de  equo 
Ildibrandini  Comitis  renuntiato  Comuni. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guillielmo 
lohannis  prò  suo  rebannimento. 

Item  .XLVi.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  de  lucro 
canbii  venetorum  Comunis. 

Item  .llir.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  d.  Rimbocto  de 
pretio  freni  quem  emit  a  Bonaguida  Zimarri  canieiario  pre- 
terite  curie. 

Item  .XV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Bolgarino  Ildibrandini  et  Accattapane  positis 
super  recolligendis  prestis  equorum  et  aliis  minutis  quos 
habuerunt  a  Buenodito  Guillielmi  prò  guidardone  .e.  libr. 
quos  debebat  mutuare  uno  anno  sine  guidardone  Comuni 
Senarum  secundum  formam  .xv.  honorum  hominum  et  quia 
ordinatum  erat  ut  solveret  centum  libr.  nomine  mutui  vel 
tot   denariorum   prò  guidardone. 
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a     Item  .XV.    libi",   quo.s    habuimus    nos   predicti    Quattuor  a  predicto  e.  23' 
Bulgarino   et  sociis  quos   habuerunt  ab  Azolino    cansore   de 
Vallepiacta  eodem  modo  et  de   supradicto  facto. 

Item  .VII.  libr.  et  .x.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  predicto  Bulgarino  et  sociis  quos  liabuerunt  ab  Aczo  Ri- 
cobaldi  Bruni  prò  guidaixlone  .L.  libr.  eodem  modo  et  prò 
dicto  facto. 

Item   .cxx.    libr.    quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  CTuillielmo 
Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  datio  villano- 
rum  et  civium  silvestrium  et  peditibus  qui  debebant  intrare 
b  castra  et  hominibus  qui  non  fuerunt  in  exercitu  super  Ur- 

betanos. 

Item  .XXVI.  libr.  et  .v.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  predicto  Guillielmo  quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  supra- 
dicto facto. 

Item  .XV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Bulgarino 
Ildibrandini  et  sociis  quos  i])si  habuerunt  a  Ruggerocto  Ni- 
gri  prò  guidardone  centum  librarum  denariorum  quos  debe- 
bat  mutuare  Comuni  uno  anno  sine  guidardone  secundum 
ordinameutum  .xv.  bonoi'um  hominum  et  quia  ordinatum 
e  erat  ut  solveret   .e.   libr.   ex    causa    mutui    vel    tot   denario- 

rum  |»ro  guidardone. 

Item  .  XVIII.  libr.  et  .x.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  predicto  Bulgarino  et  sociis  quos  ipsi  habuerunt  ab  here- 
dibus  Ranerii  Montonis  de  summa  .xxii.  libr.  et  .x.  sol. 
pi'o  guidai-done   .c;l.   libr.    eodem  modo    et    supradicto  facto. 

Iteni  .ini.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Bulgarino  et  sociis  quos  ijisi  habuerunt  prò  conplemento 
summe  .xxil.  libr.  et  .x.  sol.  prò  guidardone  .C'L.  libr. 
eodem  modo  et  supradicto  facto. 
"'  Item  .XV.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto  e  24 
Bulgariuo  et  sociis  quos  ipsi  habuei'unt-  ab  Isnardo  Vence- 
castelli  })ro  guidardone  .e.  libr.  eodem  modo  et  supradicto 
facto. 

Item  .\iil.  libi',  ({uos  habuimus  nos- predicti  Quattuor  a  predictis 
(|uos  ii)si  habuerunt  ab  heredibus  Ildibrandini  Selvaioli  de 
summa  .XV.  libr.  den.  i)ro  guidardone  x.  libr.  eodem  modo 
et  su[)i-adicto  facto. 

Item   .XXV.   libr.    ([uos  habiiimus  nos  predieti  Quattuor  a   Ghiberto 

(Tiiillielmitii  de   Lestine  operano  Montisregionis    quos  nobis 

*?  restituii   ([ui   su[)eraverunt  de   dicto  opere  de  denariis  Comu- 
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nis  et  fuerunt  elicti    denarii    in    baceinis  argenteis    (|ui    fue- 
rant  prò   piguoribus  d.    Stephaui. 

Item  .VII.  libr.  qiios  habuimus  uos  predicti  Quattuor  a  J^ulgarim) 
et  sociis  quos  ipsi  habuerunt  ab  lieredibus  Ildibrandini 
Selvaioli  prò  conplemento  quindecim  librarum  prò  guidardone 
centum  libr.  quos  debebant  mutuare  Comuni  Senarum  uno 
anno  sine  guidardone  et  quia  ordinatum  iuit  ut  solveret  tot 
den.    prò  guidardone. 

Item  .XXVII.  sol.  et  .vi.  den.  quos  habuimus  uos  predicti  Quat- 
tuor  a  Bonricovaro  indice  cjuos  ipse  l'estituit  de  guidardone 
denariorum   quos  liabuerat  de  Comuni. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  prò  rebanni- 
mento    Bonfìllioli. 

Item  .XXXVIII.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  a  Dietaviva  de 
Pancole  et  Bernardino  et  Rosso  et  Poggiarello  dnniinis  do- 
gane ferri  et  acciarii  quos  ipsi  habuerunt  de  lucro  diete 
dogane. 

Item  .VI.  libr.  et  .xxxi.  den.  quos  habuimus  nos  Donosdeus  et 
Pelacane  ex  Quattuor  a  Bonricovaro  indice  <|uos  ipse  ha- 
buerat  supertluos  de  quadam  ambasciata  (piam  fecerat  usque 
Pisas. 

Item   .vili.   libr.   et  .viii.   sol.   quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Me-   o.  24t 
zolonbardus  ab  Ugolino  de  Nero  quos  solvit  prò  Achariscio 
magistri  Eanuccii  collectore  preste  tempore   d.   Alberti    Se- 
narum potestatis  (^uos  ipse  receperat  de  presta  et  non  resti - 
tuerat. 

Item  .XXXI.  libr.  et  .x.  sol.  quos  habuimus  nos  j)redicti  Quattuor 
a  lacoppo  Ugolini  Bustarccionis  et  Baroncio  lohannis  positis 
super  custodienda  farina  et  aliis  rebus  missis  in  (^uerccia- 
grossa  quos  ipsi  habuerunt  de  .xxviii.  coriis  bonum  missis 
hoc  anno  in   Quercciagrossa. 

Item  .XIII.  libr.  et  .x.  sol.  quos  habuimus  nos  pi-edicti  Quattuor 
a  predictis  quos  ipsi  habuerunt  de  ])assis  et  agutis  missis  in 
Quercciagrossa  hoc  anno. 

Item  .e.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  CTuillielino 
Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  datio  villano- 
rum  et  civium  silvestrium  et  hominibus  (jui  non  fuerunt  in 
exercitu  super  Urbetanos  et  peditibus  (|ni  debebant  intrare 
castra  et  non  iverunt. 

Item  .ce.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guidone 
Luchesi    castellano   Monticciani   et  Luchese    et   Donato    de 
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a  Mouticciano    quos    solverunt    nomine    Comuuis   Monticciani 

prò  adiutorio  (|Uod  tecerunt  Comuni  Senarum. 

Item  .XX.  sol.  quos  liabnimus  nos  ))redicti  Quattiior  a  .ini.  civi- 
bu.s  no  vis. 

Item  .XXXI.  sol.  et  .i.  dea.  quos  habuimus  nos  jìredicti  Quattuor 
a  Cacciaconte  de  hospitale  quos  nobis  restituit  prò  Aringhe- 
rio  Altaville  de  guidardone  denariorum  quos  receperat  a  Co- 
muni  Senarum. 

Summa  totius  redditi  et  acquisti  habiti  de  dicto  mense  novem- 
bris  l'acta  eum  omnibus  Quattuor  est  .ecc.  ecc.  ecc.  Lxxxviiii.  libr. 
b     et   .vili.    sol.   et   .vini.   den. 

(S.  X.  )  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interini  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .cv.  xxxi.    indictione  quinta  die   .ini.  kal.    decembris. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  interini  cum  predictis  et  eidem  eodem  die  et  loco 
et  anno  publice  subscripsi  et  eadem  iudictione. 

Acquisitio  et  redditus  mensis  decembris. 

Item   .x\iii.  libr.   et   .x.   sol.   et   .x.   den.   quos    habuimus    nos   Pe- 

lacane  et  Mezolonbardus   ex   Quattuor   a  Credi  et   Ildibran- 

c  dino  Battallie  et  Rustichino  ]tositis  super  recolligendis  censis 

Comunis  qtii  i'uerunt  de  censu  iìliorum  Guidonis  Cacciacontis. 

Item  .XLV.  libr.  quos  habuimiis  nos  predicti  Quattuor  a  Dietaviva 
de  Pancole  et  Poggiarello  prò  se  et  sociis  suis  dominis  do- 
gane ferri  et  acciarii  quos  ipsi  habuerunt  de  lucro  diete 
dogane. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  pi-edicti  Quattuor  ab  Ildibrandino 
Gienactasi  castellano  de  Monteregione  prò  decima  querimo- 
niarum   que  recepii  de   hominibus  de  Monteregione. 

Item  .Vi.  den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  d.  Dono- 
li  sdeo    ]iro    pretio   unius   gratis   et   unius   starii   de  Comuni. 

Item  .(  (xw  libr.  quos  habuimus  nos  jjredicti  Quattuor  ab  episcopo 
de  \'ulterra  }>ro  censu  quem  debet  annuatim  Comuni  Sena- 
rum  et  solvit  ])ro  eo  Guido  Cortevecchie  et  eius  societas 
octuaginta  et  duodecim  sol.   et  sex.   den.   et  alios    solverunt 
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Albertus  de  Pernina  et  Bencivenne  Saladini  et  Vigorosus  et 
socii  eius. 

Item  .1111.  sol.  quos  habuimus  nos  pi-edicti  Quattuor  a  Luduvisio 
camerario  curie  foretanoruiii  quos  habuit  de  decima  de  lucro. 

Item  .ccxxx.  libr.  quos  liabuimus  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex 
Quattuoi'  a  (Tuillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  re- 
collegit  de  datio  foretanorum  et  civium  silvestrium  et  de 
peditibus  qui  debebant  intrare  castra  et  de  illis  qui  non  fue- 
runt  in  exereitu  super  Urbetanos. 

Item  .III.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  a    .xil.   rebannitis  de  Castillione. 

Item  .LXI.  libr.  et  .xiiii.  sol.  miuus  .iir.  den.  quos  habuimus  nos 
predicti  Quattuor  ab  Aringherio  lionconpangni  et  Conte  Uber- 
tini  et  BonsigQori  indici  pretoribus  quos  ipsi  recolligerunt 
et  habuerunt  de  condempnationibus  et  decimis. 

Item  .L.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guido  Azara 
quos  solvit  prò  filio  suo  de  condempnamento  de  ipso  facto  de 
summa  centum  soldoi'um. 

Item    .LX.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  silicet  Pela-   <•■  '-S' 
cane  et  Mezolonbardus  a  Borgognone  Tederighi  et  Carnacio 
jìositis  super  custodiendis  equis  renuntiatis  Comuni  Senarum 
quos  habuerunt  de  quibusdam  equis  quos  vendiderunt. 

Item  .xilll.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predictis 
de  supradicto  facto  et  solvit  piro  eis  Bulgarinus  Ildibrandini 
et  .socii. 

Item  .xxxviil.  libr.  quos  'habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbar- 
dus ex  Quattuor  a  Dietaviva  de  Paucole  et  Bernardino  et 
Rosso  et  Poggiarello  dominis  dogane  ferri  et  acciarii  quos 
habuerunt  de  lucro  diete  dogane. 

Item.  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  camerario 
de  Sciano   prò   suo  exbannimento. 

Item  .xvir.  libr.  et  .x.  sol  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Am- 
selmus  ex  Quattuor  a  Credi  et  Ildibrandino  Battali ie  et  Eu- 
stichino  Isbrigati  positis  super  colligendis  censis  Comunis 
Senarum  de  quibus  habuerunt  ipsi  docem  libras  ab  abbate 
abbatie  de  Monisterio  de  censu  quem  debet  Comuni  Senarum 
et  septem  libr.  et  decem  sol.  habuerunt  ab  Ugone  de  Val- 
cortese  prò  parte  sua  de  censu  quem  debet  annuatim  Co- 
muni  Senarum. 

Item  .X.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  a  Lucterengo  banditore  prò  duobus  rebannitis. 
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a  Item  .lxx.  libr.  et  .XLiii.  deii.  quns  habuimu.s  nos  predicti  Quat- 
tuor  ab  Ugolino  Belniontis  et  Bulgarino  Ildibrandini  et  Ac- 
cattapane positis  super  recoUigendis  prestanziis  Comunis  quos 
ipsi  habuerixnt  de  lucro  canbii  de  denariis  quos  recollige- 
bant  prò  Comuni. 

Item  .XXXVIII.  sol.  et  .mi.  den.  quos  liabuimus  nos  predicti  Quat- 
tuoi'  a  Benci venne  Bulliecti  posito  super  custodienda  et  im- 
niitenda  farina  in  Montemregionem  qui  denarii  superaverunt 
sibi  de  suis  expensis. 

Item   .V.   sol.   quos  habuimus   nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quat- 
(,  tnor  a  quodam  rebannito   nomine  Martino  barberi©. 

Item  .xxxiiil.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guil- 
lielmo  Ciapparonis  quos  recepit  et  babuit  de  datio  foretano- 
rum  et  afeactorum  et  peditum  qui  debebant  intrare  castra 
et  hominum  qui  non  fuerunt  in  exercitu  super  Urbetanos  et 
de  datio  civium  silvestrium. 

Item  .XVIII.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  Quat- 
tuoi'  ab  Ildibrandino  Gienactasi  castellano  de  Monteregione 
quos  ipse  habuit  a  Canniccio  de  Monteregione  prò  pretio 
unius  platee  posite  in  Monteregione  quam  emit  a  Pirocto. 
e  Item  .II.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto  de 
decima   quam  recollegit. 

Item  .CCL.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Saladino 
Bonaguide  et  Vencii  Pellipparii  et  Orlando  de  magistro  do- 
minis  dogane  biade  quos  ipsi  habuerunt  de  lucro  diete  do- 
gane. 

Item  .V.  sol.  quos  habuimus  nos  piredicti  Quattuor  a  quodam  cive 
novo. 

Item   .III.   sol.   et   .viii.   den.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
ab  Anselmo   indice    quos   i})se  habuit   de    decima    cuiusdam 
(/  placiti. 

Item  .llli.  sol.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  ab  Ildibrandino  Gienactasi  castellano  de  Querccia- 
grossa  quos  ipse  habuit  de  decima  dicti  castri. 

Item  .III.  libr.  et  .xi.  sol.,  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  Credi  et  Ildibrandino  Battallie  et  Rustichino  Sbrigati  po- 
sitis  super  coUigendis  censis  quos  habuerunt  de  censu  de 
consulibus  de  Mucilliano. 

Item  .ilil.  libr.  et  .vini.  sol.  et  .v.  den.  quos  habuimus  nos  pre- 
dicti Quattuor  a  Forese  Ildibrandini   Villani  camerario    cu- 
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a  rie  Placiti  quos   ipse    [habuit]  de  decima  et  lucro   et  pigno- 

ribus  diete  curie. 

Item  .xxiiil.  libr.  et  .xsvi.  den.  quos  habuinius  nos  [ìredicti 
Quattuor  ab  Angiolerio  Solatìche  et  l'guiccione  Ysau  et 
(jiliocto  Incontri  positis  super  solvendis  soldaneriis  quos 
ipsi  habuerunti  de  lucro  canbii  denariorum  Comunis  et  ba- 
listariorum   qui  fuerunt   hic  ad  soldos. 

Item  .VI.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Datiano  de 
Salsa  et  Gregorio  eius  socio  positis  super  faciendo  opere 
de  muris  de  Camollia  qui  superaverunt  eis  de  sua  balia. 
*  Item  .XI.  libr.  et  .mi.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  Pero  de  Pongna  sj-ndico  de  Sciano  prò  Comuni  de  sua  balia 
de  Sciano. 

Item  .xxxviiii.  libr.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  ab  Ildibrandino  Ardovmi  et  Borgognone  Tederighi 
pcsitis  super  custodiendis  equis  renuntiatis  Comuni  quos 
habuerunt  de  pretio  quorumdam  equorum  quos  vendiderunt. 

Item  .vili.  sol.  et  .v.  den.  et  una  medallia  quos  habuimus  nos  Pe- 
lacane et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a  Bonagratia  indici  de 
decima  placitorum  ab  eo  conmissorum  et  diffinitoram. 

Item  .Lxxvi.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .viii.  den.  quos  habuimus  nos 
Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a  Saladino  Bona- 
guide  et  Orlando  de  Magistro  et  Vencii  de  Pellipario  dominis 
dogane  biade  quos  ipsi  habuerunt  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .e.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Orlando  de 
Magistro  domino  dogane  quos  habuit  de  lucro  dogane. 

Item  .C'viii.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .v.  den.  quos  habuimus  nos  pre- 
dicti Quattuor  a  Poggiarello  et  Russo  de  Yasi  et  Dietaviva  de 
Pancole  et  Bernardino  dominis  dogane  ferri  et  acciarii  quos 
ipsi  habuerunt  de  lucro  diete  dogane. 
d  Item  .0.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Vencci  de 
Pellicciario  domino  dogane  biade  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .1111.  libr.  et  .vi.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
a  Saladino  Bonaguide  domino  dogane  biade  de  lucro  diete 
dogane. 

Item  .xilii.  libr.  e  minus  .v.  sol.  quos  habuimus  nos  Amselmus 
et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a  Guidocto  de  Luchese  ca- 
stellano de  Monticiano  quos  ipse  habuit  de  decimis  et  con- 
dempnationibus  et  de  aliis  de  sua  balia. 

Item  .cu.   sol.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Venccii  de 
e  Pellicciario  domino  dogane  biade  de  lucro  diete  dogane. 
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a  Item  .III.  libi",  quos  liaLuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Orlandino 
indice  de  Sciano  qui  redemit  quenidam  suum  scifum  argen- 
teum  quem  anno  preterito  posuerat  sub  pignora  scutus  tor- 
selli   de  quadam  presta  quam  lacere  debebat  prò    Comuni. 

Item  .vini.  libr.  et  .in.  sol.  quos  habuiinus  nos  predicti  Quattuor 
ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  collectoribus  prestanziarum 
Comunis  'quos  habiierunt  de  lucro  canbii  denariorum  Co- 
munis. 

Item   .VII.   libr.   et  .ini.   sol.    et   .^ii.    den.    et    una   medallia   quos 
habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Altimanno  Vitalis  et  la- 
ì,  cobo  Guidi  scudarii  opei-ariis  muri  de  Solicotto  qui  supera- 

verunt  eis  de  dicto  opere. 

Item  .XLI.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guidone 
Pieri  quos  habebat  de  denariis  quos  Ugo  de  Castello  de- 
bebat Comuni  de  denariis  quos  habuerat  perusini. 

Item  .XLViiii.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Ferruc- 
cio Yellaccii  et  Ranerio  Vivoli  et  Cavalcante  Guidi  scudarii 
positis  super  faciendis  fieri  quadrellis  et  stralis  quos  ipsi 
habuerunt  de  stuppa    canapis   quam  vendiderunt. 

Item   .XXV.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Guillielmo 
e  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit  de  datio  foretano- 

rum  et  civium  silvestrium  et  peditibus  qui   debebant  intrare 
castra. 

Item  .XVII.  sol.  et  .vi.  den.  quos  habaimus  nos  predicti  Quattuor  a 
Ferruccio  Yellaccii  et  sociis  positis  super  quadrellis  lacien- 
dis  qui  suj^eraverunt  de  sua  balia. 

Item  .LVi.  libr.  et  .xxvii.  den.  quos  habuimus  nos  Pelacane  et 
Amselmus  ex  Quattuor  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse 
habuit  de  datio  Ibretanorum  et  civium  silvestrium  et  pedi- 
tibus qui  debebant  intrare  castra. 
d  Item  .ex.  sol.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  predicto 
Guillielmo  de  supradicto  facto. 

Item  .XL.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Maffeo  Ba- 
ronis  et  Bonone  de  Burgo  Ai-bie  domiuis  bolgani  quos  ha- 
buerunt de  lucro  bolgani. 

Item  .XI.  libr.  et  .v.  sol.  et  .il.  den.  quos.  habuimus  nos  predicti 
Quattuor  ab  Aringherio  Bonconpangni  et  Conte  Ubertini  quos 
ipsi  recolligerunt  et  habuerunt  de  sua  balia. 

Item   .XV.   libr.   quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a   d.   Ugone 
Lupi  Senarum  potestate  prò  pretio  unius  equi  quem  emit  a 
^  Comuni  et  dictus  equus  fuit  habitus  in  Salci. 
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UN'ARTISTA  DEL  CINQUECENTO 
VIRGINIA  VAGNOLI  DA  SIENA 


E  noto  da  molto  tempo  ai  cultori  di  studi  marchigiani  il 
nome  di  Lodovico  Agostini,  autore,  oltre  che  di  prose  e  di  versi 
mediocri,  di  un'  opera  che,  sebbene  contenuta  in  limiti  ristretti 
di  ambiente  e  di  tempo,  ha  non  poca  importanza  per  la  cono- 
scenza minuta  e  curiosa  dei  trattenimenti  e  degli  spassi,  tra  ga- 
lanti ed  accademici,  ond  era  intessuta,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimosesto,  la  vita  della  società  letterata  e  cortigiana  di 
Pesaro,  gemma  del  ducato  loveresco,  che  il  principe  Guidubaldo, 
e  dopo  lui  1  SUOI  successori,  predilesse  sempre  alla  nevosa  e  ir- 
ritabile Urbino.  L'  opera  cui  alludo,  e  che  giace  e  giacerà  an- 
cora chissà  per  quanto  tempo  inedita  in  uno  dei  molti  manoscritti 
di  cui  è  ricca  la  Biblioteca  Ohveriana  di  Pesaro,  si  intitola  Le 
Qiornate  Soriane  ('),  ed  ha  per  la  storia    del  costume    la  stessa 


(')  Cod.  Oliv.  n.  191,  cari,  del  sec.  XV'l.  di  pp.  294  non  num.  :  cui  segue 
un  quinternetto  in  8."  contenente  disegni,  di  pp.  22  non  num.  11  titolo  preciso  è  : 
Giornate  dette  le  Sonane  dell'  Imperiale  di  Pesaro  di  LUDOVICO  AGOSTINI,  col 
sottotitolo  :  Architettura  del  promontorio  d'  Attio  imperiai  di  Pesaro.  Meno  alcune 
carte,  intercalate  nella  IV,  VI!  e  IX  giornata,  è  autografo  :  può  dirsi  anzi  la  mi- 
nuta dell'  opera,  come  attestano  i  numerosi  racconci  e  pentimenti  dell'  A.,  che 
forse  non  ebbe  agio  e  tempo  di  darle  una  forma  definitiva,  tale  da  esser  presentata 
al  duca  Francesco  Maria  II,  cui,  secondo  che  egli  stesso  dice  in  una  sua  lettera,  la 
destinava.  Nella  stessa  Biblioteca  si  conservano  dell'  A.,  oltre  il  Viaggio  di  Terra 
Santa  e  di  Gerusalemme  (cod.  190),  di  cui  parleremo,  il  'Dialogo  dell'Infinito 
in  due  libri  (codd.  1 92  e  193  I),  un  volume  di  Rime  (cod.  193  11)  e  uno  di 
Lettere  (cod.  193  111).  Trovasi  in  quest'ultimo  volume  uno  scritto  intitolato:  Escla- 
mazioni a  Dio,  specialmente  importante  per  la  conoscenza  intima  dello  scrittore  e 
per  molli  particolari  biografici  che  contiene.  E'  superfluo  avvertire  che  il  nostro  non 
va  confuso  con  quel  D.  Lodovico  Agostini  ferrarese  (1534-90),  noto  scrittore  di 
madrigali  e  di  enigmi  musicali,  su  cui  cfr.  P.  CANAL,  La  t^^usica  in  <^anlova, 
nelle   Memorie   d.    9^.   Isl.    Ven.    T.    XXI   (Ven.    1879),  passim. 
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importanza  che  hanno  ahie  opere  dello  stesso  genere,  quali,  per 
tacere  di  molte  altre,  La  civil  conversazione  di  Stefano  Guazzo, 
le  Veglie  senesi  di  Girolamo  Bargagli,  i  Diporti  di  Girolamo  Pa- 
labosco  e,  più  specialmente,  per  più  evidenti  motivi  di  somi- 
glianza, 1  1)iscorsi  di  Annibale  Romei,  così  amorosamente  illu- 
strati  dal  compianto  amico   Angelo   Solerti   ('). 

Nacque  1'  Agostini  in  Pesaro  di  umile  famiglia  trasferitasi 
colà  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  dalle  Fratte  di  Perugia 
(!'  odierna  Umbertide)  e  arricchitasi  in  seguito  coi  commerci  e 
con  le  industrie,  il  6  gennaio  1 536  da  un  Gian  Giacomo  e  da 
Pàntasilea  degli  Alessandri,  di  agiata  famiglia  della  stessa  città. 
Studiò  leggi  in  Padova  e  addottoratosi  tornò  in  patria,  dove  ebbe 
a  soffrire  per  crudeli  rovesci  di  fortuna  che  impoverirono,  quasi 
totalmente,  la  sua  famiglia.  Esercitata  per  qualche  tempo  «  legai 
professione  di  giustizia  »,  alla  morte  del  padre  suo,  nel  1582, 
si  ritirò  in  una  sua  casetta  campestre  posta  in  Soiìa,  alle  falde 
del  Monte  Accio  (oggi  S.  Bartolo),  donde  mosse  per  un  viaggio 
in  Terra  Santa,  da  lui  descritto  in  un'  operetta  che  fu  moderna- 
mente data  alle  stampe  :  ed  è  questo  1'  unico  suo  scritto  che 
abbia  sin  qui  veduto  la  luce  (  ).  Tornato  di  Palestina,  rimase  in 
patria  sino  al  1606,  anno  in  cui  ebbe  dal  duca  Francesco  Ma- 
ria li  Della  Rovere  l' ufficio,  che  tenne  per  qualche  tempo,  di 
vicario  e  podestà  della  terra  di  Gradala.  Morì  il  29  luglio  1612, 
lasciando  un  figlio  naturale   di  nome   Giulio  Cesare. 

Non  è  mia  intenzione  esaminare  qui  minutamente  1'  opera 
che  ho  ricordato,  e  che  dovrà  solo  aprirmi  la  via  a  rimettere  in 
luce  il  nome  di  una  valentissima  artista,  che  fu  celebre  al  tempo 
suo,  ma  che  poi  fu  sommerso,  come  tanti  altri  splendori  fugaci, 
nelle  tenebre  dell'  oblio.  Basterà  che  al  contenuto  delle  Gior- 
nate Soriane  accenni  brevemente,   rimandando  il   lettore  che  de- 


(')  V^edi  A.  Solerti,  Ferrara  e  la  Corte  Estense  nella  2.'^  mela  del  se- 
colo XVI.  I  Tìiscorsi  di  Annibale  Romei  gentiluomo  ferrarese,  2.''^  ediz..  Città  di 
Castello,  Lapi,  1900.  Per  la  letteratura  dell'argomento  cfr.  A.  FURNO.  Un  cod. 
di  giuochi  popolari  fiorentini.  Prato  1903  (Estr.  dalla  Rivista  d.  Bibl.  e  d.  Arch. 
XIV),   p.    3. 

(-')  //  viaggio  di  Terra  Santa  e  di  Gerusalemme.  Lettera  descrittiva  di  L.  A., 
ed.   per  cura  del   march.   CIRO  ANTALDI,   Pesaro,   Federici,    1886. 
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Sideri  di  saperne  di  più  (seppur  si  trovi  chi  abbia  di  tali  malin- 
conie, specie  in  questi  momenti)  al  massiccio  lavoro  di  un  erudito 
tedesco,  il  Dr.  Bernhard  Patzak  di  Breslavia.  Il  quale,  trattando 
della  famosa  villa  dell'  Imperiale  e  delle  altre  patrizie  dimore  che 
le  fanno  corona  sull'  ameno  colle  a  specchio  dell'  Adriatico,  con 
larghissima  informazione  letteraria  e  tecnica  e  con  molto  lusso  ed 
eleganza  tipografica  e  grande  sfoggio  di  illustrazioni  e  di  rilievi 
e  schizzi  topografici,  ha  trovato  modo  naturalmente  di  occuparsi 
anche  della  «  nobilissima  fatica  >>  del  pesarese.  Infatti  1'  azione 
delle  Qiornate  si  svolge  appunto  tra  le  ville  signorili  rimaste  an- 
cora a  ricordo  del  lieto  tempo  antico  fra  il  verde  del  bel  poggio 
solatìo  :  edifìci  imponenti  o  modesti,  tutti  con  molta  pazienza  e 
con  metodica  curiosità  dal  Dr.  Patzak  frugati  e  misurati  e  foto- 
grafati e  catalogati  ('). 

Immagina  dunque  il  nostro  Agostini  una  lieta  villeggiatura 
estiva  in  compagnia  di  cinque  amici  (e  si  chiamano,  lui  compreso, 
Io  Stupido,  lo  Sventato,  Y  Opposito,  il  Volubile,  il  Confuso,  e 
il  Vano)  i  quali,  avendo  ottenuto  dal  duca  Guidubaldo  di  poter 
godere  le  comodità  di  un  Casino  detto  di  Sona,  situato  nella 
parte  settentrionale  del  monte  verso  il  mare,  occupano  il  loro 
tempo,  nei  dieci  giorni  che  la  villeggiatura  comprende  —  dal  1 .  " 
al  IO  agosto  1569  (■)  —  in  andar  girando  qua  e  là  per  i  cam- 
pestri   ritrovi,   in  cerca  di  dame    leggiadre  e   di  cortesi  cavalieri, 


(')  B.  Patzak,  Die  Renaissance  unJ  ^arockvilla  in  Italien.  Bd.  Ili  :  Die 
Villa  Imperiale  in  'Pesaro,  Leipzig,  Kiinkhardt  u.  Biermann,  1907.  Un  largo  sunto 
dell'  opera  dell'  Agostini,  che  il  P.  chiama  -  kulturgeschichtlich  sehr  werlvolle 
Werke  »,  e  si  propone  di  dare  in  luce  tradotta  in  tedesco  (cfr.  jìnmerk-  p-  2 
n.  13),  trovasi  a  pp.  38-48.  Su  questa  suntuosa  villa-castello  dell'imperiale,  la  cui 
prima  costruzione  risaie  ad  Alessandro  Sforza,  vi  è  una  copiosa  bibliografia,  italiana 
e  straniera,  notissima.  Tra  le  pubblicazioni  nostrane,  notevolissima  è  quella  curata  dal 
compianto  CARLO  ClNELLI  :  L' Imperiale. . .  descritto  e  illustrato,  Pesaro,  Fede- 
rici, 1881.  Vedi  anche  il  più  recente  libro  di  GIULIO  VACCAI,  'Pesaro,  Bergamo, 
Arti  graf.,  1908,  pp.  55-80,  dove  sono  pure  bellissime  riproduzioni  delle  parli  più 
artistiche  del  mirabile  edificio. 

('-)  Deduco  la  data  fittizia  delle  Giornate  Soriane  da  vari  accenni  cronologici 
sparsi  qua  e  là  per  1'  opera,  e  specialmente  dall'  esplicita  indicazione  dataci  in  prin- 
cipio dall' A.  che  il  1."  di  agosto  di  quell'anno  in  cui  ha  luogo  la  villeggiatura  da 
lui  descritta    era  di  lunedì.     Ora  il    I ."   agosto    del   '69  (ed  è   facile    riscontrarlo  nei 
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con  cui  conversare,  cantare  e  sedersi  a  lieto  convito.  Son  dunque 
dieci  le  parti  o  giornate  che,  con  un'  ultima  di  chiusa,  questo 
libro  comprende  e  nelle  quali  1'  A.  «  lasciando  a  più  alti  inge- 
gni più  alti  discorsi  »,  descriverà  «  i  siti,  i  palagi  e  le  bellezze 
delle  donne  che  presenti  vi  si  trovavano  »  e  riferirà  le  piacevoli 
conversazioni  e  le  galanti  proposte  e  le  argute  ripulse,  quando 
pur  non  indulgerà  alla  sua  naturale  inclinazione  di  malinconico 
filosofo  e  pensatore  per  regalarci,  quando  meno  ce  l'aspettiamo, 
qualche  lunga  e  pesantissima  disquisizione  sulla  vita  dell'  uomo 
prudente  o  sul  perdono  delle  ingiurie  o  sulla  facilità  del  bene  o- 
perare  o  sulla  volontà  di  Dio  o  su  qualche  argomento  consimile. 
Nella  descrizione  della  terza  giornata,  che  gli  amici  passano 
nella  Villa  Benedetti,  vi  è  un  brano  di  singolare  interesse  per  il 
nostro  argomento  e  che  giova   riportare  qui  integralmente  : 

E  qui  siano  finite  tutte  le  questioni  d'  oggi,    rispose  il  Volubile, 
e  poiché  è  tempo,   disse,   seguitiamo  la  nostra  sirena  Virginia,  la  quale 


manuali  di  cronologia)  cadde  appunto  .in  questo  giorno  della  settimana.  D'altra  parie 
ciò  concorda  con  quanto  è  detto  nella  giornata  iX  a  proposito  di  Sebastiano  Ve- 
niero,  «  che  fu  poi  quegli  che  gli  anni  dopo,  fatto  generale  di  mare,  si  trovò  a! 
gran  fatto  navale  di  Lepanto,...  degno  campione,  che  fra  poco  dqvea  di  nuovo  u- 
scire  a  maggior  impresa  delle  passate  » .  Né  a  questa  ipotesi  possono  far  serio  con- 
trasto le  difficoltà  cronologiche  cui  accenna  il  SOLERTI,  Vita  di  T.  Tasso,  Torino, 
Loescher,  1895,  I,  27  n.  2;  che  in  opere  di  questo  genere  (e  dovè  constatarlo  il 
Solerti  stesso  a  proposito  dei  'Discorsi  del  Romei)  gli  anacronismi  sono  inevitabili. 
Per  quel  che  riguarda  poi  la  data  di  composizione  di  quest'  opera,  un  termine  a  quo 
si  ha  dal  fatto  che,  mentre  non  vi  si  fa  parola  del  conte  Piero  Bonarelli,  né  del 
conte  di  Montebello,  Antonio  Stati,  che  pur  erano  i  favoriti  di  Guidubaldo  II  e 
che  furono  dopo  la  morte  di  questo,  dal  '74  all' 81,  così  crudelmente  perseguitati 
dal  suo  successore  Francesco  Maria  11  (cfr.  G.  SCOTONI,  La  giovinezza  di  Frane. 
Maria  II  e  i  Ministri  di  Quidohaìdo  della  Rovere,  Bologna,  Zanichelli,  1899, 
pp.  156  sgg.,  170),  sono  invece  ricordati  Felice  Paciotti,  odialissimo  da  Guidubaldo 
{ihid.  p.  134  n.  2)  e  quel  Zerbino  Hondedei,  che  questo  stesso  principe  aveva 
bandito  da  Pesaro,  confiscandone  i  beni  {ibid.  p.  285  sgg.)  :  si  può  quindi  esser 
certi  che  le  Giornate  non  furono  scritte  che  dopo  la  morte  di  Guidubaldo  (1574). 
Se  poi  pensiamo  che  1'  A.  introduce  fra  i  suoi  personaggi  il  conte  Giovanni  To- 
masi,  che  fu  ministro  onnipotente  di  Francesco  Maria  II  lino  al  giugno  del  1584, 
in  CUI  caduto  in  disgrazia  fu  imprigionato  e,  circa  due  anni  dopo,  mandato  al  pa- 
tibolo, avremo  con  questa  data  il  termine  ad  quem.  In  conclusione,  ritengo  che  la 
stesura  dell'  opera  debba  assegnarsi  al  tempo  del  primo  soggiorno  dell'  A.  in  Sorta, 
dopo  la  morte  del  padre  suo,  tra  il  1582  e  1' 84,  anno  del  suo  viaggio  in  Terra 
Santa. 
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col  plettro  in  mano  sta  in  procinto  per  rapirci  seco  sopra  ai  sette  cieli; 
ed  assettatosi  ciascuno  al  suo  luogo,  già  levata  la  mensa,  si  die  prin- 
cipio al  concerto,  cantando  ella  sola  alcuni  madrigali  dello  Strigio  che 
poi  divenne  suo  marito  e  frammettendone  alcuni  senza  voce,  fece  stupir 
tutti  della  velocità,  della  dolcezza  e  della  grazia  della  sua  voce  e  mano, 
le  quali  unite  alla  sua  singolar  bontà  e  bellezza  la  rendono  al  mondo 
un  puro  miracolo  di  natura  sopra  a  quante  ne  furon  mai  per  tutti  i 
secoli.  Ora  cosi  sonando  e  noi  degli  altrui  sopra  umani  eccessi  mera- 
vigliandoci, SI  avvicinò  1'  ora  di  compieta,  che  a  pena  a  tempo  ce 
n'  avvedemmo  ;  e  mentre  i  cocchi  si  ponevano  all'  ordine  (poiché  i 
cocchieri,  dall'  estremità  del  piacer  confusi,  trascurati  li  avevano)  ai 
preghi  della  Contessa  la  nostra  Sirena  prese  il  liuto  ed  in  sonando 
cantò  questa  canzone  del  Sventato  fatta  in  lode  di  lei.  mentr  egli,  so- 
pravinto d'  accidental  febbre,  non  potè  andare  a  Novilara  a  visitarla; 
che  fu  una  estrema  unzione  de'  nostri  cuori.  E  prima  che  ella  comin- 
ciasse, arrivarono  alcuni  gentiluomini  dall'  Imperiale,  che  volevano  ac- 
compagnare alla  città  le  donne  che  in  nostra  compagnia  avevanx) — ; 
che  insieme  con  noi  goderono,  al  cantar  di  costei,  un'  aura  del  cielo. 
Chiare  fresche  e  dolci  aure, 

che  con  soavi  accenti 

placate  d'  ira  il  ciel,    la  terra  e  1'  onde, 

e  acciò  eh'  uom  si  ristaure 

temprate  i  raggi  ardenti  ; 

ben   fortunate  voi  eh'  ite  or  gioconde 

crollando  fiori  e  fronde, 

dov'  or  Virginia  canta, 

del  mar  d'  Adria  sirena, 

che  1  poggi  rasserena 

del  beli'  Isauro,   che  per  lei  si  vanta  ; 

potess'  10  almen  con  voi 

venir  a  udir  i  dolci  canti  suoi  ! 
Felici  voi,   eh'  ognora 

godervi  il  suo  concento 

dal  ciel  cortese  avete  grazia  e  dono, 

ond'  in  VOI  s'  innamora, 

di  VOI  prende  contento  ; 

sì  che  per  voi  s    odon   le  voci  e     1  suono 

di  CUI  già  in  preda  sono. 

Cercando  voi,  ascese 

a  1'  alta  Nobilara, 
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al  sommo  Giove  cara, 

eh'  IVI  più  volte  ai  suoi  piacer  discese, 

ov'  or  spesso  ritorna, 

e     I  suo  tempio  e  1'  aitar  di  quercie  adorna. 

Dal  di  che  in  terra  uscirò 
da  r  acque  occidentali 
gli  amati  spirti  vostri  almi  e  beati, 
non  già  simili  udirò, 
né  in  parti  orientali 
udiran  canti  più  sonori  e  grati, 
né  suoni  più  pregiati. 
Cosa  poi  nova  a  loro 
sarà  veder  in  piaggia 
una  Sirena,   eh'  aggia 
vita  fra  noi,  serena  fronte,   d'  oro 
crin  crespo,   occhi  leggiadri, 
nidi  d'  amor,   di  cui  son  fatti  ladri. 

Non  é  cor  che  respiri 
senza  desio  d'  amore, 
d   udire  e  di  veder  come  s'  accorde 
con  VOCI  e  con  sospiri, 
con  grazia,  arte  e  valore, 
la  bella  bocca  a  le  nervose  corde  : 
tal  eh   è  ragion  discorde 
tra  sé  s'  ella  é  pur  donna, 
o  pur  cosa  celeste, 
che  di  mortai  si  veste, 

per  star  fra  noi  in  pure  treccie  e  in   gonna 
ond'  a  bearsi  è  in  via 
chiunque  1'  ode  o  che  a  lei  presso  sia. 

Ma  poi  eh'  or  non  poss'  io 
partir  da  queste  rive 

(che     1  vital  spirto  é  già  di   febbre   stanco) 
mi  resterà     1  desio, 
che     1  viver  mio  prescrive  ; 
e  se  pur  Cloto  il  fil   non  m'  incid'  anco, 
eh'  IO  temo  venir    manco, 
consacrar  voglio  al    plettro 
e  alla  sua  dotta  mano 
e  al  suo  bel  viso  umano 
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CIÒ  che  mi  detta  1'  amoroso  scettro  : 

e  VOI  eh'  ite  da  lei, 

narratele  i  sospiri  e  i  voti  miei. 

Canzon,   se  avessi  quanta  è  in  lei  bellezza, 

potresti  arditamente 

scoprirti  il  volto  e  gire  infra  la  gente. 
Finito  eh'  ella  ebbe  di  cantare  (')  —  che  fu  ad  una  voce  da 
tutti  con  arcate  ciglia  non  men  lodata  che  deificata  —  essendo  l'  ora 
tarda  per  lei,  che  arrivar  voleva  di  giorno  al  castello  di  Novilara, 
quattro  miglia  lungi  da  noi.  dov'  era  l'ordinaria  sua  stanza  assegnatale 
dal  duca  pel  tempo  della  state,  essendo  apparecchiati  i  cocchi,  pren- 
derono  tutte  le  donne  insieme  commiato  da  noi  ;  cosi  come  con  esso 
loro  facemmo  dai  signori  del  luogo.  E  perché  ci  fu  vietato  di  gire 
più  oltre  ad  accompagnarle,  che  ad  un  passo,  ove  inteso  avevano 
eh'  era  il  nostro  sentiero  per  andare  al  luogo  della  nostra  destinata 
cena,  di  nuovo  licenziatici  con  più  sospiri  che  parole,  ci  dipartimmo 
da  loro.  Lo  Stupido,  che  non  senza  incendio  si  trovò  rimanere  cosi 
diviso,  facendo  il  cuore  alla  lingua  forza,  ruppe  in  queste  rime  : 
Felici  colli,   ove  sonora  alberga, 

de  r  imperio  d'  amor  oggi  monarca, 

r  altera  donna  eh'  or  cantando    varca, 

per  far  eh'  ogni  alma  in  sua  beltà  s'  immerga  ! 
Non  è  sì  adusto  lauro  che  non  s'  erga 

al  bel  sereno  di  sua  fronte  carca 


(')  Può  aversi  un'  idea  abbastanza  chiara  di  quel  che  fosse  questo  modo,  molto 
in  voga  nel  cinquecento,  di  <  cantare  per  recitare  (adopero  la  frase  del  Casti- 
glione, Cortegiano,  li,  13:  cfr.  ediz.  V.  ClAN,  Firenze,  Sansoni,  1910,  p.  157 
e  n),  ossia  di  recitare  cantando  poesie  italiane,  e  anche  latine,  accompagnandosi  con 
la   viola  o  col  liuto,   da  ciò  che   il  Trissino   dice,   ne'  suoi  Ritratti,  di  Isabella  d'Ester 

♦  Quando  poi  questa  alcune  volte  canta  e  specialmente  sul  liuto,  ben  credo  che 
«  Orfeo  ed  Anfione,  i  quali  seppero  le  cose  inanimate  al  canto  loro  tirare,  sareb- 
<•  bono  udendo  costei  rimasi  stupefatti  di  meraviglia  :  e  non  dubito  che  il  serbare 
«  diligentissimamente  1'  armonia  in  guisa  che  in  niuna  cosa  il  ritmo  si  varchi,  ma  a 
«  tempo  con  elevazione  o  depressione  misurare  il  canto  e  tenerlo  con  lo  liuto  con- 
«  corde  e  ad  un  tratto  accordare  la  lingua  e  1'  una  e  1'  altra  mano  con  le  infles- 
«  sioni  dei  canti,  niuno  di  loro  avrebbe  così  bene  saputo  fare.  Laonde,  se  voi  \'a- 
«  veste  una  sola  volta  udita  cantare,  son  certo  che  vi  sarebbe,  come  a  coloro  che 
«    udirono   le  sirene,   e   la   patria  e   la   propria  casa   uscita  di   mente  ;   e,   sebben    state 

♦  vi  fossero  con  cera  chiuse  le  orecchie,  per  entro  quella  vi  sarebbe  penetrato  il 
«   canto   »    (passo  riferito   dal  CANAL,    Op.    cit.,    p.   666   sg.) 
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di  quella  grazia  che  quaggiù  si  scarca, 
perché  dai  cuori  ogni  viltà  disperga. 

Onde  d'  ogni  altro  tu  che   pria  i  desiri, 
mio  cor,   movesti  a  le  virtù  sue  tante, 
meraviglia  non  è  se  tanto   avvampi. 

Ben  spero  io  di  veder  (se  pur  ne  scampi) 
che  dietro  al  gran  valor  de'   tuoi  sospiri 
otterrai  premio  di  perpetuo  amante. 

Della  giovine  donna,  di  cui  si  parla  nel  brano  sopra  riferito 
come  di  ospite  preziosa  del  duca  Guidubaldo  nel  castello  di  No- 
vilara,  e  che  allietava  i  sensi  e  le  anime  degli  aristocratici  ascol- 
tatori con  la  squisita  arte  sua  di  cantante  e  d'  istrumentista,  a- 
veva  già  Vittorio  Rossi  trovato  parecchi  anni  or  sono  il  semplice 
ricordo  del  nome  e  delle  eccezionali  virtù  artistiche  in  uno  scritto 
di  Pietro  Gaetano,  De  origine  et  dignitate  ^TlfCusices,  composto  tra 
il  1  566  e  il  '74  e  conservatoci  inedito  da  un  codice  del  Museo 
Correr  di  Venezia.  Dedicata  al  Della  Rovere,  l'opera  del  Gae- 
tano contiene  notizie  nuove  e  pregevoli  sul  culto  della  musica 
alla  corte  di  Urbino  in  questo  periodo  :  le  quali,  unite  ad  altre 
giudiziosamente  attinte  a  diverse  fonti,  permisero  al  valoroso  cri- 
tico di  tracciare  le  prime  sicure  linee  di  quella  che  dovrà  es- 
sere, quando  che  sia,  la  completa  istoria  della  musica  e  del  teatro 
in  quella  magnifica  Corte,  «  dove  concorrevano  d'ogni  sorta  d'uo- 
mini piacevoli  e  li  più  eccellenti  in  ogni  facoltà  che  in  Italia  si 
trovassino  ^>     e  donde    si  irradiò    tanta    luce    di    cultura  (').    Di 


(')  VlTT.  Rossi,  Appunti  per  la  storia  della  musica  alla  corte  di  Frane. 
Maria  e  di  Guidobaldo  della  T^overe,  Modena,  1886  (estr.  dalla  Rassegna  Emi- 
liana, I,  453  sgg.).  Tra  i  musici  valenti  che  in  Urbino  facevano  corona  al  fiorentino 
Paolo  Animuccia,  il  Gaetano  nomina  appunto  una  Virginia,  così  esperta  cantatrice 
al  liuto  da  non  poter  esser  paragonata  che  alle  Muse  :  «  Nam  adeo  praeclare  et 
voce  et  fidibus  canit,  ut  a  divinitate  Musarum  quam  ab  humanitate  canentium  mu- 
sicoruni  propius  absit  > .  Le  fortunate  ricerche  del  Rossi  sull'attraente  argomento,  sul 
quale  spero  di  potere  anch'  io  tornare  un  giorno  (v.  il  mio  art.  La  Musica  alla 
Corte  dei  Duchi  d'  Urbino,  in  La  Cronaca  Musicale  di  Pesaro,  XIU-XIV,  1909- 
1910),  furono  poi  proseguite  e  in  parte  completate  dal  LUZIO  e  dal  RENIER 
{Mantova  e  Urbino,  Torino,  Roux,  1893)  e  dal  ClAN  (//  Cortegiano  di  M.  (B- 
Castiglione,  ed.  citata).  Cfr.  anche  G.  VANZOLINI,  Musica  e  danza  alla  Corte 
d'Urbino  nel  Rinascimento,   in   Le   Marche,    IV   iFano,    1904)    p.   325  sgg. 
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questa  valorosa  artista,  che  fu  senese,  e  della  cui  vita  ne  il  Rossi 
ne  altri  dopo  di  lui  nulla  ci  hanno  detto  sin  qui,  non  dispiacerà, 
spero,  ai  lettori  di  questa  rivista,  destinata  a  illustrare  le  patrie 
memorie,  trovare  in  queste  pagine  qualche  più  precisa  informa- 
zione. 

I. 

Senese  ho  detto  la  nostra  Virginia  e  per  tale  la  desi- 
gnano i  documenti  :  ma  non  saprei  veramente  dire  se  proprio  in 
Siena  avesse  i  natali  o  non  piuttosto  nella  vicina  Pienza,  che 
era  la  patria  del  padre  suo,  Pietro  Vagnoli  (').  Anche,  mi  è 
ignota  la  data  della  sua  nascita  :  chi  pensi  però  che  nel  1 569, 
r  anno  che  ho  assegnato  agli  avvenimenti  descritti  nelle  Giornate 
Soriane,  ne  vediamo  esaltata  la  bellezza  e  la  grazia  giovanile, 
potrebbe  congetturare  che  ella  nascesse  non  prima  del  I  540.  E 
neppur  nulla  sappiamo  de'  suoi  primi  passi  nel!'  arte  che  doveva 
renderla  celebre  :  certo  dove  muoverli  sotto  la  esperta  guida  del 
padre,  musico  anch'  egli  valente,  il  quale,  orgoglioso  de  suoi 
progressi,   pensò     di     conduila,     giovanissima    ancora,   a    Venezia. 


(')  Che  il  Vagnoli  fosse  di  Pienza,  lo  sappiamo  da  una  lettera  dell'Agostini 
a  lui  diretta  (Cod.  Oliv.  193  111,  e.  57),  della  quale  parleremo  più  avanti.  Porta 
infatti  l'indicazione:  -^  A  M.  Pietro  V'agniuoli  da  Pienza  >.  Ed  esiste  ancora  in 
Pienza  la  casa  di  questa  famiglia,  ora  estinta.  Essendomi  io  qualche  anno  fa  rivolto 
alla  Sig.  Artemisia  Fidanzi  vedova  dell'  ultimo  Vagnoli,  vivente  in  Siena,  per  sa- 
pere se  qualche  memoria  fosse  rimasta  della  nostra  cantatrice,  ne  venni  gentil- 
mente informato  avere  un  incendio  distrutto  malauguratamente  nel  1896  le  carte  e 
i  quadri  ivi  esistenti:  seppi  pure  che  nessun  ricordo  è  rimasto  di  lei  nelle  tradizioni 
di  famiglia.  Anche,  le  ricerche  fatte  per  mia  preghiera  nei  registri  parrocchiali  di 
Pienza  dal  ch.mo  prof.  can.  G.  B.  Mannucci,  per  rintracciare  la  fede  di  nascita  di 
Virginia,  non  hanno  approdato  ad  alcun  risultato.  Noterò  inoltre  che  nessuna  men- 
zione di  questi  due  musici  si  trova  nell'UCURGIERl,  Le  pompe  senesi,  Pistoia  1649, 
che  pure  ha  un  capitolo  (Voi.  Il,  tit.  XXII,  p.  3  sgg.)  dedicato  ai  <  Sanesi  com- 
positori, musici  e  suonatori  >.  La  menzione  che  del  Vagnoli  e  di  sua  figlia  si  fa  nel 
libro  del  MORROCCHI,  La  musica  in  Siena,  ed.  per  cura  e  con  annotazioni  di 
Luciano  B.^NCHI  (Siena  1886),  è  attinta  esclusivamente  all' UGOLINI,  S/orra  t/e/ 
Conti  e  Duchi  d'  Urbino,  Firenze,  1859,  11,  276,  del  quale  è  ripetuto  anche  l'er- 
rore nel  nome  di  battesimo  del  V.  Sarei  lieto  se  le  notizie  qui  raccolte  invoglias- 
sero qualche  erudito  senese  a  compiere  altre  ricerche  d'  archivio,  la  cui  opportunità 
a  me  è  mancata,  e  che  permettessero  di  completare  la  biografìa  della  nostra  musicista. 
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Nella  splendida  città  della  laguna,  in  mezzo  a  un  popolo  pene- 
trato e  ispirato  da  un  mirabile  senso  del  bello,  cui  la  floridezza 
economica  acquistata  attraverso  a  mille  lotte  nei  sudati  traffici, 
persuadeva,  come  a  un  riposo  ideale,  ad  una  signorile  elevazione 
artistica,  1'  arte  divina  della  musica  pareva  essere  nella  sua  pro- 
pria e  naturai  dimora,  «  trovando  —  ripeterò  le  parole  del  Mol- 
menti  (')  —  propizie  condizioni  di  vita  nella  liberalità  del  go- 
verno e  dei  patrizi,  nella  dolcezza  del  dialetto,  nella  postura  della 
città  ;  che  coi  suoi  monumenti  e  le  sue  bellezze  naturali  mante- 
neva neir  anima  degli  abitanti  quel  senso  di  voluttuosa  dolcezza, 
che  appunto  nei  suoni  ha  la  sua  più  efficace  manifestazione  » . 
Sappiamo  con  certezza  che  i  Vagnoli  erano  colà  nel  1556  e 
avevano  loro  stanza  a  Murano,  da  Francesco  Sansovino,  il  quale 
in  una  sua  raccolta  di  novelle,  destinata  ad  allietare  gli  ozi  di 
una  brigata  ridottasi  in  villa  ad  Oriago,  appunto  in  quest'  anno 
«  che  in  Venezia  venne  qualche  sospetto  di  peste  >>  (~),  parla 
dei  due  artisti  in  termini  che  vai   la  pena  di  riferire  : 

«  ....  Ne  furono  {di  canzoni)  oltre  a  ciò  cantate  molte  altre; 
«  tuttavia  dicendo  il  Re,  che  egli  non  era  per  udir  giamai,  ne 
«  più  dolce,  ne  più  soave  musica  di  quella  che  egli  udiva  talora 
«  a  Murano,  allora  che  trovandosi  co'  suoi  amici  in  casa  della 
«  costumatissima  e  modestissima  giovane  Madonna  Virginia,  l'u- 
«  diva  cantare  e  sonare  o  liuto  o  viola.  Alle  quali  parole  rivol- 
«  gendosi  ognuno,  disse  Perotto  :  —  lo  ho  udito  dire  da  diversi 
«  uomini  eccellenti  nella  musica,  che  sono  stati  qua  e  là  in  di- 
«  verse  parti  del  mondo,  non  si  trova  un'  altra  sua  pan  e  per 
«  sicurezza  nel  canto  e  per  vaghezza  e  attillatura  del  modo  del 
«  cantare  e  per  dolcezza  nella  voce  e  nel  tremolo  eh'  ella  leg- 
«  giadramente  usa  cantando.  Dicono  oltre  a  ciò  che  sonando  di 
«   violone,   ella  non  cede  punto  ne  ad  Alfonso  (')  ne  allo  Strig- 


(')  Storia  di  Venezia,  4.'  ediz..  Bergamo,  Arti  grafiche,  1908,  11,  338-9. 
Cfr.  anche  G.  BIANCHINI,  Girolamo  Parabosco  scrittore  e  organista  del  sec.  XVI, 
in   Misceli,    di  Si.    Ven.    S.   il,  t.    VI   (1899),   p.   212  sg. 

('-)  F.  SANSOVINO,  Cento  Novelle  scelte  dai  più  nobili  scrittori  della  lingua 
Volgare,    Ven.    1598,   Giorn.   IX,   p.    380. 

(')  Alfonso  della  Viola,  insigne  musicista  ferrarese,  <  non  men  miracoloso  nel 
contrapunto  et   nel   comporre   che   nel  sonare   la   viola   d'arco  in  conserto   ».   Maestro 
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<'  ghio  ('),  che  è  così  famoso  in  questa  materia.  Di  modo  che 
«  io  non  so  qua!  maggior  cosa  (parlando  della  musica)  possa  a- 
«  scollar  qualunque  Imperadore  o  qualunque  Re  che  si  sia.  Onde 
«  io,  quanto  a  me,  son  molto  obbligato  a  M.  Pietro  suo  padre, 
«  il  qual  tutto  cortese,  tutto  umano  e  tutto  gentile,  come  degno 
«  padre  di  tanta  figliuola,  lascia  che  per  altrui  s'  ascolti  così 
«  fatta  meraviglia.  —  Alle  quali  parole....  avendo  consentito  o- 
«  gnuno,  chi  per  averla  udita  e  chi  per  essere  informato  da  chi 
«   sentita  l'aveva,  il   Re   licenziò  la  lieta  compagnia  », 

Molte  ed  eccellenti,  se  non  tutte  come  Virginia  raccoman- 
dabili per  onestà  di  vita  e  di  costumi  (*),  erano  allora  in  Ve- 
nezia le  cantatnci  e  suonatrici  di  liuto  e  di  viola  :  si  ricordano 
i  nomi  di  Marietta  e  Franceschina  Bellamano,  di  Bellina  Ebrea, 
di  due  Pohssene,  l'  una  Pecorina  e  l' altra  Fiigéro,  di  una  Mez- 
zovillani e  di  altre,  che  i  ritrovi  eleganti  della  città  si  contende- 
vano (').  Tra  esse  prese  dunque  posto  d' onore  la  giovinetta  to- 
scana; e  gli  applausi  che  salutarono  il  nuovo  astro  sorgente  chissà 
quante  suscitarono,  tra  le  compagne  d'arte,  di  quelle  acri  gelosie 
e  maligne  invidiuzze,  la  cui  tradizione  ininterrotta  si  è  conservata 
fino  ai  nostri   giorni  ! 

di  cappella  nella  sua  città  natale  e  al  servizio  degli  Estensi,  fu.  come  scrive  il  Fétis. 
<■  uno  dei  primi  ad  aggiungere  musica  regolare  a  un'azione  drammatica  - .  Egli  in- 
fatti fece  la  musica  per  1'  Orhecche,  tragedia  di  G.  B.  Giraldi,  datasi  a  Ferrara 
nel  1541,  e  per  le  tre  Favole  pastorali  rappresentate  con  gran  pompa  nella  stessa 
città:  il  Sacrificio  di  Agostino  de"  Beccari  (1554),  V  Arelusa  di  Alberto  Lollio 
(1563)  e  lo  Sfortunato  di  Agostino  .Argenti  (1567).  Cfr.  A.  SOLERTI,  Gli  albori 
del  melodramma,  Palermo,  Sandron,  I,  12  sgg.  e  .A.  BONAVENTURA,  Saggio 
storico  sul  teatro  musicale   italiano,    Livorno,   Giusti,    1915,   pp.    10,    15-16. 

(')  Alessandro   Striggio  seniore,   di  cui   parliamo  più   innanzi. 

(-')  Cfr.,  per  la  cattiva  reputazione  di  cui  godevano  a  Venezia  le  cantanti  e  le 
sonatrici,  A.  SALZA,  ^JUCadonna  Gasparina  Stampa  e  la  Società  Veneziana  del 
suo  tempo.  Nuove  discussioni,  in  Giorn.  Storico  d.  leti,  ital.,  LXX(19I7),  p.  37. 
Vedi  anche  in  BIANCHINI,  Op.  cit..  p.  332  n,  la  curiosa  e  edificante  storia  di 
Giulia   Favo,   maestra  d'arpicordo...   e   d'amore. 

(•)  Cfr.  anche  CANAL  e  MOLMENTI.  Opp.  cit.,  passim.  E  non  v'era  Corte 
che  non  si  onorasse  della  presenza  di  qualche  celebrata  artista.  Famosa  tra  le  dive 
del  tempo  fu  Tarquinia  Molza,  che  era  alla  corte  di  Mantova  damigella  della 
Duchessa  e  ^  direttrice  e  anima  di  un  celebre  concerto  di  dame  che  allegrarono  coi 
loro  cori   le  feste  e   le   veglie  della  corte    -  :   cfr.  RA.MAZZINI.  in  Jlrch.  Stor.  Lomh.. 
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Tra  le  famiglie  patrizie  veneziane,  che  nelle  doiate  sale  dei 
loro  palazzi  davano  larga  ospitalità  a  musici  e  a  virtuosi,  famo- 
sissima era  quella  dei  Venier.  Intorno  a  Domenico  Vernerò, 
poeta  petrarcheggianle  e  pontificante  dal  letto  dove  l'aveva  in- 
chiodato la  podagra  che  ne  paralizzava  i  piedi  e  le  gambe,  si 
radunava  giornalmente  una  folla  di  verseggiatori  meccanicamente 
freddi  e  ricercati,  «  i  più  chiari  ingegni  »  —  come  amavano 
chiamarsi  fra  loro  —  che  fiorissero  in  quel  tempo  in  Venezia. 
'  E  quivi...  discorrendosi  di  diverse  degne  cose,  ora  si  scopri- 
vano le  più  segrete  bellezze  della  Poesia,  or  si  rivelavano  i  più 
occulti  artifìci  che  abbia  1'  arte  del  dire  ;  alcuna  volta  vi  si  par- 
lava delia  natura  e  proprietà  delle  lingue,  specialmente  della  to- 
scana ;  altra  volta  vi  si  disputavano  alte  e  profonde  questioni, 
secondo  che  1'  occasione  dava  materia  di  ragionare  :  e  tutto  con 
tanta  grazia  e  leggiadria  e  con  tanta  maestà  e  gravità,  che  a 
niuno  rimaneva  che  poterne  più  oltre  desiderare  »  (').  Ne  sol- 
tanto di  poesia  o  di  filosofìa  si  trattava  in  quelle  riunioni  ;  che 
spesso  le  discussioni  e  i  letterari  sollazzi  alternavansi  con  acca- 
demie di  canti  e  di  suoni  ;  «  ne  capitava  in  Venezia  musico  o 
cantatrice  di  conto,  che  il  Vernerò  non  li  volesse  udir  più  d'una 
volta  ;  e  se  accadeva  che  fossero  veramente  eccellenti,  non  solo 
li  premiava  secondo  il  mento  loio,  ma  li  celebrava  ancora  coi 
suoi  bellissimi  versi,  volendo  di  più,  che  i  poeti  della  sua  nobil 
brigata  facessero  lo  stesso  »  C).  E  infatti  troviamo  encomiati  nelle 
sue   rime   e   in   quelle   de'   suoi   amici     parecchi    musici   di   valore, 


VI  (1879),  p.  116  sgg.  Per  una  curiosa  somiglianza  di  condizioni  con  la  nostra 
Virginia  ricorderemo  anche  quella  Claudia  Cattaneo,  mantovana,  figlia  di  un  Gia- 
como suonatore  di  viola,  che  fu  musica  del  Duca  di  Mantova  e  sposò  poi  il  famoso 
compositore  Claudio  Monteverdi  :  cfr.  S.  DAVARI,  Notizie  biografiche  di  C.  Mon- 
(everJi,  Mantova,  1885,  p.  81.  Parecchi  nomi  di  «  donne  a  liuto  et  a  libro  ^> 
possono  leggersi  nel  LuciJario  in  musica  di  PIETRO  ARON,  Vinegia,  Scotto,  1545, 
e.  31  b:  VI  figurano,  oltre  le  due  Bellamano  ricordate  nel  testo,  Ginevra  e  Barbara 
Pallavicino,   un'  Elena   veneziana,   un'  Isabella   bolognese  ecc.   ecc. 

(')  P.  A.  SERASSI,  Vita  di  Doni.  Venterò,  preposta  all'ediz.  delle  sue  Rime, 
Bergamo,    1750.  pp.   XIII-XIV. 

(•)  Ibid.,  p.  XIV-XV.  Cfr.  anche  G.  FANTONI.  jJngelo  Baldan  veneto, 
musicista,  in  JJleneo  Veneto,  S.  IX,  voi.  I  (1885),  p.  451,  e  G.  BIANCHINI, 
Op.    cit.,    p.   240. 
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come  la  Bellamano  predetta,  Peiisson  Cambio,  Gaspare  Fiormo, 
che  sotto  la  guida  di  Girolamo  Parabosco,  poeta  commediografo 
e  novelliere  e  primo  organista  della  Cappella  ducale  di  S.  Marco 
e  direttore  artistico  di  quei  concerti,  diedero  più  volte  saggio 
della   loro   rara   abilità   ('). 

Neil'  edizione  delle  T^ime  del  Veniero,  curata  dal  Sciassi, 
non  troviamo  mai  fatta  menzione  della  nostra  Virginia  ("')  :  ma 
che  anche  il  Veniero  avesse  ammirata  l' arte  della  vaga  canta- 
trice,  lo  dimostra  chiaramente  il  sonetto  seguente  che  egli  forse 
le  inviò  a  Pesaro,  e  che  si  legge  nel  codice  ohvenano  delle 
Rime  dell'  Agostini,  insieme  con  altri  versi  di  questo  a  lei  di- 
retti e  di  CUI   parleremo  in   seguito  ('). 

T)el  S.r  Domenico    Veniero 
Qual'  armonia  d'  angelici  concenti, 
qual  divin  coro  in  terra  udir  si   face, 
mentre  accompagna  in  si  soavi  accenti 
Virginia  il  suon,   ch'ogni  altro  annoia  e  spiace  ? 


(')  Sull'intellettuale  ritrovo  di  Ca'  Veniera.  vedi,  oltre  il  SERASSI,  il  MOL- 
MENTI  e  il  Bianchini  cit.,  anche  E.  Greggio,  Qirolamo  da  Molino,  in  Akneo 
Veneto,  XVIII,  li,  257  sgg.  e  FLAMINI,  //  Cinquecento,  Milano,  Vallardi,  p.  180 
sgg.  Cfr.   anche    Giorn.    Storico,   XLV,    125. 

(-)  E  nemmeno  è  ricordata  nel  Diamerone  di  VALERIO  MARCELLINI  (Ven. 
Giolito,  1565),  libro  di  dialoghi,  la  cui  scena  è  appunto  il  salotto  dei  Vernerò.  A 
lei  però  potrebbe  credersi  destinato  il  seguente  madrigale  dello  stesso  Marcellini,  che 
è  a  stampa  in  una  raccolta  di  versi  di  poeti  veneziani  di  questo  periodo  {Lirici  Ve- 
neziani del  sec.  XVI,  Ven.  Zatta,  1788,  p.  114): 
Perdesti   1'  arco.    Amore, 

chi   ben   dritto   rimira, 

e  i   lacci   tutti    Virginia   ti   tolse 

per   porli   alla  sua   lira  : 

che   in   lor  con   I'  arco   1'  armonia  far   volse 

eh'  empie   la   terra  e   '1  ciel  d'  alta   dolcezza. 

Con   1"  arco  e   i   lacci   tu   solevi   il  core 

prender  d'  ogni   uomo  a  forza  ;   ella  il  rapisce 

con   si   dolce   vaghezza, 

che   di   rapina  tal   1'  alma  gioisce. 

Dunque   a   lei   lascia   il   regno, 

che  d'  esserne   signor  non   sei  più    degno. 
O  Cod.  Oliv.    193   li.  son.    164. 
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Qual  cosa  tanto  allor  diletta  e  piace, 
che  ferma  1'  onde  in  mar,    ne  1'  aria  i  venti, 
cangia   1'  odio  in  amor,   la  guerra  in  pace 
di  quanti  stanno  ad  ascoltarla  intenti  ? 

Né  man,   né  voce,   ond'  esce  il  suono  e     1  canto, 
maggiore  in  lei  virtude  aver  s'  intende, 
che     1  vago  aspetto  e     1  cor   pudico  e  santo. 

Poiché  r  un  sol  di  caste  voglie  accende 
qualunque  il  mira,  e  1'  altro  il  muove  tanto, 
che     1  mondo  sprezza  e  tutto  a  Dio  si  rende. 

Un  sonetto  di  questo  genere,  uscito  dalla  penna  di  chi  a- 
veva  ereditato  1'  autorità  e  la  dittatura  letteraria  del  Bembo,  dove 
certo  lusingare  la  femminile  vanità  di  Virginia,  per  la  quale  esso 
poteva  considerarsi  come  uno  dei  più  ambiti  certificati  di  merito. 
E  r  Agostini,  che  quel  sonetto  avrà  avuto  certamente  dalle  mani 
di  lei,  si  sentì  tratto  a  rispondere  per  le  rime  al  più  lontano  e 
famoso  collega  in  poesia,   così  :   (') 

l^isposta  de  V  Agostini  al  S.r    Venterò 

Vernerò,  oggi  eh'  al  suon  de'   miei  lamenti 
per  quella  che     1  mio  cor  d'  armonia  sface, 
vai  rinnovando  con  purgati  accenti 
un  canto  che  al  suo  tutto  si  conface  ; 

se,   come  lungL,   più  vicin  la  face 
d'  amor  sentissi  e  i  dolci  suoi  concenti, 
forse  empiresti,   al  merto  suo  verace, 
il  terzo  ciel  de'   tuoi  sospir  cocenti. 

E     1  tuo  spirto  divin  sublime  tanto, 
eh'  ora  innalzarsi  a  1'  immortai  suo  attende, 
per  poggio  avria     1  suo  cor  pudico  e  santo  : 

e  quel  eh'  altri  tant'  alto  non  intende 
di  lei,  tu  solo  scopriresti  e     1  manto, 
che  ai  bassi  miei  pensier  cela  e  contende. 

II. 

Abbiamo  modo  di  conoscere  per  induzione  1'  anno  preciso 
in  che  il  Vagnoli  e  la  sua  leggiadra  figlia  entrarono,  in  qualità 
di  musici   di  corte,  ai  servigi   del  principe    urbinate.    Puramente 

(')  Cod.  Oliv.    193  11,  son.   165. 
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arbitraria   è   l'asserzione     dell'Ugolini     che     assegna   al    1550   una 
scrittura  conservataci     nell'  Archivio   di   Stato     fiorentino   (')  ;   che 
questa   carta   è   senza   data   di   sorta:   e   d'altra   parte   abbiamo  ve- 
duto  come   nel   '56   padre   e   figlia   fossero   ancora   a  Venezia. 
Ecco  il   documento  :   (') 

«  Si  dichiara  per  la  presente  scrittura,  come  il  nobile  M.  Pietro 
Vagnoli  da  Siena  et  Madonna  Virginia  sua  figliuola,  Musici,  quali  si 
trovano  apresso  lo  lll.mo  et  Ecc.mo  Sj  Duca  d'Urbino,  et  hanno  ser- 
vita S.  (^cc.za  alcuni  mesi  adietro  ne  la  professione  loro  di  suonare 
et  cantare,  sono  venuti  alla  infrascritta  obligatione  de  le  persone  loro, 
e  con  le  provisioni,  capitoli  et  conditioni  che  saranno  qui  sotto  notate 
et  firmate  di  mano  di  S.  Ecc. za,  e  da  loro  insieme,  i  quali  si  chia- 
mano interamente  satisfatti  del  servitio  passato. 

Si  obligano  il  detto  M.  Pietro  e  M.a  Virginia  di  servire  S.  Ec- 
cellenza e  la  ili. ma  Casa  in  vita  loro  per  cantare  et  suonare  ne  la  ma- 
niera che  hanno  fatto  per  il  passato,  e  il  prefato  lll.mo  et  Ecc.mo 
S.r  Duca  dona  et  consegna  di  presente  ad  essi  M.  Pietro  e  M.a  Vir- 
ginia, in  premio  et  ricompensa  della  servitù  loro,  come  di  sopra,  pro- 
messa, una  intrata  di  doi  cento  scudi  d'  oro  in  oro,  da  pagarsi  per 
quest'anno  su  la  Salara  nostra  di  Urbino,  e  poi  da  rimettersi  et  as- 
sicurarsi in  termine  d'  un  anno  in  tanti  beni  stabili,  cioè  in  una  o  più 
possessioni,  di  tal  valore,  che  di  essa  o  di  esse  si  cavino  li  doi  cento 
scudi  detti  ;  e  questa  intrata  dichiara  et  vuole  S.  E.  che  sia  loro  li- 
bera sicura  perpetua  et  trasmissibile  a'  loro  heredi  et  successori,  tal- 
ché di  essa  possino  in  vita  et  in  morte  disponere  a  beneplacito  loro 
et  sotto  quale  si  voglia  titolo. 

Promette  anchora  S.  E.  et  consegna  di  presente,  ne  la  entrata 
medesima  de  la  detta  Salara  di  Urbino,  alli  detti  M.  Pietro  e  M.a 
Virginia,  in  vita  loro  e  di  ciascun  di  essi  che  sopravivesse  all'altro, 
doi  cento  scudi  simili  per  anno,  i  quali  se  gli  habbino  a  pagare  per 
rata,  a  mese  per  mese,  acciò  se  ne  possine  valere  per  la  previsione 
delle  loro  spese,  che  per  questo  conto  se  gli  danno  ;  e  tutta  questa 
entrata  de  detti  quattrocento  scudi  vuole  S.  E.  che  sia  loro,  anchor 
che  impediti  da  qualsivoglia  accidente  ragionevole  non  potessero  ser- 
vire o  nel  cantare  o  nel  suonare,  e  se  intende  che  esso  M.  Pietro  ne 
sia  libero  et  assoluto  padrone  in  vita  sua,  né  sia  tenuto  renderne  conto 
a  qualsivoglia  persona. 


(I)  F.  UGOLINI,  Op.  cil.,  II.   276. 

(-')   Arch.   di   Stalo  di  Firenze.  Sezione  Urbino.  CI.  I.  Div.  B.,  f.   10,  ce.  38-39. 
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Promette  apresso  S.  E.  di  dar  loro  in  ogni  luoco,  dove  si  tro- 
veranno per  servitio  suo,  casa  libera  e  commoda  per  loro  habitatione, 
con  letti   forniti. 

E  loro,  confirmando  la  obligatione  et  servitù  detta  di  sopra,  pro- 
mettono anco  et  vogliono  essere  obligati  di  non  potersene  liberare  sotto 
qualsivoglia  pretesto,   eccetto  nei  cinque  casi  infrascritti  : 

se  per  essere  mal  trattati  ne  fosse  data  loro  cagione,  reputata  giu- 
sta,  honesta  et  leale,   di  partirsi  ; 

se  ai  tempi  debiti  non  avessero  la  entrata  promessa  et  consignata 
come  di  sopra,  e  non  ci  fosse  rimediato  da  S.  E.  senza  lunghezza, 
cioè  in  termine  di  un  mese  dopo  che  fosse  a  notitia  sua.  (In  questi 
doi  casi,  partendosi,  si  intenda  e'  habbino  guadagnata  la  entrata  sud- 
detta,  non  altrimenti  che  se  servissero)  ; 

se  in  quale  si  voglia  modo  questa  servitù  fosse  impedimento  al 
libero   maritare  di   M.a   Virginia  ; 

se  ella  mossa  da  buon  zelo,  eleggendosi  vita  spirituale,  volesse 
lasciare  questo  essercitio  ; 

se  si  presentasse  loro  qualche  partito,  dal  quale  si  sperasse  assai 
maggior  bene,  utile,  essaltatione  et  grandezza  di  M.a  Virginia,  e  in 
ciascuno  di  questi  tre  casi  ultimi  volendo  partire,  offeriscono  et  pro- 
mettono di  rassegnare  a  S.  E.  per  il  tempo  d'  avvenire  la  detta  en- 
trata, per  essere  liberi  da  ogni  loro  obligatione;  e  se  fossero  chiamati 
da  la  Maestà  dell'  Imperatore,  S.  E.  o  darà  loro  licenza  di  andarvi 
o  vero  operarà  che  M.    Pietro  possa  ricusare  landata  con  honore  suo. 

GuiDUBALDO 

Si  tratta,  come  si  vede,  di  una  riconferma  in  servizio,  a 
condizioni  che  davvero  non  potevano  essere  più  larghe  e  più  si- 
gnorilmente liberali  e  che  servono  di  commento  eloquente  alle 
lodi  onde  abbiamo  visto  proseguita  l'arte  della  valentissima  can- 
tatnce. 

Notizie  sicure  della  sua  presenza  alla  corte  urbinate  abbia- 
mo solo  nel  1  568,  per  trovar  registrato  sotto  quest'anno:  «  M.  Pie- 
tro 'Oognoli  musico,  padre  di  M.a  Virginia  musica  del  Duca  » 
in  certe  (Memorie  di  casa  j^lmerici  mss.  ('),  e  anche  per  una 
lettera  che  il  6  gennaio  di  quell'  anno  scriveva  da  Pesaro  Carlo 
Macigni,  maestro  di  casa  del  card,    d'  Urbino,  al  segretario   du- 


(')   Spogli   Alnierici   (Cod.    Oliv.)    Sq.    E.    19. 
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cale  Simone  Fortuna  (').  Lo  ringrazia  in  essa  di  un  madrigale 
inviatogli  e  lo  richiede  di  qualche  canzonetta  allegra  e  bella  : 
«  che  ne  sono  —  dice  —  ricerco  da  queste  Signore  di  corte 
«  che  imparano  et  da  Mad.a  Virginia,  et  qualche  canzone  spa- 
«  gnola  se  fosse  possibile,  ma  avvertischi  (sic)  che  vogliono  can- 
«  zoni  e  non  napolitane,  pur  mi  rimetto  al  suo  bel  giuditio,  per- 
«  che  le  vogliono  poi  metter  sul  liuto  et  perché  in  Capella  sono 
«  delh  spagnoli,  sarà  assai  facil  cosa  haverne,  non  di  meno  me 
«  rimetto  a  lui,  al  quale  bacio  le  mani  »  (*).  E  di  questo  stesso 
anno  1568  o  degli  ultimi  mesi  dell'anno  precedente  penso  debba 
essere  la  scrittura  di  riconferma  su  riportata  :  che  infatti  la  coppia 
Vagnoli  entrasse  ai  servigi  di  Guidubaldo  nel  '67,  sembra  dir- 
celo chiaramente  la  lettera  dedicatoria  con  la  quale  il  famoso 
Claudio  Merulo  presentava  alla  virtuosissima  madonna  Virginia 
Vagnoli  un  libro  di  Madrigali  di  Gio.  Maria  Rossi,  stampato 
appunto  in  quest'  anno  (^)  :  '  ....  essendo  voi  non  solo  giovane  di 
'•■■  tanta  honestà  et  nobiltà  d'  animo  dotata,  che  ognuno  che  vi 
«  conosce  vi  convien  amare  et  riverire  :  ma  etiandio  così  eccel- 
«  lente  nella  professione  della  musica,  che  mi  par  bastante  dire 
<-  che  piacete  ad  un  Ill.fno  et  Ecc.^^^  Signor  Guid'  Ubaldo  della 
'<  Rovere  Duca  d'  Urbino,  il  quale,  oltre  altra  scientia  et  arte 
'  nobile,  essendo  della  musica  intendentissimo,  vi  ha  eletto  al 
<'    suo  servitio  » . 


(^)  Sul  Fortuna,  che  fu  poi  agente  diplomatico  a  Firenze  pel  duca  Francesco 
Maria  11,  cfr.  A.  ADEMOLLO,  /  tealri  di  Roma  nel  sec.  XVIII,  Roma,  1888. 
p.  216  e  La  ideila  Adriana  ecc..  Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  p.  139;  A.  SO- 
LERTI. Musica,  Ballo  e  Ttrammatica  alla  Code  Medicea  dal  1600  al  1637, 
Firenze,  Bemporad,  1905,  pp.  11-12.  1  suoi  dispacci  dalla  Corte  di  Firenze,  inte- 
ressantissimi, furono  largamente  utilizzati  da  G.  E.  SALTI.N'I  nella  Monografia  Bianca 
Cappello  e  Francesco  I  de'  Medici  (Estr.  dalia  Rassegna  Nazionale),  Firenze, 
1898-1900.  Cfr.  anche  nel  voi.  Tragedie  Medicee  dello  stesso  SALTINI  (Firenze, 
1898)  pp.  2,  276. 

(-)   Monum.    Rooereschi  (Cod.   Oliv.    375),   VI.   e.    123. 

(')  Madrigali  a  4  voci  di  GlO.  MARIA  ROSSO  Mastro  di  Capella  del 
'Duomo  di  f^TiCanloca,  nuovamente  posti  in  luce  da  CLAUDIO  MERULO  da  Cor- 
reggio. Libro  I.  In  Venetia,  1 567.  La  lettera  dedicatoria  alla  Vagnoli  è  in  data 
8  ottobre.  Traggo  la  notizia  e  la  lettera  dal  VOGEL,  Bihliothek  der  gedruck.ten 
weltlichen   Vokalmusik.   Ilaliens   aus  den  lahren   1500-1700,  Berlin,   1892,11,  165. 
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Gli  anni  che  passò  al  servizio  della  coite  urbinate  non  fu- 
rono certo  per  Virginia  privi  di  soddisfazioni.  Festeggiata  non 
meno  per  i  suoi  vezzi  che  per  le  eminenti  doti  artistiche,  sentiva 
intorno  a  sé  salire  come  un  profumo  inebbnante  di  lodi  e  di 
plausi,  tra  le  voci  in  cui  parevano  confondersi  1'  ammirazione  e 
il  desiderio.  Lei  cantavano  i  poeti  di  mestiere,  pronti  ad  affer- 
rar r  occasione  che  loro  si  presentava  di  dar  aria  al  guardaroba 
delle  frasi  fatte  e  di  far  cosa  gradita  al  loro  Signore  che  questa 
nuova  meraviglia  aveva  accolto  alla  sua  corte  :  per  lei  Muzio 
Manfredi,  romagnolo  spinto  bizzarro,  aveva  preparato  un  impresa 
col  motto  Temperai  iras,  che  era  un  grazioso  complimento  alla 
sua  fiorente  e  sana  bellezza   ('). 

Dalle  pagine  citate  delle  Giornate  soriane  rilevammo  che  re- 
sidenza abituale  di  lei  era  Pesaro,  il  cui  tranquillo  soggiorno  or- 
mai Guidubaldo  prediligeva,  come  si  disse,  all'  inquieta  Urbino, 
dove  già  covavano  contro  1'  esosa  fiscalità  del  Principe  i  germi 
della  rivolta  che  scoppieià  poi  irrefrenabile  nel  '73  (")  ;  e  ve- 
demmo anche  che  nel  '69,  1'  anno  in  cui  1'  Agostini  immaginò 
la  sua  villeggiatura  sul  Monte  Accio,  «  1'  ordinaria  stanza  asse- 
gnata a  lei  dal  duca  pel  tempo  della  state  »  fu  il  castello  di 
Novilara,   in   posizione    assai     elevata,     lontano   dagli     afosi    calori 


(')  L'  impresa  ci  è  così  dichiarala  da  GlO.  ANDREA  PALAZZI  ne'  suoi  Di- 
scorsi sopra  le  Imprese  recitati  nell'Accademia  di  Urbino,  Bologna,  1575,  pp.  161-2: 
«  ...  et  come  fece  il  signor  Mutio  Manfredi,  che  per  Madonna  Virginia,  che  in 
«  corte  dell'  Ecc.mo  Sig.  Duca  nostro  cantava  già  così  divinamente,  che  da  molti 
«  una  nuova  sirena  et  da  molti  un'  angelo  terreno  era  stimata,  et  hora  è  moglie  del 
«  sig.  Alessandro  Strigi,  fece  tre  segni  del  zodiaco,  cioè  il  Leone,  la  Vergine  e  la 
«  Libra.  Voi  sapete,  signori,  che  mentre  il  sole  è  nel  Leone,  arde  la  terra  con  ec- 
■  cessivo  caldo,  et  che  quando  entra  in  Vergine  si  scema~  il  caldo,  et  non  a  quella 
«  guisa  che  va  crescendo  a  poco  a  poco,  ma  in  un  subito  manca  d'  assai,  et  perciò 
«  volendo  egli  mostrare  che,  sì  come  la  Vergine  tempra  1'  ira  et  il  furor  del  sole 
«  con  la  dolce  et  temperata  sua  natura,  cosi  Madonna  Vir_ginia  col  bellissimo  viso, 
«  co'  soavissimi  accenti  et  con  1'  angeliche  parole  moderava  le  passioni  dell'  animo 
«  suo,  aggiunsevi  Temperai  iras  ;  la  quale  impresa  non  solo  bella  mi  pare,  perchè 
«  è  fatta  con  molto  spinto,  ma  perchè  grandemente  conviene  al  nome  et  agli  effetti 
*    di   Madonna  Virginia    >> . 

('••)  Vedi  il  bel  libro  di  L.  CELLI,  7"<355e  e  rivoluzione,  Torino,  Roux,  1892, 
p.   35   sgg. 
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della  marina  (').  E  abbiamo  udito  il  nostro  poeta,  nel  cui  petto 
r  amore  (è  ormai  tempo  di  pronunciare  questa  parola)  per  l'av- 
venente  cantatnce   suscitava   palpiti     che   mal     sapeva    nascondere 


(')  In  Novilara,  posta  su  un  amenissimo  colie  a  poche  miglia  da  Pesaro,  pos- 
sedevano i  Duchi  un  magnifico  palazzo,  la  cui  costruzione  risale  ai  Malatesta,  antichi 
Signori  della  città,  dominato  da  un'  altissima  torre,  che  il  nostro  Agostini  così  ri- 
corda nella  1  delle  sue  Giornate  :  Avvi  una  gran  torre,  con  quattro  appartamenti 
«  r  un  sopra  l'altro,  lutti  con  sale  e  camere  anzi  superbe  che  magnifiche:...  di  dove 
«  si  scuoprono  ambe  le  riviere  della  Marca  e  della  Romagna,  e  per  larghezza  tutto 
«  il  Golfo  di  Venezia,  infino  alle  montagne  di  Schiavonia  (?!!)  ».  Cfr.  anche 
ANN.  Olivieri,  Memorie  di  Novilara,  Pesaro,  Gavelli,  1777,  p.  44  sgg.,  73  sgg. 
Di  questa  torre,  rovinata  sui  primi  del  XVIII  secolo,  non  restano  ora  nemmeno  i 
ruderi.  Rovinato  in  gran  parte  e  ridotto  in  pessime  condizioni  è  anche  il  palazzo, 
che  fu  già  teatro  di  splendide  feste  :  memorabile  Ira  1'  altre  quella  del  maggio  del 
1475,  con  la  quale  il  Signore  di  Pesaro  Costanzo  Sforza  volle  onorare  la  nobilis- 
sima comitiva  che  sin  lì  aveva  accompagnato  da  Napoli  la  sua  sposa  Camilla  d'  A- 
ragona  ;  e  ce  ne  resta  una  descrizione  sincrona  {Ordine  de  le  noze  de  lo  IH. ma 
Sig.  M.  Costando  Sfortia  ecc.,  Vicentiae,  Levilapide,  1475),  più  volte  moderna- 
mente riprodotta  per  le  slampe  :  cfr.  A.  SAVIOTTI,  Pandolfo  Collenuccio,  uma- 
nista pesarese  del  sec.  XV,  Pisa,  Nistri,  1888,  p.  21  sgg.  E  noto  che  la  contea 
di  Novilara  fu  nel  1513  data  in  feudo  a  Baldassarre  Castiglione  :  il  quale  così  la 
descriveva  alla  madre  :  ^  ...  è  vicino  a  Pesaro  due  miglia,  benissimo  aere,  bellissima 
«  vista  da  terra  e  da  mare...  ed  ha  un  buon  palazzo  che  è  mio...  ■>  (Lettera  del 
28  gennaio  '13,  riportata  dal  SER.^SSI  nella  sua  biografia  del  C,  che  è  ristampata 
da  G.  RlGUTINI  nella  sua  ediz.  del  Corlegiano.  Firenze,  Barbèra.  1889.  Vedi  a 
p.  XXVll).  Alla  tradizione  che  in  quella  balsamica  residenza  egli  componesse  il 
Corlegiano,  si  ispirò  il.  poeta  pesarese  Giovanni  Marzetti  in  questi  sonanti  versi  del 
suo  Carme   Le    Colline  Isauriche  : 

Terra   d'  altre   membranze,   io   ti  saluto  ; 

Novellara,    cui   dièr   voce  le   nove 

Pierie   Dee,    t'  inchino.   Ahi,'  come   vòlto 

A  te   le   spalle   ha   la   letizia  !   Un  segno 

Leggiadro  ov'  è,   che   dica  :   io   fui   di   prenci, 

Di   regie   nozze   e   di   virtudi   albergo  ! 

E   qui   la   rea   piangevi   età    del   sangue, 

O   Castiglion  segreto,  e   a   blandir   1"  ire 

De'   superbi   possenti,  a    danze,   a  giostre. 

Ad   armonie  dolcissime   informavi. 

Festoso  in  atti,   un   Cortegian  con   salda 

Virlude   in  core    a   far   men   triste   il   mondo. 
(Versi  di   LUCIO   ISAURICO,   Firenze.   Le   Monnier,     1854,    p.   84   sg.   Per   le 
«   crude  ire...   e   le   liete  pompe   »    che   la  principesca  dimora  di   Novilara    «  vide  av- 
vicendarsi  entro  le   brevi   sue   mura    » ,   cfr.   ibid.   p.   89   sgg.   n.    7). 
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sotto  il  freddo  manto  di  stiracchiate  fioriture  rettonche,  ripren- 
dere il  vecchio  motivo  petrarchesco  e  invidiare  «  le  aure  chiare 
fresche   e   dolci   »,   che   van    gioconde 

crollando  fiori  e   fronde 

dov'  or  Virginia  canta, 

del  mar  d'  Adria  sirena, 

che  1   poggi  rasserena 

del^  beli'  Isauro  che  per  lei  si  vanta. 

Nel  canzoniere  inedito  che  il  cod.  oliveriano  193  II  ci  con- 
serva, sono  molti  i  versi  dell  Agostini  che  parlano  di  Vitginia. 
Nei  primi  che  egli  le  dedica,  naturalmente  non  fa  che  ripetere 
quello  che  gli  altri  rimatori  colligiani  avranno  a  gara  detto  in 
onore  di  lei,  delle  lusinghe  del  suo  canto,  della  sua  maestria 
nel  toccare  le  armoniose  corde  del  liuto  :  in  quei  versi  non  v'  è 
che  r  esaltazione  delle  sue  doti  fisiche  e  artistiche,  che  si 
esprime  col  solito  repertorio  di  epiteti  enfatici  e  di  frasi  conven- 
zionali. Ella  è  il  «  dolce  canoro  cigno,  che  fa  gloriose  le  arene 
del  beli'  Isauro...  >  ;  cantando  «  invola  la  fama  a  Delfo  e  a  Ci- 
rene e  al  suo  Apollo  i  rai,  vincendo,  ammorza  »  (son.  3)  ;  è  la 
vergine  bella 

che     1  vergineo  nome 
suo  sempre   illustra  con  si  dolci   note, 
che /a  chi   /'ode  rimaner  di  pietra. 

Il  molle  accento  toscano  che  le  fiorisce  sul  labbro,  la  bionda 
chioma  ricciuta,  gli  occhi  luminosi  nel  roseo  volto  bellissimo  at- 
tirano tutti   i   cuori  : 

E     1  tuo  parlar  e  di  pur  or  le  chiome, 
1  vaghi  lumi  e  1    infiammate  gote 
raddoppian  1'  arte  :   ond'  ogni  cuor  si  spetra  (son.    18). 

A  lei,  appena  giunta  a  Pesaro  e  rimpiangente  forse  la  lu- 
minosa vita  di  Venezia,  rivolgeva  questo  sonetto,  in  cui  la  esor- 
tava a  cogliere  tutti  i  vantaggi  che  la  sua  nuova  e  invidiata  po- 
sizione di  cantatrice  ducale  le  offriva  e  a  dimenticare  le  adulazioni 
poetiche  de'  suoi  ammiratori  veneziani,  sicura  che  anche  qua  a- 
vrebbe  trovato    tanti  loro    confratelli  {cigni    d'  Elicona  li  chiama 
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naturalmente   1*  Agostini  !)  pronti   a  cantare  su    tutti  i  toni  le  sue 
iodi: 

Dolce  sirena  mia.   che  le  sacre  onde 
del  gran  padre  Adrian  più   illustri   fai, 
mentre  sonoro  col  tuo  canto  stai 
tessendo  gloria  a   le  tue  chiome  bionde  ; 

goditi  a  r  ombra  de  V  amate  fronde, 
di  cui  se  or  foghe,    un  di  ancor  frutti  avrai, 
che  d'  oro  e  più  che  d'  oro  li  vedrai 
far  gli  anni,    i  tempi  e  1'  ore  tue  gioconde. 

Lascia  1  Tritoni  e  le  Nereidi  amiche 
gir  per  lo  mar,   tu  ai   lidi  nostri   intona 
e  a  questi  Numi  i  censi  lor  comparti  ; 

che  ancor  vedrai  per  queste  piagge  apriche 
volarti  attorno  i  cigni  d'  Elicona, 
e  cantar  teco  e  sovra     1  cielo  alzarti  !   (son.   82) 

Ma  ecco  a  poco  a  poco  farsi  strada,  tra  i  fioretti  del  com- 
plimento e  le  preziosità  madrigalesche,  un  sentimento  più  forte  : 
r  alma  sirena  ha  destato  nell'  animo  del  poeta  trentacinquenne 
palpiti  nuovi  che  gli  fanno  trovare  accenti  più  sinceri.  Egli  l'ama 
e   desidera   di   veder  ricambiato   il   suo   amore  : 

Un  sguardo,    un  riso,    un  gentil  atto   accorto, 
un  sospir  dolce  de  la  donna  mia, 
con   r  usata  onestade  e  leggiadria, 
potnan  giovarmi  s'  io  ben   fossi  morto. 

Ella  no     1  crede,   ed  io  la  pena  porto 
che  giustamente  ella  portar  dovria, 
com'  empia,   cruda,   dispietata  e  ria, 
eh'  è  senza   fede  e  senza  alcun    conforto. 

Potessi  almeno  un  di  vederla  anch'  io 
ne  la  rete  d'  amor  confusa  e  involta, 
e  mi  chiedesse  lagrimando  aita  ! 

Ch'  allor  ringrazierei  contento  Iddio, 
e  goderei  non  più  vederla  sciolta, 
e  per  più  mal   le  darei  meco  vita.   (son.    133) 

In  quel  voto  entrava,  oltre  1'  amore,  anche  il  sospetto  ge- 
loso che  altri  potesse  impadronirsi  del  cuore  di  lei  :  e  chi  pensi 
quanto  erano  facili   simili   donne,    anche  le  più    oneste,   a  subire 
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la  suggestione  di  quel  consenso  di  plausi  e  di  desideri  da  cui 
si  sentivano  circondate,  intenderà  facilmente  come  il  povero  Lo- 
dovico non  avesse  torto  a  impensierirsi.  Egli  ormai  vuol  dimen- 
ticare r  artista  che  con  le  sue  doti  incatena  a  sé  tutti  i  cuori,  e 
in  lei  vede,  o  crede  di  vedere,  soltanto  la  donna  fornita  di  tutte 
le  grazie  e  di  ogni  virtù  morale  :  e  a  lei  vorrebbe  congiungersi 
coi  nodi  indissolubili  del  matrimonio,  come  ne  congiunge  il  nome 
al  proprio  nella  fredda  artificiosità  di  questo  sonetto  acrostico  : 

Virtù  fu   r  esca  del   mio  core  e  1'  amo 
Giocondità  d'  un  vago  e  puro  aspetto  ; 
Niuna  cosa  mi  sgomenta,   eccetto 
Amor,  che  m'  odia  quanto  più  lui  bramo. 

Lungi  fortuna  al  mio  restauro  chiamo 
Dovunque  io  giro  1'  affannalo  petto  ; 
Vlcin  m'  è  il  duol,   che  sempre  ogni  diletto 
Combatte  e  vince  e  cosi  vivo  ed  amo. 

Vane  speranze  a  lusingar  mi  stanno 
Il  pensier,   che  sostien  eh'  io  non  trabocchi. 
Vacillando  talor  eh'  io  struggo  ed  ardo. 

Vane  pene  d'  amor  a  segno  m'  hanno ^ 
In  laccio  tal,   che  non  fia  mai  che  scocchi 
Vano  in  me  d'  arco  ne  saetta  o  dardo,   (son.    183) 

E  che  si  trattasse  appunto  di  un  vero  e  proprio  fidanza- 
mento con  promesse  formali  di  matrimonio,  più  che  dai  versi,  si 
deduce  da  sicuri  documenti  :  basti  citare  questo  passo  di  una 
lettera  che  egli  stesso  dirigeva  parecchi  anni  dopo  a  sua  sorella 
Caterina  :  «...  Sapete  come  passò  la  pratica  della  giovine  Sa- 
«  nese,  che  con  tanto  suo  et  mio  travaglio  e  de'  nostri  comuni 
«  padri,  dopo  una  volontà  firmata  di  cinque  anni,  che  mi  fece 
«  perdere  le  tre  altre  occasioni  simili,  convenne  far  altra  nsolu- 
«  zione  et  annullar  le  carte  che  fra  noi  condizionate  si  sta- 
«   vano  »    ('). 

ili. 
Nella  Scrittura  che   Messer  Pietro  Vagnoli    aveva,  a    nome 
proprio  e   della  figlia,   stipulato  col   duca,   tra  le    probabili    cause 
di  rescissione  del  contratto  con  cessazione  del  cospicuo  onorario 

(')  Cod.  Oliv.    193  111,  e.  67. 
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fissato,  si  trovano,  come  vedemmo,  mdicati  :  il  <■■  libero  maritare 
di  M.a  Virginia  »,  cui  quella  servitù  non  doveva  mai  essere 
d'  impedimento  ;  la  possibilità  che  «  ella,  mossa  da  buon  zelo... 
volesse  lasciare  questo  essercitio  »  facendosi  monaca  ;  e  infine  il 
caso  che  «  si  presentasse  qualche  partito,  dal  quale  si  sperasse 
assai  maggior  bene,  utile,  essaltatione  et  grandezza  -  di  lei  :  nelle 
quali  tre  circostanze  i  due  musici  erano  dichiarati  liberi  da  ogni 
loro  obbligazione.  E  si  aggiungeva  esplicitamente  che,  «  se  fos- 
sero chiamati  da  la  Maestà  dell'  Imperatore,  S.  E.  o  darà  loro 
licenza  di  andarvi,  overo  opererà  che  M.  Pietro  possa  ricusare 
1  andata  con  honor  suo  ».  Questa  clausola,  così  precisamente 
espressa,  sembra  dirci  che  già  da  tempo  erano  corse  tra  la  corte 
di  Vienna  e  i  Vagnoli  delle  pratiche  relative  alla  loro  andata 
colà  e  non  ancora  del  tutto  interrotte  :  pratiche  alle  quali  potè 
per  avventura  non  essere  estraneo  il  fatto  che  in  quella  coite 
trovavasi  già  da  parecchi  anni,  in  qualità  di  medico  personale 
dell'  Imperatore  Massimiliano  II,  un  senese,  Andrea  Mattioli,  il 
noto  volgarizzatore  di  Dioscoride  (').  Non  è  infatti  improbabile 
che  a  lui  si  rivolgesse  appunto  il  Vagnoli,  suo  conterraneo,  per 
vedere  esaudito  il  desiderio,  da  lungo  tempo  nutrito,  di  affidare 
la  figlia  prediletta  alla  protezione  di  un  mecenate  così  generoso 
e  potente  ('). 

Le  speranze  di  veder  condotte  a  buon  porto  tali  trattative 
non  furono  vane.  Anzi,  poiché  le  fortune  non  vengono  mai  sole, 
oltre  il  posto  alla  corte  cesarea,  che  coronava  le  sue  ambizioni. 
Virginia  si  trovò  ad  avere  anche  l'offerta  d'un  marito!  Nel  feb- 
braio del    1  570   l'Imperatore  scriveva   da   Spira   al   duca  d'Urbino 


(')   Vedi   M.   Landau,    La   letteratura  italiana    alla    Corte  d'Austria,   Aquila, 

1880,  p.    12. 

(-)  Sulla  protezione  accordata  dagli  Imperatori  di  casa  d"  .Absburgo,  a  comin- 
ciare da  Massimiliano  II  (1564-76),  a  comici  e  a  cantanti  italiani,  si  consulti,  oltre 
la  citata  monografia  del  LANDAU  (le  cui  notizie  teatrali  cominciano  però  solo  pel 
regno  di  Giuseppe  1),  SCHLAGER,  Ueber  das  alte  Wiener  Hofthealer ,  \n  Sitzun- 
gsberichle  dell'Accademia  di  Vienna,  voi.  VI  (1851),  p.  147  sgg.,  che  ci  offre 
copiose  notizie,  attinte  a  registri  di  spese  teatrali,  per  il  periodo  1557-1655.  Queste 
notizie  sono  completate  da  K.  TRAUTMANN,  Italieniscbe  Scbauspieler  am  bayri- 
schen   Hofe,    in   lahrb.  f.   CWiinchener   Qesch.,    I   (1887),   p.   228  sgg.,   291    sgg. 
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informandolo  che  un  suo  musico,  certo  Luigi  di  Zanobi,  deside- 
rava di  sposare  la  giovane  cantatrice  e  condurla  seco  al  servizio 
della  corte  imperiale  :  «  'Oìrgineani  puellam  artis  musicae  gna- 
«  ram  in  uxorem  ducere  ac  cum  ea  in  cuna  nostra  versari  et 
«  coniuncta  opera  nobis  humiliter  inservire  »  (').  Alla  duplice 
richiesta  non  poteva  Guidubaldo,  per  patto  di  scrittura,  opporre 
un  rifiuto  ;  e  Virginia  stessa,  indótta  forse  non  meno  dalla  brama 
di  uscire  dalla  ristretta  cerchia  di  una  piccola  città  per  drizzare 
il  volo  a  più  alte  vette,  che  dalla  stanchezza  di  un  amore  al 
quale  sentiva  di  non  poter  sacrificare  il  proprio  avvenire  artistico, 
non  esitò  a  dichiararsi  pronta  ad  abbandonare  il  servizio  del 
duca  per  recarsi  alla  corte  imperiale.  Femmineo  senso  di  genti- 
lezza la  persuase  a  non  sciogliere  d'  un  tratto  bruscamente  il  nodo 
che  r  avvinceva  all'Agostini  ;  forse  anche  pensò  che  prima  di 
congedare  un  fidanzato  presente,  era  prudente  chiarirsi  de  visu 
sul  conto  del  manto  futuro.  Tacque  perciò  del  progetto  di  ma- 
trimonio, pur  dichiarandogli  la  sua  ferma  volontà  di  partire  e 
promettendogli  di  serbar  fede  al  suo  amore.  Ma  il  povero  poeta, 
sebbene  ignaro  del  tiro  crudele  che  gli  veniva  giocato,  dove  pur 
comprendere  che  il  suo  sogno,  lungi  dal  cambiarsi  in  realtà  viva 
e  presente  d'  una  tranquilla  vita  famigliare  all'  ombra  della  pro- 
tezione ducale,  stava  per  dileguarsi  irreparabilmente.  Invano  nei 
giorni  che  precedettero  la  partenza,  la  scongiurava  a  non  accet- 
tare  queir  offerta  : 

Donna,   non  ti  partir  da  la  dolce  ombra 
de  la  gran  quercia,   ove  sei  cara  tanto 
a  questi  eroi,   eh'  han  dell'  on'òr  il  vanto, 
che  tutto  il  mondo  di  lor  gloria  ingombra. 


(')  Arch.  Med.  Urb.,  CI.  I,  Div.  G,  f.  252,  e.  33.  Che  fine  avesse  questo 
progetto  di  matrimonio  ignoriamo  completamente  :  probabilmente  esso  non  fu  che  un 
pretesto.  Nessuna  notizia  di  questo  Luigi  di  Zanobi  si  ha  nei  citati  articoli  dello 
SCHLAGER  e  del  TRAUTMANN  :  dove,  pel  1570,  troviamo  soltanto  nomi  di 
commedianti  italiani,  tra  cui  quel  Giovanni  Tabarin  che,  passato  nel  '72  a  Parigi, 
fu  il  progenitore  del  famoso  'Uaharrino  :  cfr.  D'ANCONA,  Orìg.  d.  teatro  il., 
Torino  1891,  11,  458.  468  n.  3,  e  G.  MAZZONI,  Per  la  maschera  di  Tabar- 
rino,   in   Misceli,    di  studi  critici  in   onore   di  A.    Qraf,    Bergamo    1903,   p.    197. 
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Or  dal  tuo  petto  ogni   pensici    disgombra 
d'  altrove  gir,   ond'  io  rinforzo  il   pianto, 
e  col  sonoro  e  tuo  divino  canto 
di  nuova  speme  ogni  timor  mi  adombra  : 

che  Cesare  ti  prega  e  non  ti  sforza 
che  a  lui  ten  vada,   e  maggior  lode  avrai, 
or  di  lui  degna,   dispregiar  sua  forza. 

Qui  pace  regna,    ivi  tumulti  e  guai, 
ove  natura  ha   la  sua  rude  scorza, 
che  a  tua  finezza  non  si  purga  mai  !   (son.   243) 

Pensò  perfino  d'  invocare  il  fiume  Isauro  perché  lo  aiutasse 
a  trattenere  il   bel  cigno  canoro,   desioso   d'  altre   rive  : 

Ahi,   che     1  tuo  cigno,    Isauro,   V  ah  scossa 
per  gire  a  volo  e  abbandonar  tua  riva, 
che  se  fla  ver,   ei  d'  ogni  ben  ne  priva 
e  ne  ruma  a  la  primiera  mossa. 

Fermai  con  arte,   che  partir  non  possa, 
e  se  1  tuoi  lacci  o  di  Cupido  schiva, 
trattienlo  almen  fin  eh'  al  mio  tempo  viva, 
che  innanzi  tempo  or  caderan  quest'  ossa. 

E  vòlti  a  Giove,   che     1  suo  aiuto  imparta, 
per  queir  ardore  ond'  ei  tal   forma  prese, 
supplichiam  mesti  or  pria  che     1  voi  suo  prenda  : 

che  per  suo  onore  converrà  che  scenda, 
come  altra  volta  in  pioggia  d'  or  discese, 
perché  il  mio  ben  dal  tuo  terren  non  parta,   (son.   249) 

Nel  qual  sonetto  non  è  difficile  scoprire  sotto  la  stiracchia- 
tura mitologica  delle  terzine  un'allusione  (la  cui  leggera  mali- 
gnità dovrà  dirsi  suggerita  al  deluso  amante  dal  dispetto  di  ve- 
dersi così  lestamente  lasciato  in  asso)  a  un  aumento  di  onora- 
rio, che  forse  avrebbe  potuto  decidere  la  diva,  o  meglio  il  suo 
oculato  genitore,  a  cambiare  idea.  Sennonché  Giove,  cioè  a  dire 
Guidubaldo,  non  si  commosse  e  non  rinnovò  per  conto  suo  il 
miracolo  che  piacque  a  Danae  :  così  la  partenza  fu  decisa  e  al 
povero  Lodovico  non  restò  che  chiedere  alla  bella  infedele,  con 
questi  versi  mconsciamente  presaghi,  un  ritratto  che  1'  aiutasse  a 
sopportare  il   penoso   distacco  : 
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Se  pur  avvien,   ohimè  !   che  mi  si  togha 
la  dolce  vista  de'   tuoi  lumi  santi, 
per  gir  altrove  trovar  altri  amanti, 
e  eh'  io  lor  segua  pur  il  ciel  non  vogha  ; 

perché  sia  eterna  I'  immortai  mia  doglia 
in  sempiterni  e  gloriosi  pianti, 
in  don  ti  chiedo,   che  de'   bei  sembianti 
tuoi  mi  conceda  la  dipinta  spoglia...   (son.   245) 

E  il  suo  dolore  sfogava  in  altre  rime,  dove  pur  tra  le  scorie 
dell'  imitazione  petrarchesca  palpita  1'  espressione  di  un  amore 
sincero,  di  un  disinganno  reale  e  profondamente  sentito.  Inutili 
querele  :   che   poco  dopo  colei,  che  egli  chiamava 

la  donna  mia,    1    anima  mia.   il   mio  sole, 

lasciava   per  sempre   la   corte   urbinate   per 

andar  là     ve  fuggir  ogn"  altro  suole 

il  pazzo  ardir  de  la  tedesca  gente,   (son.    254) 

Sappiamo  da  un  documento  ohveriano  a  quale  scopo  fu  de- 
stinata, fin  dall'  anno  successivo  alla  sua  partenza,  una  gran  parte 
della  somma  costituente  il  suo  onorario.  11  12  giugno  del  '71,  il 
duca  ordinava  al  suo  amministratore  Giovanni  Ventarmi  «  che  si 
«  dovesse  levare  la  provvisione  de  li  scudi  400  d'oro  che  aveva 
«  ogni  anno  Madonna  Virginia  musica,  e  così  ogni  altra  spesa 
«  che  aveva,  per  esser  stata  licenziata  lei  e  suo  padre,  e  co- 
«  mandò  che  delli  medesimi  scudi  se  ne  assignassero  300  al- 
«  r  anno  per  intrata  perpetua  al  S.  r.  Traiano  Mano  Ambascia- 
«   tore  di   S.   E.   in   Roma    »    ('). 

IV. 

Delle  successive  relazioni  di  Virginia  con  1'  Agostini  siamo 
perfettamente  all'  oscuro.  Con  tutta  probabilità  i  due  innamorati 
più  non  si  rividero  e  1'  amorosa  fiamma,  non  alimentata,  languì 
naturalmente  a  poco  a  poco  per  ispegnersi  del  tutto  dopo  qual- 
che tempo.  Così  nessuna  notizia  ci  soccorre    del    soggiorno  della 

(')   Cod.   Oliv.    389,   Memorie   di    "Pesaro,    11,   272. 
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Vagnoli  alla  corte  imperiale  ;  che  essa  lasciò  poi  pei  recarsi  a 
Firenze  al  servizio  della  corte  Medicea.  Il  ricordo  delle  smanie 
amorose  del  pesarese  non  dove  tardare  a  cancellarsi  dall  animo 
suo,  se  dopo  quattr'  anni  la  troviamo  già  moglie  di  un  altro  il- 
lustre musicista,  che  già  da  tempo  trovavasi  allogato  presso  gli 
stessi  Signori.  Già  vedemmo  come  1'  Agostini  nelle  sue  Qiornate 
ce  n'  abbia  dato  la  notizia  ;  una  più  precisa  indicazione  cronolo- 
gica ci  è  fornita  da  Giovan  Andrea  Palazzi,  nei  cui  Discorsi 
sulle  imprese  più  sopra  citati,  e  che  furono  pubblicati  appunto 
nel  '75,  è  detto  che  «  Madonna  Virginia,  che  in  corte  dello 
«  Eccellentissimo  signor  Duca  nòstro  cantava  già  così  divina- 
«  mente,  che  da  molti  una  nuova  Sirena  et  da  molti  un  angelo 
«  terreno  era  stimata  ....  hora  è  moglie  del  signor  Alessan- 
«  dro  Strigio  » .  Questo  particolare  biografico  del  famoso  liutista 
e  compositore  mantovano  era  rimasto  sinora  completamente  igno- 
rato ;  non  ne  fa  parola  nemmeno  il  Canal,  al  quale  si  devono 
le   più  copiose   e   più  importanti   notizie   su   quell'  artista   ('). 

Del  soggiorno  di  Virginia  in  Firenze  non  troviamo  però 
traccia  se  non  in  questa  lettera  del  giugno  1  585,  che  si  conserva 
neir  Archivio  Gonzaga,  e  nella  quale,  di  ritorno  da  Mantova  ("), 


(')  P.  Canal,  La  Musica  in  Mantova  cit.,  p.  725  sgg.  Sull'importanza 
dello  Striggio,  specialmente  noto  pel  Cicalamenlo  delle  donne  al  bucalo  (1567),  che 
impresso  già  varie  volte  (Cfr.  VOGEL,  op.  cil.,  11,  232),  fu  anche  di  recente  pub- 
blicato in  partitura  moderna  da  D.  ALALEONA  e  A.  SOLERTI,  Primi  saggi  di 
melodramma  giocoso,  in  Riv.  Musicale  hai.  XII  (1905)  e  XIII  (1906),  cfr.,  tra 
gli  altri,  R.  Rollano,  Hisldre  de  r  Opera  en  Europe  avant  Lully  et  Scarlatti, 
Paris  1895,  p.  29  sgg.  Per  la  sua  beila  attività  dP  musicista  negli  anni  che  fu  al 
servizio  dei  Medici,  dal  1565,  vedi  le  notizie  date  da  A.  SOLERTI.  Musica,  ballo, 
ecc.  cit.  p.  5,  7,  12,  completate  poi  da  A.  BON.A VENTURA,  Saggio  storico  cit. 
pp.   29  sgg.,    32  sgg. 

(-)  Aveva  colà  Virginia  accompagnato  il  manto,  che  nell'  '84,  forse  dopo  le 
nozze  di  Eleonora  de'  Medici  con  Vincenzo  Gonzaga  (cfr.  SOLERTI,  Musica,  ballo 
ecc.  cil.  p.  Il),  aveva  seguito  quest'ultimo  principe  ne'  suoi  stati.  Da  Mantova  lo 
Striggio  si  recò  per  qualche  tempo  a  Ferrara,  donde  scriveva  al  Granduca  (29  lu- 
glio   1584):    «    Spero  che  fra  otto    o  dieci  giorni     S.   A.     [(7  duca   di  Ferrara] 

«   si  contentarà,  eh'  io   ritorni  a   Mantova,   dove   ho   lassato   mia   moglie   e   figli   » 

(R.  GANDOLFI,  Lettere  ined.  scritte  da  musicisti  e  letterati....  estratti  dal  R.  Jlrch. 
di  Stato  di  Firenze,  in  Tiic.  Musicale  Ital.,  XX  (1913)  p.  530.  Cfr.  anche  a 
p.  531).  Nel  maggio  dell'  '85  lo  Striggio  era  tornato  con  la  sua  famiglia  a  Firenze: 
cfr.  ibid..  p.  536  e  538. 
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dà  conto  a  quella  Duchessa  della  commissione  affidatale  di  in- 
vitare a  suo  nome  la  Granduchessa  di  Toscana,  Bianca  Cap- 
pello,  a  volersi  recare,   per  un  viaggio  di  piacere,   nei  suoi  stati: 

Ser.ma  mia  Sig.ra  et  Patrona  Oss.ma 
Arrivata  che  fui  a  Fiorenza  a  salvamento,  andai  a  Pratolino  a 
baciar  la  veste  alla  ser.ma  Granduchessa,  alla  quale,  et  alle  ser.me  Prin- 
cipesse, baciai  le  mani  a  nome  di  V.  Al.  come  mi  ordinò,  et  insieme 
li  feci  1  invito  come  mi  commesse,  quale  mi  disse  che  volentierissimo 
havrebbe  accettato,  per  il  desiderio  che  ancor  lei  ha  di  goderla,  e 
veder  cotesto  paese,  da  me  tanto  lodatoli,  per  andar  a  Venezia  come 
la  diceva  ;  ma  dicie  che  li  molti  negozu  che  lei  ha  di  questi  felicis- 
simi stati,   sono  causa  che  non  può  adempiere  il  suo  desiderio  e  quello 

di  V.  Al. 

La  prego  e  supplico  come  humilissima  serva  che  h  sono,  a  te- 
nermi in  sua  buona  gratia,  et  a  tener  per  raccomandati  li  miei  figli 
come  servi  e  sudditi  suoi  ('). 

Con  che  fine  humilmente  li  bacio  le  mani  insieme  con  mio  con- 
sorte et  figli  pregandoli  da  Iddio  ogni   felicità. 
Di   Fiorenza   li  8  di  Giugno    1 585 

di  V.  A.  S. 

humihss.ma  et  obbhg.ma  serva 
Verginia  V'agnoli  de  Striggi 

E  alla  corte  granducale  era  ancora  nel  maggio  dell'  anno 
successivo,  come  rilevasi  dalla  lettera  seguente  di  Gian  Vincenzo 
Vitelli,  che  è  in  Oliveriana  ('),  e  che  parla  di  certe  pretese  di 
Virginia,  per  le  quali  lo  Striggio  desiderava  aprir  trattative  col 
Duca  d'  Urbino,  cui  la  lettera  è   diretta  : 

Ser.mo  Sig.   Padron  mio  oss.mo 
Io  ho  tanta  intrinsichezza  col  sig.   Alessandro  Strigio  et  desidero 
tanto  di   mostrarli  in  ogni  occasione   1'  amore  eh'  ^o    li    porto,   per  es- 

(')  Tra  i  figli  di  Virginia  è  notissimo  Alessandro,  che  per  1'  omonimia  fu  con- 
fuso spesso  col  padre.  Buon  musicista  anch'  egli  e  poeta,  divenne  poi  gentiluomo  di 
camera  e  consigliere  del  Duca  di  Mantova  e  fu  da  questo  creato  marchese  nel  1628. 
E  autore  del  libretto  dell'  Orfeo,  la  prima  opera  di  Claudio  Monteverdi  (1607),  che 
tanta  importanza  ebbe  nello  sviluppo  primordiale  del  melodramma.  Vedilo  ora  pub- 
blicato in  Solerti,  JlWori  del  melodramma  cit.,  Ili,  242  sgg.  (cfr.  1.  69  sgg.).  — 
Cfr.    anche   BONAVENTURA,    Op.    cit.,    pp.   68,    76. 

(-')   Cod.    391,   Lellere   di    "Principi,    e.    143. 


Un'  Artista  senese  del  Cinquecento  1  33 


sere  egli  huomo  di  molto  valore  et  molto  benevole,  che  io  non  posso 
mancare  per  servizio  suo  di  non  supplicare  V.  A.  Ser.ma,  come  hu- 
milissimo  servitore  suo,  a  volerlo  havere  per  raccomandato  in  certo 
negotio,  che  gli  occorre  trattare  con  V.  A.  S.  per  causa  di  certe  pre- 
tensioni della  Sig.a  Verginia  sua  consorte.  Et  lo  faccio  con  tanta  mag- 
gior volontà,  quanto  io  so,  che  \' .  A.  S.  per  sua  benignità  è  sempre 
inclinata  a  favorir  li  virtuosi  et  li  suoi  servitori  devotissimi  ;  che  l'uno 
et  I'  altra  verrà  effettuando  in  questa  gratia,  di  che  la  supplico,  poiché 
favorirà  esso  Stnggio  et  me,  il  quale  le  vivo  sempre  svisceratissimo 
servitore.  Et  la  supplico  a  degnarsi  di  comandarmi  qualche  volta  :  che 
sarìa  il  colmo  d  ogni  mio  desiderio  et  obligo  con  V.  A.  S.  Alla 
quale  facendo  humilmente  reverenza  le  prego  da  N.  S.  Iddio  ogni 
maggiore  felicità.  Di  Fiorenza  li  Vili  di  maggio  1 586. 
Di  V.  A.  S. 

humihssimo  et  obligatissimo  servitore 
Gio.  Vincenzo  Vitelli 

Non  so  quale  risultato  avessero  le  trattative  iniziate,  ma  se, 
come  è  supponibile,  erano  pretensioni  di  denaro  che  lo  Stnggio 
metteva  innanzi,  riferendosi  forse  ai  vecchi  patti  conclusi  con  Gui- 
dubaldo  ormai  morto  e  sepolto  da  un  pezzo,  non  è  da  pensare 
che  quel  risultato  dovesse  essere  molto  soddisfacente.  Francesco 
Maria  II,  principe  gelidamente  austero,  economo  per  progetto 
sino  all'  avarizia,  si  mostrò  sempre  tutt'  altro  che  propenso  a  di- 
spensar grazie  a  coloro  che  erano  stati  i  favoriti  del  padre  suo  (^), 
e  tanto  meno  a  musici  e  ad  artisti  scenici,  dei  quali  non  amò 
mai   di   circondarsi. 

Nel  1 586  lo  Stnggio  abbandonava  definitivamente  la  corte 
Medicea  per  recarsi  a  servire  i  Gonzaga  in  qualità  di  t^^usico 
straordinario  senza  spesa  (")  :  ma  di  lì  a  poco,  forse  l'anno  dopo, 
moriva,  e  di  Virginia  non  sappiamo  più  nulla,  se  non  che  so- 
pravvisse molti  anni  al  manto  e  morì  a  Mantova  negli  ultimi  mesi 
del  1604.  Questa  data  estrema  si  può  quasi  con  certezza  dedurre 
dal  posto  che  nel  canzoniere,  cronologicamente  ordinato,  dell'Ago- 
stini ha  il  sonetto  589,  che  egli,  ormai  quasi  settantenne,  scrisse 
con  animo  fedele  per  la  scomparsa  di  colei  che  aveva  tanto  amato 


(')  Vedi  SCOTONI.    Op.   cit.,   passim. 

(-)  P.  Canal.  Op.  di.,  p.  726. 
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nella  lontana  giovinezza  (').  Al  paziente  lettore  che  m'  ha  se- 
guito sin  qui  non  dispiaccia  eh'  io  lo  riferisca,  come  chiusa  di 
queste  mie  ricerche  : 

Virginia  è  morta,   il  mostro  di  natura 
che  le  grazie  del  ciel  tutte  in  sé  strinse, 
che  Orfeo  ed  Apollo  in  armonia  sua  vinse, 
di  beltade  ed  onor  rara  figura. 

Nacque  in  Toscana  e  in   Mantua  ha  sepoltura, 
e  come  al  ben  oprar  mai  non  s'  infìnse, 
ogni  empietà  da  lei  divota  spinse, 
or  la  sua  gloria  m  ciel  colma  e  misura. 

Alma  beata,   se  d'  un  casto  amore 
è  ricompensa  ne'   superni  chiostri, 
per  me  intercedi,  che  per  te  tant'  arsi, 

vergine  mentre  al  beli'  Isauro  sfarsi 
per  te  vedesti  questo  mio  tuo  cuore, 
de  le  cui  fiamme  stan  gli  annali  nostri. 

Alfredo  Saviotti 


(')  Nonostante  la  delusione  toccatagli,  1'  A.  aveva  sempre  mantenuto  buone 
relazioni  con  la  famiglia  della  sua  ex-fidanzata.  Nel  cod.  oliv.  193  111,  e.  57,  è  una 
sua  lettera  a  Pietro  Vagnoli  (senza  data)  con  la  quale  si  rallegra  che  tanto  lui,  come 
Virginia  «  e  lo  Strigio  suo  consorte  »  e  i  loro  figli  «  e  la  nostra  donna  Bite  amo- 
revolissima >  (avremmo  qui  per  avventura  il  nome  della  madre  di  Virginia  ?)  siano 
felicemente  scampati  dalla  pestilenza  che  allora  affliggeva  molti  luoghi  d'Italia  e  spe- 
cialmente  di   Lombardia. 


IL  CARTULARIO  DELLA  BERARDENGA 

A  CURA  DI 

EUGENIO  CASANOVA 


(continuazione   v.   fase,   prec.) 
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fuerit  meliorata  sub  estimatione  in  consimilibus  locis.  Et  si  vobis  o- 
portum  fuerit,  licentiam  habeatis,  una  cum  ista  carta,  in  placito  exiendo. 
finem  ponendo,  quo  melius  potueritis.  Et  quod  fieri  non  credimus.  si 
quis  hanc  cartam  rumpere,  vel  falsare,  quesierit,  tunc  in  primis  ira  Dei 
super  eum  veniat  et  sit  maledictus  et  excomunicatus,  sicut  Daphan 
et  Abiron,  quos  vivos  terra  deglutivit,  et  sicut  luda  Scarihot,  qui 
Deum  ac  maistrum  suum  tradidit,  et  in  die  iudicii  sit  socius  eius,  et. 
insuper.  pena  conponat  solidos  sexainta  ;  post  penam  solutam,  quo 
super  legitur  firmum  permaneat.  Singnum  manuum  Reinerii,  Renu- 
vardi,  Buccafurnite  et  uxorum  eorum,  qui  hanc  cartam  scribere  roga- 
verunt.  Singnum  manum  Bernardini,  filli  Rolandini.  qui  ex  parte  Buc- 
cafurnite  et  Renuardi  et  Reineri  et  uxonbus  eorum  hoc  scriptum 
rogavit.  Singnum  manuum  V'angalpulli.  filii  Lambertini  et  Gulduvini. 
filli  Ardimanni.  et  Aldibrandini  et  Abatis.  germani,  filii  Berizini.  ro- 
gati testes. 

Ego  quidem  Bertramus,  ludex.  post  tradita,  conpievi  et  dedi,  fe- 
liciter. 

CCCCXXIV. 

I  182,    ind.   XV,    maggio  5  ;    in  aria  de    le   T^ici. 

Bandinelle  Castrabicchi  vende  per  14  soldi  a  prete  Azze, 
ricevente  per  la  chiesa  di  S.  Martino  e  1'  abbadia  di  S.  Salva- 
tore, tre  pezzi  di  terra  in  Vetratale,  a  le  Fontanelle,  e  in  fio- 
cino. 

Cariala  quam  fecit    Bandinella     Chastrabicchi  de  terra   in   'Vetrate  et 
a   le  Fontanelle  et  LaVarnino. 

Anno  dominice  incarnationis  M.'  C."  optuagesimo  secundo,  tertio 
nonas  madii,  indictione  xv.  Placuit  michi  Bandinello  Kastrabicchi  (') 
prò  pretio  quatordecim  sohdorum  vendere  et  huius  rei  gratia  tradere 
Deo  et  Sancto  Martino  et  Sancto  Salvatoris  per  manum  venerabilis 
sacerdotis  Azonis.  tres  petie  terre  :  prima  est  posita  in  \  etratale,  ex 
tribus  partibus  emptoris,  de  super,  via  ;  secunda,  a  le  Fontanelle,  ex 
duobus  partibus  est  emptoris,  de  super,  via,  de  subtus.  Lavammo  ; 
tertia,  in  Boemo,  ex  tribus  partibus.  emptoris,  ex  uno  latere,  Bandi- 
nelli  Orlandini  ;   ad  habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid 


(')   M.   e.,   s.    XVll,     è    designata    una    mano    voltata    a    destra    verso     la    leg- 
genda :    «  Bandinelle  »  . 
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vobis  vel  vestris  successonbus  placuent  faciendum  ad  honorem  Dei  et 
predictis  ecclesiis.  Preterea  piomicto  et  obligo  me  ac  meos  heredes 
vobis,  vestnsque  successonbus  predictam  venditionem  ab  omnibus  o- 
minibus  legittime  defendere  ;  et  si  non  defensaverimus  tunc  in  duplum 
eam  restituere  promictimus,  et  carta  permaneat  firma  in  perpetuum  ; 
quoniam  taliter  michi  placuit.  Prenominatus  Bandinellus  hoc  instru- 
mentum scribere  rogavit  in  aria  de  le  Pici.  Tebaldino  et  Brunitto  Sic- 
coci  et  Azo  de  Miliare  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabelho  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

ccccxxv. 

1170,    ind.    Ili,   maggio  28;   chiesa  di  S.    Martino  delle  Pici. 

Beatrice  di  Guido  di  Presolioki,  per  l' anima  sua,  dei  ge- 
nitori e  del  defunto  manto  Bernarducio,  dona  all'  abbadia  di 
S.  Salvatore  a  Fontebona  quanto  possedeva  per  parte  del  ma- 
rito in  curie  et  castello  de  Licingnano,  e  nella  pieve  di  S.  Mar- 
cellino. 

Cartula,   qua  fedi  Beatrici  Guidi  quicquid  habet  in  plebe  Sancii  Mar- 
cel lini. 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C."  septuagesimo,  v.  kalendas 
lunii,  indictione  tertia.  Quisquis  in  sanctis  ac  venerabihbus  locis  de 
suis  bonis  aliquid  intulerit,  lusta  vocem  Redemtorem,  centuplum  re- 
cipit  et  in  futuro  vitam  consequitur  eternam  :  itcìrco  placuit  michi  Bea- 
trice, filia  Guidi  [e.  205']  Presolioki,  prò  anima  me  et  meorum  pa- 
rentum,  titulo  donationis  et  ofertionis  inter  vivos,  donare  et  oferire 
Deo  et  Sancii  Salvatoris,  scito  Fontebona,  per  manum  venerabili  abatis 
donni  Boni,  quicquid  michi  pertinet  (')  in  curte  et  castello  de  Licin- 
gnano et  ubicumque  michi  pertinet  ex  parte  viri  mei,  qui  quodam 
(sic)  Bernarducius  fuit  vocatus,  et  similiter  in  plebe  Sancti  Marcel- 
lini,  aut  ubicumque  invenitur,  ad  habendum,  tenendum,  ac  possiden- 
dum  et  quicquid  rectoribus  prediete  abatie  placuent  faciendum  ad  ho- 
norem et  ad  utilitatem  prediete  abbatie,  qui  nunc  sunt  vel  prò  tempore 
fuerint,  sine  omni  penitus  mea  meorumque  heredum  lite  et  contradic- 
tione.   Preterea  si  tollere  vel  contendere  quesierimus  et  eas  ab  omnibus 

«k 

(')  Da  in  curie  all'altro  pertinet,  saltalo  per  un  de'  soliti  pesci,  è  aggiunto  nel 
m.   e.   dallo  stesso  amanuense. 
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hommibus  non  defensaverimus  legitime,  tunc  in  duplum  pene  nomine 
prefatas  terras,  ut  meliorata  fuerit,  restituere  promicto,  et  post  solu- 
tionem  prescnpta  omnia  tenere  spondeo  :  quoniam  taliter  me  ac  meos 
heredes  obligare  placuit.  Prenominata  Beatrice  hoc  instrumentum  ofer- 
tionis  et  donationis  scribere  rogavit,  in  ecclesia  Sancii  Martini  de  le 
Pici.  lovannele  Gardorini  de  Broilio  (*)  et  Mincucio  de  Bocino  et 
Tasfero,   filius  Mazi,   rogati   fuerunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii.  hoc  instrumentum  scripsi 
et  dedi. 

CCCCXXVI. 
1169,   ind.   X\''.   maggio    15  ;   ante  portam  claustri  di  S.   Salvatore  a 
Fontebona. 

Ranuccio  del  fu  Ugolino  di  Bernardo  e  Bernardo  di  Paga- 
nello,  a  forma  della  peimuta  fatta  da  Paganello  con  Traipede, 
promettono  di  non  mai  molestare  per  tale  permuta  1'  abbadia  di 
S.  Salvatore  e  la  chiesa  di  S.  Martino  in  Pinci  rispetto  ai  beni 
di  S.  Ansano  e  relativi  mulini,  in  Lame  et  in  Arkjno;  e  ne  ri- 
cevono 20   soldi. 

Cartula  quam  fecerunt  T^anuccius  et  f^ernardo  T-^aganelli  de  refuta- 
tione  de  terra  a  Sancii  jìnsani. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  eius  M.  '  C."  Ixviiij.  ydus 
madii.  indictione  xv  ().  Placuit  nobis  Ranucio,  fìlio  quondam  Ugo- 
lini Bernardi,  et  Bernardo,  filli  Paganelli  ('),  omni  iuri  nostro  renun- 
tiare  et  huius  rei  nomine  promittere  et  obligare  nos  nostrosque  here- 
des tibi  Deo  et  Sancto  Salvatori  in  Fontebono  et  donno  Bono,  abbati, 
tuisque  successonbus  et  Sancto  Martino  in  Pinci  et  Azoni  presbitero, 
nominative  de  omni  lite  et  actione  terre  in  loco  qui  dicitur  Sancii  An- 
sani,  utriusque  molendini  inferioris  et  supenons,  secundum  quod  Pa- 
ganellus  cum  Traipudi  permutavi!  et  in  Lame  et  in  Arkino  Paganello, 
nomine  permutationis  ipse  restituii  quod  ammodo  umquam  in  tempore 
non  habeamus  licentiam,  nec  poleslatem  per  quodvis  ingenium  ullam- 
que  occasionem,   quod  fieri  non  potest,   agere  vel  causare  adversus  vos 


(')  Già   Broiloo. 

(")  Posteriormente   fu,   al  solilo,   corretta   in   ex. 

C)  M.  e.,  s.  XVII:    -  Ugurgieri   >. 
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iamdictos  donnum  Abbatem  et  Azonem  presbiterum,  vestrosque  suc- 
cessores,  dicendum  quod  exinde  aliquid  nobis  pertinere  debeat  ;  set 
omni  tempore  exinde  taciti  et  contempti  permaneamus  :  quod  si  omni 
tempore  exinde  taciti  atque  contempti  non  permanserimus,  vel  si  litem 
vel  aliquam  controversiam  vobis  supradictis  rectonbus,  vel  vestris  suc- 
cessoribus,  aliquo  modo,  aliquo  tempore  movere  presumserimus,  vel  si 
apparuerint  uUum  datum,  aut  quodlibet  scriptum,  aut  factum,  quod 
nos  fecissemus  in  aliam  partem  claruent,  tunc  conponamus  nos  nostri- 
que  heredes  vobis  predictis,  vestrisque  successonbus  ;  et  penam  ar- 
genti Ix.  solidorum,  et  post  penam  solutam,  carta  promissionis  et  tran- 
sactionis  in  suo  permanet  robore  ac  firmitate.  Quam  vero  cartam  nostre 
promissionis  Rolandum,  ludicem  et  notanum,  scribere  mandavimus.  Ro- 
gatique  sunt  testes  Ursellus  Ursi  et  Griffulus  de  Quistrigona  (^)  et 
Ugittus  lanelli  et  Angelus  [e.  206]  (')  Pastorelli  qui  manus  suas  seri- 
bere  rogaverunt. 

Actum  ante  portam  claustn,  xx.  solidis  prò  suprascripta  transac- 
tione  solutis,    feliciter. 

Ego  Rolandus.  notarius  et  ludex,  hanc  cartam  promissionis  et 
transactionis.   sicut  supra  dictum  est,   post    traditam    conpievi  et  dedi. 

CCCCXXVIl. 
1212,   ind.   I,  settembre   14;   a  le  Pici. 

Rolandino  e  Fante  di   Giovanni  vendono    per    100  soldi  di 
denari  senesi   a   prete   Azze,   compratore   per  1'  abbadia  di  S.  Sai 
vatoie  de  Monasterio  e  la  chiesa  di  S.   Martino  de  le  'Pici,  cin- 
que pezzi   di   terra  posti  in  Morlandori,   ad  Fossacieca,  e  in  podio 
de  le  Pici. 

N.    B.    —    Indizione   I   senese. 

Cartula    quam    fecerunt    l^olandinus  et  Fante  ^  lohannis   de    terra  in 
Morlandori. 

Anno  Domini  M."  CC."  xij,  indictione  prima,  xviij  kalendas  oc- 
tubris.    Nos  Rolandinus  et   Fante  lohannis  iure  domimi  et  proprietatis 

(')   M.   e.,   s.   XVll:    <-    Guistrigona   beni   antichissimi   di  casa    Bulgarini  *.. 

(-')  Appiè   della  e.   205'   nel   m.   inferiore,   s.  XVlI,  il  Cittadini  svolse  il  seguente 

—  Paganellus   —    Bernardus 
alberello  :    Bernardus 

' — Ugolinus   —   Ranuccius. 
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vendimus  et  tradimus  vobis  presbitero  Azzoni  ('),  emeriti  nomine  ab- 
baile Sancii  Salvaloris  de  Monasterio  et  ecclesie  Sancii  Martini  de  le 
Pici,  v  petias  terre  cum  omnibus  suis  pertinentiis  :  prima  posila  in 
Morlandori,  cui  ex  uno  lalere  vestra,  ex  alio  filiorum  Bandinelli  (  ), 
super  via,  sublus  fossatus  ;  i],  ad  Fossa  cieca,  ex  duabus  (sic)  lale- 
ribus  vestra,  super,  via,  sublus,  fossatus  ;  alie  tres  pelie  sunl  posile  in 
podio  de  le  Pici,  cui  ex  omni  lalere  vestra  ;  prò  pretto  C  soldorum 
denariorum  senensium.  quod  nobis  solutum  confitemur  ;  ila  quod  ab 
hodie  in  anlea  vos  et  vestri  successores  et  cui  eam  dederitis  habeatis, 
leneatis,  possideatis  sine  omni  nostra  et  nostrorum  heredum  lite  et 
contradictione.  Et  promittimus  vobis  ab  omni  homine  sub  pena  duple 
dictas  terras  cum  omnibus  suis  pertinentus  semper  legittime  defendere, 
obligans  nos  noslrosque  successores  vobis  et  veslris  successoribus.  Et 
damus  vobis  polestatem  vestra  aucloritate  possessionem  ingrediendi  et 
accipiendi  et  nos  interim  prò  vobis  et  vestro  nomine  possidere  consti- 
luimus,  renunliantes  exceptioni  non  soluti  prelii  et  omni  legum  auxilio. 
Preterea,  ego  Fante  luro  spole  (sic)  ad  sancta  Dei  evangelia  diclam 
vendictionem  fìrmam  tenere  et  contra  non  venire  et  pretium  versum 
in  meam  utililalem. 

Actum  a  le  Pici,  coram  presbitero  Pagano  de  Civitamura,  Ra- 
nerio  Levalasini  et  Rolando  Caligarli,   teslibus  rogatis. 

Ego  leronimus,  ludex  et  notanus,  ut  superius  legitur  scripsi,  ro- 
gatus. 

CCCCXXVIII. 

1134,   ind.   XII,   dicembre  31. 

Traipede  di  Berizo  e  Berta  di  Alberto,  sua  moglie,  aven- 
done ricevuto  il  premio  in  20  soldi  d'  inforzati,  promettono  al 
monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  e  alla  chiesa  di  S.  Mar- 
tino in  Pinci  di  non  molestarli  per  le  terre  loro  donate  da  Al- 
berto di  Giovanni  e  Imilda  di  lui  moglie,  tranne  che  per  2  staia 
di  terra   in  Scopilo  et  a   le  Pici  iusta  et  de  subtus  orto  nostro. 

N.   B.   —   Indizione   Xlì   romana. 


(')  Già  ylzzonis. 

(-)   M.    e.   s.   XVII  :    '.    Bandinelli    -. 
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Cariala,   quam  fecerunt    Traipede  et  ^erta  iugales  de  refutatione   de 
terris  et  vineis  et  rebus,   quos  dedit  Jllbertus. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  M.°  C."  tncesimo  quarto,  pridie  kalendas  ienuari,  indictione 
duadecima.  Manifesti  sumus  nos  Traipede,  filius  Benzi,  et  Berta, 
lugale,  filia  Alberti,  ipso  viro  meo  mihi  consentiente,  presentibus  pre- 
sen  diximus,  et  quia  tu  predictus  monahus  et  priore  de  monisterio 
Sancti  Salvatoris  dedisstis  nobis  valentes  sol.  vinti  de  inforzati,  pre- 
terea  per  hunc  scriptum  repromissionis  pagina  et  nostra  convenientia 
et  per  nostra  bona  et  spontaneaque  voluntas  promittimus  nos,  iugali- 
bus,  una  cum  nostris  beredibus,  tibi  Deo  et  monisterio  Sancti  Salva- 
toris, sito  Fontebona,  ut  damodo  in  antea  unquam  ullo  tempore  non 
abeamus  licentiam  nec  potestatem  agere,  causare,  tollere,  contendere, 
intentionare  per  nos  aut  per  nostram  apositam  personam,  vel  per  qua- 
lecumque  nostrum  ingenium,  nominative  de  integris  ipsius  terris  et  vi- 
neis  [e.  206']  et  casis  et  ortis  atque  rebus,  masantus,  quas  dedit  Al- 
berto lohanni  et  Imilda,  uxor  sua,  a  prefato  monisterio  et  ad  Guido, 
abbas,  et  a  suis  successoribus,  et  ab  ecclesia  Sancti  Martini  in  Pinci  (*). 
extra  tanta  terra  in  Scopito,  ubi  vada  (')  a  sementandum  sextaria  dua 
de  grano,  et  a  le  Pici  lusta  et  de  subtus  orto  nostro  non  conpleto 
sextano  a  sextario  de  duodecim  panibus,  sicuti  usi  sunt  laboratores  se- 
mentarie  sine  fraude,  ut  dictum  est,  nichil  aliut,  et  sunt  ipsis  terris  et 
vineis  in  plebe  Sancti  Felicis  ;  ut  damodo  in  antea  si  lite  aut  inten- 
tionem  avenerit  a  prefato  monisterio  et  a  Quido,  abas  et  a  suis  suc- 
cessoribus, vobiscum  insimul  manemus  et  cum  vobis  defensemus  da 
quocumque  omine  et  femina,  quem  si  eum  vobis  defendere  non  po- 
tuenmus  et  omniaque  quod  si  omnia,  quod  super  legitur,  non  obser- 
vavenmus,  tunc  conponamus  a  prefato  monisterio  et  a  Quido,  abbas, 
et  a  suis  successoribus,  sol.  centum  de  luccaruzi  ;  soluta  pena  hunc 
scriptum  in  sua  permanea  firmitate  :  quia  inter  nos  conveni.  Singnus 
manum  Traipede,  filius  Benzi,  et  Berte,  uxor  sua,  qui  hunc  scriptum 
scribere  rogaverunt.  Singnus  manibus  Bertramus,  ludex  et  notarius, 
filius  Tezoni,  notari,  et  lohanni  filius,  qui.  .  .  .  ('),  et  Albertus,  fi- 
lius Ugoni,  et  Albertus,   filius  Petri,   et  Stefano  Martini,  rogati  testes. 

Ego  Tezus,  notarius,   post  tradita  conpievi  et  dedi. 


(')   M.    e.,   s.    XV:    <    S.to   Martino   in   Pici 
(-)   Già   vadal. 
(■')  Lacuna. 
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CCCCXXIX. 

1166,   ind.   XV,   dicembre    18;   iuxta    ecclesia  S.    Martini  in   'Pincis. 

Bandinello  del  fu  Ranucino  da  Monte  Martini  vende  per 
2  soldi  e  2  denari  a  prete  Azze  per  la  chiesa  di  S.  Martino 
in  Pinci  e  1'  abbadia  di  S.  Salvatdìe  quanto  possedeva  a  Sep- 
temcore. 

Cartola  quam  fecit  Bandinello. 

In  nomine  sancte  et  individue  Tnnitatis.  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Christi  M.°  C."  sexagesimo  vj,  quinto  x  kalendas 
genuani,  indictione  xv.  Placuit  michi  Bandinello  ('),  filio  quondam 
Ranucini  de  Monte  Martini,  tibi,  presbitero  Azoni  de  ecclesia  Sancti 
Martini  in  Pmcis,  ad  honorem  Dei  et  abbatie  Sancti  Salvatoris,  sub 
abbate  donni  Boni,  vendere  et  tradere  totam  meam  partem  de  em- 
ptione  quam  antecessores  mei  fecerunt  a  Septemcore,  ubicumque  est  in 
montibus  et  in  vallibus,  et  recta  fuit  et  possessa  ab  Asinelio,  cum  omni- 
bus rebus  infra  se  et  super  se  habentibus  et  cum  accessioninibus  (sic) 
et  ingressu,  prò  pretio  videlicet  duorum  solidorum  et  duorum  dena- 
riorum  :  quatinus  exinde  tu  et  successores  tui  faciatis  iure  proprietario 
quod  facere  voluentis,  sine  omni  mea  meorumque  heredum  contradic- 
tione.  Equidem  promitto  una  cum  meis  herebus  (sic)  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus  suprascnpte  abbatte,  suprascnptam  venditionem  ab  omni 
homine  defendere,  et  m  nullo  minuere  per  quodvis  ingenium,  sub 
pena  dupli,    nomine  evictionis. 

Actum  luxta  ecclesia  predictam  Sancti  Martini  in  Pincis,  coram 
lanello,  genero  Guiducioli,  et  lordano  ac  Stefanino,  fìlio  Petrucini, 
qui, exinde  fuere  vocati  testes. 

Ego  loseph,   ludex,   hoc  instrumentum  venditionis  scripsi  et  dedi. 

ccccxxx. 

1182,  ind.  XV,  maggio  13;  Brolio,  ante  domum  Albertinelli  Ruze. 
Rustichello,  Peiuzo  di  Malavoglia,  Albertinello  di  Ruza, 
Arcadore,  Capolongo,  Ristorello,  Rubolo  di  Rodolfino  anche  per 
suo  fratello  Paganuccio,  e  Piccone  vendono  per  103  soldi  al  sa- 
cerdote Azzo,  ricevente  per  S.  Martino  e  S.  Salvatore,  quanto 
possedevano   in  Morlandoli  e   in  Qatori. 


(')  M.   e.,  s.   XVll  :     '    Bandinello 
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Cartula    quam    fecerunt    Rustichello  et    T^eruzo  et   \jl\lbertìnello  de 
terra  in  Morlandoli  et  in   Gatori. 

Anno  dominice  incarnationis  M/  C.°  octuagesimo  secundo,  terti 
idus  (')  madii,  indictione  xv.  Placuit  nobis  Rustichello  et  Peruzo  Ma- 
levolle  et  Albertinello  Ruze  et  Archadore  et  Cha[c.  207]polongo  et 
Ristorello  et  Rubolo,  filio  Rodolfini,  prò  se  et  prò  fratre  suo  Paga- 
nuccio,  et  Piccone  et  prò  pretio  centum  trium  solidorum  vendere  et 
huius  rei  gratia  tradere  tibi  Deo  et  Sancto  Martino  et  abatie  Sancti 
Salvatoris,  sub  abbate  donno  Bono,  per  manum  venerabilis  sacerdotis 
Azonis,  quicquid  nobis  pertinet  in  quocumque  modo  in  omnibus  rebus, 
terris  et  arboribus,  quibus  super  se  et  infra  se  habent  integre  in  Mor- 
landoli et  in  Gatori  :  de  super  est  via  de  Merlandoli  et  de  subtus 
est  fossato  de  la  Forra,  et  dividitur  cum  filiis  Azi  de  Kampi  ubicum- 
que  potest  inveniri  in  oc  circuitu,  ad  habendum,  tenendum  ac  pos- 
sidendum  et  quicquid  vobis  vel  vestris  subcessoribus  placuerit  facien- 
dum  ad  honorem  Dei  et  predictis  ecclesiis.  Preterea  promictimus  et 
obligamus  nos  nostrosque  heredes  vobis  vestnsque  successoribus  pre- 
dictam  vendictionem  ab  omnibus  ominibus  legittime  defendere  ;  et,  si 
non  defensavenmus,  tunc  in  duplum  eam  restituere  promictimus  ;  et 
carta  permaneat  firma  in  perpetuum  :  quoniam  taliter  nobis  obligare 
placuit.  Prenominati  Rustichellus  et  Peruzo  et  Albertinellus  et  Ar- 
chadare  et  Chapolongus  et  Rubbolus  hoc  instrumentum  scribere  roga- 
verunt  a  Brolio  ante  domum  Albertinelli  Ruze.  Paganucio  Monaldi 
et  lohannelus  Gavifa  et  Ianni  de  Lambardo  et  Tingnoso  et  Brolio 
Malesome  rogati  sunt   testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXXXI. 
1181,   ind.   XIII,   maggio  29;  ante  ecclesia  de  le  'Pici. 

Levalasino  di  Tedeiicolo  vende  per  1  7  soldi  a  prete  Azze, 
ricevente  per  S.  Martino  e  S.  Salvatore,  un  pezzo  di  terra  in 
Boemo. 

N.   B.    —    Nel   maggio    1181    correva  la  XIV.  '   indizione. 

Cartula  quam  fecit  Levansasino  de  terra  in  Bacino. 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C."  octuagesimo  primo,  iiij  ka- 
lendas  lunii,   indictione  xuj.   Placuit  michi  Levans  asino,    fìlius  Tede- 

(')  Riscritto  in  rasura. 
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ricoli,  prò  pretio  decem  et  septem  solidorum  vendere  et  huius  rei 
gratia  tradere  Deo  et  Sancto  Martino  et  Sahcto  Salvatori,  sub  vene- 
rabili sacerdote  presbitero  Azonis,  unam  petiam  terre  positam  in  Bo- 
cinocino  (sic)  :  ex  una  parte  Silimanni,  ex  alia,  filiorum  lohannini 
Martinelli,  de  super.  Sancti  Felicis,  de  subtus,  predicti  Levasini,  si- 
cuti  terminata  est  prope  quercus,  ex  alio  capite,  subtus  Olivellum,  ad 
habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis  placuerit  fa- 
ciendum  ad  honorenn  Deo  et  prediete  ecclesie.  Preterea  promicto  et 
obligo  me  ac  meos  heredes  vobis  vestrisque  successoribus  predictam 
vendictionem  ab  omnibus  ominibus  legittime  defendere  ;  et,  si  non  de- 
fensaverimus,  tunc  in  duplum  eam  restituere  promicto  :  quoniam  taliter 
michi  placuit.  Prenominatus  Levans  asinus  hoc  instrumentum  scribere 
rogavit,  ante  ecclesia  de  le  Pici.  Petrucino  de  Niro  et  Ciampolo  Sub- 
poli et  Bellino  Adami  et  Gullelmo  lanitti  rogati  sunt   testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXXXIl. 

1163,   ind.   XI,   settembre    10;   intus  »n  c/aus/ro  di  S.  Salvatore  a  Fon- 
tebona. 

Levalasino  del  fu  Teodorico  dichiara  di  avere  anticamente 
venduto  per  4  lire  di  buoni  denari  lucchesi  e  pisani  e  un  mog- 
gio fra  frumento  e  orzo  al  defunto  abbate  Niccolò,  al  priore 
Benedetto  e  ai  monaci  Alberto,  Mauro  e  Ildibrando  e  agli  altri 
frati  di  S.  Salvatore  dell'  abbadia  in  Monasteio  i  suoi  beni  in 
culiu  boriata  usque  ad  viam  puhlicam. 

Cariala  quam  fecerunt  Levansasinos  de  terra  in  culto  Bonatti. 

In  nomine  sancte  et  individue  Tnnitatis,  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Christi  M."  C."  sexagesimo  iij,  quarto  idus  sep- 
tember,  indictione  xj.  Placuit  michi  Levans  asinos,  filio  quondam  Teo- 
dorichi,  quod  ohm  profiteor  me  sub  conditione  vendidisse,  id  est  to- 
tam  terram  et  res,  quas  habebam  in  culto  Bonatti,  donno  quondam 
Nicolao  abbati,  vobis  donno  priori  Benediclo  [e.  207']  et  donno  Al- 
berto ac  Mauro  quoque  et  Ildibrando  et  omnibus  confratribus  Dei  et 
Sancti  Salvatoris  Abbatie  in  Monasterio  servitoribus,  decisa  conditione 
et  omni  modo  tracta,  totum,  ut  dixi,  quod  habebam  in  culto  Bonatti 
et  ut  sub  lureiurando  firmaveram  sine  astu  quod  ab  aliis  habere  pos- 
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sem  prò  tantumdem  pretio  me  venditurum,  ut  dixi  placuit  vendere 
inimo  vobis  suprascriptis  prò  pretio,  id  est  iiij  librarum  honorum  de- 
nariorum  lucensium  et  pisanorum  et  uno  modio  mter  frumentum  et 
ordeum  atque  tradere  ut  est  usque  ad  viam  publicam  cum  accessione 
et  ingressa  seu  cum  superionbus  suis  et  infenonbus  nichil  in  me  re- 
servato vel  heredibus  meis,  quatinus  iure  proprietario  vos  vestrique 
successores  prò  pretio  suprascripto  faciatis  sine  mea  contradictione  meo- 
rumque  heredum.  Equidem  suprascriptam  terram  que  in  culto  Bonatti 
est  cum  rebus  usque  ad  viam  publicam  una  cum  meis  heredibus  vobis 
vestrisque  successoribus  ab  omni  homine  defendere  promitto  et  in  nullo 
per  quodvis  ingenium  minuere  spondeo  sub  pena  dupli. 

Actum  intus  in  claustro.  Signum  manus  Levantisasini  qui  hoc  in- 
strumentum fieri  rogavit  venditionis  et  pretium  accepit.  Signa  manuum 
lohannis  magistri  et  Martini  calzolarii  et  Albertucii  de  Casprino  atque 
Orlandini,   filli  Azorini  de  Olivo,    testium. 

Ego  losehp,   ludex,   scripsi. 

CCCCXXXIII. 
1181,   ind.   XIII,   aprile  27  ;  a  le  "Pici. 

Pel  prezzo  di  16  soldi  Orlando  e  Rainaldo,  figli  di  Rai- 
naldino,  vendono  a  prete  Azze,  ricevente  per  S.  Martino  e  S.  Sal- 
vatore, quanto  avevano  in  colto  de  Antonio,  in  Vetratale  e  in 
pede  di  Morlandoli. 

N.   B.    —    Nell'aprile    1181    correva   la   XIV  indizione. 

Cadala  quam  fecerunt    Orlandus  et  T^ainaldus  de    terra  in  IJetrale. 

Anno  dominice  incarnationis  M.**  C."  octuagesimo  primo,  v  ka- 
lendas  madii,  indictione  xilj.  Placuit  nobis  Orlando  et  Rainaldo,  fi- 
liorum  Rainaldini,  prò  pretio  sedecim  sohdorum  vendere  et  huius  rei 
gratia  tradere  Deo  et  Sancto  Martino  et  Sancto  Salvatori,  per  manum 
venerabili  sacerdotis  Azonis,  quicquid  nobis  pertinet  in  colto  de  An- 
tonio et  unam  petiam  terre  in  Vetratale  :  ex  una  parte  et  de  subtus, 
Sancti  Salvatoris,  ex  alia,  filiorum  Brolii,  de  super,  Ugonis  ;  alia  petia 
in  pede  di  Morlandoli,  quicquid  ibi  habemus,  et  dividitur  cum  Ra- 
nucino  et  Bandinelo,  et  est  integre  tertia  par  ab  istis  :  ex  una  parte, 
filiorum  Guidi  Rainaldi  et  Scopoli,  ex  alia,  Sancti  Felicis,  de  super. 
Sancti  Salvatoris,  de  subtus,  strada  ;  et  quicquid  nobis  pertinet  in  oc 
circuitu,   ad  habendum,   tenendum  ac   possidendum  et  quicquid    vobis 
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placuerit  faciendum  ad  honorem  Deo  et  predicte  ecclesie.  Preterea 
promictimus  et  obligamus  nos  nostrosque  heredes  vobis  vestnsque  suc- 
cessoribus  predictam  vendictionem  ab  omnibus  ommibus  legittime  de- 
fendere sub  pena  dupli  :  quoniam  taliter  nobis  placuit.  Prenominatus 
Rainaldus  et  Orlando  hoc  instrumentum  scnbere  rogaverunt  a  le  Pici. 
Mincello  de  Sesta  et  Stefanino  Petrucini  et  Mincuccio  rogati  sunt 
testes. 

Ego  Monaldo,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXXXIV. 

1181,   ind.   XIII,   aprile  5;   post  ecclesiam    Sancii   Felicis. 

Ranuccino  di  Uguccio  vende  per  9  soldi  a  prete  Azze,  sti- 
pulante per  S.  Martino  e  S.  Salvatore,  quanto  possedeva  in 
culto  de  Antonio. 

N.    B.    —    Nell'aprile    1181    correva  la    XIV   indizione. 

Cartula  quam  fecit  Ranuccino    Ugucci  de  terra  in  culto  de  Antonio. 

Anno  dominice  incarnationis  M."  C."  òctuagesimo  primo,  nonas 
aprelis,  indictione  xiij.  Pla[c.  208]cuit  michi  Ranuccino,  filio  Ugucci, 
prò  pretio  novem  solidorum,  vendere  et  huius  rei  gratia  tradere  Deo 
et  vobis  Sancto  Martino  et  Sancto  Salvatori,  per  manum  venerabili 
sacerdotis  Azonis,  quicquid  michi  pertinet  in  quocumque  modo  in 
culto  de  Antonio  ad  habendum,  tenendum  ac  possidendum  et  quic- 
quid  vobis  placuerit  faciendum  ad  honorem  Dei  et  prediete  ecclesie.' 
Preterea  promicto  et  obligo  me  ac  meos  heredes  vobis  vestnsque  suc- 
cessoribus  predictam  vendictionem  ab  omnibus  ominibus  legittime  de- 
fendere ;  et,  si  non  defensaverimus,  tunc  in  duplum  eam  restituere 
promicto  :  quoniam  taliter  michi  placuit.  Prenominatus  Ranuccinus  hoc 
instrumentum  scnbere  rogavit  post  ecclesiam  Sancti  Felicis.  Perino  de 
la  Kavina  et  lanniluli  rogati  sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii.  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

ccccxxxv. 

1178,    ind.   XII,   gennaio;   Siena. 

Rustico  di  Guiduccio  di  Bonato  da  Paterno  concede  a  li- 
vello a  prete  Azzo   di   S.   Martino    de   le   Pici  la  sua    terra  a  le 
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Pici  pel  prezzo  di  soldi  35  e  1'  annuo  censo  di  3  denari  da  pa- 
garsi il  giorno  di  S.  Stefano  ;  colla  riserva  del  terzo  di  detta 
terra  pel  caso  che  col  tempo  gli  piacesse  costruirvi  una  casa,  nel 
quale  caso  il  censo  verrebbe  ridotto  a  2  den.  annui  e  durerebbe 
sino  alla  rovina   della   casa. 

N.    B.    ^    1178,   stile   dell'incarnazione. 

Caduta  quam  fecit  Rustico  Quiduci  nomine  libellarij. 

Anno  Domini  M."  C.'^  Ixxvii],  mense  lanuani,  indictione  xij.  Pla- 
cuit  michi  Rustico  Guidaci  Bonati  da  Paterno,  libellano  nomine  ven- 
dere et  tradere  tibi  presbitero  Azoni  Sancti  Martini  de  le  Pici  ('), 
terram  meam  positam  a  le  Pici,  cui,  ex  uno  latere,  est  terra  Sancti 
Martini  et  Rustici  Bonati  de  Paterno,  alio  et  subtus  est  terra  Sancti 
Martini,  de  super  est  via  publica,  prò  xxxv.  soldorum  pretio,  ut  tu 
successoresque  tui  faciatis  inde  hbellario  nomine  quicquid  volueritis 
sine  omni  penitus  mea,  meorumque  heredum  lite  et  contradictione, 
ita  tamen  ut  per  singulos  annos  detis  inde  nomine  pensionis  iij.  de- 
nanos  in  festo  Sancti  Stefani,  et  non  plus:  ita  ut  siquidem  extraordi- 
narium  occasione  ulla  addere  presumpserimus  aut  si  lite  pulsati  fue- 
ritis,  et  eam  ab  omnibus  hominibus  legitime  non  defensavenmus,  tunc 
obligo  me  meosque  heredes  tibi  successonbusque  tuis  sub  pena  dupli; 
et,  pena  data,  omnia  supradicta  firma  permaneant  :  quoniam  ita  volui. 
Verumtamen  reservo  michi  tertiam  partem  terre,  ex  uno  latere,  si  prò 
tempore  placebit  michi  ibi  domum  edificare  :  et  tunc  ecclesia  solvat 
ij  denarios  et  non  plus,  quousque  domus  stabit  ;  et,  diruta  domo, 
terra  permaneat  ecclesia,   et  ita  sit  semper. 

Actum  Senis,  coram  Dominico,  priore  Sancti  Viglili,  Bulieto, 
plebano  Sancti  lusti,  Seraceno  medico,  Columbino  Columbi  da  Pa- 
terno, Lampretino  Lampreti  da  Paterno,  lovanneto  lovannuculi  da  No- 
biano,   testibus  ductis. 

Ego  Mastinus,   palatinus  ludex,   hoc,    ut  legitur,    rogatus  scripsi. 

CCCCXXXVI. 

1  138,   md.   XV,    febbraio  ;   nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Salvatore. 

Per  redenzione  dell'  anima  loro  Alberto  del  fu  Berizo,  so- 
prannominato Traipede,   e   sua   moglie   Berta     donano    tutti   i   loro 

(')   M.   e.,  s.    XV:       de   Sancto    Martino  a   le   Pici  ■> . 


//  Cartulario  della  ^erardenga  149 


beni   nel   contado   senese  e   altrove  a  d.  Uberto,  abbate  di  S.  Sal- 
vatore. 

N.   B.    —    L'indizione   XV  correva   nel    1137. 

Cartula  quam  fedi  Albertus  Berizi  de  omnibus  rebus    suis. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  incarnationis  M.''  C.  tricesimo 
octavo,  mensis  februani,  indictione  xv.  Manifestus  sum  ego  Albertus, 
filius  quondam  Benzi,  cognomine  Tragipedes,  quaiiter  per  hanc  cartam 
una  cum  uxore  mea.  Berta,  interrogata,  si  aliquam  ex  hoc  vim  passa 
fuissem  et  professa  est  nullam  ideo  vim  ab  aliquo  homine  sustinere, 
set  voluntate  propria,  communiter  per  hanc  cartam  donare  et  tradere 
et  offerre  previdimus  tibi  donno  Uberto,  abbati  ad  honorem  Dei  et 
abbaile  Sancti  Salvatons,  prò  redemptie  (sic)  anime  nostre  et  pecca- 
torum  nostrorum,  id  sunt  integns  omnibus  rebus  nostris  mobilibus  et 
inmobihbus,  quibus  habere  visi  sumus,  vel  alius  per  nos  [e.  208'] 
habet  et  detinet,  infra  comitatu  senense,  seu  omnibus  aliis  locis  et  vo- 
cabulis  ubicumque  de  rebus  nostris  propriis  totius  substantie  nostre 
aliquod  invenitur  esse  ;  quam  autem  rem  mobilem  et  inmobilem  sic 
designatam  cum  omnia  infra  se  et  super  se  habentes  in  te  abbatem, 
successoresque  tuos  et  honorem  Dei  et  prefati  monasteru  in  integrum 
dono  et  trado  et  offero  et  concedo  ad  habendum,  tenendum,  facien- 
dum  exinde,  iure  proprietatis,  quicquid  volueritis  vos  successoresque 
vestros.  Et  hoc  promitto  ego,  Albertus,  una  cum  uxore  mea  et  cum 
nostris  heredibus,  tibi  donno  Uberto  abbate,  vestrosque  successores, 
predictana  rem  ab  omni  homine  defendere.  Quod  si  ea  ab  omnibus 
hominibus  non  defensavenmus,  vel  si  nos  ipsi  predictas  res  vobis  tol- 
lere  vel  contendere  vel  subtraere  quesierimus  ingenio  qualicumque, 
tunc  conponamus  vobis  penam  centum  sohdorum  arigenti  optimi  ;  et, 
post  solutam  penam,  hec  carta  oblationis  et  offertionis  in  sua  perma- 
neat  firmitate  et  robore.  Tamen  si  nos  exinde  auctores  vel  defensores 
querere  vel  dare  volueritis  et  minime  habere  potueritis,  tunc  licentiam 
et  facultatem  habeatis  absque  nostra  persona,  una  cum  carta  ista  in 
placito  exire  et  in  rationem  stare,  fìnem  ponere  et  modis  omnibus  cau- 
sami vestram  legahter  peragere  quomodo  melius  potueritis  :  quoniam 
taliter  nobis  placuit.  Hanc  enim  cartam  oblationis  et  offertionis,  sicut 
supenus  legitur,  Raimundo,  donni  imperatoris  Enrigi  iudice,  scribere 
rogavimus. 

Acta  sunt  hec  infra  ecclesia  prelati  monasterii.  Singnum  manus 
iamdicti  Alberti,  qui  hanc  cartam  oblationis  et  offertionis,  una  cum 
uxore  sua,   Berta,   sicut  superius  legitur,   scribere  rogavit.  Singnum  ma- 
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nus  Aldibrandini  et  Abbati,  filli  quondam  Berizi,   et  Martini,   filio  (') 
Marchi,  et   lohanni,   filio  quondam  Ursi.   Rogati  sunt  testes  omnes  hii. 
Ego  Raimundus  post  traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCXXXVII. 

1199,    ind.    Ili,    novembre  2;   dmanzi  alla  chiesa  de  Palliaio. 

Ugo  del  fu  Ugo  da  Valcortese  vende  per  30  soldi  di  de- 
nari senesi  a  prete  Azzo,  rettore  di  S.  Martino  m  Pinci,  stipu- 
lante per  r  abbadia  di  Monastero  dei  Berardenghi  tutta  la  sua 
parte   di  terre   da  lui  acquistate  in   Corbine  e   in  Monte    Calvoli. 

Caduta  quam  fecit   Ugo   Ugoni  de  iena  posila  in  Corbine. 

Anno  Domini  M.''  C."  Ixxxxviiij,  iiij  nonas  november,  indictione 
iij.  Ego  Ugo  de  Valle  Curialis,  filius  quondam  Ugonis,  vendo  et  trado 
tibi  presbitero  Azzoni,  recton  ecclesie  Sancti  Martini  in  Pincis,  re- 
cipienti nomine  Abbatie  Monasteni  Berardingorum,  integram  meam 
partem  de  tota  illa  terra,  que  fuit  de  emptione,  quam  ego  feci  a  Re- 
nerio  Benngani,  que  est  posita  in  Corbine  et  m  Monte  Calvoli  prò 
indiviso,  que  {^)  est  iij  petie,  ij  sunt  in  Corbine  et  j.  in  Monte  Cal- 
voli :  alteri  quarum  illarum,  que  sunt  posite  in  Corbine,  est,  ex  uno 
latere  et  ex  alio,  Gregorii,  de  super,  plebe  Sancti  Fellcis,  de  subtus, 
fossatum  ;  alteri,  vero,  petie,  ex  uno  latere,  est  eiusdem  Gregorii, 
ex  alio,  Bandmelli,  de  super,  eiusdem  plebis  Sancti  Felicis  (^),  de 
subtus,  foàsatum  ;  ilh  petie  de  Monte  Calvoli,  ex  uno  latere,  est  via 
publica,  ex  alio  latere,  Gilii,  de  super,  et  de  subtus,  diete  Abbatie 
Monasterii  Berardingorum,  prò  xxx  solidis  denariorum  senensium,  pre- 
tio  quod  accepisse  profiteor  :  ut  habeas  et  facias  inde  quicquid  tibi 
placuent  nomine  dicti  Monasterii,  iure  dominii  et  propnetatis.  Et  pro- 
mitto  una  cum  meis  heredibus  tibi  tuisque  successoribus  quod  si  litem 
[e.  209]  aut  molestiam  inde  fecerimus  et  ab  omnibus  legittime  non 
defensaverimus,  sicut  res  prò  tempore  fuerit  meliorata,  duplum  nomine 
pene  vobis  dare  ;  et,  pena  data,  venditio  firma  perduret  ;  et  do  tibi 
liberam  potestatem  ingrediendi  possessionem  diete  rei. 


(')  Già  fila. 

(■-)   Già  quem. 

(*)   M,.   e.,   s.    XVII   (altra    mano,     non   del    Bulgarini   né  del    Cittadini,   ma  la 
solita   di  S.   Felice):    «    Bandinelli   a  S.    Felice   loro   antica    villa   ». 
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Actum  corani  ecclesia  -de  Pallialo,  coram  Cavalcante  Alerisi  et 
Crista  Pieri  Golii  et  presbitero  lohanne  de  Sancto  Plasio  de  Pallialo, 
testibus  rogatis. 

Ego  Anselminus,    notanus,    ut  supra  continetur  scripsi   rogatus. 

CCCCXXXVIII. 

1134,   ind.   XII,    febbraio  28. 

Guinildo  di  Bonatino  dona  al  monastero  di  S.  Salvatore  a 
Fontebona  le  sue  tene  nella  pieve  di  S.  Felice  in  Pinci,  luoghi 
detti  nel  Caio,  in  Canpanlino,  in  Sancto  Felice,  in  Munte  Beli, 
e  in  Munte  Jìlberge. 

Cartula,   quam  fecit   Guinildo  de  terra  in   Pinci. 

In  nomine  sancte  et  mdividue  Trinitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  M.  "  C."  tricesimo  quarto,  pridie  kalendas  martii,  indictione  xji. 
Manifestus  sum  ego  Guinildo,  ftlius  Bonatini,  quia  quisquis  in  sanctis 
ac  venerabilibus  locis  aliquis  derit  de  rebus  suis  propriis  iussta  actoris, 
in  oc  seculo  abebit  centuplum  et  in  quod  melius  posidebit  (')  eternam 
vitam.  Ideo,  in  Dei  nomine,  ego  Guinildo  per  anc  cartula  offero,  do 
et  trado  tibi  Deo  et  a  monisteno  Sancti  Salvatons,  sito  Fontebona, 
id  est  integns  ipsis  terris  et  vineis,  quas  ego  abeo,  aut  teneo,  vel  aliis 
prò  me  in  plebe  Sancti  Felicis  in  Pinci  ;  et  sunt  ipsis  terris  et  vineis 
nel  Caio  et  in  Canpantino  et  in  Sancto  Felice  et  in  Munte  Beti  et 
in  Munte  Alberge  et  per  aliis  locis.  ubi  esse  invenitur  :  ideo  tam  pre- 
nominatis  terris  et  vineis,  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes,  a 
faciendum  exinde  tu  qui  voluentis.  Et  oc  promitto  me  Quineldo,  una 
cum  meis  heredibus,  tibi  Deo  et  a  monisteno  Sancti  Salvatons,  ipsa 
suprascripta  mea  donatione  ab  omnes  omines  defensare.  Et  si  eam 
vobis  ab  omnes  omines  non  defensavenmus,  tunc  in  duplum  eam  re- 
stituamus  et  insuper  oc  ira  Dei  super  eum  venia  et  sit  maledictus  sicut 
Dafam  et  Abirom,  qui  vivus  terra  deglutivi  ;  et,  insuper  oc,  solidos 
sexainta  de  luccaruzi.  Et,  si  a  prefato  monisterio  oportum  fueri,  li- 
centiam  et  potestatem  abeatis  una  cum  ista  cartula  in  placito  exiendo, 
in  ratione  stando,  in  loco  actoris,  casa  agendo,  ressponso  redendo  : 
quia  inter  nos  conveni.   Singnus    manibus    Guinildi,   qui    anc    cartula 


(')   Segue   un   el  cancellalo. 
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scnbere  rogavi.   Singnus  manibus  Rolamdb,   filius    Gualandeli,   et  Te- 
baldo,  filius  Bonatini,   et  Bernardo,   filius  lldibrandi,   rogati  testes. 
Ego  Tezo,    notarius,   post  tradita  conpievi  et  dedi. 

CCCCXXXIX. 

1121,    ind.   XIV,   aprile  27;    Civilamuri,   contado   di  Siena. 

Alberto  del  fu  Berizo  e  sua  moglie,  Berta  di  Alberto,  ven- 
dono al  monastero  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  la  loro  porzione 
di  terra  a  la  Sala  e  a  V  Agresto,  pieve  di  S.  Felice  in  Pinci, 
e  ne  ricevono  il  prezzo  di  27  soldi  d'inforzati  per  mano  di  prete 
Giovanni   di   Pietro. 

Cartaio  quam  fecerunt  Albertus  et  Berta  iugales  de  terra  a  la  Sala 
et  a  r  Agressto. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trmitatis,  anno  dominice  incarna- 
tionis  IVI."  C."  XX],  quinto  die  kalendas  madio,  indictione  quarta  de- 
cima. Manifesti  sumus  nos  Alberto,  filius  bone  memorie  Benzi,  et 
Berta,  lugalibus,  filia  Alberti,  ipso  namque  (')  lugale  et  viro  meo 
michi  consentiente  et,  lussta  lege  mea,  sic  interrogata  sum  a  duobus 
parentibus  meis,  nomina  eorum  Rustico,  filius  Petri,  et  Martino,  filius 
Columbe,  in  quorum  presentia  manifesta  fui  et  ita  dixi  quod  nulla  me 
pateor  violentiam  ad  quampiam  ominem  (^)  nec  ab  ipso  lugale  [e.  209'] 
et  viro  meo,  nisi  tantum  mea  bona  et  spontanea  voluntate,  commu- 
niter  et  consentienter  per  anc  cartula  do  et  trado  tibi  Deo  et  moni- 
sterio  Sancti  Salvatons,  sito  Fontebona,  id  est  integra  nostra  portione 
de  terra  a  la  Sala  et  a  l'Agressto  et  ah  Agressto  (sic)  Aet  sicuti  nobis 
aveni  da  Alberto,  filius  loliannis,  et  da  uxor  sua,  Imilda,  in  preno- 
minatis  locis  ;  et  sunt  ipsis  terris  in  blebe  Sancti  Felicis  in  Pinci  : 
ideo  tam  prenominatis  terris  ne  la  Sala,  in  ambobus  gresstibus  (sic), 
sicuti  nobis  pertmet  per  quolibet  modi  ingenii  et  nos  atemus,  aut  de- 
tinemus  vel  aliis  per  nos.  cum  arboris  et  omnia  infra  se  et  super  se 
abentes,  a  faciendum  exinde  prefato  monisterio  iure  proprietario  no- 
mine quit  voluentis.  Pretium  recepimus  nos  da  lohanni  presbitero,  fi- 
lius Petri,  ex  parte  de  monisterio,  solidorum  vinti  et  septem  de  in- 
forzati, finitum  pretium.  Et  oc  promittimus  nos  iugalibus,  una  cum 
nostris  heredibus,   tibi     Deo  et  a    monisterio    Sancti    Salvatons   et  tibi 


(')   Aveva  scritto   dapprima  :    nanna. 
('-')  Già  omines. 
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Quidoni,  abbas,  et  a  tuis  successonbus,  ipsa  supra;cripta  nostra  ven- 
ditione  ab  omnes  omines  defensare.  Et  si  eam  vobis  ab  omnes  omines 
non  defensaverimus,  aut  si  nos  vobis  tollere,  aut  contendere  vel  mi- 
nuare  per  quodvis  ingenium.  tunc  in  duplum  ipsa  suprascnpta  nostra 
venditione,  sicut  super  legitur,  vobis  eam  restituamus,  sicut  prò  tem- 
pore fuen  meliorata,  aut  valuent  sub  estimatione  in  consimile  loco  ; 
et  insuper  oc,  pena  numerum  de  boni  denarii  lucensium  solidorum 
sexainta.  Soluta  pena,  ano  cartula  in  sua  permanea  firmitate  et  robore. 
Et  si  a  prefato  monisterio  et  Quidoni,  abbas,  et  a  tuis  successonbus 
oportum  fuen,  licentiam  et  potestatem  abeatis,  absque  nostra  persona, 
si  vestra  fuen  voluntas,  una  cum  ista  cartula  in  placito  exiendo,  in 
ratione  stando  in  loco  actoris,  casa  agendo,  ressponso  redendo,  fine 
ponendo  quo  modo  aut  qualiter  vos  lussta  legem  melius  potueritis  : 
quia  inter  nobis  taliter  conveni.  Quam  vero  anc  cartula  vinditionis 
cunvenientia  nostra,   sicut  super  legitur,  Tezo,  notano,  scnbere  rogavi. 

Actum  Sena,  locus  a  Civitamuri.  Singnus  manibus  Bertramus,  fì- 
lius,  Tezoni,  notarii,  et  Ildibrando,  filius  Quadori,  et  Rainucio,  filius 
Azzoni,  rogatis  testibus.  Singnus  manibus  Rustici  et  Martini,  qui  in- 
terrogaverunt  Berta. 

Ego  Tezo,    notarius,   post  tradita  conpievi  et  dedi  ('). 

[e.  210]   de  curtine 

CCCCXL.  : 

1097.   ind.   VI,   ottobre  ;   contado  di  Siena. 

Berga  del  fu  Azze,  per  1'  anima  sua,  dei  suoi  e  del  defunto 
marito  Azze,  dona  a  S.  Salvatore  la  metà  di  un  suo  appezza- 
mento  di   terra   a   Pirituro. 

Cartula  quam  fecit  ^erga  jìczi  de  terra  in   'Pirituro. 

In  nomine  sancte  et  individue  Tnnitatis,  anno  ab  incarnatione 
domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  nonagesimo  septimo,  mense  oc- 
tubri,  indictione  sexta.  Manifesta  sum  ego  Berga,  quondam  Azi,  con- 
sentiente  michi  Ioanni,  filius  quondam  Ursi,  in  cuius  mundio  perma- 
nere visa  sum,  quia  prò  mercede  et  remedio  anime  parentumque  meo- 
rum  et  prò  anima  Azi,  que  fuit  vir  meus,  previdi,  prò  Dei  amore  et 
timore,  aliquis  de  meis  rebus  in  sancto  loco    offerre,   ut  Dominus  de- 


(')   Il   resto   della   pagina,   vale  a   dire   lo   spazio   di  6  linee,   col    quale   termina  il 
quaderno,   è   bianco  e   appiè  sono  i  soliti   richiami  :    ij.   de   Pici  ;    die  xvij   K.   mad. 
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bita,  que  conmisimus,  nobis  relaxare  dignetur  ;  et  ideo  per  anc  car- 
tula  ludicati  et  ofertionis  ego  lamdicta  Berga,  do,  ludico,  offero,  trado 
tibi  sancte  Dei  ecclesie  Sancti  Salvatoris  atque  monasteno  eius  ad  u- 
sum  et  sumptum  fratrum  monachorum,  ibidem  Deo  famulantium,  oc 
est  integra  medietate  de  una  petia  de  terra  luris  mea,  que  est  posita 
in  loco  et  vocabulo  a  Pinturo,  qui,  ex  uno  latere,  est  terra  (')  de  fili 
Eldibrandi  et  Berardi,  ex  alio  latere,  est  terra  de  fili  Amize,  de  sub- 
tus,  terra  lovanni,  filius  quondam  Ursi,  de  super  via,  et  est  infra  plebe 
Sancte  Marie,  scito  Pacina.  Suprascripta  iamdicta  vero  medietate  de 
suprascripta  petia  de  terra  cum  omni  suo  edificio  ab  ac  die  in  antea 
dono,  concedo  et  confero  atque  per  anc  cartula  ludicati  et  ofertionis 
predieta  terra  cum  omniaque  infra  se  et  super  se  abentes  vel  esse  in- 
venitur,  tibi  suprascnpte  sancte  Dei  ecclesie  et  monasterio  trado  et  in 
te  abendum  confirmo,  faciendum  exinde  tu  Bernardo,  abbas,  cum  tuis 
successoribus,  quicquid  voluerint  (sic)  secundum  legem,  ex  mea  pie- 
nissima largietate.  Exinde  vero  spondo  et  promitto  et  obligo  me  et  meos 
filios  et  eredes  tibi  suprascnpte  sancte  Dei  ecclesie,  cum  suis  succes- 
soribus,  si  suprascnpta  terra  vobis  presumsenmus  tollere  vel  minuere, 
agere,  causare,  intromittere,  intemtionare  vel  per  placitum  fatigare  per 
nos  vel  per  interposita  personam  aut  submissam  a  nobis,  aut  si  ali- 
quis  venerit  cui  ego  suprascnpta  meam  ofertionem  dedissemus  aut  in 
antea  dederimus  per  aliquod  mgenium  quod  omo  in  se  collare  possit, 
et  SI  eam  vobis  ab  omnibus  hominibus  non  defensaverimus,  tunc  ibi- 
dem et  in  propinquis  et  in  consimilibus  locis  de  propriis  rebus  meis 
in  duplum  eam  vobis  spondimus  restituere  et  conponere,  ac  conpona- 
mus,  sicut  in  tempore  fuent,  vel  aparuerit  meliorata,  aut  sub  estima- 
tione  preti!  valuerit.  Et,  si  necesse  fuent,  liceat  abbas,  qui  prò  tem- 
pore ibidem  fuent,  cum  avocato  suo  anc  cartula  in  ludicio  ostendere 
et  causam  suam  legitime  difinire.  Uiide  ec  cartula  ludicati  et  ofertionis 
a  me  suprascnpta  Berga  facta  est,  qualiter  super  legitur.  Retri,  no- 
tarli,  scnbere  rogavi. 

Actum  Sena.  Signo  manum  Azi  et  Guidi,  germani,  fili  Pagani, 
et  Eldibrando,  filius  Guidi,  et  loanni,  filius  quondam  Ursi,  rogatis 
testibus. 

Ego  Petrus,   notanus,   post  tradita  scripsi  (")  et   conplevi. 


(')  Aggiunto   da  altra   mano  contemporanea  nell"  interlmea. 
(')   Posteriormente   fu   aggiunta   una   /,   onde   Scripsìl. 
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CCCCXLI. 

1153.   ind.    1,    luglio;   in   Castello  Sancte  t!M,arie. 

Giovanni  detto  Cozo  e  Marco  suo  fratello,  figli  di  Barolfo, 
per  ordine  del  loro  padre,  impegnano  per  9  soldi  di  denari  a 
Niccolò,  abbate  di  S.  Salvatore,  qui  dicitur  Berardinl^i,  due  loro 
pezzi   di  terra   a    T^eretolo. 

[e.   210']     Cariala    quam    fecerunt    Ioannes   et  ^M.arcus    de    terra  in 
"Peritulo. 

Anno  incarnationis  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo 
quinquaiesimo  tertio,  mense  lulii.  indictione  prima.  Manifesti  sumus 
nos  Johannes,  qui  dicitur  Cozo,  et  Marcus,  fìlu  Barolfi,  consensu  pa- 
tris  atque  peius  ('),  qualiter,  per  hanc  cartam  conventione  inter  nos 
habita,  dare  et  tradere  nomine  pignoris  previdimus  tibi  Niccolao,  hu- 
mili  abbati  monasteru  Sancti  Salvatons,  qui  dicitur  Berardinki,  id  sunt 
duas  petias  de  terra,  que  sunt  posite  a  Peretolo  et  ita  desingnantur  : 
prima  petia  ex  uno  latere  est  terra  Perini,  alio  vero  latere  est  terra 
Sancti  Viglili  ;  secunda  petia,  ex  uno  latere,  est  terra  de  prefata  ab- 
batia,  qui  (")  est  sub  regimine  Kamaldolensis  Congregationis,  alio  vero 
latere  est  terra  Perini  :  quas  autem  terras  sic  denominatas,  ut  predi- 
ximus,  in  te  Niccolaum  abbatem,  tuisque  successoribus,  ad  habendum, 
tenendum,  regendum,  colendum,  fruendum,  faciendum  iure  proprietatis 
quicquid  volueritis  tu  et  successores  tui.  Et  hoc  promittimus  nos  iam- 
dicti,  una  cum  nostris  heredibus,  tibi  tuisque  successoribus  predictum 
pignus  ab  omni  homine  defendere.  Quod  si  eam  ab  omnibus  homi- 
nibus  non  defensaverimus,  vel  si  nos  ipsi  prefatum  pignus  vobis  tol- 
lere,  vel  contendere,  vel  subtrahere  quesierimus  ingenio  qualitercum- 
que,  tunc  in  duplum  prefatum  pignus  vobis  restituamus  :  quoniam 
taliter  nobis  placuit.  Prenominatus  lohannes  et  Marcus,  qui  hanc  car- 
tam pignoris,  ut  superius  legitur,  scribere  rogaverunt  in  Castello  Sancte 
Mane.  Bellaminus,  fllius  Ildibrandini,  et  Bonvillanus,  filius  Ugolini, 
et  Albertus,   fllius  Briliki,   rogati  sunt  testes. 

In  (')  tali  vero  tenore  rogamus  nos  lamdicti  fratres  scribi  hanc 
cartam  et  posuimus  tibi  Niccolao,  humili  abbati,  in  pignus  iamdictam 
terram  per  novem  solidos  honorum  denariorum  :  ut  quandocumque  nos. 


(')  Per  eius. 

(-)   Più    tardi   fu   modificalo   in    quod. 

(^)   Notisi  che  questo   patto   non  è  cancellato. 
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vel  nostri  heredes  reddemus  predictos  denanos  tibi  tuisque  successo- 
ribus,  predictam  terram  in  nos  revertantur.  Sin  autem  non  fecerimus, 
interim  habeatis  et  teneatis  atque  fruatis. 

Ego,  quidem,  Rolandus,  iudex  et  cancellanus,  hoc  instrumentum, 
ut  supra  scriptum  est,  scripsi,  conpievi  et  dedi. 

CCCCXLIl. 

1160,    ind.   V,   giugno;    Curtine  in  dono  ecclesie  Sancii  ^lasii. 

Paganuccio  e  Ferino  di  Guiduccio  d'  Aldizello  vendono  a 
Niccolò,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  per  il  prezzo  di 
1 4  soldi  di  denari  buoni  tutte  le  loro  terre  a  ^etritulo  ;  in  fine 
è  ricordato  che  Marco  del  fu  Baiolfo  offrì  al  monastero  se  stesso 
e  le  sue  terre,  che  erano  la  metà  di  quelle  contenute  entro  i 
confini   descritti   dai  due  venditori.  * 

N.   B.    —    Nel  giugno    1160   correva   la   indizione  Vili. 

Cartula  quam  fecerunt  Paganuccium  et  Ferino  de  terra   in  Petritulo. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  domini  millesimo  centesimo 
Ix.,  mense  iuni,  indictione  v.  Constai  nos  Paganuccium,  filius  quon- 
dam  (*),   et  Ferino  Guiduci  Aldizelli.  vendidisse  tibi  Nicolao, 

abbati  monasteni  Sancti  Salvatons  in  Fonte  bona,  omnes  terras  quas 
habere  ac  possidere  visi  sumus  in  loco  et  fundo  qui  dicitur  Fetntulo, 
secundum  quod  trahit  (')  via  de  Petritulo  et  it  ad  Poium  Mince.  ...(') 
ad  Fontem  Bernardini  et  mittit  in  fossato  et  currit  ad  fontem  Can- 
dura  (*),  prò  finito  pretio  denariorum  honorum  soldos  xiiij  cim  ;  quas 
autem  terras  supradictas  una  cum  accessione  et  ingressu  seu  cum  su- 
perile 21  l]oribus  et  inferioribus  earum  qualiter  super  legitur,  in  in- 
tegrum  ab  hac  die  tibi  supradicto  abbati  prò  supradicto  pretio  vendi- 
mus,  tradimus  et  mancipamus,  nulli  ahi  venditas,  ahenatas  ('')  vel 
traditas  nisi  tibi,  et  ut  facias  exinde  tu  et  successores  tui,  qui  prò  tem- 
pore fuennt  in  lamdicto  monasterio  ad  honorem  Dei  et  Sancti  Salva- 
toris,   quicquid  volueritis  sine  omni   nostra  et  nostrorum  heredum  con- 


(')  Lacuna. 

(■-')  In   rasui*. 

(')  Lacuna. 

(^)  Già    Canduram. 

C*)  In    rasura. 


//  Cartulario  della  ^erardenga  157 


tradictione.  Ab  omni  etiam  homine  predictas  terras  inse  supradictas 
fines  legilime  defendere  et  auctonzare  promittimus.  Si  vero  hec  omnia, 
ut  supra  dieta  sunt  (').  omni  tempore  firmiter  observare  noluerimus  ("'), 
duplum  vel  estimationem  prout  tempore  meliorata  fuerit  dare  spondi- 
mus.  Prenommati  Paganuccius  et  Permus  hanc  cartam  venditionis, 
sicut  supenus  legitur,  fieri  et  manus  suas  scribere  rogaverunt.  Roga- 
tique  sunt  testes  Pylippus  (sic)  Scarselle  et  Ranucinus  Zurle  et  Guido 
Rolandini  de  Leonma  et  Testa  de  Manzano  ('),  qui  omnes  manus 
suas  scnbere  rogaverunt. 

Actum  Curtme  m  domo  ecclesie  Sancti  Blasii,  feliciter.  Marcus, 
filius  quondam  Barolfi,  obtulit  se  et  omnes  {*)  terras,  quas  habebat 
mfra  supradictos  fines,  que  esse  videntur  medietatem,  et  tanti  de  su- 
pradictarum  terrarum. 

Ego  Rolandus,  notanus  et  ludex,  hanc  cartam  venditionis,  sicut 
supm  dictum  est,   post  traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCXLIII. 

1153,   md.    I,    luglio;    Castello  Sancte  t^M^arie. 

Giovanni  detto  Gotzo  e  Marco,  figli  di  Barolfo,  d' ordine 
del  loro  padre  e  per  rimedio  delle  loro  anime,  donano  a  Niccolò, 
abbate  di  S.  Salvatore,  qui  dicitur  f^erardingo,  un  pezzo  di  terra 
a   T^peretolo. 

Cariala  quam  fecerunt   Gotzum  et  Marcum  de  terra  a   'Peritalo. 

Anno  mcarnationis  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo 
quinquagesimo  tertio,  mense  iulii,  indictione  prima.  Constat  nos  lo- 
hannem,  qui  dicitur  Gotzo,  et  Marcum,  filios  Barolfi,  consensu  atque 
lussione  patris  nostri,  quia  Dominus  omnipotens  ac  redemptor  noster 
animas  quas  condidit  ad  studium  salutis  semper  invitat,  quod  ad  me- 
ritum  anime  nostre  et  patris  nostri  et  parentum  nostrorum  pertinere 
potest  necesse  est  nobis  semper  illud  agere,  unde  hic  et  in  futuro  se- 
culo  plenam  apud  omnipotentem  Deum  maximamque  possimus  con- 
sequi  mercedem  ;  et  ideo  nos,  lamdicti  fratres,  propter  Deum  et  anime 
nostre  et  nostrorumque  parentum,   donamus  et  tradimus  atque  offerimus 

(')  Segue   1'  evidente   ripetizione  :    lune  supra   dieta   sani. 

(-')  Parte  in   rasura. 

(■')  Già   manzano. 

(*)  Scritto  neir  interlinea. 
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libi  Nicholao,  humili  abbati  monasteni  Sancii  Salvatoris,  qui  dicitur 
Berardingo,  et  est  sub  regimine  Camaldolensis  Congregationis.  una 
petia  de  terra,  que  est  posita  a  Pperetolo  et  ita  designatur  :  ex  uno 
latere,  est  terra  Perini  ;  alio,  vero,  latere,  est  Perini,  alio,  vero,  la- 
tere,  est  terra  Paganucci  ;  de  super  est  terra  nostra,  de  subtus  est 
fossato  :  quam  autem  terram  sic  denominatam,  ut  prediximus,  in  in- 
tegrum  donamus  et  tradimus  et  concedimus  ad  habendum,  tenendum 
ac  possidendum  et  quicquid  tibi  et  tuis  successoribus,  nomine  prefati 
monasteni,  placuerit  iure  domimi  faciemdum,  ut  nullam  litem,  nul- 
lamque  controversiam  huius  rei  nomine  [e.  211']  a  nobis  vel  a  nostris 
heredibus  quolibet  modo  aliquo  in  tempore  tu  prenominatus  Niccolaus 
abbas  vel  tui  successores  sustineant.  Ab  omni  quoque  homine  pres- 
scnptam  rem  omni  tempore  legitime  defendere  et  auctonzare  semper 
tibi  tuisque  successonbus  promittimus  ;  et  si  nos,  iamdicti  fratres,  vel 
nostri  heredes  tibi  tuisque  successonbus  de  ac  re  exinde  aliquo  modo 
agere  aut  litigare  presumpsenmus,  aut  si  contra  quemlibet  agentem 
legitimam  tibi  defensionem  semper  non  exhibuenmus,  pene  nomine 
prediete  rei  duplum  eiusdem  bonitatis  et  estimationis  tibi  et  tuis  suc- 
cessonbus dare  promittimus.  Nobis  quoque  vel  nostri  heredes  tibi  tui- 
sque successonbus  in  iudicio  non  assistentibus,  licentiam  et  potestatem 
habeatis  et  causam  agere  et  litem  inferentibus  hoc  instrumento  aliisque 
allegationibus  resistere  vel  aliter  quomodo  placuerint  litem  dirimere. 
Prenominatus  lohannes  et  Marcus,  mandato  et  lussione  lamdicti  pa- 
tris  ('),  hoc  instrumentum  offertionis,  ut  superius  legitur,  scnbere  ro- 
gaverunt  in  Castello  Sancte  Mane.  Albertus,  fìlius  Buliki,  et  Bonvil- 
lanus,   fìIius  Ugolini,   et  Leoninus,   fìlius  Grapi,   rogati  sunt  testes. 

Ego,  quidem,  Rolandus,  ludex  et  cancellarius,  hoc  instrumentum, 
ut  supra  scriptum  est,   scripsi,   conpievi  et  dedi. 

CCCCXLIV. 

1173,   ind.   V,   giugno    18  ;   S.   Salvatore  a   Fontebona.   ante  ostium  o- 
spìtalis. 

Goggo  del  fu  Paganuccio  vende  per  6  soldi  di  buoni  de- 
nari a  Bono,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fontebona,  e,  pei  esso, 
a  prete  Pietro,  un  pezzo  di  terra  in  Curtine  prope  ecclesiam 
Sancii  Blasii. 

N.   B.    —    Nel  giugno    1173   correva   la   VI   indizione. 
(')  Già  patres. 
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Cartula,    quam    fedi   Gocgo   T'agarìuci  de  terra  prope  ecclesiam  Sancii 
3lasii. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  centesima 
Ixxuj.  xiu]  kalendas  lulii,  indictione  v.  Placuit  michi  Gocgo,  filio 
quondam  Paganuci,  vendere  et  huius  rei  nomine  tradere  tibi  Deo  et 
donno  Bono,  abbati  monasteri!  Sancti  Salvatons  in  Fontebona,  et  in 
manu  Petri  presbiteri,  prò  finito  pretio  bonorum  denanorum  solidorum 
sex,  unam  petiam  terre  m  Curtine  (')  prope  ecclesiam  Sancti  Blasii  ('); 
cui  coeret,  ex  una  parte,  terra  Ugolini  Rugerii  (')  ;  ex  alia,  Perini 
Guiduci  ;  de  super,  Semita  ;  de  subtus,  Biena  antiqua,  ab  habendum, 
tenendum  et  faciendum  iure  domimi  et  propnetatis  exinde  tu;  iam- 
dictus  donnus  Bonus  abbas,  tuique  successores,  qui  prò  tempore  in 
prefato  monasteno  fuerint  ad  onorem  Dei  et  Sancti  Salvatoris,  quic- 
quid  volueritis,  sine  omni  mea  et  heredum  meorum  contradictione.  Ab 
omni  etiam  homine  predictam  rem  legitime  defendere  et  auctorizare 
sub  pena  dupli  aut  luste  estimationis  promitto.  Prenominatus  Gogò 
hac  cartam  venditionis  sicut  supenus  legitur  fieri  et  manum  suam  ro- 
gavit  coram  testibus  Beneincasa  Rusticelli  et  Ranucino  Ugicionis  et 
Guido  Api,   qui  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

Actum  apud  prefatum  monastenum  ante  ostium  ospitalis  feliciter. 

Ego  Rolandus,  notarius  et  ludex,  hanc  cartam  venditionis,  sicut 
supra  dictum  est,   post  traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCXLV. 

1169,   ind.  I,   novembre   7;    Castello  di  Montaperto,    nella  casa  di  Bo- 
nino. 

Bonino  del  fu  Fabro,  per  mandato  di  Giovanni  del  fu  Azze 
di  Gietano  da  S.  Regina  e  fratelli,  vende  per  4  soldi  al  mona- 
stero di  S.  Salvatore  a  Fontebona  e,  per  esso  e  per  1'  abbate 
Ugo,   al   senodochiaro  Gipcece   un  pezzo  di  terra   in  Petritulo. 

N.  B.  —  Nel  novembre  1169  correva  la  li  indizione  romana  o  la  ili  co- 
stantinopolitana. 


(')   M.  e.,  s.   XV:    '•    Nota  ecclesiam 
(•-)   M.   e.,  s.   XVII:    «  Ricasoli  >. 
(')   M.   e.,   s.   XVII:     '    Cortina    -. 
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[e.   212]    Cariala    quam   fecit  fonino  Fabri   de  terra  in  Petritulo. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  eius,  millesimo  centesimo 
Ixviiij.  vi]  idus  novembns,  indictione  prima.  Placuit  michi  Bonino, 
filio  quondam  Fabri,  mandato  lohanni  et  suorum  fratrum,  quondam 
Azonis  Cretani  de  Sancta  Regina,  nomine  venditionis  dare  et  huius 
rei  nomine  tradere  tibi  Deo  et  monasteno  Sancti  Salvatoris,  sito  Fon- 
tebono,  per  manum  Gipcece  xenodochiani,  in  vice  donni  Ugonis,  ab- 
batis,  unam  petiam  terre,  posite  in  Petritulo  prò  finito  pretio  bonorum 
denariorum  solidorum  ni]  :  cui  coeret,  ex  una  parte,  ospitalis  in  Pe- 
tritulo, de  subtus,  Ugolini  Rugeni,  de  super,  via  publica  ;  quatinus 
ab  hac  die,  una  cum  accessione  et  ingressu,  seu  cum  superioribus  et 
inferioribus  suis,  qualiter  super  legitur,  in  integrum,  facias  exinde  tu 
donnus  abbas,  tuique  successores,  qui  prò  tempore  in  lamdicto  mo- 
nasterio,  vel  ospitalis  fuerint,  ad  onorem  Dei  et  predicte  abbatie,  quic- 
quid  volueritis,  iure  proprietario  nomine,  sine  omni  mea  et  mandato- 
rum  et  heredum  nostrorum  contradictione.  Ab  omni  etiam  bomine 
predictam  rem,  meo  et  mandatortim  supradictorum  nomine,  legitime 
defendere  et  auctorizare  promitto  sub  pena  dupli.  Prenominatus  Bo- 
ninus  hanc  cartam  venditionis,  sicut  superius  legitur,  et  coram  eo  facte 
fieri  et  manum  suam  scribere  rogavit.  Rogatique  sunt  testes  Fugitus, 
filius  lohannis  Rigoli,  et  Ugolinus  Villani  et  Ranucinus  de  Campolc- 
pici,   qui  omnes  manus  suas  scribere  rogaverunt. 

Actum  castello  Montis  Aperti,   in  domo  prefati  Bonini,  feliciter. 

Ego  Rolandus,  notanus  et  ludex,  sicut  supra  dictum  est,  post 
traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCXLVl. 

1181,   ind.   XV,   febbraio...;   in  Via  de  Sondo  Cosme  et  de  Champi, 
in  banco  vinea  Rofoli. 

Guerlinda  e  suo  marito,  Peruzo  d' Albertinello,  e  i  suoi  figli, 
Sufriducio  e  Lambertino,  vendono  per  1 00  soldi  a  S.  Salvatore 
e  per  esso  al  monaco  Guglielmo  quanto  possedevano  in  Sarlione, 
^M,ocilliano,   Montaperto  e   in  podio  di  Querl^i. 

N.   B.   —    1181,    stile   dell'incarnazione. 

Cartaio,  quam  fecit  Guerlinde  et  Sufriducio  et  Lambertino    quicquid 
nos  habemus  in  Scarlione  et  in  podio   Querchi. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  optuagesimo 
primo,  vj  (sic)  nonus  februarii,  indictione  xv.  Placuit  nobis  Guerlinde  et 
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Peruzo.  viro  meo,  fìlio  Albeitinelli,  et  Sufnducio  et  Lambertino,  filiis 
Guerunde,  prò  pretio  centum  solidorum  vendere  et  huius  rei  gratia 
tradere  Deo  et  Sancto  Salvatoris,  sub  venerabilis  abbate  donni  Boni, 
per  manum  Gullelmi,  oblimi  monachi,  quicquid  habemus  de  Sarlione 
usque  ad  Mocilliano,  usque  a  Montaperto,  usque  in  podio  di  Quer- 
chi  ('),  quod  est  de  super  quicquid  habemus,  vel  ahi  abent  per  nos 
aut  inveniri  potest  in  oc  circuitu,  ad  habendum,  tenendum  ac  possi- 
dendum  et  quicquid  vobis,  vel  vestris  successoribus,  placuerit  facien- 
dum  ad  honorem  Dei  et  predicte  abbatie  et  sui  spitalis.  Preterea 
promittimus  et  obligamus  nos,  nostrosque  heredes  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus  preterea  venditionem  ab  omnibus  ominibus  legittime  defen- 
dere. Et  si  non  defensaverimus,  tunc  in  duplum  eam  restituere  pro- 
mittimus :  quoniam  [e.  212']  taliter  nobis  obligare  placuit.  Prenominati 
Guerlinda  et  Peruzo  et  Sufriduccio  et  Lambertino  hoc  instrumentum 
scribere  rogaverunt  in  via  de  Sancto  Cosme  et  de  Champi  in  banco 
vinca  Rofoli,  et  iuraverunt  cartam  firmam  tenere,  sicuti  supenus  scrip- 
tum est,  si  Deus  illos  aiuet  (sic)  et  sancta  Domini  evangelia  in  per- 
petuum  sine  fraude  et  malo  ingenio.  Martino  Ranuccini  de  Chasarocta 
et  Bernardino  Kasiccie  de  Monte  Circoni  et  Peruzo  Chavalere  rogati 
sunt  testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palata,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCXLVII. 
1169,   ind.    II,    febbraio    19;     Piritulo,   in  domo  ospitalis. 

Parino  di  Guiduccio  e  Gunzo  suo  figlio,  vendono  per  14 
soldi  di  buoni  denari  a  Bono,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fonte- 
bona,  e  per  esso  a  Gricia  senodocano,  un  pezzo  di  terra  in  Cor- 
tina, luogo  detto  Ricelle. 

Cartula    quam    fecerunt  Ferino  et   Qunzo  de    terra  in   Cartine. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo 
Ixviiij,  xj  kalendas  martii,  indictione  secunda.  Placuit  nobis  Perino 
Guiduci  et  Gunzo,  fìlio  eius,  vendere  et  huius  rei  nomine  tradere 
tibi  Deo  et  monasterio  Sancti  Salvatoris  in   Fontebono,    unam    petiam 

(*)   M.   e.,   s.   XVI 1  :        Mucigliano,   Montaperto.    La   Quercia   .. 
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terre  in  Curtine  ('),  loco  qui  dicitur  Ricelle,  cui  coeret  ex  utraque 
parte  terra  ospitalis  eiusdem  monasteni  et  de  subtus  ;  de  super,  vero, 
fìliorum  Paganucci,  prò  finito  pretio  bonorum  denariorum  solidorum 
xiiij  cim  per  manum  Gnce  xenodochiarii,  vice  donni  Boni,  abbatis, 
ad  habendum  tenendum  ac  possidendum  et  quicquid  vobis  et  succes- 
soribus  vestris  ad  honorem  Dei  et  prefati  monasteru  jure  domimi  et 
proprietatis  placuerit  faciendum.  Preterea,  si  nos,  Perinus  et  Gunzus, 
nostrique  heredes  vobis  donno  abbati  et  Gnce,  vestrisque  successori- 
bus,  litem  vel  aliam  controversiam  movere  presumserimus,  vel  si  ab 
omni  homine  legittime  non  defensaverimus,  in  duplum  prout  (')  me- 
liorata  fuerit,  restituere  promittimus.  Prenominati  Perinus  et  Gunzus 
hanc  cartam  venditionis,  sicut  superius  legitur,  fieri  et  manus  suas  seri- 
bere  rogaverunt.  Rogatique  sunt  testes  Albertinus  Perini  et  Cittus 
Martinucci  et  Ugolinus  Villani,   qui  manus  suas    scribere    rogaverunt. 

Actum  Pintulo,   in  domo  ospitalis,   feliciter. 

Ego  Rolandus,  notarius  et  iudex,  hanc  cartam  venditionis,  sicut 
supra  dictum  est,   post  traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCXLVIII. 

1182,    ind.    XV,   aprile;   Siena. 

Goncio  di   Nerino  e  Sagina,  di  moglie  Mariabuccio,  vendono 

per  34  soldi  di   denari  buoni  ad  Ammanito,   ricevente  per  l' ab- 

badia  di  S.   Salvatore  de  Monasterio,   la  metà  di  una  terra  posta 

<fd  Perito  con  una  macchia. 

Cartula,  quam  fecerunt  Gancio  et  Sagine    de  terra    cum    machia  ad 
Perito. 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  octuagesimo  ij.,  mense  aprelis, 
indictione  xv.  Placuit  nobis  Goncio  Perini  et  Sagine,  cum  parabola 
viri  mei  Marrabucci,  vendere  et  tradere  tibi  Ammanito,  nomine  ab- 
batie  Sancii  Salvatoris  de  Monasterio,  integram  '  medietatem  de  terra 
posita  ad  Perito  cum  machia,  que  est  pars  nostra  prò  indiviso  :  ex 
duobus  partibus  est  abbatie  predicte  ;  super,  Griffolini  et  subtus.  fos- 
satum,  prò  trigintatrium  solidorum  bonorum  denariorum  pretio,  ut 
habeas  et  possideas  et  quicquid  tibi  placuerit  iure  dominii  et  proprie- 
tatis facias,   sine  omni  nostra,   nostrorumque  heredum  lite  et  contradic- 

(')   M.   e.,   s.   XVll  :    <^  Cortina,   hoggi   posseduta  dal   Sig.    Ascanio   Bulgarini  ». 
(-')   Saltata   la   parola   res. 
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tione.  Ab  omni  quoque  homine  nos  heredesque  nostri  tibi  successo- 
ribusque  tuis  prefatam  rem  le[c.  213]gittime  defendere  promittimus. 
Quod  SI  omnia  facere  sicut  supra  legitur  adimplere  noluerimus,  lune, 
pene  nomme,  duplum  vobis  dare  promittimus  ;  et,  pena  data,  venditio 
firma  permaneat. 

Acta  Senis,  corani  magistro  Ingilesco,  Guido  vinaiolo  et  Guido 
Bondii,   testibus  ductis. 

Ego  lohannes,  ludex  Fredengi,  ut  legitur,  cuidam  scribere  man- 
davi et  propria  manu  subscripsi. 

CCCCXLIX. 

1182,    ind.    I.   novembre    13;     Siena. 

Babillonia  di  Ugolinello  vende  per  9  soldi  ad  Ammanito  di 
Erro,  ricevente  per  V  ospedale  Monasterii  ^erardengorum,  due 
pezzi  di  terra  in  Valle  Civita  e  in  Sarcheno  ;  rinunziando  sin  da 
questo  momento,  in  caso  di  opposizione  di  suo  fratello,  alla  pro- 
prietà  della   terra   in  podio   de  Lutto. 

Cartola  quam  jecit  Babilonia  de   terra   in     Valle   Civita. 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  octuagesimo  secundo,  die  idus 
novembris,  indictione  prima.  Ego  Babillonia  Ugolinelli  vendo  et  trado 
tibi  Ammanito  Erri,  nomine  hospitali  Monasterii  Berardengorum,  i]. 
petias  terre,  una  est  in  Valle  Civita  et  alia  est  in  Sarcheno,  omnibus, 
ex  uno  latere  et  alio,  est  hospitalis,  prò  vuij.  solidorum  pretio,  ut  ha- 
beas.  possideas  et  facias  inde,  nomine  lamdicti  hospitalis,  quicquid 
tibi  placuerit  iure  domimi  et  proprietatis.  Et  promitto,  una  cum  meis 
heredibus,  tibi,  tuisque  successoribus  quod  si  litem  vobis  inde  fece- 
rimus  et  ab  omnibus  legitime  non  defensaverimus,  pene  nomine  du- 
plum, sicut  prò  tempore  res  meliorata  fuerit,  vobis  dare  ;  et,  pena 
data,  venditio  firma  permaneat.  Item  si  non  possem  defendere  a  fratre 
meo  nomine  pene  deveniat  in  te  et  tuos  successores.  terra  posita  in 
podio  de  Lutta  ;  et  possitis  accipere  possessionem  vestra  auctontate, 
cui,   ex  uno  latere,   est  Prioris,   et,   ex  alio,   Urselli. 

Acta  Senis,  coram  Guidone,  filio  Guidonis  magistri.  et  Alberti- 
nello  Perini  et  Boncio,    Galigario,    rogatis  testibus. 

Ego  Stradigoctus,    ludex,   ut  legitur  scripsi,    rogatus. 
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CCCCL. 
II75,   ind.   IX,   marzo    7;    Siena. 

Corbolo  di  Guiduccio  vende  per  8  soldi  a  Bono,  abbate 
di  S.  Salvatore  a  Fontebona  un  pezzo  di  terra  a  Cortina  in  T^e- 
relolo. 

N.    B.    —    Il  75,   stile    dell'  Incarnazione 

Cariala,   quam  fecit    Corbolus  de  terra    in   Cartine 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  septuagesimo  quinto,  nonas 
martii,  indictione  nona.  Ego  Corbolus  Guiduci  vendo  et  trado  tibi 
donno  Bono,  abbati  Sancii  Salvatoris  de  Fontebono,  terram  positam 
ad  Cortine,  in  Peretolo  (')  :  ex  uno  latere  est  abbatie  et,  super  et 
subtus,  Gonci  et  Cocchi,  et,  ex  alio,  Bernardi  et  Ranuci,  prò  octo 
solidorum  pretio,  ut  habeas  et  facias  inde  quicquid  tibi  placuerit  iure 
dominii  et  propnetatis.  Et  promitto,  una  cum  meis  heredibus,  tibi 
tuisque  successoribus  quod  si  litem  inde  fecenmus  et  ab  omnibus  le- 
gittime non  defensaverimus,  pene  nomine  duplum,  sicut  prò  tempore 
res  meliorata  fuerit,  vobis  dare  ;  et,  pena  data,  venditio  firma  per- 
maneat. 

Acta  Senis,  coram  Ranucio  lohannelli  et  lohanne  Bosta  (")  et 
Martinello  Burnetti,   testibus  ductis. 

Ego  Stradigottus,    ludex,    ut   legitur  scripsi,    rogatus. 

CCCCLI. 

1  149,  ind.  XII,  luglio    16  ;   ante  fores  ecclesie  del  Monastero  di  S.  Sal- 
vatore. 

Pietro  e  Coruzio,  figli  del  fu  Malicore,  vendono  per  4  lire 
e  IO  soldi  lucchesi  a  Martino,  abbate  di  S.  Salvatore  a  Fonte- 
bona,  tre  pezzi   di  terra  nel   luogo  Lorna. 

Cariala,   quam  fecit   T^etrus   et   Corutius  de   terra  in    Lorna. 

In  nomine  domini  Dei  eterni,  anno  ab  incarnatione  eius  cente- 
simo quadragesimo  nono  post  mille,   septima  decima  kalendas   augusti. 


(')   M.   e.,  s.   XVll  :    *  Cortina    beni   hoegi   del   Sig.   Ascanio   Bulgarini». 
(-)    M.    e.,   s.    XVII:    <■   Bosta    -. 
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indictione  duodecima  (').  Manifesti  sumus  nos,  Petrus  et  Corutius, 
germani,  filii  bone  memorie  Malicordis,  comuniter  [e.  213']  per  hanc 
cartam  vendimus  et  tradimus  tibi  Martino  vice  ecclesie  et  monasterii 
Sancii  Salvatoris,  sito  Fontebono,  in  quo  resides  donnus  ac  abber^, 
videlicet  integras  tres  petias  terre  positas  in  loco  Lorna,  que  sic  de- 
cernuntur  :  ex  uno  latere  unius  petie  decurrit  fossatum  de  Ortalia  ; 
ab  alio,  via  de  Lorna  ;  ab  aliis  duabus  lateribus  est  finis  terra  predicti 
monasterii  ;  ex  uno  latere  aliarum  duarum  petiarum  currit  (lumen 
Biene  ;  in  medio  inter  ambas  petias,  via  ;  ab  alio  latere,  via  de  Lorna; 
a  quarto  latere  est  finis  terra  predicti  monasterii.  Predictas  petias  terre 
cum  omnibus,  que  super  se  et  infra  se  habent.  tibi  predicto  abbati 
Martino  vendimus  et  tradimus  et  tradimus  ad  possidendum.  Pretium 
recepimus  prò  illa  venditione  nostra  nos  lamdicti  venditores  a  Gerardo, 
rectore  ospitalis  monasterii  predicti.  inter  argentum  et  alias  mobilias 
prò  valente  bonorum  denariorum  lucensium  libras  quattuor  et  solidos 
decem,  finito  pretio  tanto,  et  supleti  sumus  :  unde  ex  eodem  pretio 
nichil  amplius  reddere  debere  diximus.  Et,  quod  non  credimus  ut  sit, 
quod  si  nos,  lamdicti  germani,  vel  nostri  heredes  aut  submissa  per- 
sona, quam  nos  miserimus  vel  que  cum  quolibet  nostro  facto  veniat 
per  quodlibet  ingenium  cui  nos  eas  dedissemus,  aut  dederimus  quod 
contra  predictam  ecclesiam  et  monastenum,  vel  eius  rectores,  aut  cui 
eas  dederint  in  aliquid  exinde  agere.  causari,  tollere,  contendere, 
contradicere,  mtentionare,  vel  minuere  presumpserimus,  aut  si  eas  nos 
vobis  ab  omni  homine  et  femina  defendere  non  potuerimus  et  non 
defenderimus,  tunc  duple  tante  et  tales  lamdicte  terre  et  res  venditio 
nostra,  quales  tunc  ipse  fuerint  sub  estimatione  in  consimiiibus  locis 
de  nostris  proprus  terris  et  rebus  proprietario  iure  vobis  restituere  et 
persolvere  debeamus.  Et  si  oportum  fuerit  prediete  ecclesie  sive  rec- 
toribus,  licentiam  et  potestatem  habeant  una  cum  ista  carta  causam 
exinde  agendum,  finem  ponendum,  responsum  reddendum  et  usque 
ad  veram  legem  perducendum,  quam  melius  potueritis,  sicut  et  nos 
facere  debuimus. 

Actum  ante  fores  prediete  ecclesie.  Singna  manuum  Petri  et  Co- 
ruci,  qui  hanc  cartam  sicut  superius  legitur  fieri  rogaverunt.  Singna 
manuum  Mazonis,  filius  Ildibrandi,  et  Compangnu.  filius  Raineni,  et 
Viviani,  filius  Marci,  et  lohannis,  filius  Guerri.  et  Petri,  filius  Mam- 
berti,   et  Scifati,   filius  Scifati,   rogatorum  testium. 

Ego  Guido,  ludex  atque  notarius,  liuic  carte  conpletionem  in- 
posui. 


(')   Nel  s.   XIII    o   XIV   aggiunto   un    <    Feliciter  •> . 
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CCCCLII. 
1106,   ind.   V,    novembre;   Siena,    loco  qui   dìcitur    Sancii  Qristofani, 
inius  orto  Ildibrandi  presbiteri. 

Ruggero,  detto  Duro  da  Montaperto,  vende  a  Malcore  del 
fu  Susina  per  30  soldi  d'  argento  lucchesi  tre  pezzi  di  terra  io. 
luogo   detto  Lorna  et  Senodochio   '^edaldi  in  valle   di  Biena. 

N.  B.  —  Nel  novembre  1106  correva  la  XV  indizione.  Probabilmente  l'a- 
manuense  saltò   r  X  di   ;«:t'. 

Cariala  quam  fedi  Ruggieri  de  terris  et  rebus  suis  in  Lorna. 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  cen- 
tesimo sexto,  mense  [e.  214]  november,  indictione  quinta.  Manifestus 
sum  ego  Ruccieri,  dicto  Duro  de  Monte  Aberto,  accepisse,  sicut  et 
in  presentia  testium  accepi  a  te  Malcore,  filius  quondam  Susine,  ar- 
gentum  denanorum  bonorum  lucensium  solidos  triinta,  finito  pretio, 
prò  integns  tribus  petiis  de  terris  luris  mei,  quas  (')  habere  visus  sum 
in  loco,  qui  dicitur  Lorna  et  Senodochio  Tedaldi  in  Valle  di  Biena: 
de  uno  latere,  terra  de  Monisterio  Berardingo,  et  de  alio,  de  Seno- 
dochio, et  de  super,  via  et  Niro  medio,  et  de  subtus  curnt  eis  fluvio 
Biene  ;  et  alia  petia,  de  uno  latere,  terra  de  Monisterio  Berardingo, 
et  de  alio,  de  Senodochio,  et  de  subtus,  fossato,  et  de  super  via  ; 
alia  petia,  de  uno  latere,  de  Monisterio  Berardingo,  et  de  alio,  Se- 
nodochio, et  de  super,  via  ;  quam  autem  suprascnptis  tribus  petiis  de 
terris  luris  mei,  sicut  super  legitur,  tibi,  qui  supra  Malcore,  tuisque 
heredibus,  in  integrum  ab  ac  die  prò  suprascnpto  pretio,  vendo  et 
trado,  mancipo,  nullis  aliis  venditam,  donatam,  ahenatam,  obnoxiatam, 
vel  traditam,  nisi  tibi,  facientes  exinde  a  presenti  die  tu,  tuique  he- 
redes,  aut  cui  tu  dederis  iure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis 
sjne  omni  mea  et  heredum  meorum  contradictione.  Equidem  spondo 
adque  promitto  me  ego  qui  supra  Ruccieri  una  -cum  meis  heredibus 
tibi  qui  supra  Malcori  tuisque  heredibus  aut  cui  tu  dederis  suprascnp- 
tam  meam  venditione  ab  omni  homine  defensare.  Quod  si  defendere 
non  potuerimus,  aut  si  vobis  exinde  aliquid  quodvis  ingenio  subtraere 
quesierimus,  tunc  in  duplum  eandem  venditione  vobis  restituamus, 
sicut  prò  tempore  fuerit  melioratam,  aut  valuerit  sub  extimatione  in 
consimili  loco  qualis  tunc  fuerit  ;  et  insuper,  multa,  quod  est  penam, 
auri  optimi  uncias  octo,  arigenti  pondera  sideci.   Et  quod  repetierimus 


(')  Gì 
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vindicare  non  valeamus,  sed  presens  cartulam  diuturnis  temporibus 
firma  permaneat  cum  suprascnpta  pena  et  obligatione.  Et  pargamena 
cum  atramentano  de  terra  levavi. 

Actum  Sene,  in  loco  (')  qui  dicitur  Sancii  Gnstofani  ("),  intus 
orto  Ildibrandi  presbiteri.  Signa  manus  de  suprascriptò  Rugieri,  qui 
hanc  cartam  venditionis,  sicut  super  legitur,  scribere  rogavit.  Singna 
manuun  Gino,  filio  Bonelli.  et  Francolino  Frangi  et  Baleso,  filio  dicto 
de  Russo,   rogati  testes. 

Ego  Rodulfo,   ludex,    postradita  conpievi  et  dedi. 

CCCCLIII. 
1176,   ind.    IX,   agosto    13;    nel   chiostro    della    chiesa  di    Castello  in 
Villa. 

Bartaluccio  del  fu  Bartalino  dona  per  testamento  a  Bono, 
abbate  di  S.  Salvatore  in  Monastero,  quanto  possedeva  nei  luoghi 
detti  Curtine,  Leonina,  Mentia,  e  la  terza  parte  di  quel  che  a- 
veva   in  podio  de   'T'orgo  fuorché    due   pezzi   di   teria   in  ^Tencia. 

Cariula  quam  fecit  ^artaluccius  de  terra   et  stiva   et  stirpeta  in  Paio 
de  'Porgo. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  mcarnatione 
domini  nostri  lesu  Chnsti  millesimo  centesimo  septuagesimo  sexto,  idus 
augusti,  indictione  [e.  214']  nona.  Testamentum  est  testatio  mentis  et 
ultima  voluntas  testatons  :  ideo  in  ultima  mea  voluntate  ego  Barthalu- 
cius,  Barthalini  quondam  filius,  mei  patris  meeque  matris,  meorumque 
parentum  omnium  ac  meorum  peccatorum  redemptione,  do,  offero, 
trado  quicquid  habeo  in  Curtine,  in  Leonina,  in  Mentia,  excepte  due 
petie  in  Mencia  posite,  id  est  totum  quod  habeo  a  Sarlione  versus 
Curtinem  et  Leoninam,  Deo  et  tibi  donno  Bono,  abbati  Dei  gratia 
abbatie  Sancti  Salvatoris  in  Monasterium,  cunctisque  tuisque  fratribus, 
ibi  Deo  servientibus,  et  proprietatem  tertie  partis  quod  habeo  in  podio 
de  Porgo,  a  via  in  intus,  terre,  vinee,  silve  et  stirpeti  usque  ad  fos- 
sam  de  Posatoio  et  a  fossato  usque  ad  viam,  ad  habendum,  tenendum 
et  faciendum  iure  proprietario  de  cetero  vos,  vestrique  successores, 
quod  facere  volueritis,  sine  mea,  meorumque  heredum  contradictione, 
cum  inferioribus,   superioribus    suis,    accessione  et  ingressu.     Equidem 


(')  Aggiunto   neir  interlinea. 

(■-')   M.  e.,  s.   XVII   (Cittadini)        S.    Xforo  di   Siena   et   prete   lldibrando 
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promitto  et  obbligo  me,  meosque  heredes  cunctas  teiras,  vineas  et  bo- 
scum  positum,  positas  in  plunbus  locis  nominatas,  omni  tempore  ab 
omni  defendere  homine  ;  et  oblationem  et  dationem  per  legatum  fac- 
tam  omni  tempore  firmam  tenere  et  m  nullo  aliquo  ingenio  posse  re- 
movere,  sub  pena  Dei  omnipotentis  et  dupli. 

Actum  et  rogatum  intus  claustrum  ecclesie  Castelli  in  Villa.  Si- 
gna  manuum  Filati  et  lohannis  Greci,  qui  hoc  instrumentum  rogave- 
runt  et  mandatum  a  testatore  accepisse  supra  sancta  Dei  evangelia 
luraverunt.  Signa  manuum  Roizellini,  Roizi  filii,  et  Rodolfi,  filius  II- 
dibrandi.  Ricci  et  Stirpoli,  filii  Filati,  atque  Retri,  fratris  Rodulfi,  et 
Barbaionis,   filu  Fetri  Gulli,   qui  omnes  a  testatore  testes  vocati  fuere. 

Ego  loseph,  ludex,  quatinus  michi  a  mandatanis  luratum  fuit, 
scripsi. 

CCCCLIV. 

1226,   ind.   XV,   ottobre  2  ;   Siena. 

Ugo  di  Ugolino  di  Ruggiero  da  Montaperto  colla  ratifica 
di  suo  figlio  Raniero,  dona  tra  vivi  a  Matteo,  abbate  di  S.  Sal- 
vatore de  Berardinga,  3  scaffiores  di  tena  in  valle  di  Biena  so- 
pra la  chiesa  di  S.  Biagio  di  Cortina,  luoghi  detti  Flagello,  Can- 
pora  et  Lorna. 

Cariala  quam  fedi   Ugo    Ugolini  de  terra  in     Valle   Biene. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo  sexto,  die  vj.  nonas 
octuber,  regnante  domino  Frederigo  Romanorum  impatore  (sic),  mdic- 
tione  XV.  Ego  dominus  Ugo  Ugolini  Rugerii  de  Monte  aperto  (')  hoc 
instrumento  donationis  in  presenti  iure  proprio,  pure,  libere  et  simpli- 
citer  inter  vivos  do  et  trado  tibi  donno  Matteo,  abbati  de  abbatia 
Sancii  Salvatons  de  Berardinga,  recipienti  nomine  eiusdem  abbatie, 
II]  scaffiores  terre  ad  legittimum  stanum  senense  in  seminatura,  posite 
in  loco  qui  dicitur  Valle  Biene  supra  ecclesia  Sancti  Blasu  ("')  de 
Cortina,  in  locis  qui  Ragello,  Canpora  et  Lorna  nuccupantur  (sic)  ('), 
secundum  quod  terre  fines  tibi  designati  fuerint  per  duos  meos  ho- 
mines  et  per  duos  homines  tui,    et  cum  omnibus  super  se  et  infra  se 


(')   M.  e.,   s.   XVll:    «    Montaperto   o   Ricasoli  . 

("-)   M.  e.,   s.    XV:    <-    Nota  ecclesia  in   Sancti  Blasii   de   Cortina    ». 

(■^)   M.  e.,     s.    XVII  :     r    Cortina,     Camperà,  beni    lioggi   de'   Bulgarini  e   de' 
Sozzini   * . 


VARIETÀ 

Una  VEGLIA  in  Siena    nel    1  707 


In  Siena,  più  che  in  ogni  altra  città  della  Toscana,  tolta 
forse  Firenze,  furono  Accademie  e  Congreghe  (');  innocente  pa- 
lestra, le  più  note  ed  illustri,  alle  incruenti  battaglie  de'  letterati 
o  società  di  mutui  incensamenti  e  d'  applausi  dopo  la  declama- 
zione di  versi  di  qualcuno  degli  ascritti,  o  dopo  la  sposizione 
d'alcun  carme  dei  poeti  nostri,  del  Petrarca  più  d'ogni  altro; 
radunanze  per  giuochi  e  per  feste,  per  mascherate  in  tempo  di 
carnevale,  quelle  di  popolani.  Ne  dalle  feste,  dalle  rappresenta- 
zioni simboliche,  rifuggivano  i  più  gravi  Accademici  come  quando 
gli  Intronati,  che  fra  loro  ebbero  anche  le  Intronate,  celebrarono 
il  Sacrificio,  qual  introduzione  alla  loro  commedia  gli  Ingannati, 
abbruciando  ciascun  di  loro  sull'  ara  di  Minerva  ciò  che  di  più 
caro  avevan  ricevuto  dalla  loro  donna,  giurando  (per  burla  s'in- 
tende)  di   non   volere   più   esserne   servi   (^). 

Originate  dall'  umore  lieto,  dall'  indole  socievole  degli  abi- 
tanti, frequenti  quanto  le  Accademie  e  molto  popolate  furono  in 
Siena  le  conversazioni  serali  o  le  veglie  come  le  chiamavano,  se 
dei  racconti  dei  giuochi  che  in  quelle  si  facevano  potè  Girolamo 
Bargagli  empire  un  non  sottile   volume  a  stampa  ('). 


(')  Di  quante  potei  trovare  notizie  di  tutte  le  pubblicai  nel  volume  II  della 
Congrega   dei  T^ozzi  di  Siena   nel  secolo   XVI,    Firenze,    Le   Monnier,     1882. 

(-)  Cfr.    Congrega  cit.   I.   57-59. 

(')  Cfr.  Dialogo  de'  giuochi  che  nelle  cegghie  sanesi  si  usano  di  fare,  del 
Materiale  Intronato  (GIROLAMO  BARGAGLI).  Siena,  Luca  Bonetti,  1 572.  Con 
quattro  ristampe  veneziane  nel  secolo  XVI.  E  cfr.  ancora:  BARGAGLI  SCIPIONE. 
/   Trattenimenti,    dove   da   vaghe   donne  e  da  giovani  uomini  rappresentati  sono   onesti 
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E  di  due  di  tali  conversazioni,  con  i  loro  giuochi,  ci  è  ri- 
masto il  racconto  in  un  manoscritto  di  quella  Biblioteca  More- 
niana,  che,    insieme  con    la  Riccardiana,  tante  testimonianze,  per 


e  dilellevoli  giuochi,  narrale  novelle.  Venezia,  Berti.  Giunta,  1687.  Due  volte  ri- 
stampati  nel  secolo  XVI. 

1  giuochi  rappresentati  in  questa  veglia  della  quale  segue  qui  la  descrizione,  furono, 
come  vedremo,  le  T^olizze,  la  Pesca,  le  Amazzoni  e  i  Cavalieri  erranti,  il  Parnaso, 
le    Virtù. 

Dalle  veglie  senesi  intitolò  un  musicista  modenese  dei  primi  anni  del  Seicento. 
(«  Le  Veglie  di  Siena,  overo  i  Varii  humori  della  Musica  Moderna  d' Horatio 
Vecchi.  A  tre  a  4  a  5  et  a  6  Voci  composte  e  divise  in  due  parti  Piacevole  e 
Grave  *)  alcune  sue  composizioni  musicali  (musica  e  canto),  che  in  sei  volumetti 
d'una  stessa  edizione  («  In  Venetia.  Aporesso  Angelo  Cardano,  M.  D.  C.  IV  ») 
hanno,  separatamente,  le  parti  del  Canto,  del  Tenore,  dell'  Alto,  del  Basso,  del 
Quinto,  del  Sesto.  1  volumetti  hanno  tutti  nello  stesso  modo  incorniciato  il  fronte- 
spizio, e  le  composizioni  portano  dentro  una  incorniciatura,  lor  titoletto  in  versi,  in 
questa  maniera  ed  ordine  :  Il  Prencipe  propone  ai  Vegliatori  De  gli  Imitati  il  gioco 
e  a  Io  Stordito,  Che  faccia  un  Sicilian,  fa  '1  primo  invito  »  :  *  Poscia  fa  gratioso 
invito  a  Laura,  Che  rappresenti  una  contadinella,  Che  si  creda  fra  l' altre  la  più 
bella  »  ;  <^  Fra  tutti  quei  che  fan  corona  intorno  Dice  (come  più  atto)  al  Frasta- 
gliato Che  si  fìnga  Tedesco  Italianato  »  ;  «  Impone  al  Sodo,  come  dicitore  Di  molte 
lingue,  a  fare  uno  Spagnuolo,  Che  parli  alla  sua  donna  con  gran  duolo  »  ;  «  Con 
lieto  viso  a  Emilia  quindi  comanda  Che  finger  debba  un  Francese  ostinato.  Che  si 
ritrovi  in  amoroso  stato  ^>  ;  «  Comanda  all'  Accademico  Giocondo  Che  faccia  in 
lingua  di  Venetia  invito  Di  condur  queste  Dame  al  patrio  lito  »  ;  *  Ne  1'  imitar 
gli  Hebrei  ha  '1  primo  honore  Giulia,  ma  il  gallo  homai  si  fa  sentire.  Finisca  il  gioco 
e  ognun  vadi  a  dormire  »  ;  «  II  Prence  dichiara  per  tiranno  Amore,  e  per  pigliarlo 
i  cori  accende  A  la  caccia,  ond'  ognun  forza  riprende  »  ;  Già  tutti  sono  in  punto 
a  far  giornata  Con  1'  armi  cacciatrici,  e  un  gran  rumore  Intuona  1'  aria-  per  pigliare 
Amore  »  :  *  Veder  si  lascia  Amor  e  poi  sparisce  E  va  fuggendo  d'una  in  altra  riva, 
Onde  avvien  che  nissun  giamai  I'  ariva  »  :  «  Gli  incauti  Vegliator  son  fatti  accorti 
Ch'  Amor  corpo  non  è,  ma  spiritello,  Ch'  a,  bel  diletto,  inganna  hor  questo  hor 
quello  »  ;  Contra  1'  Amore  i  Vegliator  sdegnati  Braman  vendetta  far,  ma  hor  loco 
danno  A  l'ira,  e  de'  bisticci  il  gioco  fanno  ».  —  Seconda  parte:  «  Un  nuovo 
gioco  il  Principe  introduce  De  gli  humor  de  la  Musica  moderna,  Ch'  altri  a  diletto  e  a 
meraviglia  induce  ->  .  E  gli  umori  di  questa  seconda  parte  che  è  la  «  grave  »  (mentre 
nella  prima,  la  *  piacevole  ».  stanno  gli  umori  «  faceti  »),  sono  «  grave,  allegro, 
universale,  misto,  licentioso,  dolente,  lusinghiero,  gentile,  affettuoso,  perfidioso,  sincero, 
svegghiato  {sic),  melanconico,  balzano  *,  che  qui  hanno  ciascuno  la  lor  musica,  e 
son  registrati  nel  frontesp.  —  In  fine  è  la  tavola  dei  capoversi  delle  parole  musicate. 
E  in  principio  la  dedicatoria  a  Cristiano  IV  re  di  Dania,  di  Norvegia  ecc.,  ed  una 
epistola  ai  lettori,  ambedue  del  Vecchi.  —  Gli  opuscoli  sono  al  n."  78  fra  la  mu- 
sica antica  nella  Nazionale  in   Firenze. 
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i  secoli  XVI-XVIII  specialmente,  della  storia  letteraria  e  civile 
della  Toscana  ci  conservano.  Dei  due  racconti,  che  ci  fanno  fede 
come,  due  secoli  più  tardi  del  Bargagli,  durassero  ancora  le  gaie 
conversazioni  serali,  e  in  queste  1'  uso  di  pungersi,  fra  dame  e 
cavalieri,  con  motti,  con  figurazioni,  più  o  meno  garbatamente 
arguti,  daremo,  per  ora,  il  primo  soltanto.  Sta  questo,  insieme 
con  l'altro  nel  manoscritto  di  n."  18  fra  le  carte  dell'erudito 
senese  Giovanni  Battista  Pecci,  rivelandosi  così  scrittura  contem- 
poranea alle  cose  raccontate  :  è  in  forma  di  lettera  anonima  di- 
retta ad  un  amico  innominato,  che  della  festa  aveva  desiderato 
aver  notizia,  ed  ha  titolo  'Veglia  della  domenica  del  carnevale 
fatta  in  Siena  /'  anno  1707  nella  sala  del  Sig.  Lattantio  Finetti. 
In  quel  palazzo  adunque  tuttora  dei  Finetti  in  Via  delle  Cerchia 
dove  in  quella  sera,  attorno  al  Sig.  Lattanzio  ed  alla  gentile  sua 
consorte  Anna  Maria,  si  raccolsero  trenta  gentildonne  e  ben  ses- 
santa gentiluomini,  il  fior  fiore,  possiamo  esserne  certi,  della  cit- 
tadinanza  d'  allora. 

Fummo  tentati  di  dare  il  racconto  testualmente,  tal  quale 
leggesi  nel  manoscritto  Pecci,  poi  ce  ne  distolse  la  sua  prolis- 
sità, e,  più,  la  dicitura  sua  slavata,  condita  di  frasi  iperboliche, 
propria  degli  scrittori  di  allora  ;  così  che  in  quella  vece  lo  rias- 
sumemmo, conservando  molti  (forse  anche  troppi)  dei  tratti  più 
caratteristici,  affinchè  non  andasse  del  tutto  perduta  la  fìsonomia 
del  racconto,  che  è  anche  pittura  del  costume,  della  società,  di 
qiiel  tempo. 


11  nostro  anonimo  raccontatore  adunque,  detto  che  1'  innominato 
al  quale  scrive  aveagli  più  volte  «  passato  doglianza  «  per  non  avergli 
dato  alla  giornata,  ragguaglio  di  ciò  che  succede  in  Siena  di  «  no- 
bile e  spiritoso  »  per  soddisfare  al  «  bel  genio  »  dì  lui  ed  anche 
perchè  non  abbia  più  motivo  di  lamentarsi,  gli  «  porterà  con  questo 
foglio  confidenziale  »  1'  avviso  d'  una  «  nobile,  spiritosa  veglia  »  te- 
nuta   «   il  6    corrente   »    in  casa   Finetti    non  intendendo  di  dargli  col 
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suo  racconto  succinto  il  diletto  che  n'  ebbe  chi  vi  fu  presente  ;  poiché 
soggiunge,  sapete  bene  «  che  le  pompe  dello  spinto  sono  come  quelle 
della  magnificenza,  che  non  si  comprendono  mai  abbastanza  se  non 
si  vedono  »  :  così  che  a  lui  ne  darà  soltanto  un  piccolo  saggio,  af- 
finchè possa  «  almeno  in  parte,  confusamente  concepirlo  »  nella 
«   idea   » . 

Perchè  avesse  la  veglia  buon  avviamento,  incominciò  con  una 
«  lautissima  cena  ».  Della  quale  sul  principio,  nell'atto  che  le  dame 
eran  servite  dai  cavalieri  nell'  abluzione  delle  mani,  «  invece  del- 
l' acqua,  uscirono  da  quei  mesciroba  più  polize  »  nelle  quali  erano 
scritti  i  nomi  di  esse  dame  :  e  da  loro  ricercata,  mentre  acqua  vera 
fu  apprestata,  la  ragione  di  questa  «  non  preveduta  novità  »,  credette 
il  Sig.  Pandolfo  Spannocchi  d'  averla  trovata  ;  e,  quando  già  tutti 
erano  assisi  a  mensa,   la  manifestò  con  questo 

Madrigale 
Se  già  la  dea,  che  al  Xanto 
Di  beltade  maggiore  ottenne  il  vanto. 
Del  mar  dall'  onde  nacque. 
Oggi  ancor  queste  dee,   più  sagge  e  belle 
Della  madre  d'  Amor,  nascon  dall'  acque. 
Dopo  di  che  furono  i  nomi  delle  dame  tratti  a  sorte,   e    «  sopra 
ciascuna   »    dai  signori  Austo  e  Silvio  Gori  fu  letta  una  quartina,  che 
terminava  con  un  verso  del    Petrarca,   tutte  composte  dal  Signor  Sci- 
pione Savini  ;   quartine  subito  registrate  e  raccolte  in  altrettanti  libretti 
che  alle  dame  venivano    consegnati.   E    poiché   il  nostro    raccontatore 
crede  che  questo  sia    «  opera  »   da  non  dispiacere  all'  amico  suo,   cui 
scrive,   sebbene   «   venuta  alla  luce  nel  breve  tempo  d' una  sol  notte  », 
gliela  comunica,   se    non    (per  la  sua  debole  memoria)    con    1'  ordine 
stesso    «  della  sorte   »    ossia    dell'  estrazione  dei  nomi,     con    quello  al- 
meno  «   dell'  alfabeto  » .   E  furono   queste  (')  : 


(')  A  tale  enumerazione  (alfabetica,  per  i  nomi  personali)  delle  Dame  inter- 
venute alla  festa,  non  sarà  inopportuno,  raccogliendola  dalla  descrizione,  accompa- 
gnare quella  (che  il  raccontatore  non  ebbe  occasione  di  fare  in  un  tutto  insieme) 
dei  cavalieri.  I  quali  furono  :  Agazzari  Annibale  ;  Ballati  Adriano  ;  Ballati  France- 
sco ;  Bandinelli  Bartolomeo  ;  Bandini  Alfonso  ;  Bargagli  Girolamo  :  Belanti  Antonio; 
Bichi  Alessandro  ;  Bichi  Francesco  ;  Bichi  Giovanni  ;  Brancadon  ....  :  Bulgarini 
Paris  ;  Chigi  Fabio  ;  Chigi  Francesco  :  Ciogni  Girolamo  ;  Colombini  ....  ;  Del 
Testa  Giulio  ;  Della  Ciaia  Enrico  ;  Finetti  Lattanzio  ;  Franceschi  ....  :  Gori  Au- 
stro (?)  ;     Gori   Pannellini   Silvio  ;     Marsili   Alessandro  ;    Marsili   Alfonso  ;    Mignanelli 
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Sig.f^  Agnesa   Spannocchi 
Quello  che  questa  nel  suo  seno  serba 

Bel  frutto  di  speranza  alta,    immortale. 

Deh   fallo,   Amore,   alla  sua  madre  eguale 

Se  la  preghiera  mia  non  è  superba.   (Petr.    Son.   45) 

Sig.f^  Agnesa   M.^   Finetti 
E  la  parte  mortale  e  la   Divina 

Son  di  tal  tempra  in  Voi  che   fanno  a  gara 

Per  farvi  al  mondo  pretiosa  e  cara, 

Gratie,  che  a  pochi  il  del  largo  destina.   (Petr.   Son.    179) 

Sig.f^  Caterina   Gon 
Vostro  bel  volto,   et  il  costante,   e  franco 
Animo  vostro,   in  cui  tutta  vi  pose 
Amore  l'arte  di  sua    man,    compose 
O  di  Diamante,  o  d'un  bel  marmo  bianco.  (Petr.   Son.  42) 

Sig.'^^  Caterina  Treceichi   Nini   (') 
Per  dimostrar  cosa  celeste  in  terra 

Amor  cercò,   ma  invano,    i  regni  suoi  ; 

Volò  mesto  alla  madre  e  scelse  Voi 

Indi  fra   lor  eh'  il  terzo  cerchio  serra.   (Petr.   Son.   262) 

Sig.""^   Egena   Vecchi 
Di  Roma  a  saggio  Re  le  prime  leggi 

Scrisse  nume  qual   Voi  ;    non  trova  Amore 

Per  sue  leggi  formar  di  te  migliore. 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi.  (Petr.    Can.   Il) 

SigJ^  Emilia  Orlandini 
Corrono  all'  Arbia  intorno  a  schiera   folta 
Ninfe  di  sacro  allor  cinte  la  testa. 
Più  d'ogni  altra  d'Apollo  amica  è  questa  (') 
Che  a  tutte,   s'io  non  erro,  fama  ha   tolta.  (PeTR.   Son.    131) 


Orazio  :  Pecci  Desiderio;  Perfetti  Bernardino  ;  Petrucci  Polibio  ;  Piccolomini  Muzio  ; 
Piccolotnini  Niccolò  :  Piccolomini  Sigismondo  ;  Placidi  Domenico  ;  Placidi  Ermando; 
Ruspoli  Alessandro  ;  Savini  Scipione  ;  Spannocchi-  Fabio  :  Spannocchi  Pandolfo  ; 
Tommasi  Giovanni  Battista  :  Trecerchi  Nini  Giovanni  :  Vecchi  Giorgio  :  Venturi 
Gallerani  Angelo  ;   Zondadari   Fabio. 

(')  «  La  famiglia  Trecerchi  fa  per  arme  sua  gentilizia  te  cerchi  > .  Postilla 
marginale   del   nostro   anonimo  raccontatore. 

(-)  Questa  Dama  si  diletta  assai  di   poesia.   Post.   marg.   detta. 
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SigJ^  Eufrasia   Nini 
Tutto  il  più  bel,   che  sparse  Amor  altrove 
In  Voi  restrinse,   e  poi  nascose  1'  opra  : 
Questo  è  r  anno  felice  in  cui  si  scopra, 
'Più  non  nasconde  sue  bellezze  nove.  (Petr.   Son.   34) 

Sig.""^  Flavia  Borghesi 
Se  dal  suo  soglio  un  di  fu  dalli  Dei 

Per  soverchia  baldanza  Amor  bandito. 
Ecco  eh'  a  porre  un  trono  più  gradito 
ylmor  vien  nel  bel  viso  di  costei.  (Petr.   Son.    12) 

Sig.f^  Francesca   Bargagli 
Anco  in  seno  del  verno  più  gelato 

Si  conservano  gì'  ostri  in  queste  Rose,   (') 

E  gratia  e  leggiadria  Amor  v'  ascose 

E  desta  i  fior  tra  V  erba  in  ciascun  prato.  (Petr.   Son.   34) 

Sig.i^^  Girolama  Bandinelli 
Di  maestose  Idee  nella  gran  schiera 

Mirando  un  giorno  Amor  qual  più   piacesse. 

Senza  molto  pensar  per  quella  elesse 

La  desiata  vostra  forma  vera.  (Petr.   Son.    14) 

Sig."^^    Girolama  Placidi 
Dell'  alma  vostra  le  virtudi  agogna 

Cantar  mia  cetra,  benché  rozza  e  vile  ; 

Ma  vostre  lodi  dal  mio   rauco  stile 

Sono  imperfette,   e  quasi  d' uom    che  sogna.   (PeTR.   Son.  61) 

Sig/^  Girolama   Vecchi   () 
Dal  mar  natio  d'  onde  il  bel  viso  santo 
Alzò   costei,   cangiossi  in  dolce  fera  ; 
Ne  mai  veder  di  questa  il  mondo  spera 
Una  fera  e  soave  e  queta  tanto.  (Petr.   Can.  31) 


(')   Fa   per   arme  sua  più    rose,   parte   bianche   e    parte  rosse.   Post.    marg.   delta. 

(-)  «  Questa  dama  nasce  dagli  Orlandini  che  mostrano  nell'  arme  gentilizia  al- 
cune onde  del  mare,  ed  è  entrata  nella  casa  Vecchi,  che  fa  per  arme  ....  »  Post, 
marg.   detta. 
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Sig.fa  Giulia  Cervini   (') 
Provando  un  giorno  Amor  ria  doglia  acerba 
Cercava  al  suo  dolor  qualche  ristoro  ; 
GÌ'  apparve,   e  risanò  1'  alto    martoro 
Una  candida   Cerva  sopra  V  erba.   (PeTR.   Son.    158) 

Sig."  Livia   Nerli 
Quanta  vede  viriti,  quanta   beltade  (PeTR.    Can.   6) 
Ammira  in  voi  stupito  uman  pensiero  ! 
Voi  sete  al  suo  fattor  breve  sentiero, 
Che  son  men  dritte  al  del  tutt' altre  strade.   (pETR.    Can.   6) 

Sig.''^  Lucretia   Pecci 
Costei,   del  secol  nostro  meraviglia, 

Che  di  Lucretia  il  chiaro  nome  porta, 

Di  virtude  ad  ogn'  alma  esser  può  scorta. 

Che  sol  se  stessa  e  nuli' altra  somiglia.  (Petr.   Son.    I2&) 

Sig.'3  Margarita   Rocchi 
Costei  che  dentro  se  sempre  mantiene 

T^ace  tranquilla  senz'  dicano  affanno,  (Petr.    Can.  20) 

Che  i  sensi  d'  agitar  forza  non  hanno. 

Simile  al  suo  Fattor  stato  ritiene.  (Petr.    Can.  4) 

Sig.f^  Maria  Bulgarini 
Col  dolce  fiato  se  dar  voce  t'  odo 

A  muto  legno,   chi   toccar  ti  vede 

Musiche  corde,   chi  muovere  il  piede,   (') 

Leghi  ora  in  uno,   et  or  in  altro  modo.   (PeTR.    Can.   41) 

Sig."^^  Maria  Caterina   del   Taia 
Onde  virtù  d'  Amor  nel  regno  sia 

L'  inalza  ai  posti  più  sublimi  e  chiari  ; 

Qual  seggio  darà  a  lei,,  che  non  ha  pan, 

7*er  somma,   et  ineffabil  cortesia?  (Petr.   Son.  61) 


(')  «  La  famiglia  Cervini  fa  per  arme  sua  gentilizia  una  cerva  fra  le  spighe  » . 
Post.   marg.   detta. 

C)  "  Questa  dama  suona  a  perfezione  il  flauto,  il  mandolino,  e  balla  a  mara- 
viglia » .   Post.   marg.    detta. 


176  C.   Mazzi 

Sig.fa  M.3  Francesca  Piccolomini 
Di  cruccioso  ocean  gli  sdegni  affrena 
Il  dolce  d'  Anfione  amabil  canto  ; 
GÌ'  interni  moti  con  soave  incanto  (^) 
Questa  sola  fra  noi  del  del  serena.  (Petr.   Son.    135) 

Sig.f^  Maria   Maddalena  Berlinghieri 
Ove  il  di  nasce  stranio  augel  si  trova 

Ch'  al  Ciel  senza  compagno  il  guardo  gira  ;   (') 

Sol'  intorno  a  virtù  costei  s'  aggira 

E  vive  poi  con  la  fenice  a   prova.   (Petr.    Can.   31) 

Sig."^^  Maria  Venturi 
Con  vezzi  d'  onestà  costante  e  pura 

De'  SUOI  ribelli  Amor   vinse  la  palma  ; 

Quindi  son  le  virtù  della  vostr'  alma 

Ben  la  vittoriosa  sua  Ventura.  (')  (Petr.  Son.  83) 

Sig.f»  Maria   Ugurgeri 
Fissando  Amor  gì'  avidi  accesi  lumi 

Per  veder  cose  nuove,  ei  vide  Voi  ; 

E  pien  di  maraviglia  disse  poi 

Io  vidi  in  terra  gl'Angelici  costumi.   (PeTR.  5on.    124) 

SigJ^  Olimpia  Landucci 
Amor  non   mai  tant'  alto  alzò  la  fronte, 

Che  quando  a  voi  pensò  ;   la  vostra  idea. 

Per  darvi  luogo  degno,   lo  tenea 

Di  pensiero  in  pensier,  di  monte  in  monte.  (*)  (Petr.   Can.  30) 

Sig."^^  Olinda   Savini 
Un   Ercole  di  lacci  aveva  si  piena 

La  lingua  che  stnngea  co'   denti  suoi 

Ogni  voler  ;  chi  sente  cantar  voi  (") 

Riman  legato  di  maggior  catena.   (PeTR.   Son.  8) 


(')    ♦    Questa   dama  canta   benissimo    >> .   Post.   marg.   detta. 

('-)    «   Questa   dama   è   in   stato   vedovile   >  .    Post.   marg.   detta. 

(■^)    «   E  chiara   1'  allusione  che   riferisce  alla  casa   Venturi   » .   Post.   marg.   detta. 

(*)  *  Questa  dama  nasce  dalla  casa  Gori  Pannellini,  nella  cui  arme  si  vedono 
più  monti,  ed  entra  nella  casa  Landucci,  nell'  arme  della  quale  si  contano  dieci 
monti    •>>.   Post.    marg.   detta. 

(■'')  <'^^   Questa   dama  canta  con   indicibile  soavità  * .   Post.   marg.   detta. 
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SigJ^  Onesta   Pecci 
Come  i  bassi  vapor  disgombrar  suole 

Dei  suoi  raggi  al  vibrare  il  dio  di  Delo, 
Sgombra  gì'  affetti  che  non  son  di  Cielo, 
Cosi  costei,   che  è  tra  le  donne  un  sole.   (Petr.   Son.  9) 

Sigja  Ottavia    Brancadori 
Se  la  parte  sublime  et  immortale 

Contemplo  in  voi,  e  se  a  mirar  poi  riedo 

Anco  la  parte  fral,   contemplo  e  vedo 

Non  cose  umane  o  vision  mortale.   (Petr.   Son.    190) 

Sig/3  Ottavia  Bandinelli 
Quale  in  costei  già  mai  non  vide  Amore 

Leggiadria  singolare,   e  pellegrina,   (Petr.   Son.    179) 

Gran  gentilezza  a  maestà  vicina 

Frutto  senile   in  su  giovanti  fiore.  (PeTR.   Son.    180) 

Sig."^^  Sulpitia  Piccolomini 
Dice  chi  mira  la  grand'  alma  vostra, 
E  la  spoglia  gentil  che  la  riveste. 
Guida  alla  sua  prima  cagion  celeste 
E  la  via  di  salire  al  del  mi  mostra.   (Petr.   Son.    52) 

Sigja  Teresa   Fondi 
Chi  sempre  in  pace  il  vostro  spirto  vede  •  , 

E  chi  rimira  il  cuor  sempre   sereno. 
Dice,   questa  racchiude  il  ciel  nel  seno 
(?  fa  qui  de    Celesti  spirti  fede.   (Petr.   Son.   206) 

Sig/a  Co.  Vittoria  Bichi 
O  il  cuor  s'  inganna,   o  pur  la  vista  è  breve  : 
Quello  contempla  i   lampi  che  spargete. 
Questa  il  vostro  candore,   e  dicon  :   sete 
Dentro  pur  foco,   e  fuor  candida   neve.   (')  (PeTR.    Canz.   7) 

Amore 
alla   Sig/a  Anna   Maria   Finetti 
Qui,  vostra  gran  mercè,  sono  condotte 

Tante  bellezze  e  far  vergogna  al  giorno. 

Che  in  ciel  sereno  di  sue  stelle  adorno 

Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte.  (Petr.    Canz.   37) 


(')   «   Questa   Dama  è  bellissima   e   bianchissima    >.   Posi.   marg.   detta. 
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Terminata,  con  questo  ringraziamento  alla  padrona  di  casa,  la 
lettura  delle  polizze,  vennero,  con  «  regolata  dispositione  lé~ vivande 
«  in  grande  abbondanza,  ben  conditionate  ed  adorne,  delle  quali  gu- 
«  stava  non  meno  l'occhio  del  palato  ;  ma  sopra  ogni  altra  cosa  trovò  da 
«  pascersi,  fra  1  sapore  ancora  de' cibi  e  delle  vivande,  l'ingegno». 
Due  ore  durò  la  cena,  e  in  questo  tempo  «  risonarono  sempre  pen- 
«  sieri  vivissimi,  e,  col  bicchiere  alla  mano,  vicendevolmente  s'  augu- 
«  ravano  salute  e  Dame  e  Cavalieri,  e  questi  e  quelle  ingegnosamente 
«  provocavansi  e  rispondevansi  sempre  in  rime,  ora  giocose  et  ora 
«  eroiche.  Non  s'  udì  proposta  che  non  havesse  pronta  la  sua  risposta, 
«  non  VI  fu  momento  che  vivacemente  non  si  parlasse  e  non  s'  am- 
«  mirasse  insieme  il  silentio  per  desio  e  diletto  d'  ascoltare.  Insomma  in 
«  questo  teatro  non  saprei  dirvi  chi  v'  havesse  più  parte  o  1'  allegria 
«  o  lo  stupore.  Ma  ben  si  vide  terminar  la  mensa  dalla  Cortesia  », 
quando  la  Sig.ra  Finetti,  la  padrona  di  casa,  ringraziò,  alla  fine,  chi 
r  aveva  favorita,   con  questo 

Madrigale 
•Allor  che  qui  veniste. 

Signore  mie,   congiunte. 

Faceste  un  grand'  onore  a  queste  mura  ; 

Fu  poi  maggior  ventura. 

Quando  che  a  voi  s'  unio 

Per  far  più  bella  festa  in  questa   sera. 

Dell'  altre  Dame  cosi  vaga  schiera  ; 

Onde,   se  non  poss'  io 

Et  all'une  et  all'  altre 

Gratie  rendere  eguali  al  gran  favore, 

Quelle,   almeno,   che  può  rende  il  mio  cuore. 

Giuoco  della  Pesca 
In  questa  guisa  «  passò  quella  cena  ricca  al  pan  e  spiritosa,  e 
per  poi  proseguire  coli' incominciata  vivacità  ».  Poiché  non  si  erano 
ancora  alzate  dalla  mensa  le  Dame,  quando  fu  portato  in  tavola  «  un 
gran  vaso  d'  argento,  in  mezzo  del  quale  vi  era  la  statua  del  Net- 
tuno »  ;  e  questo  non  fu  a  «  capriccio  » ,  ma  aveva  il  suo  «  mistero  » , 
del  quale  fu  chiarito  il  significato  dal  Sig.  cavaliere  Adriano  Ballati 
dicendo  come  «  avvicinandosi  la  quaresima,  esibiva  Nettuno  una 
«  copiosa  preda  di  pesci  alli  soli  cavalieri,  non  già  alle  Dame,  perchè 
«  queste  essendo  di  più  gentil  complessione,  serebbero  state  dal- 
«   r  affetto    de*    lor    manti    provvedute    di    opportuna    licenza,    acciò 
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«  non  venissero  danneggiate  dalla  qualità  de'  cibi  e  dal  rigor  del  di- 
«  giuno  ».  Dopo  di  che  trasse  dal  tridente  del  dio  marino  un  foglio 
e  lesse  : 

Nettuno 
Alli  Cicisbei  Pescatori  dell'  Arbia 
Madrigale 
Che  fate  o  Cicisbei  all'  Arbia  in   riva 
State  scherzando  in  otiose  calme  ? 
Per  cingervi  di  palme 
Con  più  copiosa  e  saporita  pesca. 
Presso  al   lido  natio. 
Pencolo  non  v'  è  che  vi  riesca. 
Su  presto  all'  onde  salse 
Correte,   e  ognun  si  scalze. 
Di  questi  soli  al  nobil  cenno,   al  lampo, 
Obbedite  fedeli 

Fin  che  il  pesce  non  trovi  o  pace  o  scampo. 
La  pesca  che  farete 
Potrà  servir  per  la  stagion  vicina. 
Giacché,   per  uso  antico, 
Non  manca,   tra  di  voi,   chi  la  manna. 
Una  legge  v'  impongo  :   e  sia  eh'  alcuno 
Non  s'  offenda  de'  pesci  che  son  muti. 
Chi  trova  delle  lische,   al  suol  le  sputi. 

E  qui  ebbe  davvero  principio  il  giuoco,  ossia  la  pesca,  che  pro- 
cedette in  questa  maniera.  Ogni  Dama  chiamò,  alla  sua  volta  e  a  sua 
volontà,  un  cavaliere  ;  e  questi,  andato  al  gran  vaso  di  Nettuno  detto 
di  sopra,  pescò  col  lamo  un  pesce,  cioè  la  figura  d'  un  pesce,  sulla 
quale  era  scritto  un  «  argutissimo  motto  » ,  che  leggevasi  «  bene 
spesso  con  riso  et  applauso  dell'  intiera  conversatione  »  :  e  poiché 
trenta  eran  le  Dame,  trenta  furono  i  Cavalieri  chiamati,  e  trenta  i 
pesci  da  lor  pescati  :  i  quali  «  ingegnosissimi  pesci  » ,  o.  per  meglio 
dire,  1  motti  scritti  sulle  figure  di  tali  pesci  furon  «  parto  della  mente  » 
del  Ballati  detto  ;  e  cosi  ci  furono  registrati  insieme  col  nome  del 
Cavaliere  pescatore  : 

Signor  Giorgio  Vecchi.    Un   rombo. 
Il  pesce  é  largo  assai,   ma  non  so  già 
Se  VI  piaccia  la  troppa  largita. 
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Signor  cavalieie   Sigismondo  Piccolomini,  Una  razza. 
Quel  grand'  arder  con  cui  tu  peschi  ha  fatto 
Che  una  razza  si  sposi  a  un  razzo  matto. 

Signor  Francesco   Ballati.    Una  sogliola. 
De'   castelli  che  fan  tue  pronte  voghe 

Vuol  dir  eh'  appena  toccherai  le  soglie. 

Signor  Girolamo  Ciogni.    Un  fravolino. 
E  per  tua  man  dall'  onde  n'  esce 

Il  più  modesto  e  vergognoso  pesce. 

Signor  Giulio  Del  Testa.    Un   ragno. 
Tu  sei  un  Cicisbeo,   e  in  rime  tosche 

Vuol  dir  che  adesso  prenderai  più  mosche. 

Signor  Fabio   Spannocchi.    Una   (enea. 
Signor,   lascia  le  reti,   e  che   facciamo  ? 
Questi  pesci  si  pescano  col  lamo. 

Signor  Girolamo   Bargagh.    Un    aligusta. 
Del  mar  la  faccendiera  ognun   la  fìnge  ; 

Come  te,   molto  abbraccia  e  nulla  stringe. 

Signor   Francesco  Chigi.    Un  dentice. 
A  far  scuola  conviene  che  t'  apparecchi, 

A  questo  pesce  a  ciò  che    morda  e  lecchi. 

Signor  Alfonso  Bandini.    Un'  ombrina. 
Il  sole  in  pesci  in  questi  giorni  sta 

Il  pesce  in  ombra  oggi  in  tua  mano  va. 

Signor  Cav.   Bartolomeo   Bandinelli.    Un'  orata. 
Orate,   grida  il  pesce  in  questa"  tresca. 

Che  senz'  orate  non  si   fa  gran  pesca. 

Signor  Cav.   F.   Giovanni   Bichi.    Una    Triglia. 
Qual  fresca  triglia  sei  gratioso  e  lesto  ; 
Chi    ti  piglia  però  ti   frigga  presto. 

Signor  Fabio  Chigi.    Un    Lattarino. 
Pago  la  sorte  vi  consiglia  a  starne. 

Sa  che'  1  vostro  appetito  è  per  la  carne. 
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Signor  Antonio   Belanti.    Un  Pesce  ignudo. 
Con  gran  speme  dal  mar  nudo  mi  parto. 

Che  in  bocca  vostra  ho  da  trovare  il  sarto. 

Signor  Cav.   Alessandro   Marsili.    Un'  Ostrica. 
Amare  un  scoglio  à  ognun  di   noi  ne  piacque. 
E  sempre  ci  cuociam  con  le  nostr'   acque. 

Signor  Colombini.    Una  Rannocchia. 
Il  destin  contro  noi  non  ne  sa  tanta 

Siam  pesci   fuor  dell"  acqua  e  pur  si  canta. 

Signor  Cav.   Franceschi.    Un   Boldro. 
Questo  pesce,   Signor,   con  tua  gran  pace. 
Ha  bocca  più  di  te,   e  sempre  tace. 

Signor  Cav.  Alessandro   Bichi.    Un   T^esce  squadro. 
Sono  un  pesce,   Signor,   che  ben  vi  quadro  ; 
Havete  gran  disegni  e  poco  squadro. 

Signor  Cav.   Bernardino  Perfetti.    Un   Calamaro. 
Certo  che  a  nessun   altro  non   riesce 

Se  questo  di  non  ci  adottora  un  pesce. 

Signor  Cav.    Erngo   Ciai.    Una   Linguattola. 
Le  veci  di  tua  lingua  vo'  pigliare 

Finché  possa  nel  mar  farsi   salare. 

Signor  Cav.   Alessandro   Marescotti.    Un   Mozzone. 
Magro,   e  strutto  dal  mar  rivolgo  il  passo 

E  vengo  a  voi,   che  all'  acque  dolci   ingrasso. 

Signor  Cav.   Alfonso   Marsili.    Un  Nasello. 
Di  crescere  appo  te  son  persuaso 

Che  spesso  resti  con  tanto  di   naso. 

Signor  Cav.    Lelio  Ugurgeri.    Un   Capone. 
Quando  a'   pesci  Nettunno  il  nome  pone 
A  questo  sai  che  dice  ?  Sei  Capone. 

Signor  Silvio  Goii.    Un'  Anguilla. 
Per  non  morire  a  lesso,    i  miei  desiri 

Son  di  stare  appo  te  che  sempre  gin. 

Sig.    Ernando   Placidi.    Una    Testuggine. 
Una  legge  da  me  t'  è  persuasa 

Che  se  nuoti,   non   far  nuotar  la  casa. 
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Sig.   March.   Alessandro  Ruspoli.    Un  Barbo. 
Io  son  pesce,   ma   non  di  quei  di  mare 
Che  libero  ti  fo  dall'  imbarcare. 

Sig.   Oratio   Mignanelli.    Un  Pesce  cane. 
Fedele  al  par  del  can  tu  sei  tenuto 

Impara  oggi  da  questo  ad  esser  muto. 

Sig.  Gio,   Batta.  Tommasi.    Un  pesce  detto  Gattuccio. 
Cieco  VISSI  nel  mar,   ma  se  mi  tocchi 

I  gattucci  avverrà  eh'  aprino  gì'  occhi. 

Sig.   C.'^   Firmano   Bichi.    Un   Granchio. 
D    una  bocca  a  parlar  posso  servirmi 
Cercate  voi  la  luna  a  intenerirmi. 

Sig.  Cav.   Brancadori.    Un  Qambaro. 
Galoppa  il  tuo  desir,   corre  la  speme 

Ma,   per  quanto  m'  avveggio  andremo  insieme. 

Sig.   Mutio   Piccolomini.    Un    Tonno. 
Farmi  convenga  per  non  esser  fritti 

Ch'  IO  mi  guardi  da'   gobbi  e  tu  da'   dritti. 

Giunti  a  questo  punto  soffermiamoci  un  momento.  Dei  due 
giuochi  fin  qui  sentiti  raccontare,  più  garbato  il  primo  indirizzato 
alle  dame  in  quelle  quartine  di  lode  e  di  complimento  che  il 
Savini  avrà  volute  chiuse  tutte  con  un  verso  del  Petrarca  per 
una  sua  certa  ambizioncella  di  far  vedere  che  aveva  sulla  punta 
delle  dita  e  sonetti  e  canzoni  di  quel  poeta.  D'  altro  intendi- 
mento fu  il  giuoco  della  pesca  ;  nella  quale  col  pesce  assegnato 
e  con  i  versi  poco  poetici  che  dell'  assegnazione  dicono  più  o 
meno  copertamente  il  perchè,  si  toccarono,  probabilmente,  i  ca- 
valieri nel  loro  debole,  con  allusioni  che  a  noi,  tardi  spettatori, 
sfuggono  in  gran  parte,  ma  che  furon  chiare  per  i  presenti  alla 
conversazione.  Ad  ogni  modo  i  giuochi  fin  qui  descritti  non  sono 
una  grande  prova  dello  «  spirito  »  e  della  «  vivezza  »  che  ab- 
biamo sentito  e  sentiremo  decantare  nei  radunati  dal  nostro  ano- 
nimo raccontatore. 

Ed  ora,  senza  più  soffermarci,  riprendiamo  fino  alla  fine  la 
descrizione   della  veglia. 
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Giuoco  delle  Amazzoni 

Compiuta  la  Pesca,  e  passati.  Dame  e  Cavalieri,  dalla  sala  in 
altre  stanze  ed  in  una,  più  delle  altre  spaziosa  e  magnifica,  fermatisi, 
fu,  dopo  breve  conversare,  dalla  padrona  di  casa,  la  Sig.ra  Anna 
Maria  Finetti,  commesso  al  Sig.  Austo  Gon  che  si  compiacesse  «  d'  in- 
dirizzare qualche  spiritoso  gioco  per  divertimento  et  esercitio  di  quella 
nobihssima  e  spiritosissima  conversatione  ».  Onde  questi  «  s'intro- 
dusse con  dire  »  che  avendo  veduta  m  piazza  una  mascherata  rap- 
presentante le  Amazzoni  del  Termodonte  ;  e  «  riflettendo  che  tutto 
il  mondo  era  in  guerra  »,  che  poteva  1'  Arbia  «  supporsi  il  Termo- 
donte »,  credeva  di  proporre  cosa  molto  a  proposito,  «  d'una  re- 
cluta di  Amazzoni  e  di  Cavalieri  Erranti  ».  potendosi  bene  imaginare 
«  1  seguaci  della  Bellezza  arruolarsi  per  breve  tempo  sotto  1'  insegne 
di  Marte,  e  far  tra  essi  un  ingegnoso  combattimento,  per  attender  poi 
la  decisione  a  favore  di  chi  stesse  la  vittoria  ».  Cosi,  eletti  Segre- 
tario il  cavaliere  Alessandro  Bichi,  per  registrare  tutto  1'  andamento 
del  giuoco,  due  Giudici  (per  le  Dame  la  Sig.ra  Margherita  Rocchi, 
per  i  Cavalieri,  il  cavaliere  Adriano  Ballati),  e  due  Padrini  (per  le 
Amazzoni,  il  cavaliere  Bernardino  Perfetti,  per  i  Cavalieri  Erranti, 
il  conte  Niccolò  Piccolomini)  elesse  ancora  sedici  Amazzoni  e  sedici 
Erranti  Cavalieri  :  e  poiché  come  tali,  né  questi  né  quelle,  avevan 
nome  lor  proprio,  ordinò  che  ciascuna  Amazzone  imponesse  ad  un 
cavaliere  il  nome,  e  ciascun  cavaliere  ad  una  Amazzone,  dicendo 
tutti  innanzi  ai  Giudici,  la  ragione  del  nome  prescelto  ;  più,  il  Ca- 
valiere doveva  dichiarare  con  qual  arme  intendeva  offendere  la  sua 
Amazzone,  e  questa,  con  quale  difendersi.  Ed  in  questo  «  consisteva 
la  bella  pugna  de'  spintosi  guerrieri,  la  quale  riuscì  a  maraviglia  vaga 
e  dilettevole,  che  se  bene  i  colpi  non  erano  funesti,  perchè  non  uc- 
cidevano,  eran  però  penetranti,   perchè  d'acutezza  ripieni   ». 

Della  quale  innocente  pugna  confessa  il  nostro  raccontatore  di 
darci  soltanto  un  saggio  parziale  :  che  è  questo.  Interrogata  dal  Sig. 
Giudice,  r  Amazzone  Sig.ra  Caterina  Trecerchi  Nini,  qual  nome 
avrebbe  dato  al  suo  Cavaliere  Errante,  Sig.  Alfonso  Marsili  e  perchè, 
rispose  che  lo  chiamerebbe  il  cavaliere  Sancio  Ponza,  e  che  la  ra- 
gione «  si  vedeva  subito  nella  sua  cosi  pingue  persona  »,  e  l'Er- 
rante interrogato  dalla  Giudicessa  Sig.ra  Margherita  Rocchi  del  nome 
che  desse  alla  sua  Amazzone,  rispose  che  la  chiamerebbe  'balestre 
del  'Uermodonte,  poiché  come  questa  «  ruppe  la  costituzione  delle 
Amazzoni  »  col  maritarsi  ad  Alessandro  Magno,  cosi  la  Trecerchi 
«    franse  la  sua  deliberatione  di  vivere  in  religioso  recinto,     essendosi 
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accompagnata  per  partorir  degl'eroi  a  questa  città  ».  Cosi  va  innanzi 
il  giuoco.  I  sedici  prescelti,  chiamati  a  due  a  due  dai  Giudici  del 
Campo,  una  signora  e  un  signore,  o,  se  più  vi  piace,  un'  Amazzone 
e  un  Cavaliere  Errante,  venivano  in  mezzo  alla  conversazione,  e  lì, 
interrogati,  si  battezzavano  a  vicenda,  del  nome  imposto  dando  le  ra- 
gioni, e  dichiarando  con  quale  arma  avrebbe  il  cavaliere  dato  1'  as- 
salto, con  quale  si  sarebbe  difesa  1'  Amazzone.  In  tal  guisa  il  Sig. 
Orazio  Mignanelli  fu  il  Cavaliere  del  Cigno  «  perchè  canta  bene 
nelle  Accademie,  ma  ancora  ha,  come  il  cigno,  la  pelle  nera  »  ;  e 
la  Signora  Olimpia  Landucci  fu  il  Pomo  d' oro,  «  perchè  questo  non 
fu  prodotto  in  terra  ma  venne  dal  cielo  » ,  come  la  signora  «  par  più 
prodotta  dal  cielo  che  dalla  terra  »  :  Annibale  Agazzari  fu  il  Ca- 
valiere dell'  Alba,  perchè  «  come  1'  alba  con  la  sua  luce  rallegra  il 
mondo  » ,  cosi  egli  «  con  le  sue  vivezze  rallegra  le  conversationi  »  ; 
e.  Girolama  Vecchi  fu  1'  Amazzone  della  IPalma,  «  perchè  supera 
ogn'  altra  »  :  Alfonso  Bandini  (')  fu  il  Cavaliere  dell' Orrìbre ,  «  perchè 
è  assai  amico  del  color  nero  »  :  ed  Eufrasia  Nini  fu  1'  Amazzone 
dell'  Iride,  «  perchè  dove  si  volge  porta  pace  »  :  Giovanni  Bichi  fu 
il  Cavaliere  della  Fama,  parlando  egli  «  con  le  sue  storie,  quanto 
la  Fama  con  le  sue  trombe  «  ;  e  Maria  Bulgarini  dagli  occhi  «  tanto 
penetranti  che  uccidono  »,  fu  1'  jìmazzone  del  basilisco:  Enrico 
Della  Ciaia  fu  il  Cavaliere  dal  Porto  Sicuro,  «  perchè  quello  è  porto 
sicuro  che  ha  la  bocca  più  larga  »  (')  ;  e  la  contessa  Vittoria  Bichi 
fu  r  Jìmazzone  del  Mongibello,  poiché  «  come  questo  monte  ha  il 
fuoco  alla  cima  e  le  nevi  alle  falde,  così  ella  è  tutta  virtù  nell'  animo 
e  bellezza  nel  corpo  »  :  il  marchese  Alessandro  Ruspoli,  che  aveva 
«  girato  quasi  tutto  1'  emisfero  »  ('),  fu  il  Cavaliere  dello  Zodiaco  ; 
e  Ottavia  Brancadori  fu  1'  jìmazzone  del  Perù,  essendo  «  in  casa 
sua  accolte  miniere  di  quel  paese,  e  che  stavano  occulte  »  :  Sigi- 
smondo Piccolomini,  grande  viaggiatore  per  mare,  e  capace,  come  di- 
cevasi,  di  mandare  «  a  fondo  una  nave  di  suvaro  »  (*),  fu  il  Cava- 
liere della  Nave  ;  e  Maria  Venturi,  solita  di  fissare  «  gli  occhi  della 
mente  nel  sole  della  virtù   »,   fu  V  ylmazzone  dell' jlquila  :  il    conte 


(')  «  Corre  voce  che  questo  Cavaliere  ossequi  dame  che  sono  in  stato  vedo- 
vile  ».   Postil.   marg.    detta. 

(■^)    «    Questo   cavaliere   ha   questa   qualità    ».    Postil.  marg.  detta. 

(')    <^    Questo  cavaliere   ha   fatto  lunghi  viaggi,   e,   con   aver  girata  tutta  1'  Europa 

ha  toccato   i   limiti   delle  altre   parti   del   mondo   » .   Postil.   marg.  detta. 

(*)  «  E  fama  che  questo  cavaliere  spenda  assai  volentieri  e  senza  risparmio  ». 
Postil.   marg.  detta. 
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Firmano  Bichi  fu  il  Cavaliere  della  %)ittoria,  poiché  1'  «  ha  ottenuta 
nella  bellissima  sua  sposa,  che  così  s'  appella  »  ;  e  Livia  Ballati  Nerli, 
«  arricchita  di  tante  virtù  quante  l'Eritreo  ha  gemme  *,  fu  V  Amaz- 
zone dell'  eritreo  :  Bartolomeo  Bandinelli,  che  dalla  fortuna  aveva 
avuti  «  accresciuti  i  tesori  »  ('),  fu  il  Cavaliere  della  Fortuna  ;  ed 
Anna  Maria  Finetti,  «  che  mantiene  i  fiori  della  sua  bellezza,  come 
una  continua  primavera  »,  fu  appunto  \\rlmazzone  della  T^rimavera: 
Giulio  Del  Testa,  meritando  «  più  esso  il  nome  di  Mangia  (')  che 
il  Mangia  medesimo  che  è  nella  nostra  torre  »,  fu  per  questo  il  Ca- 
valiere della  '^orre  ;  e  Caterina  Gori,  «  sollecita  in  tutte  le  sue  o- 
perationi,  et  è  per  dare  alla  luce,  al  suo  solito,  qualche  sole  »,  fu 
r  Amazzone  dell'  jlurora. 

Qui  il  nostro  raccontatore  confessa  di  non  essersi  ricordato,  nep- 
pure coir  aiuto  del  Segretario  della  festa,  d'  altre  imposizioni  di  nomi 
oltre  queste  registrate  :  e  noi,  facilmente  perdonandogli,  ascolteremo  in 
quella  vece  da  lui  le  risposte  dai  Cavalieri  e  dalle  Amazzoni  date  al 
secondo  quesito,  dalla  Giudicessa  Margherita  Rocchi  loro  domandate, 
ossia  con  quali  armi  avrebbero  i  Cavalieri  assalito,  e  come  si  sareb- 
bero le  Amazzoni  difese.  Il  Cavaliere  Sancio  Panza  adunque  rispose 
che  uno  «  stiletto  »  avrebbe  adoperato,  perchè  «  non  potendo  cor- 
rere, voleva  un'arme  da  poter  combattere  a  corpo  a  corpo  »,  e  \\/J- 
mozzone  Talesire  del  '^ormodonte,  di  rimando,  che  si  sarebbe  difesa 
«  con  lo  scudo  che  fu  presentato  a  Rinaldo,  per  fare  imparare  al 
Cavaliere  con  quali  armi  si  deve  combattere  con  le  dame  »  :  il  Ca- 
valiere del  Cigno,  avrebbe  combattuto  con  le  '<  armi  della  Fedeltà  » 
poiché,  toccatogli  nella  pesca  il  pesce  cane,  ed  essendo  il  cane  sim- 
bolo della  fedeltà,  a  lui  combattente  si  convenivano  colali  armi  ;  dalle 
quali  r  Jìmazzone  del  Pomo  d'  Oro  disse  che  si  sarebbe  difesa  «  con 
lo  scudo  della  Costanza,  perchè  è  impenetrabile  e  la  forza  d'  ogni 
colpo  ribatte  »  :  con  1'  «  asta  di  Achille  »  avrebbe  assalito  il  Cava- 
liere dell'  jìlba,  perchè  «  da  ogni  ferita  restasse  subito  sanata  V  jì- 
mozzone  della  Palrr.a,  che  da  lui  si  sarebbe  difesa  «  con  una  goccia 
della  lumiera  di  cristallo  di  monte  accesa  in  quella  sala  » ,  dappoiché 
«  contro  ad  un  arme  che  non  offende,  basta  il  piccolo  segno  d'  un 
leggerissimo  riparo  »  :  meno  cortese  combattente  il  Cavaliere  delle 
Ombre,  avrebbe  adoperata  «  una  mazza  gatta  »  [sic]  per  avere 
un'  «   arme  da  tradimento    »    contro  1'  Amazzone  dell'  Iride   «   per  ar- 


(')    «<   Questo    cavaliere   aveva  conseguito    poco   fa   un'  eredità  pingue   » .   Posili. 
marg.  detta. 

(-)    <^   Questo  cavaliere   si   trova  sempre    d' ottimo  appetito    »,  Postil.  marg.  delta. 
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rivarla  al  cuore  »  ;  ma  a  lei,  rispose,  sarebbe  bastato  lo  «  scudo  della 
Costanza  »  per  difendersi  contro  «  arme  s\  corta  »  :  al  Cavaliere  della 
Fama  sarebbero  bastati  gli  «  occhi  propri  »  contro  1'  Amazzone  del 
basilisco,  perchè  questo  animale  «  s'  uccide  quando  prima  è  mirato  » 
[guardato],  ed  egli  «  sarebbe  stato  il  primo  »  a  guardarla  ;  se  non 
che  r  Amazzone  non  gliene  dette  il  tempo,  e  si  difese  «  col  voltarli 
la  cicottola  »,  e  n'assegnò  la  ragione  «  con  la  dimostratione  voltan- 
doli immediatamente  le  spalle,  e  lassando  confuso,  con  applauso  di 
tutta  la  sala,  il  Cavaliere  »  :  il  Cavaliere  dal  Porto  sicuro  scelse  lo 
«  strale  »,  che,  fornito  com'è  «  d'ali  e  di  ferro  »,  sarebbe  con 
quelle  giunto  il  colpo  «  alla  sublimità  della  mente  »,  e  con  questo 
avrebbe  «  superato  il  cuore  »  dell'  Jlmazzone  del  Mongihello  ;  ed 
essa  rispose  che  bastavale,  per  difendersi,  «  lo  scudo  della  Noncu- 
ranza, perchè  non  avrebbe  mai  apprezzato  i  suoi  dardi  »  :  il  Cava- 
liere dello  Zodiaco  avrebbe  assalita"  l' y^mazzone  del  Perii  con  uno 
specchio,  perchè  «  riflettendo  in  quello  le  bellezze  »  di  lei  «  havrebbe 
ceduto  alle  medesime  »  ;  se  non  che  1'  Amazzone  si  sarebbe  difesa 
con  una  «  pietra  di  diamante  » ,  che  frange  il  vetro  :  il  Cavaliere 
della  Na\>e  sperava  di  giungere  con  un  razzo  «  a  ferire  le  stelle 
degli  occhi  »  dell' y^mazzone  dell'  jìquila,  che  si  sarebbe  difesa  con 
lo  scudo  della  Modestia,  avendo  il  suo  nemico  «  troppo  alta  presa  la 
mira  per  combatterla  »  :  il  Cavaliere  della  Vittoria  avrebbe  spianata 
contro  Y  Amazzone  dell'Eritreo  «  una  pistola  carica  di  polvere,  che 
fa  fuoco,  ma  non  rumore  »,  e  questo  «  perchè  l'arda  ma  non  l'at- 
terrisca »  ;  ed  essa,  per  estinguere  quel  fuoco,  si  sarebbe  difesa  con 
un  usbergo  di  diaccio  :  al  Cavaliere  della  Fortuna  parve  bastante  il 
«  caldo  dei  sospiri  »  per  abbattere  i  «  fiori  »  dell'  jìmazzone  della 
Primavera,  la  quale  non  volle,  contro  quelli,  maggior  difesa  che  una 
tela  di  ragno  :  molto  più  fiero  il  Cavaliere  della  '^orre,  avrebbe  ado- 
perato contro  r  Jlmazzone  dell'  Jìurora  la  clava  d'  Ercole,  poiché  per 
vincerla  non  ci  voleva  meno  dell'  arma  d'  un  eroe  che  simboleggia  la 
Fortezza  ;  e  1'  Amazzone  avrebbe  opposto  le  Colonne  dello  stesso  Er- 
cole sia  perchè  non  possono  superarsi,  sia  perchè  queste  le  furono 
date  per  impresa,  nell'  Accademia  delle  jìssicurate. 

Così  che,  avendo  in  tal  «  cimento  »  addimostrato  egual  valore  e 
Amazzoni  e  Cavalieri,  ebbero  i  Padrini  «  molto  da  esaltare  e  nulla 
da  riprendere  »  ;  e  lasciata  dai  Giudici  in  sospeso  la  decisione  della 
vittoria,  «  conchiusero  che  la  fortezza  dell'  una  parte  e  dell'  altra  me- 
ritava d'  essere  ben  bilanciata  »,  né  agevolmente  potevasi  sentenziare 
a  favore  dell'  una  senza  fare  ingiustizia  all'  altro.  Onde  il   Maestro  di 
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Campo,  soggiunto  che  1'  Arbia  ben  poteva  andare  altera  di  nutrire  nel 
suo  seno  Amazzoni  di  così  «  invitto,  sperimentato  valore  »,  decretò 
come  giusta  cosa  fosse  di  mandarne,  per  sicuro  araldo,  avviso  ad  A- 
more,  perchè  «  nelle  sue  occorrenze,  potesse  prevalersene,  e  per  non 
lassare  otiose  fortezze  si  eroiche  ».  E  fu  fatto  con  questa  ottava  : 
Se  mai   nemico  ardir  turba  la  pace 

Del  vasto  regno  tuo,   gentil  Cupido, 

Per  sostener  1'  onor  della  tua  face, 

D' Amazzoni  ritien  drappello   fido 

L'  Arbia,   di  tua  virtù  sempre  seguace  : 

Ei  tuo  scudo  farassi  in  ogni  lido. 

Che  mai  non  fu  schiera  si  bella  e  forte  ; 

Vita  ha  negli  occhi,   e  nella  man   la  morte. 


Giuoco  del  Parnaso. 
Fu  coronato  questo  «  spiritoso  »  giuoco  [  delle  jìmazzoni  ] 
«  col  ballo  della  stoccata  »  e  con  altre  "  nobili  danze  »  ancora, 
«  per  accompagnare  quelle  degli  astri,  che  allora,  fra  il  più  denso 
velo  delle  ombre,  tutti  brillanti  risplendevano  nel  cielo  ».  E  la 
Sig.ra  Anna  Maria  Finetti  si  compiacque,  «  per  riposo  del  piede  af- 
faticato in  simigiievoli  carole  »,  di  comandare  al  Signor  Pandolfo 
Spannocchi  che  «  introducesse  »  ancor  egli  un  giuoco,  dove  potesse 
far  pompa  lo  spinto,  ed  insieme  haver  luogo  un  innocente  diletto  » . 
E  lo  Spannocchi,  conoscendo  agevole  1'  ubbidire  "  in  una  si  nobile 
et  ingegnosa  corona  di  dame  e  cavalieri  »,  propose,  adattando  il  giuoco 
alle  persone,  di  "  erigere  un  dotto  Parnaso,  più  stimabile  di  quello 
tanto  decantato  da'  poeti,  perchè  non  favoloso  »  ;  e  ricercando,  per 
prima  cosa,  chi  potesse  degnamente  essere  Apollo,  "  concorsero  tutti 
ad  una  voce  nella  persona  del  Sig.  Silvio  Gori  Pannilini  ;  ed  inse- 
diatolo in  più  alto  seggio,  lo  supplicò  di  «  additarli  e  concedergli  » 
le  sue  Muse,  per  potere  «  per  mezzo  delle  loro  virtuose  operationi  », 
apprestare  un  «  trattenimento  degno  per  quella  sala  »,  e  insieme  e- 
seguire  gli  ordini  ricevuti.  Accolse  Apollo  in  parte  la  supplica  ;  con- 
senti ad  «  indicarli  le  sue  caste  suore,  ma  non  già  a  concedergliele  »  : 
e  furono  la  sposa  Sig.ra  Girolama  de'  Vecchi  (Clio,  Musa  che  <  canta 
i  passati  avvenimenti,  e  però  destinata  all'  istoria  >).  la  Sig.ra  Maria 
Bulgarini  (Euterpe,  «  che  suona  le  tibie  et  altri  istrumenti  da  fiato,  e 
però  maestra  dei  medesimi  »),  la  Sig.ra  Caterina  Gori  (Talia,  «  cui 
si  attribuisce  la  commedia,  e  però  le  vere  regole  della  comica  insegna  »), 
la  Sposa  Sig.ra  Eufrasia  Nini  (Melpomene,  «  Musa  sopra  la  Tragedia 
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e  però  i  precetti  della  tragica  dispensa  »),  la  sposa  Sig.ra  Olimpia 
Landucci  (Polimnia,  «  col  gesto  faconda,  e  però  1'  idea  della  muta 
eloquenza  »),  la  Sig.ra  Maria  Francesca  Piccolomini  (Erato,  «  sin- 
golare nel  canto,  e  però  nella  musica  ammaestra  »),  la  Sig.ra  Livia 
Ballati  Nerli  (Tersicore,  «  che  prevale  nel  suono,  e  però  nelle  corde 
sonore  regola  1'  armonia  »),  la  Sig.ra  Olimpia  Savini  (Urania,  «  che 
conosce  1'  aspetti  e  i  movimenti  delle  stelle,  e  però  n'  intende  ancora 
r  influenza  »),  e  la  Sig.ra  Emilia  Orlandini  (Calliope,  «  che  alla 
Poesia  principalmente  presiede,  e  però  eccellente  in  compor  versi  e 
rime   »). 

Supplicato  quindi  Apollo  dal  Direttore  (Pandolfo  Spannocchi) 
a  volergli  concedere  che  permettesse  alle  Muse  «  che  operassero  nel 
destinato  loro  offitio  n'ebbe  nuova  repulsa  »,  poiché  delle  Muse  le 
operazioni  «  non  debbono  esporsi  alla  censura,  ma  servire  per  am- 
maestramento altrui  »;  e  solo  concesse  che  esse  potessero  scegliersi, 
fra  i  loro  seguaci,  un  rappresentante.  Cosi  Clio  elesse  il  Cavaliere 
F.  Giovanni  Bichi,  Euterpe  nominò  il  marchese  Alessandro  Ruspoli  ; 
Talia  chiamò  il  cavaliere  Annibale  Agazzan  ;  Melpomene  assegnò  il 
Signor  Orazio  Mignanelli  ;  Polimnia  con  un  gesto  additò  il  cavaliere 
Alessandro  Bichi,  bene  esperto  nell'  «  eloquente  silenzio  »;  Erato  de- 
stinò il  Sig.  Giulio  del  Testa  ;  Tersicore  volle  il  Signor  Giovanni 
Battista  Tommasi  ;  rappresentò  Urania,  da  Apollo  stesso  chiamato,  il 
Sig.  F.  Alessandro  Marsili  ;  e  Calliope  desiderò  il  Signor  Alfonso 
Bandini. 

Questi  eletti,  a  volta  a  volta  che  eran  chiamati,  davan  subito 
saggio  del  loro  valore  ;  ma  era  convenuto,  perchè  il  giuoco  riuscisse 
più  divertente,  che  si  sarebbero  mostrati  inetti,  ed  anche  per  dar 
luogo,  in  questo  modo,  a  lor  avvertimento  e  correzione,  alla  dimo- 
strazione del  sapere  delle  Muse.  Onde  avvenne  che  il  Bichi,  pur 
«  fecondissimo  di  strani  seguiti  accidenti,  e  perciò  chiamato  nell'  In- 
tronata Accademia  /storico  »,  postosi  a  raccontare  «  la  sua  novella  » 
rallegrò  1'  uditorio,  perchè  «  vestilla  di  molte  facetie  ed  amenità  », 
restando,  prima  che  la  finisse,  interrotto,  sembrando  narrazione  non 
degna  «  di  salire  in  quel  Parnaso,  dove  non  favole  si  stravaganti,  ma 
solo  gloriose  imprese  »  si  dovevano  ognora  esporre.  E  Clio,  ottenu- 
tone da  Apollo  il  permesso,  raccontò  «  con  somma  gratia  »  l' im- 
presa di  quella  giovane  senese  che  vestitasi  da  soldato  e  fìngendosi 
il  fratello  fece  la  guardia  in  luogo  di  lui  ricevendone  lodi  dai  gene- 
rali Bentivoglio  e  Molluc,  come  narrasi  nelle  Pompe  Senesi,  parte 
seconda,   titolo  34  :   inferendone  che  questi    sono    inganni    «  da  prati- 
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carsi  con  applauso  »,  originati  da  un  candido  amore,  diretti  a  buon 
fine  ;  non  già  quelli  dal  Bichi   «  seminati    »    nel  suo  racconto. 

11  Ruspoli,  chiamato  da  Euterpe  perchè  «  desse  fiato  al  suono 
del  basso  del  flauto  »,  pur  possedendo  fra  le  altre  sue  molte  virtù 
«  ancora  a  maraviglia  questa  del  suono  » ,  a  bello  studio  «  formò 
dissonanze,  che  molto  offendevano  V  orecchio  »  :  ed  Euterpe  per  or- 
dine d'  Apollo  stesso,  affinchè  il  Ruspoli  divenisse  più  degno  seguace 
di  lei,  prese  tosto  a  sonare  il  flauto,  e  tanto  dilettò,  che  «  risarcì 
r  uditi  sconcerti   ». 

L'  Agazzari,  per  ubbidire  a  Talia  che  avevagli  commesso  di  fare 
«  una  scena  »  a  suo  arbitro,  «  preso  un  fiasco  alla  mano  si  finse  un 
tedesco  italianato  »  e  spesso  bevendo,  simulò  1'  ubriachezza  ;  ma  da 
Talia  avvertito  come  quella  fosse  rappresentazione  troppo  volgare, 
passò  ad  esprimere  le  pene  d' un  cuore  ardentemente  innamorato, 
«  air  uso  però  dei  folli  e  non  dei  saggi  »  ;  e  disapprovato  ancora 
dalla  Musa,  si  volse  ad  un  amore  virtuoso  «  imitando  non  più  i  Pa- 
ridi ma  1  Petrarchi    »,    e  ottenne  le  lodi  della  dea. 

Il  Mignanelli  da  Molpemene  proposto  per  rappresentare  «  qualche 
tragica  disperatione  »,  volle  scusarsi  dicendo  di  essere  già  da  molto 
tempo  lontano  dalla  «  recitatione  teatrale  »,  e  di  non  avere  per  buona 
sorte  sua  motivo  di  dimostrare,  nemmeno  fintamente,  tragici  avveni- 
menti. Ma  il  Direttore  auguraudogli  in  nome  di  tutti  lieta  vita  sempre, 
gli  osservò  che  ben  «  poteva  vestire  un'  altra  persona  »  ;  e  poiché, 
pochi  giorni  indietro,  1'  aveva  trovato  in  sua  casa  leggendo  nell  A- 
riosto  il  racconto  di  Rodomonte  da  Doralice  lasciato  per  Mandncardo, 
supponesse  d'  esser  egli  Rodomonte  disperato  per  tale  abbandono  :  se 
non  che  proruppe,  in  vece  che  in  una  scena  tragica,  piuttosto  in  una 
satira  contro  V  infedeltà  delle  donne  ;  finché  fatto  tacere  da  Apollo, 
Melpomene  stessa  per  comando  di  lui  rappresentò  egregiamente  la  di- 
sperazione di  Tisbe  quando  trovò  il  suo  Piramo  semivivo  per  essersi 
trafitto  con  la  sua  propria  spada  credendo  lei  divorata  dalle    fiere. 

Veduta  in  questa  guisa  la  «  forza  della  facondia  »  fu,  con  un 
discorsetto  introduttivo  del  Direttore,  posta  in  campo  quella  della 
«  mutolezza,  cioè  a  dire,  1'  espressione  del  nudo  gesto  »  :  ed  il  Bichi 
che  da  Polimnia  con  un  semplice  gesto  era  stato  additato  come  esperto 
in  questo  «  eloquente  silenzio  »,  dovette  chiedere,  per  comando  di  A- 
pollo,  grata  corrispondenza  a  più  "  idoli  di  bellezza  »  supposti  nella 
sala  presenti,  ai  quali  egli,  per  la  sua  giovanile  età,  avesse  aperto  un 
luogo  nel  suo  cuore.  Ed  il  Bichi,  «  ciò  mostrando  in  un  ballo  tutto 
di  gesti   »,   ebbe  rigettato  in   faccia  un  fiore  offerto  ad   una  sua  stretta 
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parente,  e  lacerata  una  lettera  presentata  ad  altra  dama  ;  finché  da 
un  inchino  deducendo  «  la  ricercata  corrispondenza,  -terminò  con  un 
ballo  assai  allegro  » .  Per  il  quale  mostratosi  «  più  perito  nelF  agilità 
del  piede  che  nel  gesto  »,  Apollo  stesso  volle  vederne  da  Pohmnia 
una  dimostrazione  mighore,  proponendole  che  rappresentasse  1'  ad- 
dolorata Niobe,  quando  le  fu  saettata  la  numerosa  prole.  Rappre- 
sentazione eseguita,   manco  a  dirlo,  alla  perfezione. 

«  Per  apportare,  dopo  una  pioggia  di  lacrime,  un  doppio  fonte 
di  contento  " ,  fu  desiderio  che  si  «  formasse  un  lieto  canto  e  suono 
festivo,  come  sovente  suol  risuonare  nelle  dotte  pendici  di  Pindo  »  : 
onde  il  rappresentante  di  Erato,  il  Del  Testa,  cantò.  E  «  molto  ameno  » 
fu  il  suo  canto  ;  poiché  «  cantava  esso,  ma  pareva  che  cantasse  ora 
questo  ed  ora  quel  professore  di  questa  città,  che  egli,  con  gioconda 
imitatione  contrafaceva:  onde  fu  di  non  poco  sollievo  quel  canto  d'un 
solo  e  che  sembrava  di  molti  »  :  ma  poiché  questa  fu  «  una  simi- 
glianza  della  musica  della  terra  »,  Erato  stessa,  instantemente  pregata, 
cantò    «   per  bavere  qualche  saggio  di  quella  del  cielo   » . 

Dal  canto  passandosi  al  suono,  il  Tommasi  suonò  col  violino, 
ma  non  con  la  usata  maestria  :  se  non  che  riconosciutosi  dagli  ascol- 
tatori esser  questo  uno  «  strattagemma  dell'  accortezza,  non  colpa  del- 
l' ignoranza  »  per  dar  luogo  alla  Musa  di  dar  prova  della  sua  valentia, 
Tersicore,  per  la  sua  rara  modestia  più  e  più  volte  pregata,  s'  indusse 
«  a  passeggiare  con  la  dotta  mano  su  le  sonora  fila  d'  uno  strumento 
«  di  nuova  inventione  del  Sig.  Gio.  Battista  Balestri,  celebre  pro- 
«  fessore  di  suono  assai  simile,  nella  figura  e  molteplicità  delle  corde, 
«  al  liuto  francese,  benché  dissimile  nell'  accordatura  ;  et  uniforme 
«  ancora  nel  contenere  in  sé  la  sua  dolcezza  e  la  vivacità,  e  per- 
«  fettione  nelle  voci,  dell'  arcileuto  e  della  tiorba  »  :  e  suonò  in" 
modo  che  le  avrebbero  avuto  invidia  «  gì'  Anfioni  e  gli  Orfei,  quando 
fossero   stati  veri  e  non  finti  da  poetiche  penne   ». 

Il  Marsili,  il  quale  «  come  pratico  ne'  viaggi  marittimi  doveva, 
per  conseguenza,  haver  buona  notitia  delle  stelle  »,  fu  da  Apollo 
stesso  designato  a  svelare,  in  luogo  di  Urania,  «  le  cifre  di  qualche 
principal  aspetto  del  cielo  »,  e  prese  senza  indugio  a  discorrere  sopra 
gli  «  aspetti  celesti  »  ;  ma  pareva  che  «  non  desse  né  in  cielo  né  in 
terra  » ,  e  questo  per  la  ragione  detta  ;  «  confondeva  eclittiche,  case, 
segni,  soli  ed  astri,  et,  in  somma,  riduceva  un  caos  così  inviluppato 
nel  cielo,  che,  rendendo  intricati  quei  pianeti,  era  impossibile  dedurre 
il  lito,  il  movimento,  e  V  influenza  ».  Per  la  qual  cosa  disapprovato 
da  Urania,   a  questa  fu   imposto  da  Apollo  di  parlare,   incominciando 
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dal  fare  la  natività,  a  quel  suo  «  troppo  familiare  seguace  ».  Ed 
Urania  «  considerò  che  dalle  linee  della  mano  e  della  fronte  havrebbe 
«  procurato  di  dedurre  la  natività  suddetta  ;  perchè,  altrimenti,  sa- 
«  rebbe  bisognato,  per  alzar  la  figura,  troppo  tempo  che  allora  non 
«  ci  era  ;  e  perchè  allora  non  voleva  ricercare  al  sig.  cavaliere  [// 
«  Morsili]  V  ora  della  sua  nascita  per  non  farli  vergogna,  mentre  per 
«  l'età  sua  parca  se  li  convenisse  più  maturiti  »,  e  quanto  alla  na- 
tività «  ella  considerò,  nel  segno  della  croce  o  crociera,  il  desiderio 
che  egli  haveva  di  viaggiare,  e  che,  «  congionto  a  Nettuno,  signifì- 
«  fìcava  precisamente  la  brama  di  far  questi  viaggi  per  mare  ;  e,  di 
«  più,  il  Giove  in  dominio,  denotava  di  volerli  fare  in  qualità  di  co- 
«  mandante  ;  che  le  linee,  che  si  attraversavano,  potevano  essere  di 
«  Saturno,  che  significavano  impedimenti,  per  allora,  a  questo  suo 
«  desiderio;  che  l'aspetto  favorevole  della  dea  della  bellezza,  benché 
«  in  sua  casa,  li  facevano  sopportare  con  patientia  e  diletto  1'  impe- 
«  dimenti  suddetti  ;  e  che,  per  ora,  faceva  il  soldato  di  Venere  più 
«  che  di  Nettuno  » .  Queste  ed  altre  «  vaghissime  e  meravigliosis- 
sime cose   »    dette  dalla  Musa  furono  ascoltate  con  applauso. 

Finalmente  il  Bandini  da  Calliope  chiamato  a  dar  saggio  di 
qualche  breve  poetica  composizione,  «  non  sapendo  né  d'  essere  al 
presente  né  d'  essere  stato  mai  poeta,  si  trovò  in  gran  confusione  »; 
nondimeno  si  fece  animo,  e  sentito  che  Calliope  lo  teneva  per  suo 
seguace,  «  sperava  d' bavere  a  essere  poeta  senza  saperlo  »:  «  ed  assai 
geniale  »  com'era  «  per  istinto  della  sua  gentilissima  indole  »,  disse 
«  molte  vivezze,  amene  e  gradite  »,  e,  infine  «  giunse  ad  esagerare 
contro  la  sua  cattiva  sorte,  per  essere  soldato  riformato  delle  militie 
d'Amore  ».  Onde  Calliope,  colta  la  palla  al  balzo,  gì' impose  di 
comporre  su  quest'  ultimo  argomento  un  madrigale  :  ed  egli,  dopo  qual- 
che tempo,  chiesto  in  grazia  ed  ottenuto,  per  la  composizione  (mentre 
i  radunati  per  ingannare  l'aspettativa  udirono  Urania,  che,  per  co- 
mando di  Apollo  fece  sentire  il  suo  «  soavissimo  »  canto),  lo  pre- 
sentò e  fu  questo  : 

Per  un  Soldato  delle  militie  d'  Amore 
Madrigale 
Un  povero  soldato 

Che  ne'   campi  d'  Amor  fé'  qualche  prova. 
Mirate  il  poverin  come  si  trova  ! 
Per  tirannia  del   Fato 
E  stato  riformato  ! 
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E  cadde,   il  come  non  si  sa. 

Dal  ruol  dell'  amorosa  gente 

Precipitevolissimevolmente 
Fu  questo  poco  applaudito  ;    forse  anche  perchè  aveasi  desiderio 
d'  udirne  altro,   sullo  stesso    argomento,    dalla    Musa    composto,    che 
tosto  cos'i  lo  declamò  : 

Infelice  garzon,   tu   fosti,   è  vero, 

Un  di   forte  campione 

Del  gran  monarca  arciero  ; 

Ma  se  recise  il  Fato 

Della  tue  speme  i  verdeggianti  allori, 

11  tuo  valor  t'  invita. 

Con  nuova  sorte,  al  maritai  steccato, 

Ove  parmi  sentir  che  già  ti  chiama 

Una  gentil  e  spiritosa  dama. 
Fu  alla  Musa  data  ogni  lode  :   e  il  poeta  novizio    conchiuse  che 
lo  sapeva  benissimo  di  non  poter  cimentarsi  col    «   maestro  valor  »  di 
Calliope,    «   benché  havesse  giocato  assai  d'  inventione  ». 

Qui,  per  comando  d'  Apollo,  seguì  un  «  pieno  concerto  di  di- 
versi suoni  di  quelle  Muse  e  loro  seguaci  »,  i  quali  dimostrarono 
d'aver  tratto  profìtto  dagli  insegnamenti  da  esse  ricevuti  ;  o  fecero  co- 
noscere la  verità  d'  aver  cioè  eirato  per  essere  eglino  «  1'  ombra  di 
quella  luce  così  bella   » . 


Giuoco  delle  Virtù 

«  Fatta  fine  a  quell'armonico  concerto,  rappresentò  il  Direttore, 
«  per  ordine  di  quel  principe  serenissimo  [Apollo]  che  si  scendesse 
«  al  piano  per  intrecciare  liete  danze  per  contrassegno  del  giubilo 
«  ricevuto  da  quel  Parnaso  sì  virtuoso  e  giocondo.  Danzarono  allora 
«  Dame  e  Cavalieri  e  con  diversità  di  balli  eroici  e  dilettevoli,  quali 
«  a  solo  e  quali  in  più  persone,  e  tutti  con  gran  lindura  et  agilità, 
«  senza  mai  prendere  un  minimo  sbaglio  o  di  figura  o  di  suono,  in 
«  tal  modo  che  1'  occhio  veniva  doppiamente  occupato  con  maraviglia, 
*  cioè  da  splendori  della  bellezza  e  da  laberinti  del  piede   ». 

Ma  osservatosi  dalla  Sig.ra  Anna  Maria  Finetti,  «  con  la  sua 
accortezza  gentile  ».  che  abbisognava  qualche  «  riparo  »  alla  stan- 
chezza, mostrò  desiderio  al  Sig.  Angelo  Venturi  Gallerani  che  «  met- 
tesse in  campo  qualche  spiritoso  gioco  per  sollievo  di  quel  nobilissimo 
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congresso  e  per  esercitio  insieme  di  tante  fecondissime  menti  ».  E 
questo  signore,  che  nell'  Intronata  Accademia  *  giustamente  »  chia- 
masi il  'Oago  «  per  la  vaghezza  delle  sue  bizzarre  inventioni,  rappre- 
«  sento  che,  essendo  venuta  in  terra  Giunone  per  ricevere  più  da 
«  presso  in  questi  giorni  carnevaleschi  quel  sacrificio,  istituito  già  in 
«  suo  onore,  che  a  Fiorenza  chiamasi  1'  altalena,  a  Roma,  conni- 
«  fiendola,  et  a  Siena,  le  biciancole,  fermatasi  in  Cartagine,  ove  ha 
«  sempre  tenuta,  in  terra,  la  sua  residenza  et  altari,  ivi,  soprappresa 
«  dal  male  del  parto,  si  era  felicissimamente  sgravata  di  un  Nummo  ». 
La  qual  cosa  poteva  essere  di  felicissimo  augurio  per  tutte  le  signore 
presenti  in  quella  sera  in  casa  Finetti,  «  che  sono  e  saranno  in  questi 
piedi  ».  E  poiché  (è  sempre  il  V^ago  che  parla)  Mercurio  *  alle- 
grissimo »  d'aver  avuto  questo  nuovo  «  fratellino  »,  passati  ormai 
quei  giorni  che  obbligano  le  Dame,  «  benché  grandissime  »,  in  si- 
mili contingenze,  alla  «  cura  »  e  al  «  riguardo  »,  voleva,  tra  le  altre 
feste  da  celebrarsi  in  Cartagine  in  segno  di  gioia,  fare  un  «  giuoco 
di  spirito  »,  e  desiderava,  perché  ben  riuscisse,  che  «  favorito  »  fosse 
«  da  alcune  dell'  infinite  virtù  e  prerogative  che  risplendono  nelle 
bellissime  Dame  senesi  ».  Se  non  che,  quantunque  ciascuna  di  queste 
avrebbe  potuto,  senza  suo  «  mimmo  decremento  »  fornire  tutte  le 
virtù  richieste,  pure  (consigliava  il  '%Jago)  affinchè  «  tutte  fossero  a 
parte  dell'  onore  di  servire  a  tal  festa,  e  a  chi  voleva  istituirla  », 
eran  pregate  di  degnarsi  di  concedere  ognuna  una  sola  delle  loro 
molte  virtù,  la  quale  sarà  a  Mercurio  mandata  in  Cartagine,  accom- 
pagnata «  da  un  compagno  alla  medesima  coerente  ». 
E  le  virtù  di   Mercurio  desiderate  eran  queste  : 


r  Affabilità 
r  Attrattiva 
la  Bizzarria 
la  Bontà 
la  Cordialità 
la  Cortesia 
la  Costanza 
la  Circospezione 
la  Diligenza 
la  Dottrina 


la  Disinvoltura 
la  Docilità 
r  Eloquenza 
la  Fedeltà 
la  Fortezza 
la  Gentilezza 
la  Grazia 
r  Intrepidezza 
la  Lindura 
la   Modestia 


la  Magnanimità 

la  Magnificenza 

la  Maestà 

la  Prudenza 

la  Sapienza 

la  Sincerità 

la  Splendidezza 

la  Temperanza 

la  Tranquillità 

la  Verità 


trenta  Virtù,  quante  in  punto  erano  le  Signore  in  casa  Finetti  in 
quella  sera  !  E  qui  offertosi  spontaneamente  il  Sig.  Giulio  Del  Testa 
per  trovare  a  ciascuna    Virtù    il    compagno    *   coerente   »    per    accom- 
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pagnarla  fino  a  Cartagine,  e  dal  Direttore  del  giuoco  accettato,  venne 
dicendo,  in  risposta  alle  domande  di  lui,  che  all'  jittratliva  avrebbe 
dato  compagno  «  un  paro  di  graffi  ('),  o  una  zampa  di  gatto  », 
poiché  «  s\  r  una  come  1'  altri  erano  cosi  attrattivi  »  ;  alla  Cordialità, 
un  «  mazzo  di  marrucche  »  ('),  le  quali  <  son  cordiali  e  pungenti  fe 
penetrano  sentitivamente  »  ;  alla  Circospezione,  virtù  che  «  rimira  in- 
torno con  tutta  diligenza  »  quello  che  v'  è  o  che  può  accadere,  un 
«  lanternone  da  ortolana  »,  perchè  anche  questo  «  guarda  intorno  »; 
alla  Dottrina,  lo  «  stampatore,  perchè  la  dottrina  spicca  ne'  libri  che 
SI  mandano  alla  luce,  che  vuol  dir  la  stampa  »  ;  alla  Fedeltà,  un 
«  buon  bracco  »,  un  di  quei  cani  cioè  «  particolarmente  fedelissimi 
al  loro  padrone  »  ;  alla  Fortezza,  un  «  cannone  »,  terrore  della  guerra 
e  solito  di  stare  nelle  fortezze  ;  alla  Modestia,  sé  stesso,  né  altri,  sog- 
giunse, potevate  essere  più  <^  proprio  »  compagno  ;  alla  Splendidezza, 
un  «  finestrone  rotto  »  ;  alla  Gentilezza,  «  un  bacio  di  un  nibbio  di- 
giuno »  ;  alla  Sincerità,  un  «  cortigiano  ».  Né  altro  sappiamo  degli 
accompagnamenti  dal  Sig.  Giulio  Del  Testa,  imaginati,  poiché  l'a- 
nonimo descrittore  della  veglia  in  casa  Finetti  ci  confessa  ingenua- 
mente di  non  aver  serbato  memoria  d'  altri. 

Se  non  che,  questo  fu  soltanto  uno  scherzo,  e  come  il  principio 
del  giuoco.  Ad  ogni  risposta  del  Del  Testa  che  l'anonimo  descrittore 
chiama  anche  «  ameni  ritrovamenti  »  seguirono  o  risa  dei  convenuti 
o  disapprovazioni,  e  insieme  ammonimenti  del  Direttore  e  spiegazioni 
dimostrative  della  poca  proprietà  o  precisione  o  della  volgarità  dei  re- 
sponsi del  Del  Testa  :  il  quale,  per  sua  ammenda  e  correzione,  do- 
veva, volta  per  volta  (e  qui  entriamo  nella  seconda  parte,  nella  sena, 
del  giuoco),  la  stessa  domanda  che  era  stata  fatta  a  lui,  rivolgere  ad 
una  diversa  Dama  estratta,  domanda  per  domanda,  a  sorte  ;  e  la  Dama, 
non  solo  alle  Virtù  dal  Del  Testa  male  accompagnate,  dava  un  com- 
pagno «  coerente  »  più  degno  (che  fu  o  un'altra  virtù  o  un'astra- 
zione), ma  indicava  altresì  chi,  tra  i  presenti,  ne  sarebbe  stato  buon 
rappresentante.  Cosi  veniamo  a  sapere  che  la  Signora  Lucrezia  Pecci 
accompagnò    V  Attrattiva    con    il    ^ello  (Sig.    Polibio    Petrucci)  ;    la 


(')  Qraffio.  Strumento  di  ferri  uncinati  che  serve  a  ripescare  le  secchie  e  le 
mezzine  cadute   nei  pozzi.   Cfr.   la  CRUSCA. 

(')  La  marruca  è  un  <■■  arboscello  di  legno  duro,  spmoso  ....  utilissimo  a  for- 
mare siepi  impenetrabili   agli   uomini  ed   agli  animali    > .    CRUSCA. 
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Sig.ra  Teresa  Fondi,  la  Cordialità  con  l' ylffetto  (Sig.  Girolamo 
Ciogni)  ;  la  Sig.ra  Maria  Maddalena  Berlinghien,  la  Circospezione 
col  Riguardo  (Sig.  Giovanni  Frecerclìi  Nini)  ;  la  Sig.ra  Ottavia 
Bandinelli,  la  T)ottrina  con  lo  Studio  (Sig.  dott.  Desiderio  Pecciì  ; 
la  Sig.ra  contessa  Giulia  Cervini,  la  Fedeltà  col  Matrimonio  (Sig. 
cav.  Alfonso  Marsili)  ;  la  Sig.ra  Girolama  Bandinelli,  la  Fortezza 
col  Coraggio  (Sig.  Paris  Bulgarini),  la  Sig.ra  Onesta  Pecci,  la  Mo- 
destia, con  lo  Scrupolo  (Sig.  cavaliere  Giovanni  Biclìi)  ;  la  Sig.ra 
Maria  Ugurgeri,  la  Splendidezza  col  Decoro  (Sig.  Austo  Gori 
Pannilini)  ;  la  Sig.ra  Agnesa  Spannocchi,  la  Gentilezza  col  Qarho 
(Sig.  Fabio  Zondadan)  ;  la  Sig.ra  Francesca  Bargagli,  la  Sincerità 
col  Candore  Sig.  abate  Domenico  Placidi).  I  cavalieri  così  designati 
per  accompagnatori  delle  Virtù  si  presentavano  alla  dama  che  li  aveva 
prescelti  e  prendevano  gli  ordini  per  Cartagine  :  dei  quali  ordini  sap- 
piamo soltanto  che  al  Sig.  Alfonso  Marsili,  scelto  a  rappresentare 
il  Matrimonio  «  di  cui  in  più  occorrenze  n'  ha  mostrato  desiderio, 
«  ma  non  è  mai  seguita  alcuna  conclusione,  per  volere  del  Cielo  che 
«  non  ha  voluto  stringere  ancora  con  alcun  nodo  coniugale  questo 
«  cavaliere  per  altro  degnissimo,  per  tante  circostanze,  e  di  infinite 
«  prerogative  dotato  » ,  fu  detto  che  «  provvedesse  per  sé  quattro 
balle  di  patientia  »;  al  Sig.  abate  Domenico  Placidi,  eletto  qual  cam- 
pione del  Candore,  come  «  si  desiderava  che  al  suo  ritorno  mo- 
strasse la  cittadinanza  fattali  sicuramente  da  quei  Cartaginesi  per  la 
somiglianza  del  suo  colore  »,  chiamato  come  fu  per  ironia  a  rappre- 
sentare il  Candore  «  essendo  assai  bruno  nel  volto  ».  In  simil  guisa 
a  chi  veniva  imposto  che  portasse  un  «  naso  d'  elefante,  per  donarlo 
a  chi  logora  il  suo  proprio,  ponendolo  in  tutti  1'  affari  »  altrui  ;  a 
chi,  che  riportasse  «  un  fanale  delle  galere  d'  Enea  per  far  lume  a 
quei  che  portano  i  sorbetti  per  le  strade  »  ;  a  chi  ne  recasse  «  un 
po'  di  grasso  di  gatto  pardo  per  ammorbidire  la  pelle  di  certi  amanti 
scozzoni  »;  a  chi  furon  dati  altri  «  simili  ed  ingegnosi  comandi,  in- 
trecciandosi così  volta  a  volta  le  due  parti  del  giuoco,  che  per  neces- 
sità di  dimostrazione  abbia  dovuto  tenere  disgiunte  ;  cioè  le  strampa- 
late risposte  del  Del  Testa,  e  le  più  appropriate  delle  dame,  avendo 
esse  tutte  e  sempre    «   con  vivacità  ingegnosa   favellato   ». 

In  fine  «  dovevansi  porgere  quelle  Dame  e  quei  Cavalieri  la 
mano  e  intrecciare  una  bella  danza  uiversale  »  ;  ma  «  comparso  il  sole, 
non  II  bastò  fugar  le  stelle  del  cielo,  che  volle  ancora  dissipare  quelle 
della  terra   »  :    le  quali   ultime  parole  voglion  dire  che,    al   levarsi   del 
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sole,   come  si  dileguarono  le  stelle  del  firmamento,  cos\  le  Dame  par- 
tirono da  casa   Finetti,   ed  ebbe  termine  la  festa  {'). 

Della  quale  se  la  descrizione  sarà  non  dispiaciuta  a  chi  legge 
il  Ballettino  nostro,  può  essere  che,  fra  non  molto  tempo,  sia  se- 
guita dal  racconto  (si  rasserenmo  i  lettori),  molto  più  breve,  d'al- 
tra consimile  e  contemporanea  veglia  in  altra  patrizia  casa  senese. 

Firenze  C.    MaZZI 


(')  Chiudendo  il  suo  racconto,  dice  il  nostro  anonimo  che  nella  sala  dove  fu 
tenuta  tale  »  spiritosa  »  veglia,  «  per  la  luce  della  bellezza  e  per  i  lumi  delia  mente 
non  fu  mai  notte  ».  E  dichiara  all'  amico  cui  scrive  di  mandargli  della  festa  un  rac- 
conto «  distinto  e  sincero  »  riguardo  all'  ordine,  ma  scarso  quanto  alla  ♦  moltipli- 
cità   delle   vivezze  che   udironsi   » ,  che   fuggirono   dalla   mente  di  lui. 
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11  y  a  quelques  jours,  en  me  promenant  dans  une  paitie  de 
la  Bretagne  que  je  ne  connaissais  pas  encore,  j'  ai  découveit  un 
vieux  vitrail,  malheuieusement  restauré,  repiésentant  Saint  Ber- 
nardin de  Sienne.  J'  en  ai  éprouvé  une  suiprise  extiémement  vive, 
car  depuis  plusieuis  années  que  je  visite  les  églises  et  chapelles 
de  mon  pays,  —  1'  un  des  plus  riches  du  monde  à  ce  point  de 
vue,  —  e'  est  la  première  fois  que  je  rencontre  une  oeuvre  d'art 
consacrée  au  célèbre  piédicateur  siennois  :  et  elle  a  le  mérite 
d'  étre  fort  ancienne.  Je  n'  oserais  évidemment  pas  affiimer  quelle 
est  unique,  mais  cela  est  fort  possible. 

Ce  vitrail  se  trouve  dans  une  délicieuse  chapelle  du  XV. e 
siècle  perdue  dans  le  campagne,  loin  de  tout  centre  important 
d*  habitation  :  ces  chapelles  isolées,  qui  existent  ici  par  centaines 
et  sont  souvent  situées  dans  des  sites  ravissants,  sont  V  un  des 
plus   grands   charmes   de   la   Bretagne. 

Cette  chapelle  se  nomme  Notre-Dame  de  la  Cour.  Elle  est 
dans  le  département  des  Cótes-du-Nord,  1'  arrondissement  de 
Saint-Bneuc  et  la  commune  de  Lantic,  à  quatoize  kilomètres  au 
nord-ovest  de  Saint-Bneuc,  à  vingt  kilomètres  au  nord-est  de 
Guingamp,  à  cinq  kilomètres  à  1'  ovest  de  la  mer.  On  pourra, 
avec  ces  renseignements,  relever  sa  position  assez  exactement, 
mème   sur   une   carte  d'échelle   réduite. 

Elle  fut  bàtie  dans  le  second  quart  du  XV. ^  siècle  et  elle 
possedè  à  son  chevet  une  maitresse -vitre  qui  représente  la  l^ie 
de  la  'Oierge  et  qui  est  postérieure  de  quelques  années  à  la  con- 
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stiuction  de  la  chapelle.  Cette  vitie  est  foit  belle  et  d'  ailleurs 
citée  dans  tous  les  bons  guides  de  Bietagne,  (voir  par  exemple 
le  guide  Jeanne,  édition  de  1911,  page  159),  et  dans  tous  les 
répeitoiies  aichéologiques  comme  le  dictionnaiie  d'  Ogée  ou  le 
livie   un   peu   aichaìque    du   chevahei    de   Fiéminville. 

Mais  il  y  a,  dans  la  chapelle  elle-méme,  une  petite  cha- 
pelle laterale  qui  fut  ajoutée  à  1' édifice  principal  avant  1470  et 
qui  renferme  un  vitrail  beaucoup  moins  important  que  le  précé- 
dent,  dont  ni  les  guides  ni  les  lépeitoires  ne  jugent  à  piopos 
de  faire  mention  :  il  représente  Saint  Bernardin  d'  un  coté  et 
Saint   Nicolas   de  Tolentino   de   1'  autre. 

Le  Saint  siennois  est  figure  debout,  en  costume  de  fran- 
ciscain,  ceint  de  la  corde  ;  il  tient  un  livre  ouvert  de  la  main 
gauche  et,  de  la  droite,  le  trigramme  du  Nom  de  Jesus  dans 
un  cercle  d'  or  entouré  de  rayons  ;  à  ses  pieds  sont  les  trois  mi- 
tres  accompagnées  d'  une  inscnption,  dont  je  n'  ai  pas  pu  à  cause 
de  la  distance  déchiffrer  toutes  les  lettres,  mais  dont  le  sens, 
sinon  r  oithographe,  est:  les  trois  mitres  signifient  comment  Saint 
Bernardin   refusa  III  évéchés. 

Plus  bas,  le  saint  est  représente  une  seconde  fois,  mon- 
trant  le  trigramme  au  peuple  ;  mais  cette  partie  du  vitrail  est  sans 
intérét  :  elle  a  été  presque  entièrement  refaite  à  une  epoque  très 
recente. 

J' ai  pu  trouver  quelques  renseignements  sur  ce  vitrail  dans 
un  ouvrage  intitulé  :  De  la  verrerie  et  des  vitraux  peints  dans 
r  ancienne  province  de  Bretagne  par  M.  Auguste  jìndré ;  Rennes 
1878  ;  extrait  du  tome  XII  des  Mémoires  de  la  Société  archéo- 
logigue  du  département  d' Ille-et-V ilaine.  Malheureusement  l'auteur 
a  pris  Saint  Bernardin  pour  Saint  Bernard  -et  le  trigramme  du 
Nom  de  Jesus  pour   «   un  soleil   ». 

Mais  li  donne,  sur  la  construction  de  la  chapelle  et  sur  les 
vitraux,  des  renseignements  fort  précieux  qui  permettent  de  ré- 
soudre,  avec  une  sécurité  relative,  1'  intéressant  problème  icono- 
giaphique  que  pose  cette  représentation  ancienne  de  Saint  Ber- 
nardin en  Bretagne. 

On  voit,  au-dessus  du  saint,  des  armoiries  peintes  :  e/'  azur 
a  la  fasce  d'  or  accompagnée  de  trois  grelots  de  méme.   Ce  sont 
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les  aimes  de  Jean  Piégent,  conseillei  des  ducs  de  Bretagne 
Jean  V,  (moit  en  1  442  ,  et  Francois  I.^^f  ,  moit  en  1450),  évéque 
de  Leon  en  1439,  évéque  de  Saint-Biieuc  en  1443,  premier 
président  au  Parlement  de  Rouen  en  1462,  mort  en  1470.  On 
retrouve  ses  armoiries  à  la  maitresse  -  vitre  et  sur  un  pignon  ; 
et  on  sait  par  ailleurs  qu'  il  pnt  une  part  très  importante 
à  r  édification  de  la  chapelle  tout  entière  et  notamment  de  la 
petite  chapelle  laterale  oìi  se  trouve  le  vitrail  de  Saint  Ber- 
nardin. 

Notre-Dame  de  la  Cour  était  une  collegiale  desservie  par 
des  chanoines  et  1'  évéque  de  Saint-Brieuc  s'  intéressait  évidem- 
ment  beaucoup  à  ce  monument  qui  était  en  très  grande  partie 
son  oeuvre.  Un  fragment  de  vitrail  porte  les  mots  :  ceans  com- 
mencé  par  m  jeha  pgent  eves.  .  .  .   da  a  jamais   en  ppet  .  .  . 

Or,  Jean  Piégent  était  en  1439  au  concile  de  Florence. 
Il  est  certain  qu'  il  y  entendit  parler  du  grand  prédicateur  sien- 
nois  dont  les  sermons  et  les  miracles  faisaient,  depuis  plusieurs 
années  déjà,  accourir  les  fou'es  et  qui  avait  été  nommé  l' année 
précédente  vicaire  general  de  l' Observance.  Peut-étre  méme  le 
vit-il,  mais  nous  n'  en  savons  rien.  En  tous  cas,  il  ne  1'  oublia 
pas  et  quand  il  fit  travailler,  comme  évéque  de  Saint-Brieuc,  à 
la  petite  chapelle  laterale  de  Notre-Dame  de  la  Cour,  il  y  fit 
peindre,  avec  ses  armes  et  un  autre  saint  italien  qu'  il  avait  aussi 
en  grande  vénération,  le  franciscain  siennois  dont  il  avait  certai- 
nement  appris  la  canonisation  et  dont  la  vie  lui  était  très  exacte- 
ment  connue,  comme  le  prouvent  le  trigramme  et  le  symbole  des 
trois  mitres. 

Saint  Bernardin  ayant  été  élevé  sur  les  autels  par  1'  Eglise 
en  1450,  Jean  Prégent  étant  mort  en  1470,  e'  est,  selon  toutes 
les  vraisemblances,  entre  ces  deux  dates  qu'  il  faut  piacer  l'exé- 
cution   du   vitrail   de   Notre-Dame   de   la   Cour. 

Mais  on  connaìt  les  auteurs  de  la  maitresse-vitre  qui  est  du 
méme  style  et  de  la  méme  epoque.  Ce  sont  des  «  vidriers  de 
lantreguer  » ,  e'  est-à-dire  de  Tréguier,  anci  ^n  évéché  breton,  situé 
à  tiente-cinq  kilomètres  environ  au  nord-ovest  de  Notre-Dame 
de   la  Cour.    Et   on   sait   encore   que   les  mémes  artistes  ont  com- 
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mencé  en  1468  à  faiie  le  grand  vitiail  de  la  cathédral  de  Tré - 
guier  aujourd'  hui   détiuit.   Tout  cela   concorde   fort   bien. 

Ainsi  donc  vingt  ans  enviion  après  sa  moit  Saint  Bernardin 
était  représenté  et  pné  dans  une  collegiale  de  Bietagne.  Et  ce 
n'  est  pas  s'  aventurer  beaucoup  que  de  supposer  que  le  jour  où 
le  vitrail  fut  inauguré  on  précha  sa  vie  et  ses  veitus  aux  Bretons 
dont  beaucoup   sans   doute  apprirent  alors  à   le   connaìtre. 

Je  suis  persuade  qu'  il  sera  agréable  aux  Siennois  d' avoir 
une  nouvelle  preuve  que  la  réputation  de  leur  illustre  compa- 
triote  s'  était  si  lapidement  répandue  très  loin  à  1'  étranger  et 
e' est  pour  cela  que  j'ai  écrit  cette  petite  note  sans  prétentions 
où  )e  ne  me  dissimule  d'ailleurs  nullement  qu'  il  y  a  une  part 
d'  liypothèses. 

Brest,  Juillet    1919. 

Alexandre  Masseron 


Ancora  di  :   "   Una    epigrafe   inedita  se- 
nese in  Montepescali  „. 

Nella  pubblicazione  dell'  Epigrafe  di  Montepescali,  comparsa  nel- 
r  ultimo  numero  del  Bullettino,  mi  è  sfuggita  una  grave  svista  che  è 
necessario  correggere.  La  penultima  parola  nella  quarta  riga  della  tra- 
scrizione :  POTESTATIS  deve  essere  sostituita  con  :  NOTARII. 
Infatti   r  epigrafe  ha  NOT  e  non  POT. 

Se  rimanesse  POTESTATIS,  poiché  non  si  può  ammettere  che 
fossero  in  Montepescali  contemporaneamente  due  podestà,  si  sarebbe 
costretti  a  ritenere  che  il  notaro  Godo  fosse  stato  successore  o  pre- 
decessore di  Ghino  Tappola  dei  Forteguern  nella  podesteria  e  quindi 
che  r  opera  commemorata  dall'  epigrafe  fosse  stata  incominciata  sotto 
la  podesteria  di  uno  dei  due  e  continuata  e  compiuta  sotto  quella  del- 
l' altro.  Invece  ser  Godo  era  il  notaro  del  Comune  di  Montepescali 
e  nelle  assenze,  molto  probabilmente  lunghe  e  frequenti  del  Forte- 
guerri,  lo  sostituiva  nell'  ufficio  di  podestà.  Egli  era  dunque  giusta- 
mente  «   vicarius  et  notarius  » . 

Sarà  bene  infine  dare  qui  la  trascrizione  strettamente  letterale  del- 
l' epigrafe  : 

t  FÉ  •  M  •  G  •  hoc  •  OP*  •  TFTe  •  CHINI 
TAPLI  •  DE  FORTECLTE  •  D  •  SEN  •  POT  • 
COÌS  •   DE  MONTPL  •  et  EI^  •  GHODI 
NÒT  •  D  MO^TCDI  (?)  •   VICAR  et  NOT  •   DCl 
CAST  •  et  IN  AN  •   DNÌ  ;   MCCLXXXXP 
MO  •  IND  ■  IllI  •  DIE  26  ; 

Roma,  luglio  1919 

DoTT.  Romualdo  Cardarelli 
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MARCHIC  Giannino.  -  Collezione  di  acqueforti  senesi.  —  ZACCAGNINI 
Guido.  -  Cine  da  Pistoia.  —  COMITATO  PER  LE  ONORANZE  A  G.  DUPRÈ. 
-   Siena  a   G.   Duprè. 

Non  avevamo  ancora  un'  opera  figurata,  che  rendesse  viva  e  con  vera  arte  ai 
nostri  occhi  Siena  storica  nell'  attuale  suo  stato.  La  vita  dei  nostri  Comuni  è  legata 
al  suolo  sul  quale  ognuna  di  esse  nacque  e  fiorì.  Come  una  pianta  trae  il  succo  e 
1'  anima  dalla  terra,  così  il  Comune.  Le  nostre  crete  e  il  «  deserto  »  d'Accona,  e  Val 
d'  Arbia,  e  Montoliveto  sono  caratteristici  per  Siena,  quanto  le  cave  dalle  quali  tolse 
i   marmi   variopinti  dei  suoi  edifizi   pubblici. 

Sia  dunque  benvenuta  1'  opera  del  valente  giovane  artista  triestino  GIANNINO 
MARCHIC,  il  quale  dopo  avere  dimorato  per  non  breve  tempo  in  Siena,  raccolse 
in  una  ricchissima  serie  di  acqueforti  le  maggiori  e  le  più  caratteristiche  impronte, 
che  lasciò   1'  anima   senese  sulla   terra. 

Ho  detto  :  1'  anima  senese,  perchè  è  veramente  questa  che  palpita  nei  cartoni 
e  nelle  tavole  di  quest'  opera,  lontana  da  ogni  volgarità,  ed  il  cui  pregio  consiste,  anzi, 
nell'  avere  afferrato  spesso  in  nuova  luce  e  sotto  nuovi  angoli  visivi  non  poche  delle 
inesauribili  ed  immortali  bellezze  di  questa  città,  e  dell'antico  suo  territorio.  Perciò 
essa  acquista,  oltre  all'  alto  valore  artistico  che  i  competenti  già  le  riconoscono,  un 
considerevole  valore  storico. 

La  prima  serie,  (')  uscita  ora  in  10  tavole,  di  45  \55,  ma  che  variano  dalle 
dimensioni  più  grandi  a  quelle   d'  una  miniatura,  comprende  oltre  alle  vedute  più  note 


(')  La  collezione  del  MARCHIO  comprende  50  acqueforti,  delle  quali  12  su 
San  Gimignano.  5  su  Monte  Olivete  Maggiore,  e  33  su_Siena  e  dintorni.  La  prima 
cartella  ora  pubblicata,  è  formata  da  1 0  stampe,  tutte  di  soggetto  senese.  Le  altre 
quattro  cartelle  seguiranno  tra  breve.  La  edizione  è  fatta  in  numero  limitato;  il 
prezzo  della  sene   è   di   300   lire   e   tutta  la  collezione    1 500  lire. 

Questa  prima  cartella  contiene   le  seguenti   stampe  : 

1 .  Visione   della    Torre   del  Mangia. 

2.  La   Chiesa   dei  Servi. 

3.  Da   Sani'  Agaia. 

4.  L'  Arco  di  S.    Giuseppe. 

5.  Luce  sulle   case  (Porta  Ovile). 

6.  Via   della  Diana. 

7.  La  finestra   del   'Pievano. 

8.  Nel   "  deserto  ,,    di  Jlccona   (Monte   Oliveto) 

9.  //    Vicolo   della  Manna. 

10.    L' Alba   alla    Chiesa   di  Provenzano. 
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come  la  via  dell"  Onda,  quella  che  si  gode  da  San  Domenico,  1"  interno  del 
Duomo,  e  la  facciata,  una  visione  del  palazzo  del  Comune  e  della  stessa  piazza  del 
Campo,  che  alcuna  riproduzione  meccanica  potrebbe  darci  e  che  salva  tutto  ciò  che 
vi  è  di  ideale  nelle  linee  e  nell'  architettura  di  cotesti  antichi,  scostandolo  con  deli- 
catezza infinita  dalle  sopraffazioni  dei  moderni. 

Originalissime  sono  le  tavole  che  fissano  certi  angoli,  certe  strade,  certe  pro- 
spettive, finora  sfuggiti,  la  Dio  mercè,  ai  fotografi  ed  ai  cinematografisti.  Essi  hanno 
abituato  così  male  i  nostri  poveri  occhi,  che  ormai  stentano  a  comprendere  ed  a  go- 
dere  r  arte  vera  perchè  sono  avvezzi  all'  arte  commerciale  ed  a  quella  tascabile. 

Ma  dove  forse  la  intuizione  dell'artista  maggiormente  trionfa,  è  nelle  campagne. 
Le  crete  senesi  non  hanno  forse  mai  trovato  una  matita  ed  un  bulino  che  riuscisse 
a  fondere  in  una  unità  così  armonica  il  paesaggio  e  1'  industre  opera  degli  uomini  : 
le  piccole  città  piantate  sul  colle,  come  Castelnuovo  Berardenga. 

Talvolta  il  paesaggio  dà  1'  impronta  all'  abitato,  e  ci  fa  comprendere  con  ine- 
sorabile evidenza  la  parte  che  esso  ebbe  nella  vita  storica  del  Comune.  In  altri  quadri  il 
Marchic  rinnova  le  imagini  di  Montoliveto,  laudato  da  molti  ma  conosciuto  da  troppo 
pochi,  e  fa  aroare  le  luminose  e  agitate  solitudini  di  quel  Monastero,  e  quasi  ci  fa 
sentire  il  suono  delle  sue  voci  claustrali,  introducendoci  nella  cella  campanaria  che 
ha  tutta  la  festività  lieta  della  fede  :   beata  soliludo,   sola  beatitudo. 

L'  Opera  d'arte  vera  si  riconosce  dal  fatto,  che  è  refrattaria  a  ogni  descrizione: 
poiché,  a  descriverla  bisognerebbe  crearne  un'  altra  di  egual  valore  e.  di  uguale  bel- 
lezza e  profondità. 

Mi  contenterò   dunque   di   avere   annunziato   1'  apparizione   di  questa  prima   sene, 
come   un  segno   manifesto   di   un   risveglio   bene   augurale   dell'  Italia   nuova. 
Firenze 

Lodovico  Zdek.auer 

Guido  ZACCAGNINÌ,  Clno  da  Pistoia.  Studio  biografico,  Pistoia  Libreria 
Editrice   D.   Pagnini    1918. 

Sotto  gli  auspici  della  Cassa  di  Risparmio  di  Pistoia,  e  con  i  tipi  eleganti  della 
Libreria  Editrice  di  D.  Pagnini,  il  Chiar.mo  Sig.  Guido  Zaccagnini,  ha  pubblicato 
uno  studio  biografico  su  Cino  da  Pistoja,  dedicandolo  al  prof.  Luigi  Chiappelli,  degli 
Sludi  Ciniani  sopra   ogn'  altro  Maestro. 

Il  volume,  molto  interessante,  è  condotto  con  ampio  corredo  di  erudizione,  e 
con  molto  acume  di  critica  sagace  ed  accurata  :  ed  illustra  le  vicende  della  vita  av- 
venturosa di  Cino  come  poeta  ;  che  fu  degno  amico  di  Dante  Alighieri  :  e  di  cui 
la  città  ove  nacque,  e  dalla  quale  prese  il  nome,  sommamente  quanto  giustamente 
si  pregia. 

Cino  fu  lettore  a   Siena,   a   Perugia  a   Napoli  ed   a  Bologna. 

Egli  Irovavasi  a  Camerino,  quando  nel  16  Giugno  1321,  Ser  Mino  Nini  vi 
si  recò,  come  ambasciatore  del  Comune  di  Siena,  per  invitarlo  ad  imsegnare  in 
quello    Studio. 

«  Nel  Settembre,  dice  lo  Zaccagnini.  Cino  era  già  in  Siena,  stipendiato,  ad 
insegnare,  con  un  emolumento,  per  quei  tempi  notevole  ;  cioè  duecento  fiorini  d'  oro 
e  venti  per  la  casa.    Il   29  di   Settembre     del    1321,     cominciò    la  sua     lettura  nello 
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Studio;  e  la  continuò  per  tutto  quell'anno,  e  per  l'anno  seguente  ;  per  il  quale  ri- 
cevette il  3  Giugno  centodieci  fiorini  d'  oro,  per  residuo  di  salano  di  quell'  anno  ; 
che   terminava  con   la   Festa   di   S.    Angelo  nel   mese  di  Settembre    ». 

«  V"  insegnò  ancora  nel  1 324  ;  pesche  regolarmente  il  20  Ottobre  di  quel- 
l'anno, ricevette  il  salano  di  cento  fiorini  d'oro  :  ed  anche  nel  1325;  per  il  quale 
anno  scolastico,  cominciato  il  10  Ottobre,  il  5  giugno  1325  ebbe  trecentoventi  fio- 
rini  d'  oro,   come   ultima   paga   di  quell'  anno  in  corso. 

«  Il  salario,  come  si  vede,  era  cresciuto  assai  ;  e  tal  cosa,  ci  mostra  quanto 
fosse  pur  cresciuta  nello  Studio  di  Siena  la  fama  del  giurista  Pistojese.  Il  grido,  che 
lo  aveva  preceduto,  sicché  s*  era  mandata  un'  ambasceria  a  Camerino  ad  invitarlo 
ad  insegnare  nello  Studio,  era  stato  confermato  nell'  ammirazione,  che  certamente  la 
parola  dotta  ed   eloquente   di   lui,  suscitò   fra  gli  scolari   di  quello    Studio. 

«  Ebbe  colà  colleghi  insigni,  come  Andrea  da  Pisa  ;  e  un  compagno  di  fede 
politica,  Federico  Petrucci,  dottore  di  Decretali.  Il  celebre  Bartolo  da  Sassoferrato, 
lo  udì  in  Siena,  disputare  contro  i  canonisti,  e  contro  la  decretale  Pasloralis  cura, 
di  Clemente  V.  Da  ciò  forse  ne  derivò  1'  errata  tradizione,  che  Bartolo  sia  stato  sco- 
laro  di   Cino    * . 

In  appoggio  di  queste  sue  affermazioni  l'Autore  produce  cinque  documenti  tratti 
dall'  Archivio  Comunale  di  Siena  (^M^islurè  di  Biccherna),  e  che  sono  altrettante 
ricevute  dei  pagamenti  di  onorano,  avuti  da  Cino,  nei  due  diversi  periodi  delle 
Letture   sue   fatte  nello   Studio    di   Siena   negli   anni    1321,    1322,    1323   e    1326. 

Abbiamo  scelte  queste  sole  notizie,  perchè  attinenti  in  particolare  alla  storia  della 
nostra  Città  ;  ma  il  volume  ne  contiene  a  dovizia  molte  altre  desunte  con  minuziosa 
diligenza,  e  riguardanti  le  gesta  dell'  insigne  poeta  e  giurista  Pistojese  ;  e  rimandiamo 
perciò  al  volume  stesso,  coloro  cui  può  tornare  utile  e  grafo,  conoscerne  in  ogni  più 
intimo   dettaglio  la    proficua   e   decorosa  esistenza. 

N.    MENGOZZI 

Comitato  per  le  onoranze  a  G.  DUPRÈ  -  Siena  a  G.  Dupri.  in  4.0 
ediz.   di  pag.   92   e   XXXIl   illlustrazioni. 

Per  encomiabile  iniziativa  del  Sindaco  di  Siena,  e  col  concorso  di  un  Comitato 
composto  di  molti  egregi  cittadini  Senesi,  fu  stabilita  ed  iniziala,  fino  dal  1917,  la 
pobblicazione  di  un  volume  dedicato  a  ricordare  il  centenario  della  nascita  dell'  in- 
signe Scultore  Senese  Giovanni  'Dupre  ;  ma  le  vicende  gravi  e  perigliose  della  guerra, 
che  sin  d'allora  era  già,  in  modo  formidabile  impegnata  ;  e  che  ha  poi  felicemente, 
quanto  gloriosamente,  condotta  1'  Italia  nostra  alla  completa  sua  ricostituzione  nazio- 
nale, trattenne  l'attuazione  di  quell'importante  e  nobile  progetto,  che  è  oggi  final- 
mente,  divenuto   anch'  esso,    una   bella   e   mirabile   realtà. 

Infatti  dalle  macchine  e  dai  tipi  della  Stamperia  Lazzeri,  è  leste  uscito  uno 
splendido  volume,  ricco  di  interessanti  notizie  ed  ornato  da  molte  e  belle  illustrazioni  : 
tutte  intese,  le  une  come  le  altre,  a  ricordare  il  valore  sommo  delle  azioni,  e  delle 
opere  dsll'  artista   illustre,    di   cui   Siena  giustamente   ed   altamente   si   onora. 

Preceduto  da  un  elegante  discorso,  nel  quale  il  prof.  Pietro  l^ossi,  riassume  e 
compendia   la   biografia   e   le  opere   del  sommo   scultore  : 
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—  r  avvocato  Guido  Pignolli,  vi  esplica,  corredandolo  di  molte  ed  utili  notizie, 
il  catalogo   descrittivo   di  quelle   opere  : 

^—  il  prof.  Emilio  Gallori,  fa  un  breve  ma  fervido  elogio,  di  due  fra  i  più 
importanti  lavori  del  Duprè  :  cioè  il  Trionfo  della  Croce  ;  ed  il  gruppo  della 
Pietà  : 

—  il  pittore  Arturo  Viligiardi  parla,  da  suo  pari,  di  un  bozzetto  della  Saffo  ; 
la  cui  statua,   appassionò  tanto  il   Duprè,   per  le  sue   ben   note   vicende  : 

—  lo  scultore  Fulvio  Corsini  dimostra,  e  conferma,  la  qualità  caratteristica  di  ca- 
polavoro  nella   Statua  dell'  Abele  : 

—  il  canonico  Vittorio  Lusini  racconta  le  vicende  subite  per  il  collocamento 
della  Statua  del  Pontefice  Pio  II,  che  oggi  sta  nella  Cappella  dei  Piccolomini  in 
S.  Agostino  di   Siena. 

Corredano  e  completano  egregiamente  il  bel  libro  XXXll  illustrazioni,  e  for- 
mano con  esso,  un  degno  ricordo  dell'  artista  a  cui  è  dedicato,  e  della  Città  che  ha 
avuto  la  singolare   ventura  di- essergli   patria. 

N.   MENGOZZI 
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Pregni  Giuseppe  -  Studi  critici,  storici  e  filologici.  —  Carlo  Del  Lungo 

-  Per  la  storia  dell'  accademia  del  Cimento.  —  LAZZERI  P.  ZEFFIRINO  -  Gio- 
vanni Duprè  non  fu  terziario.  —  MANNUCCI  CAN.CO  G.  B.  -  Flora  Piccolomi- 
nea.   —   Cenno   Necrologico  di   M.   WILLIAM   HEYWOOD. 


In  un  opuscolo  di  16  pagine  intitolato  Studi  critici,  storici  e  filologici  il  Sig. 
Giuseppe  Pregni  di  Modena,  tratta  e  discute,  delle  due  nobili  Senesi,  e  cioè  della 
'Pia,  e  della  Savia,  o  Sapia,  di  cui  parla  Dante  nei  canti  V  e  XIII  del  Purga- 
torio ;  e  se  due  o  una  sola,  e  quale  delle  due,  in  quei  due  nomi  ed  in  quei  due 
cantisi  accenna:  e  giunge  a  questa  conclusione  :  <  Che  la  T^ia  dei  Tolomei  non  esiste, 
e  non  esiste  mai,  non  esiste  che  una  sola  Pia,  che  fu  la  Savia  o  la  Sapia  da  Pi- 
gozzo,  e  di  Provenzano  Salvani  dei  conti  di  Provenza  I  E  soggiunge  :  che  diranno  i 
cronisti,  gli  storici,  i  novellieri,  i  drammatici  ?  che  mai  la  falange  innumerevole  dei 
commentatori   di   Dante?  ma   non   li   temo ». 


Carlo  Del  Lungo.  Per  la  stona  della  Accademia  del  Cimento,  riporta  una 
lettera  del  cardinale  principe  Leopoldo  di  Toscana,  al  Senese  cav.  <  Lodovico 
de'  Vecchi  »,  che  fu  Rettore  dell'opera  del  Duomo,  ed  in  quella  chiesa  fece  i  mag- 
gioii  abbellimenti  che  vi  si  vedono,  e  fra  gii  altri,  la  lanterna  della  Cupola.  Egli  fu 
anche  per  alcuni  anni  Lettore  dello  Studio  di  Pisa,  dove  spiegava  le  Leggi  :  e  tor- 
nato in   Siena,  vi   tenne  nell'  Università  la  prima  cattedra  ordinaria  vespertina. 


Un  altro  nostro  egregio  collaboratore  Eugenio  Lazzareschi,  ha  pubblicato  per 
mezzo  della  Tipografia  Editrice  G.  Giusti  di  Lucca,  un  opuscolo,  denso  di  molte 
ed  interessanti  notizie,  relative  a  G.  B.  Domenico  Sardini  :  il  quale  nel  periodo 
1751-1759,  fu  ambasciatore  Lucchese  a  Vienna.  Aggiungono  pregio  a  questa  pub- 
blicazione  anche  i    non  pochi  e  curiosi   documenti,   dei  quali  è  corredata. 


Giovanni  Duprè  non  fu    ^Terziario  (1817-1882). 

«  Non  è  raro  il  caso  di  leggere,  specialmente  nei  Manualetti  del  Terz'  Ordine,  e 
in  conferenze  fatte  ai  Terziari,  che  anche  Qiovanni  Duprè,  al  pari  di  tanti  altri 
Grandi,   fu  ascritto  alla  sacra   milizia  del  Terz'  Ordine   Francescano. 
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<  Egli  fu  infatti,  oltreché  ottimo  cristiano,  anche  fervente  devoto  di  S.  Francesco 
e  quando  gli  fu  affidato  1'  incarico  della  sua  statua,  per  la  piazza  del  Duomo  di 
Assisi,  egli  ne  fu  contentissimo  :  non  solo  per  il  suo  amore  all'  arte  religiosa  ;  ma 
anche  perchè  così  poteva  rendere  onore  al  Santo  :  <■  Quanto  sono  lieto  di  fare 
questa  statua  !  S.  Francesco  mi  vuol  bene,  mi  parla  mentre  io  lavoro  sul  suo  caro 
viso,   sulla   dolcissima   sua   bocca  • . 

«  Sopravvenuta  la  sua  morte,  la  statua  rimase  non  del  tutto  finita,  al  che  riparò 
lo  scalpello  delia  figlia  Amalia  :  cui  si  deve  anche  la  S.  Chiara,  che  è  di  contro 
alla  statua  del  padre  ;  ora  dentro  al  detto  Duomo  :  e  la  stessa  morte,  ci  privò  anche 
della  consolazione  di  potere  annoverare  Giovanni  Duprè  fra  i  Terziari  ;  giacché  ad 
un  simile  suggerimento,  come  pare,  di  Mons.  Ulli  di  Assisi,  faceva  rispondere  il  giorno 
prima,  di  morire  :  <•  Egli  Duprè,  ha  soggiunto  che  ben  volentieri  avrebbe  dato  il  suo 
nome  alla  milizia  del  Serafico  S.  Francesco,  quando  il  Signore  gli  avesse  fatto  la 
grazia  di  conservarlo  ancora  in  vita  :  ma  che  conoscendosi  indegno  di  tal  grazia  :  si 
contentava  di  consacrarsi  con  tutto  il  desiderio  di  lui'in  quegli  estremi  momenti  di 
sua  vita   ». 

P.   Zeffirino   Lazzeri.   O.    F.    M. 

(j^rchioum  Franciscanum  Historicum,  An.  XI,  Gennaio-Aprile  1919.  Fase.  l-Il 
pag.   305-306). 


Nella  lieta  circostanza,  nella  quale  la  contessina  'Pierina  Piccolomini.  si  pre- 
sentava alla  prima  Comunione,  il  canonico  Q.  Balla.  C^annucci,  pubblicava  con  i 
tipi  dello  Stabilimento  Tip.  di  S.  Bernardino  in  Siena  (1919),  una  Flora  Piccolo- 
minea,  in  cui  sono  riassunte  le  gesta  di  ben  sedici  individui  appartenenti  a  quella 
illustre   famiglia   senese,   dei   quali    1 3   uomini,   e    3   donne. 

Ed  il  dotto  Arcivescovo  di  Siena,  Mons.  Prospero  Scaccia,  permettendo  la 
pubblicazione  di  questo   Florilegio  dichiarava  : 

«  Questa  schiera  numerosa  di  Beati,  quantunque  non  di  tutti  la  Chiesa  abbia 
«  giuridicamente  riconosciuto  il  culto,  riscossero  certamente  larga  venerazione  nei 
«   popoli   » . 


Abbiamo  appresa  con  verace  e  grande  rammarico  la  morte  di  recente  avvenuta 
in  Londra  di  M.  William  Heywood,  che  amico  sincero,  e  fervido  ammiratore  d'I- 
talia, ne  diede,  e  lasciò  scritte,  molte  e  lusinghiere  riprove  nei  libri  che  dedicò 
alla  sua  storia,  particolarmente  nei  rapporti  delle  arti  e  delle  costumanze,  da  lui 
studiate  con   perspicace   e   somma  accuratezza. 

Egli  dimorò  per  non  pochi  anni  in  Siena,  ove  la  sua  energica  e  simpatica  fi- 
gura, deve  essere  anche  oggi  impressa  nella  memoria  di  molti  ;  e  specialmente  in 
coloro  che  ebbero  la  buona  ventura  di  conoscerlo  da  vicino,  e  di  apprezzarne  me- 
glio la  rara  schiettezza  dell'  animo  e  le  amabili  qualità  dello  spirito,  sempre  acceso 
di  nobile  entusiasmo  per  tutto  ciò  che  avesse  attinenza  con  la  ricerca  del  Buono, 
del  vero  e  del    bello. 
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Tenne  dimora  speciale  nella  amena  villetta  di  Ventena,  presso  1'  Osservanza 
dove,  per  molti  anni,  si  occupò  in  studi  e  ricerche  sulla  stona  particolare  di  Siena  ; 
ed  ivi  preparò  alcuni  libri,  che  gli   procacciarono  molta  e   meritata   lode. 

il  suo  volume  intitolato:  Our  laJ\;  of  Augusl  and  the  palio  of  Siena  non  con- 
tiene soltanto  la  narrazione  di  usi  e  tradizioni  popolari  e  la  descrizione  dei  festeggia- 
menti  relativi,   ma  anche  considerazioni  storiche,   degne   di  particolare  attenzione. 

E  per  attingere  alla  sorgente  viva  del  popolo  1'  espressione  dei  sentimenti,  che 
di  quelle  tradizioni  sono  la  manifestazione  più  genuina,  egli  non  rifuggì  dal  mesco- 
larsi col  popolo  stesso  :  ed  accettò  di  buon  grado  1'  elezione  alla  carica  di  Capitano 
della  contrada   del   Bruco. 

Un  altro  libro  antitolato  The  •  ensamples  *  of  fra  Filippo  a  stuJ^  of  Me- 
dioeVal  Siena  è  una  felice  versione  dell'  opuscolo  italiano  intitolato  Gli  assempri  di 
fra  Filippo. 

In  collaborazione  con  Lucy  Olcott  compose  anche  una  importante  Guide  to 
Siena   occupandosi  della  parte  storica. 

L'altro  libro  suo  di  più  piccola  mole,  ma  non  di  minore  interesse  porta  il  ti- 
tolo :  The  little  flomers  of  the  glorious  Messer  S.  Francis  and  of  his  Friars,  e  co- 
stituisce una  prova,  ardua  quanto  altra  mai,  e  ben  riuscita,  della  versione  nell'idioma 
inglese,   di   massime,   di  racconti   e   di  precetti  di  assai  malagevole    traduzione. 

Un  volume  di  altro  carattere,  ma  non  di  minore  entità,  è  costituito  da  Una 
cronaca  pittorica  di  Siena,  desunta  dalle  Tavolette  degli  offici  della  Biccherna  e 
della   Gabella. 

Ma  il  più  importante  suo  libro  porta  il  titolo  di  :  A  history  of  Perugia,  edito 
da  R.  Langton  Douglas,  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1910,  e  che,  a  nostro 
credere,   rappresenta  degnamente   il  suo  capo-lavoro. 

Ciò  che  accresce  le  grandi  benemerenze  che  il  Heywood  si  è  acquistate,  con 
i  suoi  libri  relativi  alla  storia  di  Siena,  e  con  i  quali  ha  saputo,  mercè  la  dottrina  e 
la  diligenza  che  vi  ha  dedicate,  far  conoscere  ai  suoi  compatriotti,  quanto  di  meglio 
offra   la  città  in   fatto  di   arte  e   di   tradizioni    caratteristiche. 

Del  resto  egli  ha  chiusa  nobilmente  la  sua  operosa  esistenza,  donando  la  sua 
pregevole  e  ricca  biblioteca  all'  Università  di  Cambridge,  per  giovare  agli  studi  della 
letteratura  italiana. 

N.  M. 


ANTONIO  CANESTRELLI 


Questo  periodico  ha  perduto  un  valente,  prezioso  collabo- 
ratore :   il  22  Aprile  p,  p.  spengevasi,  in  Firenze,  il  CaV.  ArCH. 

Antonio  Canestrelli. 

Egli  era  nato,  sulle  rive  dell'Arno,  il  26  Ottobre  1851, 
da  famiglia  originaria  senese  e  forse  i  familiari  ricordi  contribui- 
rono a  destare  nell'  animo  suo  quell'  amore  alle  cose  nostre  che 
si  estrinsecò  poi  nello  studio  coscenzioso,  amorevole  degli  antichi 
monumenti  architettonici  dei  quali  è  ricco  il  territorio  senese. 

il  Canestrelli  compieva  nell*  Istituto  tecnico  fiorentino  i  corsi 
di  Meccanica  e  Costruzioni,  nonché  di  Agronomia  ed  Agrimen- 
sura, conseguendo  nel  1872  i  relativi  diplomi;  poi  si  dedicava 
allo  studio  dell'  Architettura,  frequentando  1'  Istituto  di  Belle  Arti 
di  Firenze  e  dando  ben  presto  prove  non  dubbie  delle  sue  non 
comuni  attitudini  e  del  suo  valore  in  questa  che  tiene  il  primo 
posto  tra   le  arti  del   disegno. 

Datosi  quindi  all'  esercizio  della  professione,  eseguì  vani  la- 
vori e  tra  i  primi,  nel  1878,  una  cappella  di  stile  gotico,  a  Cam- 
piglia  d'  Orcia.  Quale  aiuto  dell'  arch.  Comparini  ebbe  mano  al- 
tresì in  alcune  opere  importanti  e  -  morto  il  maestro  -  provvide 
al  compimento  di  alcune  di  esse  ;  fra  le  quali  va  ricordato  il  pa- 
lazzo Sarzana  Fici,  ora  Peratoner,  sul  lungarno  Vespucci  in  Fi- 
renze, che  condusse  a  termine  nel  1887.  Tra  i  molti  edifici  da 
lui  ideati  meritano  di  essere  ricordati  la  casa  Ambron  in  Via 
dei  Medici  a  Firenze,  la  villa  Grottanelli  a  Pitiana  presso  Val- 
lombrosa,  la  cappella  Chigi-Saracini,  in  istile  romanico,  a  Ca- 
stelnuovo  Berardenga. 

Ma  forse  il  Canestrelli  è  meglio  conosciuto,  specialmente 
tra  noi,  per  gli  scritti  storico-artistici,  frutto  di  pazienti,  profondi 
studi  su  molti  monumenti,  dell'architettura  romanica  e  gotica,  della 
provincia  senese.  Tra  questi  mentano  la  massima  considerazione 
per  la  loro  importanza  le  due  Monografie  che  illustrano  gli  avanzi 
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della  nota  Abbazia  di  S.  Galgano  ed  il  mirabile  tempio  di  S. 
Antimo,  ed  il  pregevole  lavoro  sull'  Architettura  Medievale  a 
Siena  e  nel  suo  antico  territorio,  che  vide  la  luce  nel  I  Volume 
òe\y  Arte  Antica  Senese.  In  tali  scritti,  come  in  quello  sui  Cam- 
panili Medioevali  nel  territorio  senese,  e  nell'  altro  su  «  la  Pieve 
di  S.  Quiricó  ad  Osenna  »  si  rivela  la  conoscenza  veramente 
profonda  che  il  Canestrelli  aveva  dello  stile  romanico  e  del  go- 
tico. Questi  ed  altri  non  pochi  lavori  pubblicò  l'  egregio  uomo,  e 
furono  meritatamente  apprezzati  in  Italia  ed  anche  all'  estero.  Ha 
poi  lasciato  una  Monografìa,  che  vedrà  presto  la  luce,  su  «  l'Ab- 
bazia di  Torri  »  uno  dei  più  singolari  monumenti  dell'  arte  nostra. 
I  suoi  lavori  ed  i  suoi  studi  prediletti  non  gli  impedirono  però 
di  adempiere  i  doveri  di  buon  cittadino,  e  di  prestare  1*  opera 
sua  ad  utili  istituzioni,  come  tra  le  altre,  alla  Scuola  Professionale 
delle  Arti  Decorative,  del  cui  Consiglio  Direttivo  fu  Segretario 
per  ben  25  anni  ;  rappresentò  anche  il  Comune  di  Firenze  nella 
Commissione  Provinciale  per  la  conservazione    dei  monumenti. 

Quantunque  infermo  ed,  a  poco  a  poco,  immobilizzato  dal 
malore  che  lo  trasse  alla  tomba,  l'  Arch.  Canestrelli  non  ristette 
dall'  occuparsi,  con  maravigliosa  attività,  dei  cari  studii  nei  quali 
trovò,   senza  dubbio,  un  balsamo  ai  suoi  mali. 

Egli  ebbe  oltremodo  cara  la  città  nostra,  della  quale  era  am- 
miratore entusiasta,  e  dell'  affetto  nutrito  per  la  sua  terra  di  ori- 
gine volle  lasciar  prova,  disponendo,  con  atto  di  ultima  volontà, 
a  favore  di  Siena  di  tutti  i  suoi  disegni  originali  eseguiti  per  le 
monografìe  di  S.  Galgano  e  di  S.  Antimo,  e  destinando  altresì 
ad  uno  dei  nostri  musei  un  frammento  del  rosone  dell'  Abside 
dell'  abbazia  di  S.  Galgano,  che  gli  era  stato  donato  dal  Prof. 
Galart   di  Parigi. 

in  lui  si  è  spento  un  egregio  illustratore  dell'  arte  nostra  e 
quanti  amano  le  nostre  più  pure  glorie  non  possono  non  rimpian- 
gerne la  perdita,  e  serbare  di  Lui  la  grata  memoria  che  lasciano 
gli  uomini  i  quali,  più  che  per  se,  vissero  per  i  più  alti  e  più 
nobili  ideali. 

Siena  G.   PaRTINI 
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a  Item  .VI.  libr.  quos  liabuimu.s  uos  predicti  Quattuor  ab  lohanne 
notario  qu08  habuit  mandato  camerarii  ab  Ugone  de  Palatio 
de  datio  veteri. 

Item  .XXXVI.  libr.  quos  habuimus  iios  omnes  Quattuor  a  GuilHelmo 
Ciapparonis  quos  habuit  et  i-ecollegit  de  datio  Ibretanorum 
et  villanorum. 

Item  .vili.  libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  a  Piccolino 
vecturali  de  summa  duodeeim  librarum  denariorum  quos  dare 
debebat  Comuni  prò  pretio  cuiusdam  equi  quem  emit  a  Bor- 
gognone Tederichi  et  Ildibrandino  Cornaccio  positis  super 
b  custodiendis  equis  Comunis  renuntiatis. 

Item  .XII.  sol.  quos  habuimus  nos  omnes  Quattuor  de  pretio  l'on- 
zinorum  quos  abstulerunt  homines  de  Ciliano  quibusdam 
hominibus  de   Arizio. 

Summa  totius  redditus  et  acquisti  habiti  de  mense  clecembris 
facta  cum  omnibus  Quattuor  est  .M.  ecc.  ecc.  xxxviii.  libr.  et  .xv. 
sol.   et   .illi.   den. 

Summa   summarum   omnium   reddituum  et  acquisitoi'ura   habi- 

torum  a  kal.   iulii  in  antea  jiost  redditam  rationem  in  Consilio  can- 

pane  de  mense  iunii   facta  cum  omnibus  Quattuor  reddita  in  con- 

c     silio  canpane   .un.   kal.   ianuarii.   est   .xxxcvii.    et    .XLVi.    libr.    et 

.VII.  sol.  et  .VI.  den. 

Summa  summarum  omnium  aliarum  summarum   factarum  per 

totum  annum  toto  tempore  signorie  d.   Ugonis    Lupi  Senarum   po- 

testatis   facta  cum  omnibus   Quattuor   est   .:mm.  m.  m.  ecce.  ecc.  Li. 

libr.   et  .Vini.   sol.   et   .vini.   den.  reddita  in  Consilio  canpane  .ini. 

,  kal.   ianuarii. 

(S.  .N.)  Ego  Ranerius  notarius  predictis  interfui  et  ea  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
.M.  CCXXXI.   indictione  quinta,   die   .lin.    kal.    ianuarii. 

d  (S.   N.)  Ego  Anselmus  index    atque    notarius    buie    rationi    et 

conputationi  interfui   cum  pi-edictis  et   eideni  jìubliee  eodem  die  et 
loco  et  eadem  indictione  publice  subscripsi. 
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a  Anno  Domini.   Millesimo  .ccxxx.   indictione  quarta.  e.  28 

LiBER  Mezolonbardi  Squarcie  et  d.  Donosdei  et  d.  Pelacani 
Talomei  et  d.  Amselmi  iudicis  Quattuor  Provisorum  Comunis  Se- 
narum  de  adsignationibus  redditunm  et  acquisitionum  d.  Ildibran- 
dino  Sai  vani  camerario  Comunis  Senarum  tempore  d.  Ugonis  de 
Lupo  Dei  gratia  Senarum  potestatis  vel  tribus  ex  eis  vel  duobus 
a  minus  ut  scriptum  patebit  inferius    per  singula. 

In    primis  et    etc. 

In    primis   dedimus   et   reassignavimus    .xxx.    libr.    camerario    nos 
Quattuor. 
/,     Item    .Lxxx.   lil)r.  camerario  nos  Donosdeus  Mezolonbardus  et  Am- 
selmus  index  dedimus. 

Item    .ecc.  ce.  libr.  camerario  nos   Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor   dedimus. 

Item    .ecc.    libr.    dedimus  camerario  nos   Quattuor. 

Summa  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense  novem- 
bris  a  dictis  Quattuor  est   .ecc.  ecc.  ecc.  x.  libr. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  Jiuic  ratio'ni  interfui  et  predi- 
età  de  mandato   dictorum    Quattuor   scripsi  et  publicavi. 

(S.   N.  i  Ego   Anselmus    index  atque  notarius   buie    rationi    et 
e     conputationi  interfui  et   ei  publice  subscripsi. 

Reasignatio  mensis    decembris   facto   camerario.  e.  28t 

In   primis   dedimus    camerario    .ecc.    liVjr.    nos    Donosdeus    et   Me- 
zolonbardus  ex    Quattuor  quas    habuimus    super   pignoribus 
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consulum  mercatorum  que  pignora  dederuut  dicti  consules 
prò   Bonafidanza. 

Itera  .e.  libr.  nos  Doiiosdeus  et  Pelacane  et  Amselmus  Quattuor 
quas  habuimus  a  consulibns  mercatorum  et  piczicariorum  prò 
Bonafidanza. 

Item  .L.  libr.  nos  Pelacane  et  Am.selmus  et  Mezolonbardus  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  Buonadota  Incontri  et  Aringherio 
Buonconpangni  prò  facto  quia  non  iverunt  ad  Monisterium 
de  Berardengha  prò  facto  guasti  Guiniscii. 

[tem  .ccxxv.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  ab  Arin- 
gherio Bertoldi  quas  habuimus  a  predicto  Aringherio  et  Pel- 
legrino Orgolliosi  et  Accattapane  pisano  et  a  Guidone  Ildi- 
brandini  Villani  et  a  magistro  Pagano  medico  et  a  Beringherio 
Orlandinelli  et  a  Gregorio  Bocchaccii  et  a  Palmerio  Uguic- 
cionis  et  ab  Arrigo  Alpreti  quas  habuimus  a  predictis  prò 
supradicto  facto. 

Item  .CLXXV.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  et  Amselmus 
Quattuor  quos  habuimus  prò  eodem  facto  ab  Ugolino  For- 
teguerre  et  ab  Ildibrandino  Arrighi  Forteguerre  et  a  Bo- 
nacorso  Spoletino  et  a  Viviano  Pandolfini  et  a  Ranuccio 
Ranerii  Belli  et  a  Bartalomeo  Renaldini  et  a  Saricino  Ghe- 
rardini. 

Item  .CL.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus prò  dicto  facto  a  Guido  Guiniscii  et  Riccho  Forzoris 
et  a  Buonifatio  Massuccii  et  a  Palmeino  Benci venni  Manni 
et  a  lacobo  Arzocchi   et  a  Gi^egorio  Ghiberti. 

Item  .XXV.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezolonbardus  Quat- 
tuor quas  habuimus  a  Salembene  lohannis  quos  solvit  prò 
Bernardino  Rozii. 

Item  .XXV.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quas  habiiimus  a  Barthalo- 
meo  Renaldini  et  Ranerio  Ranerii  Belli  prò  Orlandino  Gre- 
gorii  Belli  prò  dicto  facto. 

Item  .XXV.  libr.  nos  Mezolonbardus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  Stephano  Guidouis  Corbizi  prò  dicto  facto. 

Item  .XXV.  libr.  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  Quattuor  quas 
habuimus  a  lacobo  Barthalomei  Renaldini  quia  non  fiiit  in 
exercitu  apud  Chiancianum. 

Item  .XXV.  sol.  et  .vi.  den.  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  et 
Pelacane  quas  haVjuimus  a    Palmerio    Rainonis   et   Ildibran- 
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dillo  Rubbe  et  Eanerio  Raulli   operariis  castroruni  de  curia 
veteri   de  eorum  balia. 

Summa  deuariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense  decem- 
bris  est   .M.  e.   libr.   et   .xxv.   sol.   et  .vi.   den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Do- 
mini. Millesimo   .ccxxx.   indictione  quarta,   die  .il.   kal.   ianuarii. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atqtie  notarius  hiis  interfui  cum 
predictis  et  ea  publicando  subscripsi.  In  anno  Domini.  Millesimo, 
.ce.  XXX.   et  eodem  die  et  eadem  indictione. 

Reassignatio  mensis  ianuarii  facto  camerario. 

In  primis  reassignavimus  et  dedimus   camerario. 

Item  .L.  libr.  minus  .mi.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  quas  habuimus  a  Guidone  Ronzii  solvente  prò  II- 
dibrandino  Malpollonis  prò  recitatione  de  ipso  facta  quia 
non  ivit  in  cavalcatam  ad  Monisterium  de  Berardengha  et 
a  Biencivenne  Ansaldini  solvente  prò  Guidone  Usinbardi 
prò  dicto  facto. 

Item  .ecc.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quas  habuimus  a  Viviano 
de  Eundaco  et  Accherisio  magistri  Ranuccii  solventibus 
prò  consulibus  mercatorum  et  piczicariorum  prò  d.  Buonafi- 
danza  de  summa  .M.   librarum. 

Item  .XL.  libr.  et  .xxxil.  den.  nos  omnes  Quattuor  quas  habui- 
mus .XL.  libr.  a  Guillielmo  Ciapparonis  et  .xxxii.  den.  a 
Buonaventura  Buonsignoris. 

Item  .cu.  sol.  et  .vini.  den.  nos  Amselmus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor quos  habuimus  ad  minutum. 

Item  .XX.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Amselmus  Quattuor 
quos  habuimus  a  Buonaguida  Mencciarelli  et  Cacciaconte  Pel- 
lari  i  prò  mandato  facto  a  potestate  quia  non  iverunt  in  exer- 
citum  ad   Chiancianum. 

Item  .Lxxxxv.  libr.  nos  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex  Quattuor 
({uos  habuimus  a  Buonadota  Incontri  et  Ildibrandino  Ramo- 
raccii  et  Renaldo  Bonelli  et  Ranei'io  Eolchalcherii  et  Agu- 
stino fabro  et  Caulo  Ansaldini  et  Silimannuccio  Silimanni  et 
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BontìUioIo  Tosecti  et  Baldistricha  lacobi  et  Becliario  Guidi 
Asmosi  et  Beriugherio  Baroncelli  qui  non  iverunt  in  exer- 
citum  apud  Chiancianum. 

Item  .Cf'L.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  Tondo  pic- 
zichaiolo  de  Ovile  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate 
occasione  mandati   sibi  facti  de  militibu.s  Vallis  Spoleti. 

Item  dedimus  camerario  .e.  libr.  nos  Pelacaue  et  Amselmus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  a  quibusdam  hominibus  qui  non 
fuerunt  in  exercitum  de  Chianciano. 

Item  .XLVlill.  sol.  et  .vili.  den.  nos  predicti  Quattuoi-  quos  ha- 
buimus ad  minutum. 

Item  .X.  libr.  et  .x.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  et  Am- 
selmus Quattuor  quos  habuimus  a  Manente  Uguiccionis  Ali- 
panti  solvente  prò  pretio  unius  equi  quem  emit  a  Buona- 
guida  Camerate  camerario  preterite  curie  quem  dicebat  se 
lucratum  fuisse  ad   S.   Antolinum  in  prelio. 

Item  .VII.  libr.  et  .xv.  sol.  et  .vii.  den.  nos  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  ab  Oltremonte  et  Melanese  operariis  prete- 
l'itis  muri  S.   Moreci  quos  renuntiaverunt  de  sua  balia. 

Item  dedimus  .ccxxxviii.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Me- 
zolonbardus Quattuor. 

Item  dedimus  .x.   sol.   et   .vini.   den.   nos  predicti  Quattuor. 

Item  dedimus  .vini.  libi-,  et  .vini.  sol.  et  una  medallia  nos  pre- 
dicti Quattuor. 

Item  dedimus  .e.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbai'dus  et  Amsel- 
mus Quattuoi-. 

Item   .Lxvii.  libr.   nos  predicti  Quattuor. 

Item  .xxili.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  preto- 
ribus. 

Item  dedimus  .CCLXXX.  libi-,  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino 
Ildibrandini  de  denariis  mutuo  acquisitis  ab  illis  qui  debe- 
bant  tenere  equos  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
honorum  hominum. 

Item  dedimus  camerario  .e.  libr.  nos  Mezolonbaitlus  et  Amselmus 
ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accat- 
tapane et  Bolgai'ino  de  deuai'iis  mutuo  acquisitis  ab  illis  qui 
debebant  tenere  eipios  secundum  formam  et  ordinamentum 
.XV.   honorum  hominum. 

Item    .xxvir.   lilji-.    nos  Donosdeus  et    Mezolonbardus    et  Amselmus 
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a  quos  habuimus    a    pretoribus  .quos  ipsi  recolli,o;eruiit  ad  mi- 

n  ut  uni. 

Item   .tv.   sol.  nos  predicti  Quattuor. 

Item   .V.   sol.   nos  predicti  Quattuor. 

Item  .cxLVin.  libr.  nos  onines  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugo- 
lino Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  quos  ipsi  recol- 
ligerunt  a  quibusdam  qui  debebant  tenere  equos  secundum 
formam  et  ordinamentum   .xv.   bonoi-uni  hominum. 

Summa  denariorum  datorum  camerario  de  hoc   mense   ianuarii 
a  predictis  Quattuor  est  .M.  ecce.  ecce.  Lxxvin.  libr.  et  .vl  sol.  et 
b     .V.   den.   et  una  medallia. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxx.   indictione  quarta,   die   .il.   kal.   februarii. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et  con- 
putationi  interfui  et  ei  publice  subscripsi  eodem  die  et  anno  et 
eadem  indictione. 

Resingnatio  facto  a  camerario  de  mense  februarii. 

In  primis   .e.   libr.   dedimus  camerario  nos  Pelacane    et  Amselmus 
ex  Quattuor  quos  habuimus    ab  Ugolino    et  Accattapane  et 
e  Bolgarino  quos  ipsi  recolligerunt  de  presta  ab   illis  qui  de- 

bebant tenere  equos  secundum  formam  et  ordinamentum  .XV. 
honorum  hominum. 

Item  dedimus  .ccxin.  libr.  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex  Quattuor 
quos  habuimus  a  predictis  quos  ipsi  habuerunt  prò  supra- 
dicto  facto. 

Item  .xxvn.  libr.  et  .xxii.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  C-Tuillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  recollegit  per 
comitatum  de  datio  villanorum  qui  remanserunt  a  preterita 
curia. 
d  Item  .L.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Amselmus  Quattuor 
quos  habuimus  ab  Accattapane  et  Ugolino  positis  super  recol- 
ligendis  denariis  mutuo  acquisitis  ab  illis  qui  debebant  te- 
nere equos  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  hono- 
rum hominum. 
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a  Item  .L.  libi'.  no.s  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  preclictis 
Ugolino  et  Accattapane  quos  recolligerunt  de  presta  eqnorum 
secundum  formam  et  ordinamentuni  .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex  Quattuor  quos  habui- 
mus a  predictis  Ugolino  et  Accattapane  quos  recolligerunt 
de  presta  equormn  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
honorum  hominum. 

Item  .ccf'L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
prò  sui)radicto  facto. 

Item   .e.   libr.   nos  predicti  Qixattuor  quos  habuimus  a  predictis  prò 
d  supradicto  facto. 

Item   .III.   sol.   nos  predicti  Quattuor. 

Item  .ecc.  cccL.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  pre- 
dictis Ugolino  et  Accattapane  quos  recolligerunt  de  presta 
equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .x^'.  bonorum 
hominum. 

Item  .XXV.  libr.  pisauorum  novorum  nos  Dono.sdeus  et  Pelacane 
ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  Bol- 
garino  de  supradicto  facto. 

Item   .CCL.   libr.   nos  predicti   Quattuor  quos  habuimus   a  predictis 
e  prò  supradicto  facto  de  quibus  denariis  sunt   .e.   libr.   pisa- 

norum  novorum. 

Item  .XXV.  libr.  nos  i)redicti  Quattuor  (pios  habuimus  a  pretoribus 
quos  recolligerunt  ad  minutum. 

Item  .ecc.  libr.  dedimus  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab 
Ugolino  et  Accatta])ane  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  ordinamentum  .xv.  bonorum 
hominum. 

Item   .V.   sol.   nos  predicti   Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  qui 
devenit  civis. 
d    Item   .e.   libr.   dedimus  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor 
quos  habuimus  a  predictis   Ugolino  et  Accattapane    prò  su- 
pradicto facto. 

Item  .e.  libr.  nos  Pelacane  et  Donosdeux  ex  Quattuor  (juos  ha- 
buimus a  predictis  de  supradicto  facto. 

Item  .CLXXV.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predic- 
tis de  supradicto  facto. 

Item  .ec.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  de 
supradicto  facto. 

Item   .XVII.   sol.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ad  minutum. 
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a  Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  liabuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordiiiamentum  .xv. 
bonorum   hominum. 

Item  .XXIII.  libr.  et  .xvi.  sol.  nos  Pelaeane  et  Amselnius  ex  Quat- 
tuor quos  liabuimus  ad  minutum  silicet  ab  Ildibrandino  Car- 
naccio  posito  super  eustodiendis  equis  renuntiatis  Comuni 
secundum  formam  .xv.  bonorum  hominum  et  de  quodam 
ci  ve  novo   et   de  quodam  rebbanito. 

Item   .l.   libr.   nos  predicti   Quattuor    quos    habuimus    ab    Ugolino 
ò  Belmontis  et  Bolgarino  Ildibrandini  positis  super  recolligen- 

dis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam   et    ordi- 
namentum   .xv.   bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelaeane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Giordano  de  S.  Rona  que  fuerunt  sibi  mandate 
qui  non  solverat  prestam  sibi  positam  prò  facto  equorum 
secundum  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum  et  solvit 
prò  eo  Renaldus  Villani. 

Item   .ce.   libr.   nos  predicti  Quattuor   quos   habuimus.  ab    Ugolino 
Belmontis    et    Bolgarino   Ildibrandini    positis    super   recolli- 
c  gendis    denariis  de   presta    equorum    secundum    formam    et 

ordinamentum   .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  et 
Accattapane  positis  super  recolligendis  denariis  predictis  se- 
cundum formam  predictam. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  cive 
novo. 

Item  .L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
Ugolino  et  Accattapane  de  supradicto  facto. 

Item   .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  de 
d  supradicto  facto. 

Item  .C.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  de 
supradicto  facto. 

Item  dedimus  camerario   .e.    libr.    nos   Donosdeus    et    Pelaeane    et    e.  3i 
Mezolonbardus  ex  Quattuor  i^uos  habuimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis  et  Accattapane    positis    super   recolligendis    denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
collectoribus  de  supradicto  facto. 
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Item  .VII.  sol  rainus  .i.  den.  nos  jiredicti  Quattuor  quo.s  habuimus 
a  Boaaguida  camerario  veteri   qui  remanserunt  apud  eum. 

Item  .L.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  col- 
lectoribus  de  presta  equorum  secuudum  formam  et  ordina- 
mentum   .xv.   boiiorum  hominum. 

Item  .XL.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  pretoribus 
qnos    ipsi  recolligerunt  ad    minutum. 

Item  .XXXII.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
collectoribus  de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordi- 
namentum   .Xv.  honorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  quos  habuimus  ab  In- 
contrato et  Viviano  Mignanelli  prò  pignoribus  eis  precej^tis 
de  fideiussione  quam  fecerunt  prò  Frederigo  Hormanni  quia 
non  solverat  prestam  sibi  inpositam  prò  filia  Arrighi  Bei- 
monti  s. 

Summa  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense  tebruarii 
est   .M.  M.  M.  M.  ecc.  LXll.    libr.  et   .xiiii.   sol.   et   .vini.    den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interini  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  XXX.    indictione  quarta,  die   .il.   kal.   marzii. 

.(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  huic  rationi  et 
conputationi  intei'fui  cum  predictis  et  ei  })ublice  subscripsi  eodem 
anno  et  die  et  eadem  indictione. 

Resingnatio  facto  camerario  de  mense  marzii. 

In  primis  dedimus  et  i^esingnavimus  camerario  .ecc.  libr.  nos  Pe- 
lacane et  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  ab  Accattapane  et  Bolgarino  et  Ugolino  Belmon- 
tis  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equoi-um 
secundum    formam.   xv.   honorum   hominum. 

Item  .XV.  sol.  nos  pi'edicti  Quattuor  (pios  habuimus  a  tribus  re- 
bannitis. 

Item  .XI.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Thomasio 
Aiuti  quos  habuit  a  curia  veteri  prò  canbio  .xxil.  soldorum 
veronensium  quod  habuit  similiter. 

Item   .XXV.   sol.    nos   Donosdeus   et   Pelacane   et  Mezolonbardus  ex 
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a  Quattuor  quos  habuimus  a  quattuor  rebannitis  et   uno  cive 

novo. 

Item  .XLViiii.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  de  sumnia 
septuaginta  octo  libr.  qua  remanserunt  apud  d.  Yenturam 
capitaneum  militum  de  Montepulciano  in  priori  pagamento 
facto  militibus  de  Montepulciano  de  mense  februarii. 

Item  .vili.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Arin- 
gherio  Bonconpangni  quos  invenit  superfluos  de  sumnia  quat- 
tuorcentum  librarum  quos  portavi t  militibus  de  Montepul- 
ciano prò  eis  solvendis. 
b  Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Lutterengo 
banditore  quos  habuit  et  solvit  prò  rebannimento  lohannis 
Supravienni . 

Item  .ecce.  ecc.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab 
Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  su- 
jier  recolligendis  denariis  de  ])resta  equorum  secundum  for- 
naam    et    ordinamentum    .xv.   honorum  hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  Amselmus  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
habuimus    a   predictis    collectoribus. 

Item   .L.   libr.   nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  etAmselmus  ex  Quat- 
c  tuor  quos  habuimus  a   jiredictis   collectoribus. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Lutterengo 
banditoi'e  ipse  habuit  et  solvit  pi'O  rebannimento  Ugonis  Pac- 
zarini . 

Item  .cecL.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  <'•  ^2 
et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  de- 
nariis de  presta  equomun  secundum  formam  et  ordinamentum 
.XV.  honorum  hominum. 
^  Item  .ecc.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Q,uattuor  quos 
habuimus  a  predictis  Ugolino  et  Accattapane  et  Bolgarino 
d  positis    su})er   recolligendis    denariis   de   presta  equorum   se- 

cundum formam  et  ordinamentum    .xv.    honorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  nos  })redicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
collectoribus  quos  ipsi  recolligerunt  de  jìresta  equonim  se- 
cundum formam  et  ordinamentum   .x\'.    honorum  hominum. 

Item  .X.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  duobus  ci- 
vibus  novis. 

Item  .ecc.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  et  Anselmus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  Ugolino  Belmontis  et 
Accattaj)ane  et  liolgarino  positis  su])er  recolligendis  denariis 
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a  de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum   .xv. 

bonorum    hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
habuimus   a  supradictis  de  supradicto  facto. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  supradictis 
de  supradicto  facto. 

Item  .xir.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  et  retinuimus 
a  Ferino  balistario  de  suo  pagamento  quos  receperat  ab  Arin- 
ghei-io  Bonconpangni. 

Item  .ecc.  ecc.  ecc.  libr.  nos  Mezolonbardus  et  Pelacane  et  Am- 
b  selmus  ex    Quattuor   quos   habuimus   ab   Ugolino    Belmontis 

et  Accattapane  et  Bolgariuo  positis  super  recolHgendis  de- 
nariis  de  pz-esta  equorum  secundum  formam  et  ordinamen- 
tum   .XV.    bonorum    hominum. 

Item  .0.  libr.  nos  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  pi-edictis  de  supradicto  facto. 

Item  .III.  libr.  et  .viii.  sol.  et  .vi.  den.  omnes  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Servadio  Ildibrandini  camerario  consulum  Placiti 
preterite  curie  quos  su^ieraverunt  de  stia  balia  et  a  quodàm 
cive  novo. 

e  Summa  denariorum  datorum  de  hoc  mense  marzii  est  .m.m.m. 

ecc.  ce.  X.    libr.    et    .vili.    sol.    et   .vi.   den. 

(S.  X.  I  Ego  Ranerius  notarius  hiiic  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ec.  xxxi.   indictione  quarta,   die   .il.  kal.   aprelis. 

(S.  N.j  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  interfui  cum  predictis  et  ei  publice  subscripsi  eodem 
anno    et    die  et  eadem   indictione. 

Resingnatio  facto  camerario  de  mense  aprelis.  <"■  ^2' 

In  primis  dedimus  et  resingnavimus  camerario  .ecc.  ecc.  ecc.  libr. 
d  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor   quos   habuimus  ab 

Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  Ildibrandini 
positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  se- 
cundum formam  et  ordinamentum   .xv.   bonorum    hominum. 

Item  .XX.  sol.  nos  Amselmus  et  Pelacane  ex  (Quattuor  quos  ha- 
buimus a  quattuor  i"ebannitis. 
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Item  mille  centum  nonaginta  libr.  nos  Pelacane  et  Aiiiselmus  ex 
Quattuor  quos  liabuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accatta- 
pane et  Bolgainno  Ildibrandini  positis  super  recolligendis 
denariis  de  presta  eqxioruni  secunduin  formam  et  ordinamen- 
tum   .XV.   bonorum  lioininum. 

Iteni  .ecc.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  cpios  ha- 
buiiiius  a  d.  episcopo  et  clericis  senensibus  quos  solvit  prò 
eis  Bolgarinus  Ildibrandini  Bolgarini  quia  totidem  recepit 
ut  solveret  prò  eis  prò  data  quam  episcopus  et  clerici  fece- 
l'unt  Comuni. 

Item  .e.  libr.  nos  j^redicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  et 
Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  dena- 
riis  de  pi-esta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum 
.XV.   bonorum  hominum. 

Item  .V.  sol.  nos  predi cti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  re- 
bannito. 

Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recolligendis  dena- 
riis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum 
.XV.    bonorum  hominum. 

Item  .ecc.  libr.  nos  predicti  Q.uattuor  quos  habuimus  a  predictis 
Ugolino  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  r-ecolli- 
gendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  or- 
dinamentum  .XV.   bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  predictis  Ugolino  et  Accattapane  et  Bolgarino  quos 
habuerunt  de  presta  equoruni  secundum  formam  .xv.  bono- 
rum hominum. 

Item  .ecc.  ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  a  predictis  Ugolino  et  Ac- 
cattapane et  Bolgarino  habuimus  quos  ipsi  habuerunt  de 
presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum   hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  pi-esta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum    hominum. 

Item  .LI.  libr.  et  .xi.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  (Tuillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  recollegit  de 
datio  villanorum   et  civium  silvestrium. 

Item   .xxxil.   libr.   dedimus   nos  Pelacane  et  Donosdeus  quos  habui-     e.  33 


ADSIGNATIONES  6] 

miis  a  Gutllielmo  Ciapparonis  quos  ipse  recollegit  et  habiiit 
de  datio  villanorum  silicet  aflfeatorum  et  mezolarioi'um. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  cive 
novo. 

Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  p.ositis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum   hominum. 

Item  .L.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  d.  episcopo  et  clericis  senensibus  prò  operibus  de 
fossis  et  carbonariis  civitatis  quos  solverunt  prò  eis  Ugo- 
linus  Belmontis  et  Bulgarinus   Ildibrandini. 

Item  .XLiii.  libr.  et  .XX.  den.  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  ha- 
buit  de  datio  villanorum  et  civium  silvestrium  inter  quos 
denarios  fuerunt   .x.   sol.   de  duobus  rebannitis. 

Item  Mille  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino 
positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secun- 
dum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum. 

Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  Accattapane  et  Bolgarino  positis  super  recol- 
ligendis denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et 
ordinamentum  .xv.   bonorum  hominum. 

Item  .LXViii.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .vini.  den.  nos  predicti  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  ha- 
buit  et  recollegit  de  datio  foi-etanorum  silicet  alieactorum  et 
mezolariorum  et  a   .xvii.   civibus  silvestribus. 

Item  .xxxill.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  camerario 
Comunis  de  Sciano  de  censu  istius  anni  quod  debent  Comuni 
Senarum  annuatim. 

Summa  denariorum  datorum  camerario  de    hoc    mense   aprelis 
est.   .M.  M.  M.  M.  M.  ecc.  ce.  lxx.    libr.    vii.  den. 

(S.  X.;  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi   interfui  et  eam  de 
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a    mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et   public-avi.    In  anno    Domini. 
Millesimo   .CO.  xxxi.   indictione  quarta,   die   .ir.  kal.    madii. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  liuic  rationi  et 
conputationi  interini  cum  predictis  et  eidem  eodem  anno  et  eadem 
indictione  et  loco  et  die  eodem  pnblice  subscripsi. 

Resingnatio  facto  camerario  de  mense  madii. 

In  primis  dedimus  .c.  .sol.  nos  Pelacane  et  Amselmus  et  Mezo- 
lonbardus  quos  habuimus  a  Virgaio  et  Burnaccio  de  Mon- 
tepinzuto  de  censu  dicti  castri  istius  anni. 

Item  .e.  .sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Ranuccio  de 
^  Potentino  de  censu  dicti    castri  istius  anni. 

Item  .XV.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  de  censu 
Montislatronis  istius  anni. 

Item  .XXXV.  libr.  et  .xvi.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse 
recollegit  et  habuit  de  datio  villanorum  silicet  atìfeactorum 
et  mezolai'iorum  et  a   .vini,   civibus  silvestribus. 

Item  .e.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  habui- 
mus ab  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  positis  super  re- 
colligendis  denariis  de  presta  equorum  secuudum  formam  et 
<^  ordinamentum    .xv.  honorum   homiuum. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Q,uattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  dena- 
riis de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum 
.XV.   honorum  hominum. 

Item  .LX.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Aringhe- 
rio  Bonconpangni  et  Conte  Ubertini  et  Bonsignore  iudice 
pretoribus  quos  ipsi  habuerunt  et  recolligerunt  ad  minutum. 

Item  .xviii.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos -habuimus  a  preto- 
ribus predictis  quos  ipsi  habuerunt  et  recolligerunt  ad  mi- 
d  nutuni. 

Item  .ecc.  libr.  no.s  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et  ordinamentum   .xv.   honorum  hominum. 

Item  .('.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis    et    sociis    suis    positis   super   recolligendis    dena- 
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a  riis  de  presta  equorum  secundiim  formam  et  ordinamentum 

.XV.  bouorum  hominum. 

Item  .XXX.  libr.  iios  predicti  Quattuor  quos  liabuimus  a  predictis 
positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  se- 
cundum  formam   et  ordinamentum    .xv.    honorum   hominum. 

Item  .V.  sol.  nos  Pelacane  et  Amsehnus  et  Mezolonbardus  ex  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  quodam  rebannito. 

Item  .C.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  Ricovaro  genero  Bona'^enture  Montanini  de  pi- 
gnoribus  sibi  preceptis  a  potestate. 
b  Item  .XXX.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Boncon- 
pangno  Bencivenni  Manni  immo  quia  potestas  cessavit  fossum 
a  domo  sua  ut  eius  domus  non  destrueretur  occasione  fossi. 

Summa  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense  madii 
est    .ecce.  ecce,  lxxxx.  vini.  libr.  et  .xii.   den. 

(S.  X.)  Ego  Ranerius  notarius  haic  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.   indictione  quarta,   die   .11.   kal.   iunii. 

(S.   N.)  Ego  Anselmus   index    atque    notarius    huic    rationi    et 
conputationi    cum   predictis   interfui  et  eodem  anno  et    die  et    ea- 
c    dem  indictione  publice  subscripsi  et  eodem  loco. 

Resingnatio  facto  camerario  de  mense  iunii.  e.  34 

In  primis  dedimus  .e.  libr.  nos  Mezolonbardus  et  Pelacane  ex  Quat- 
tuor quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  quos 
habuerunt  de   presta  minuta  posita  in  posterum. 

Item  .CHI.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos 
habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  quos  ipsi  re- 
colligerunt  de  presta  minuta  posita  in  posterum. 

Item   .Lxxvii.   libr.    nos    predicti    Quattuor  quos   habuimus    et    re- 
cepimus  a  Fino  Martini  barberii  ex  causa  mutui. 
d    Item  .XXXI.    den.  nos  omnes  Quattuor. 

Summa  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense  iunii  est 
.CCLXXX.  libr.  et   .XXXI.   den. 

Summa  summaruui   denai'iorum  datorum  camerario   a   kal.   no- 
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a  vembris  ci  tra  usque  ad  kal.  iulii  reddita  in  Consilio  canpane  se- 
cundura  fonnam  constituti  est  .xviii.  ecc.  ce.  xi.  libr.  et  .xviii. 
sol.   et  .II.   den.  et  una  medallia. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Qixattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.  indictione  quarta,  die  .xil.  kal.   iulii. 

(S.  N.j  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  huic  rationi  et 
conputationi  interfui  cum  predictis  et  eidem  eodem  anno  et  die  et 
loco  et  eadem  indictione  publice    subscripsi. 

In  nomine  Domini  amen.  Hec  sut  reassignationes  facte  d.  II- 
b  dibrandino  Salvani  camerario  Comunis  Senarum  a  d.  Donosdeo 
Guiniscii  et  d.  Pelacane  et  d.  Amselmo  et  d.  Mezolonbardo  Quat- 
tuor  I  Provi soribus]  Comunis  Senarum  post  redditam  rationem  in 
Consilio  canpane  de  mense  iunii  et  fuerunt  facte  reassignationes 
dicto  camerario  ab  omnibus  Quattuor  vel  tribus  vel  duobus  eorum 
ad  minus   sicut   inferius   patebit    per  singula. 

In  primis   de   mense   iulii. 

In   primis    .ecce.  ecc.  xv.  libr.    dedimus   nos  omnes  Quattuor  quos 

habaimus  ab  Ugolino   Belmontis  et  Accattapane  Renaldi  et 

Bolgarino   Ildibrandini    positis    super    recolligendis    denariis 

e  de    presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum.  xv. 

bonorum  homini;m. 

Item  .CC.ceLXViill.  libr.  et  .xv.  sol.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et 
Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos  babuimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis et  Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino  Ildibrandini 
positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  se- 
cundum formam  et  ordinamentum   .xv.- bonorum    hominum. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  .xv.  bonorum  hominum. 
ti  Item  .eccvi.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum' .xv. 
bonorum  hominum. 
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a  Itera  .e.  libr.  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis 
quos  habuerunt   de   sua  balia. 

Item  .XVIII.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis   suis   quos  recolligerunt  de   sua  balia. 

Item  .M.M.C,  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugo- 
lino Belmontis  et  Accattapane  Eenaldi  et  Bolgarino  II- 
dibrandini  positis  super  recolligendis  denariis  de  presta 
equorum  secuudum  formam  et  ordiuamentum  .xv.  bonorum 
hominum. 
b  Item  .ce.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  quos  ipsi  recolli- 
gerunt de  sua  balia. 

Item  dedimus  et  reassignavimus  .mmm.  m.mm.  mmm.  mmm.  mmm.  ^i. 
ecc.  ce.  Lxxxxiil.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a 
Guidone  Pieri  Piccolini  et  Turchio  Chiermontesi  positis  et 
electis  prò  recolligenda  prestanzia  quam  posuerunt  et  statue- 
runt  consules  mercatorum  et  piczicariorum  cum  quibusdam 
bonis  hominibus  ad  hoc  constitutis  et  ordinatis. 

Item  .LX.  libr.  nos  Pelacane  et   Amselmus  ex  Quattuor   quos  ha- 

c  buimus  ab  Ugolino   Belmontis  quos   ipsi  recolligerunt  super 

pignoribus  preceptis  Aimolfino  indici  que  pignora  dedit  prò 

dicto   Arnolfino   Gualterius   Arnoldi   et    Guerruczus    Cancel- 

lerii. 

Item  .L.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  et  Amselmus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  Accatta- 
pane et  Bolgarino  quos  recolligerunt  de  eorum  balia. 

Item  .XVII.  libr.  et  .x.  sol.  nos  i^redicti  Quattuor  quos  habuimus 
ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  quos  recolligerunt  de 
sua  balia. 
d  Item  .XX.  libr.  et  .x.  den.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezo- 
lonbardus ex  Quattuor  quos  habuimus  ])ro  mellioramento 
canbii  .L.  libr.  denariorum  senensium  quos  canbiavimus  ad 
pisanos  novos. 

Item  .e.  libr.  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Saladino  Bonaguide  domino  dogane  quos  idem  Sa- 
ladinus  recepit  a  d.  episcopo  de  adiutorio  quod  f'ecerunt 
clerici. 

Item  .ce.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis   et  sociis  quos  recolligerunt  de  sua  balia. 
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a  Item  .CL.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habiiimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis  et  sociis  suis  quos  recolligerunt  de  sua  balia. 

Item  .XXX villi,  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Amselmus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  re- 
collegit  et  liabuit  ab  hominibus  de  comitatu  Senensi  qui 
debebant  ire  castra. 

Item  .ecce,  ccccc.  xiiri.  libr.  et  .mi.  sol.  nos  Donosdeus  et  Pe- 
lacane ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis 
et  Accattapane  Renaldi  et  Bolgarino  Udibrandini  positis  su- 
per recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  for- 
b  mam  et  ordinamentum    .xv.   bonorum  hominum  et  aliis  pre- 

stanziis  minutis. 

Item  .('L.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 
et  ordinamentum   .xv.  bonorum    hominum. 

Item  .vili.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  de  pretio 
unius  zone  et  par  cirotecharum. 

Item  .III.  libr.  nos  omnes  Quattiior  quos  habuimus  a  Bonamico 
Spoletino  quos  ipse  recepit  et  habuit  a  quodam  Spoletino  qui 
e  debebat  recoverare  in  Chiaiicianum. 

Item  .L.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  suis 
positis  super  recolligendis  denariis  de  presta  equorum  se- 
cundum formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  hominum 
et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item    .ecc.  ce.  XV.    libi-,    et    .viil.    sol.    nos    omnes    Quatuor    quos 

habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et   Accattapane  Renaldi  et 

Bolgarino  Udibrandini  positis  super  recolligendis  denariis  de 

presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bo- 

d  norum  hominum    et   aliis  prestanziis  minutis. 

Summa  omnium  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense 
iulii  facta  cum  omnibus  Quattuor  est  .xxil.m  ecc.  ecc.  C.  Lli.  libr. 
minus   .xviil.    den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.    indictione  quarta  die   .il.   hai.   augusti.^ 

(S.   N.)  Ego  Anselmus  index    atque    notarius    huic    rationi    et 


ADSIGNATIONES  67 

a  conputationi  interfui  cuni  predicti.s.  In  anno  Domini.  Millesimo 
.ce.  XXXI.  indictione  quai'ta  die  .il.  kal.  augusti  et  ei  publice  sub- 
scripsi. 

Reassingnatio  facto  camerario  de  mense  augusti. 

In  primis  dedimus  camerario  .L.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane 
ex  Quattuor  quos  babuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  Ac- 
cattapane et  Bolgarino  Ildibrandini  positis  super  recolligen- 
dis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordina - 
mentum  .xv.  bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .LX.  libr.   nos    Pelacane  et    Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 

*  buimus    a  Guillielmo  Ciapparonis  quos   habuit    et   recollegit 

quattuordecim  libr.  a  .vii.  civibus  silvestribus  et  quinquaginta 

quinque  soldos  ab  aifeatis  et  reliquos  ab  illis  qui  debebat  ire 

castra  et  redimerunt  se  quia  non  intra verunt. 

Item  .L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolKgendis  denariis 
de  presta  equorum  secundum  formam  et  ordinamentum  .xv. 
bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .ce.  libr.  nos    Donosdeus  et  Pelacane  ex    Quattuor  quos    ha- 
buimus  ab   Ugolino   Belmontis    et    sociis    suis  positis  super 
e  recolKgendis  denariis  de  presta  equorum  secundum  formam 

et  ordinamentum  .xv.   bonorum  hominum  et  aliis  prestanziis 
minutis. 

Item  .ce.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  de  pre- 
stanzia quam  recolligere  debebant. 

Item  .eCL.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  prò  recolligenda  presta  equo- 
rum secundum  formam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  ho- 
minum et  aliis  prestanziis  minutis. 
d  Item  .L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  a  sociis  suis  quos  habuerunt  de  sua  presta. 

Item  .ce.  ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guidone 
Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  positis  super  recolligendis 
prestanziis  Comunis. 

Item  ecce.  ecc.  lx.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a 
Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  positis  super  recol- 
ligendis prestanziis  Comunis. 
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a  Item  .e.  libi',  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guidone  Pieri 
et  Turchio  predictis  de  supradicta  prestanzia. 

Item  .XXXV.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Am- 
selmo  indice  de  quodam  placito  ab  eo  diffinito. 

Item  dedimus  .ccc.  Lxxxii.  libr.  et  .x.  sol.  nos  Donosdeus  et  Pe- 
lacane  ex  Quattuor  quos  habuimus  a  Guidone  Pieri  et  Tur- 
chio Chiermontesi  positis  super  recolligendis  prestanziis  Co- 
munis. 

Item  .LXX.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo 
Ciapparonis  quos  habuit  a  peditibus  de  comitatu  qui  debe- 
b  bant  ire  castra  et  redimerunt  se  qi;ia  fuit  eis  indultum  quod 

non  irent. 

Item  .LVii.  libr.  et  .xv.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  predicto  Guillielmo  de  quibus  recollegit  triginta  octo  libr. 
a  .xviiir.  civibus  silvestribus  et  alios  recollegit  de  datio  vil- 
lano rum  foretanorum. 

Item  .Lii.  libr.  et  .xii.  sol.  et  .vi.  den.  nos  Pelacane  et  Mezo- 
lonbardus  ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ildibrandino  Bat- 
tallie  et  Rustichino  et  Credi  positis  prò  recolligendis  censis 
debendis  Comuni  Senarum. 

e  Summa    omnium  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense 

augusti  est  .u.  M.  ccc.  ccc.  Lxxxiii.  libr.    et   v.   den. 

(S.  jST.  )  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interini  et  eam  de 
mandato  omnium  Q.uattuor  scripsi  et  pnblicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo  .ce.  xxxi.  indictione  .mi.    die   .11.  kal.  septembris. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  bis  interini  cum 
predictis  et  eodem  anno  et  die  et  loco  et  eadem  indictione  eis 
publice  subsci'ipsi. 

Reassingnatio  facto  camerario  de  mense  septembris. 

Item  .ccxx.  libr.  et  .xv.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
rf  Quattuor  quos  habuimus   a   Guillielmo    Ciappai'onis. 

Item  .LViiii.  sol.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  .x.  rebannitis  et  tribi;s  civibus  novis  et  de 
decima  cuiusdam  cause  conmisse  in    Amselmum   iudicem. 

Item  .XVII.  libr.  et  .vi.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus a  tribus  civibus  novis  et  de  decima  cuiusdam  placiti. 
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a  Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  liabuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  secuudum  formam  .xv.  bonorum  liomi- 
num    et    aliis   prestanziis  minutis. 

Item  .ce.  ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  liabuinius  a  pre- 
dicto  Ugolino  et  sociis  suis  positis  prò  supradicto  facto. 

Item  .ecc.  CCCLXXV.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a 
Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  positis  super  recol- 
ligendis prestanziis  Comunis. 

Item   .XLVii.  libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
b  Guidone  et  Turcliio    positis    super   recolligendis  prestanziis 

Comunis. 

Item  .X.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  Gui- 
done et  Turchio  de  supradicto  facto. 

Item  .X.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
Guidone  et  Turchio  positis  ut  dictum  est. 

Item  .LXX.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
Guidone  et  Turchio  positis  super  recolligendis  prestanziis 
Comunis. 

Item   .XL.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos    habuimus    ab    Ugolino 
e  Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  prestanziis 

Comunis. 

Item   .XX.  libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis. 

Item  .cv.  sol.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  .vini,  rebannitis  et  uno  pedite  qui  receperat  sol- 
dos  quod  debebat  ire  in  Chiancianum  et  non  ivit. 

Item  .LV.  sol.  et  .ini.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  duobus  civibus  novis  et   .vini,  rebannitis. 

Item   .ce.  libr.   nos  predicti  Quattuor  quos    habuimus    ab    Orlando 
Vencecastelli  de  piguoribus  sibi  preceptis  a  potestate. 
d    Item  .ce.  libr.    nos  Pelacane  et  Amselmus  ex    Quattuor  ,quos   ha-     e.  37t 
buimus  ab  Aiosso  Gazani  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  po- 
testate et  solvit  prò  eo  Vivianus   Donicati. 

Item  .Lxxxxvi.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ar- 
nolfino  indice  de  supradicto  facto  et  solvit  prò  eo  Frede- 
righus  Rinplecti  et  Bonone  et  Matheus  Baronis  domini  Bul- 
gani. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  (Quattuor  quos  habuimus  a  Honconpan- 
gno  Anselmini  de  su})i-a  dicto  facto  et  solvit  prò  eo  Ugolinus 
Paulecti. 
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a  Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Renaldo 
Michelis  de  supradicto  facto  et  solvit  prò  eo  Salimbene  et 
Aringhei'ius  Orlandi. 

Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Aringherio 
Bertuldi  de  supradicto  facto. 

Item  .ce.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ildibran- 
dino  Bonapartis  de  supradicto  facto. 

Item  .X.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Mont eregione 
de  supradicto  facto. 

Item  .L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Rugerio  Fo- 
b  rensis  de  supradicto  facto. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  liliis  Pieri 
de  Pernina  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate  Melanese 
Pieri  et  solvit  prò  eo  Vivianus  Donicati. 

Item  .III.  libr.  et  .vini.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  quodam  balistario  c[ui  aufugerat  de  civitate. 

Item  .e.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  habui- 
mus a  dominis  et  camerario  pelacanorum  ex  causa  mutui. 

Summa  omnium  denariorum  datorum  camerario  de  hoc  mense 
septembris  est  .M.  M.  m.  lxiiii.  libr.  et  .x.  den. 

e  (S.   N.)   Ego   Ranerius   notarius  huic  rationi  interfui  una  cum 

Donosdeo  Guiniscii  et  Amselmo  indice  et  Mezolonbardo  Squarcio 
ex  Quattuor  et  eam  de  mandato  eorum  scripsi  et  publicavi.  In 
anno  Domini.  Millesimo  .ee.  xxxi.  indictione  quinta  die  .il.  kal. 
octubri . 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  huic  rationi  et 
conputationi  interfui  ciim  predicti s  et  eodem  die  et  anno  et  eadem 
indictione  publice  s\ibscri])si. 

Reassignatio  facto  camerario  de  mense  octubris. 

In    ])rimis  .exviiii.  libr.  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quattuor 

d  quos  habuimus  a  Bolgarino  Ildibrandini  prò  se  et  sociis  suis 

positis  super  recolligendis    denariis    de    presta    equorum   se- 

cundum  formam   .xv.   honorum  hominum*  et  aliis  prestanziis 

miniitis. 

Item  .L.  libr.  nos  predicti.  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  Bol- 
garino et  sociis  suis  de  supradicta  presta. 
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a     Item   .X.   sol.   nos  Donosdeus  et   Mezolonbardus    ex    Quattuor   quos 
habuimus  a  duobus  civibus  novis. 

Item  .LXXXI.  libr.  et  .vi.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus a  Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  })ositis  si:per 
recolligeudis  prestanziis  Comunis  quos  solvit  prò  eis  domini 
dogane  biadi. 

Item   .1111.   Ii1)r.   et    .xviii.    sol.    nos   Donosdeus    et   Mezolonbardus 

et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  habuimus   tres  soldos  a  qui- 

busdam  hominibus  qui  locuti  fuerunt  in  Consilio  centra  man- 

datum  potestatis  et  alios  habuimus  a  quodam  balistario  qui 

b  aufugit  de  Senis  qui  erat  hic  ad  soldos. 

Item  .XL.  libr.  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Dieta  vi  va  et  Poggiarello  pi'o  se  et  sociis  suis  do- 
minis  dogane  ferri  et  acciarii  quos  habuerunt  de  lucro  do- 
gane. 

Item  .vili.  sol.  et  .vi.  den.  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  ab  Ildibrandino  Genactasii  castel- 
lano de  Monteregione  et  Quercciagrossa  quos  ipse  habuit  de 
decima  Quercciegrosse  et  Monteregionis  et  fueriint  .mi.  den. 
de  Quercciagrossa  et  aliis  de  Monteregioni. 
e  Item  .xxxviiii.  libr.  et  .mi.  sol.  et  .mi.  den  nos  Donosdeus  et  Am- 
selmus ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis 
solvente  prò  se  et  sociis  quos  habuerunt  de  sua  balia. 

Item  .e.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predicto  Ugo- 
lino de  supradicto  facto. 

Item  .x.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predicto  Ugo- 
lino de  supradicto  facto. 

Item  .Lxx.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  a 
predicto  Ugolino  prò  supradicto  facto. 

Item  .XV.   libr.   nos  predicti   Quattuor    quos    habuimus    a    ])redicto 
d  Ugolino  prò  se  et  sociis  de  supradicto  facto. 

Item  .Lxxx.  libr,  nos  j)redicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predicto 
Ugolino  prò  se  et  sociis  prò  supradicto  facto. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  cive 
novo. 

Item  .xviiii.  libr.  et  .xv.  sol.  et  .vi.  den.  nos  Donosdeus  et  Me- 
zolonbardus ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis et  sociis  suis  positis  super  recoUigenda  presta  equo- 
rum et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item   .xvii.   liljr.    nos  Donosdeus   et   Amselmus    ex    Quattuor   quos 
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habiiiinus  a  Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermontesi  positis 
super  recolligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .XV.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .vini.  den.  iios  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super 
recolligendis  prestanziis  equorum  et  aliis  Comunis. 

Item  .l.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guidone  Pieri 
et  Turchio  Chiermontesi  positis  super  recolligendis  prestan- 
ziis Comunis. 

Item   .L.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis. 

Item  .Lxx.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo  Ciapparonis  de  datio 
villanorum  et  hominibus  qui  non  fuerunt  in  exercitu  super 
Urbetanos. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  cive 
novo. 

Item  .L.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Mezolonbardo  Squarcia  ex  causa  mutui  et  solvit 
prò  eo  domini  dogane  salis  et  olei. 

Item  .e.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex 
Quattuor  quos  habuimus  a  domini s  carnificum  ex  causa 
mutui . 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  dominis  pel- 
lipariorum  ex  causa  mutui. 

Item  .('.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  dominis  cal- 
zolariorum  ex  causa  mutui. 

Item  .cxxx.  libr.  nos  predicti  quos  habuimus  a  consulibus  piczi- 
cariorum  ex  causa  mutui. 

Item  .LXX.  libr.  quos  nos  predicti  habuimus  a  predictis  eodem 
modo. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  eo- 
dem modo. 

Item  .cxil.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
eodem  modo. 

Item  .XXXI.  libr.  nos  predicti  Q,uattuor  cpios  habuimus  a  predictis 
eodem  modo. 

Item  .Lvii.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
eodem  modo. 

Item  .ccxxi.  libr.  e  minus  .XL.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos 
habuimus  a  predictis  eodem  modo. 

Item  .CLVii.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
eodem  modo. 
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a    Item  .Lviiii.  libr.  et  .viii.  sol.  et  .iiir.  den.  iios  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  a  predictis  eodem  modo. 

Item  .ce.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  Guascone  Orlandi  nepote  Gazani  de  pignoribus 
sibi  preceptis  a  potestate  et  solvit  prò  eo  Acheriscius  ma- 
gistri  Ranuccii. 

Item  .CCCLXXX.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  e.  39 
quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  positis  super 
recolligendis  denariis  de  presta  equorum  et  aliis  prestanziis 
mmutis. 
b  Item  .M.  M.  M.  LXXXil.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
ab  Albizo  Pieri  et  Ranerio  Codempnaccii  et  Barthalomeo 
Picchuluomini  consulibus  mercatorum  et  Gregorio  Palmerii 
camerario  eorum  ex  causa  mutui. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  suis  positis  super  recolligendis  denariis 
de  presta  equorum  et  aliis  prestanziis  minutis. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habiiimus  a  quodara  ci  ve 
novo. 

Item  .V.   den.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  re- 
c  bannito. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  re- 
bannito. 

Item  .L.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Accattapane  Renaldi  et  sociis  quos  recolligerunt 
de  sua  balia. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Accattapane 
Renaldi  et  sociis  suis  positis  super  recoUigenda  presta  equo- 
rum secundum  formam   .xv.  honorum  hominum. 

Item   .ecc.  ce.  xxx.  libr.  nos  predicti    Quattuor   quos   habuimus    a 
d  cameraiùo  consulum  mercatorum  ex  causa  mutui. 

Item  .XV.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis   et  sociis  de  prestanziis. 

Item  .XXA^I.  libr.  et  .xr.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
ab  Achariscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Quereciagrossa  qui 
supera verunt  de  opere  de  Quereciagrossa. 

Item  .xvim.  sol.  et  .x.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  Pulliese  notarlo  prò  quibusdam  ambasciatis  quas  fecit  prò 
Comuni  qui  remanserunt  apud  eum. 

Item  .V.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos  ha- 
e  '  buimus  prò  quodam  rebannimento. 
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Item  .Lxxxxii.  libr.  nos  predicti  Quattuor  (juos  habuimus  a  Guil- 
lielmo  Ciapparonis  de  datio  foretanorum  et  civium  silve- 
striuin  et  de  peditibus  qui  debebant  intrare  castra. 

Item  .XXXVI.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predicto 
Guillielmo  de  supradicto  facto. 

Item   .C.   libr.    nos    Pelacane    et   Mezolonbardus    ex   Quattuor   quos    e.  39t 
habuimus  a  Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermoutesi  de  pre- 
stanziis  Comunis. 

Item  .CXI.  libr.  et  .vi.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
ab   Ugolino  Belmontis  et  sociis  quos  habuerunt  de  sua  balia. 

Item   .XI.   libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  pretoribus. 

Item  .C.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  de  pre.stanziis  Comunis. 

Item  .C.  libr.  nos  Donosdeus  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  Cristophano  Imperialis  de  pignoribus  sibi  pre- 
ceptis  a  potestate  et  solvi  fecit  prò  eo  Hormannus  Cristo- 
phani. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Bonaguida 
Camerate  de  pignoribus  })receptis  a  potestate  Bonricovaro 
filio  suo. 

Item  .XIII.  libr.  nos  Donosdeus  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Udibrandino  Vincenti  et  sociis  operariis  de  liccis 
de   Camollia  qui  supera verunt  de  dieta  opera. 

Item  .C.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guidone  Pieri 
et  Turchio  Chiermoutesi  positis  super  colligendis  prestanziis 
Comunis. 

Item  .LI.  libr.  et  .xr..  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  pretoribus  de  sua  balia. 

Item  .CL.  libr.  nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo 
Ciapparonis  quos  recollegit  de  sua  balia. 

Item   .V.   nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  cive  novo. 

Item   .V.   nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a-quodam  cive  novo. 

Item  .l.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 

Summa  omnium  denai'iorum  datoruni  camerario  de  dicto  mense 
octubris  facta  cum  omnibus  Quattuor  et  camerario  est  .M.  u.  M.  M. 
M.  M.  M.  ecc.  ce.  XXV.    libr.  et  .xviii.  sol.  et  .vini.  den. 

(S.   N.)  Ego  Ranerius    notarius    buie    rationi    intei'fui   et    eam 
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a    de  mandato  omnium    Quattuor  scripsi  et   publicavi.    In   anno   Do- 
mini  .M.  ce.  XXXI.    indictione  .v.    die   .11.    kal.    novembri^ 

(S.  X.)  Ego  An.selmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  interini  cum  predictis  et  eidem  eodem  anno  et  die  et 
eadem  indictione  publice  subscripsi. 

Reassingnatio  facto  camerario  de  mense  novembris. 

Item  .Lxxxi.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  quos  habuerunt  de 
sua  balia. 

Item   .C.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis  de 
b  sua  balia. 

Item  .C.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
de  suj^radicto  facto. 

Item  .XX.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Palmerio 
Rainonis  et  sociis  positis  prò  revidendis  denariis  male  datis 
officialibus  secundum  formam  consilii  canpane. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  qixos  habuimus  a  Ranuccio 
Foresi  de  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate. 

Item   .L.   libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugone  Ysau 
positis  solvendis  soldaneriis  quos  habuerunt  de  Comuni. 
e    Item   .vini.   libr.   et   .vi.   sol.   et    .vi.    den.    nos    predicti    Quattuor 
quos  habuimus   a  Guidone  Pieri  et  socio  quos  habuerunt  de 
mellioramento  canbii  de  denariis  Comunis. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habiiimus  a  quodam  cive 
novo. 

Item  .XXV.  libr.  et  .vini.  sol.  et  vi.  den.  nos  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  a  Credi  et  sociis  positis  super  colligendis 
ceusis  debitis  Comuni  Senarum  qui  fuerunt  de  censu  S.  An- 
geli in  Colle. 

Item  .XXII.  libr.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
d  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 

Item  .cxxxviiii.  libr.  et  .xiii.  sol.  et  .11.  den.  nos  predicti  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  Guidone  Pieri  et  Turchio  Chiermon- 
tesi  positis  super  colligendis  prestanziis  Comunis. 

Item  .LX.  libr.  et  .vi.  sol.  et  .x.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos 
habuimus  a  predictis  quos  habuerunt  de  lucro  canbii  de  de- 
nariis Comunis. 
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Item  .lxxv.  libr.  nos  predicti  Quattuor  qiios  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  de  pi-estanziis  Comimis. 

Item  .Lxvii.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  liabuimus  a  predictis 
de  predicto  facto. 

Item  .XV.  sol.  nos  predicti  Qxiattuor  quos  habuimus  a  tribus  re- 
bannitis. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  ipios  habuimus  prò  uno  reban- 
nimento. 

Item   .VI.  sol.  nos  predicti  Quattuor   quos    habuimus   ab    Ildibran-   e.  40« 
dino    Tronbecti   de   quadam   ambasciata   quos   habuit  super- 
fluos. 

Item  .XXXV.  sol.  minus  .v.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus a  magistro  Granno  de  petra  quos  solvit  prò  Sinibaldo 
de  Rencine. 

Item  .GLI.  libr.  nos  predicti  Q.uattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo 
Ciapparonis  quos  recolligit  de  datio  foretanorum  et  civium 
silvestrium  et  hominum  qnì  non  fuerunt  in  exercitu  super 
Urbetanos. 

Item  .XV.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  duobus  reban- 
nitis  et  uno  cive  novo. 

Item  .0.  sol.  nos  predicti  Quattuor  Pelacane  et  Mezolonbardus  quos 
habuimus   a  Christofano  Imperialis. 

Item  .XL.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  ma- 
gistro qui  fecit  sbarras  de  Vallerozi. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis et  sociis  de  si\is  pi-estanciis. 

Item  .ce.  ccxi.  libr.  nos  predicti  Q.uattuor  quos  habuimus  a  Ja- 
cobo  de  Pou'ziis  quos  solvit  prò  domina  Ildibrandescha  uxore 
Annoici  de  Titinano. 

Item  .L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  (pios  habuimus  ab  Ugolino  Bel- 
montis et  sociis  de  sua  balìa. 

Item  .X.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  de  uno  cive 
novo  et  uno  rebannito. 

Item  .XIII.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ildibran- 
dino  Ardo  vini  et  Borgognone  Tederighi  custodibus  equis  re- 
nuntiatis  Comuni. 

Item  .XXXIII.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ad  Accat- 
tapane et  sociis  de  sua  balia. 

Item  .V.  sol.  nos  ])redicti  Q,uattuor  quos  habuimus  a  quodam  re- 
baTinito. 
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Item  .XLVi.  den.  nos  i^redicti  Quattuor  quos  habuimus  de  lucro 
denariorum  Oomunis. 

Item  .llll.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Arboro 
Grechi. 

Item  .XLV.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Fino  Mar- 
tini barberii  ex  causa  mutui. 

Item  .L.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  (tuìuìscìo 
Venture  ex  causa  mutui. 

Item  .XXXVII.  libr.  et  .x.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus a  Bulgarino  Ildibrandini  et  sociis  quos  habuerunt  de 
guidardone  quorumdam  denariorum  habitorum  a  pluribus  qui 
debebant  tenere  equos  et  ronzinos  secundum  formam  .xv. 
honorum  hominum. 

Item  .cxx.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guillielmo 
Ciapparonis  de  datio  foretanorum  et  civium  silvestrium  et 
peditum  qui  non  iverunt  castra. 

Item  .XXVI.  libr.  et  .v.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  predicto  Guillielmo  de  supradicto    facto. 

Item  .LVi.  libr.  et  .X.  sol.  nos  jDredicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  Bulgarino  Ildibrandini  et  sociis  quos  habuerunt  de  guidar- 
done quorumdam  denariorum  habitorum  a  quibusdam  qui  de- 
bebant mutuare  centum  libras  et  quinquaginta. 

Item  .XXV.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Ghiberto 
Guillielmi  operarlo  Montisregionis  qui  superaverunt  de  dicto 
opere. 

Item  .VII.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Bulgarino 
Ildibrandini  et  sociis  quos  habuerunt  de  guidardone  quorum- 
dam denariorum. 

Item  .XXVII.  sol.  et  .vi.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus a  Bonricovaro  indice  quos  restituit  de  guidardone  de- 
nariorum quos  habuerunt  de  Comuni. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  de  uno  reban- 
nito. 

Item  .xxxviiii.  libr.  nos  pi-edicti  Quattuor  quos  habuimus  a  do- 
minis  dogane  ferri  et  acciarii. 

Item  .CL.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 

It^m  .VI.  libr.  et  .xxxi.  den.  nos  Pelacane  et  Donosdeus  ex  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  Bonricovaro  indice  quos  habuerat  su- 
perfluos  de  quadam  ambasciata. 
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a    Item  .vili.  libi",  et  .vili.   sol.  nos  Pelacane  et    Mezolonbardus    ex 

Quattuor  quos  liabuimus  ab  Ugolino  de  Nero. 
Item   .XL.  libr.   nos  predicti  Quattuor    quos  habuimus    ab    lacoppo 

Ugolini  et  Baronccio  lohannis  custodibus  farine   et  aliarum 

rerum    de    Quercciagrossa  quas    ipsi  habuerunt  de   coriis  et 

passis  et  agutis  venditis. 
Item   .e.   libr.    nos  predicti  Quattuor  quos    habuimus   a    Guillielmo 

Ciapparonis  de  sua  balia. 
Item   .ce.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Comuni  de 

Monteciano. 
b    Item   .XXX.  libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 

Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 
Item   .1111.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Bulgarino 

et  sociis. 
Item   .e.   libr.   nos  predicti   Quattuor    quos    habuimus    ab    Ugolino 

Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 
Item  .XX.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus   a    .mi.    civi- 

bus  novis. 
Item   .XXXI.   sol.   et   .l.   den.   nos  omnes  Quattuor  quos  habuimus  a 

Cacciaconte  de  hospitali. 

e  Siimma  omnium  denariorum  datorum  camerario  de  diete  mense 

novembris  facta  cum  omnibus  Quattuor  est  .M.  M.  ecc.  ccc.  XLViii. 
libr.    et  .XXIII.    den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scrinisi  et  publicavi.  In  anno  Do- 
mini. Millesimo  .ce.  xxxi.   indictione   .v.   die    .lill.   kal.   decembris. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  huic  rationi  et 
conputationi  cum  predictis  interfui  et  eidem  eodem  anno  et  indi- 
ctione et  die  publice  subscripsi. 

Beassingnatio  facto  camerario  de  mense  decembris.  <=•  *2 

d    Item   .L.   libr.    nos    Pelacane  et    Mezolonbardus   ex    Quattuor  quos 
habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 
Item  .xviii.  libr.  et  .x.  sol.  et  .x.  den.  nos  Pelacane  et  Mezolon- 
bardus ex  Quattuor  quos  habuimus  ab  illis  qui  recoUigerunt 
census  Comunis. 
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a    Item   .XLV.   libr.   nos   predicti  Quattuor    quos  habuimus   a    dominis 
dogane  ferri  de  lucro  dogane. 

Item  .CLllil.  libr.  et  .xv.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  babui- 
mus  ab   Ugolino   Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ildibran- 
dino  Gienactasi  castellano  de  Monteregioni  prò  decima. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ugolino 
Belmontis  et  sociis -de  sua  balia. 

Item   .VI.   den.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus    a    Donosdeo 
prò  pretio  unius  gratis  et  starli  Comunis. 
b    Item   .ccxv.  libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  episcopo 
de  Vulterra  prò  censu  quem  debet  Comuni  Senarum  annuatim. 

Item  .un.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  camerario 
curie  foretanorum. 

Item  .ccxxx.  libr.  nos  Donosdeus  et  Pelacane  ex  Quattuor  quos 
habuimus  a  Guillielmo  Ciapparonis  quos  ipse  habuit  et  re- 
collegit  de  datio  foretanorum  et  hominibus  qui  non  fuerunt 
in  exercitu  super  Urbetanos  et  de  illis  qui  debebant  intrare 
castra. 

Item   .III.   libr.   nos  Pelacane  et    Mezolonbardus   ex    Quattuor   quos 
e  habuimus  a  .xil.   rebannitis. 

Item  .LXi.  libr.  et  .xiiii.  sol.  et  .ni.  den.  nos  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  a  pretoribus  de  sua  balia. 

Item  .LXXllll.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Bor- 
gognone Tederighi  et  socio  positis  super  custodiendis  equis 
renuntiatis  Comuni. 

Item  .XXVIII.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 

Item   .XXXV.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  predictis 
de  sua   balia. 
d-    Item   .C.   libr.   nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  habui- 
mus   ab    Alberto    Pieii   de    Pernina  de  pignoribus   sibi  pre- 
ceptis  a  potestate. 

Item  .L.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos  ha- 
buimus a  Guidone  Azara  prò  filio  suo. 

Item  .XXXVIII.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  domi- 
nis dogane  ferri  et  acciarii  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .V.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  quodam  re- 
bannito. 

Itern   .xvii.   libr.   et   .x.   sol.   nos   Amselmus  et  Pelacane  ex    Quat- 
■?  tuor  quos  habuimus  a  Credi  et  sociis  positis  super  colligen- 
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dis  censis  Comunis  quos  habuerunt  ab  Ugone  de  Valcortese 
abbate  Abbatie  de  Monasterio  prò  censii  qiiem  debent  Co- 
muni Senarum  annuatiin. 

Item  .X.  sol.  nos  Mezolonbardus  et  Pelacane  quos  habuimus  a  duo- 
bus  rebannitis. 

Item  .ccxxiiil.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .v.  den.  nos  px'edicti  Quattuor 
quos  habuimus  ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  de  sua  balia. 

Item  .LXX.  libr.  et  .XLlil.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus ab  Ugolino  Belmontis  et  sociis  quos  habuerunt  de  lucro 
canbii  de  denariis  quos  recolligebant  de  suis  prestanziis. 

Item  .e.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Alberto  de 
Perniila  prò  pignoribus  sibi  preceptis  a  potestate. 

Item  .XXXVIII.  sol.  et  .liii.  den.  nos  predicti  Quattuor  quos  habui- 
mus a  Bencivenne  Bullecti  posito  super  vendenda  farina  in 
Monteregione  qui  superaverunt  sibi  de  suis  expensis. 

Item  .V.  sol.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos  habui- 
mus a  quodam  rebannito. 

Item  .xxxiiil.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guil- 
lielmo  Ciajjpai'onis  quos  habiiit  de  datio  foretanorum  et  aliorum 
de  comitatu  et  hominum  qui  non  fuerunt  in  exercitu  super 
Urbetanos. 

Item  .XX.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Ildibran- 
dino  Gienactasii  castellano  de  Monteregione  quos  habuit  de 
sua  balìa. 

Item  .CCL.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  dominis 
dogane  biade  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .vini.  sol.  et  .vili.  den.  nos  predicti  Q,uattuor  quos  habui- 
mus de  quodam  cive  novo  et  de  decima  cuiusdam  placiti  dif- 
finiti  ab  Anselmo  indice. 

Item  .1111.  sol.  nos  Pelacane  et  Mezolonbardus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  ab  Ildibrandino  lonactasi  quos  habuit  de  decima 
Quercciagrosse. 

Item  .III.  libr.  et  .xi.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus 
a  collectoribus  censuum  Comunis  quos  ipsi  habuerunt  de  censu 
de  consulibus  de  Mucilliano. 

Item  .iiil.  libi-,  et  .vini.  sol.  et  .v.  den.  nos  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  a  Forese  Ildibrandini  camerario  curie  Placiti 
de  lucro  diete  curie. 

Item  .xxilll.  libr.  et  .xxvi.  den.  nos  predicti  Quattuor  ciuos  ha- 
buimus ab  Uguiccione  Ysau  et  sociis  quos  ipsi  habuerunt 
de  lucro  canbii  denariorum  Comunis. 
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i7  Item  .VI.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimu.s  a  Datiano  de 
Salsa  et  CTi-egorio  lohannis  operariis  de  Camollia  qui  siipe- 
raverunt  eis  de  dicto  opere. 

Item  .XI.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Pero  sj-n- 
dico  de  Sciano  prò  Comuni  de  sua  balìa. 

Item  .xxxviiii.  libr.  nos  Pelacane  et  Amselmus  ex  Quattuor  quos 
habuimus  ab  Ildibrandino  Ardovini  et  Borgognone  Tederi- 
ghi  custodibus  equorum  renuntiatorum  Comuni  de  sua  balia. 

Item  .VITI.  sol.  et  .v.  den.  et  una  medallia  nos  Pelacane   et    Me- 
zolonbardus  ex  Quattuor  quos  habuimus  a  Bonagratia  indice 
*  de  decimis. 

Item  .Lxxvi.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .viii.  den.  nos  predicti  Quat- 
tuor quos  habuimus  a  dominis  dogane  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .e.  sol.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  dominis  do- 
gane biade  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .cviii.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .v.  den.  nos  predicti  Quattuor 
quos  habuimus  a  dominis  dogane  ferri  et  acciarìi  de  lucro 
diete  dogane. 

Item   .e.   sol.  nos  predicti  Quattuor  quos   habuimus   a  dominis   do- 
gane biade  de  lucro  diete  dogane, 
e    Item   .ini.   libr.   et  .vi.   sol.  nos  predicti    Quattuor  quos   habuimus 
a  dominis  dogane  biade  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .xiiii.  libr.  minus  .v.  sol.  nos  predicti  Quattuor  silicet  Am- 
selmus et  Mezolonbardus  quos  habuimus  a  Guidocto  de  Lu- 
chese  castellano  de  Monticiano  de  sua   balia. 

Item   .cu.   sol.   quos  habuimus    nos  predicti  Quattuor   a    Yencii  de  e-  ^■■'•' 
Pellicciarlo  domino  dogane  biade  de  lucro  diete  dogane. 

Item  .III.   libr.  quos  habuimus  nos  predicti  Quattuor  ab  Orlandino 
indice  de  Sciano  qui  redemit    quoddam    suum    pignus    anno 
preterito. 
d    Item   .villi,  libr.   et   .in.   sol.   c^uos  habuimus  nos  predicti  Quattuor 
ab   Ugolino-  Belmontis  et  sociis  de  lucro  sue  balie. 

Item  .VII.  libr.  et  .un.  sol.  et  .vii.  den.  et  una  medallia  nos 
predicti  Quattuor  quos  habuimus  ab  Altimanno  Vitalis  et 
lacobo  Guidi  operariis  de  Solicotto  (pii  superaverunt  eis  de 
dicto  opere. 

Item  .XLI.  libr.  nos  predicti  Quattuor  quos  habuimus  a  Guidone 
Pieri  de  denariis  quos  habuit  Ugo  de  Castello  de  denariis 
quos  habuerat  perusinos. 
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Item   .XLViill.  sol.  nos  predicti  QuaTtuor  quos  babuimus  a  Ferruccio 

Vellaccii    et    sociis    positis    super    quadrelHs    faciendis    quos 

ipsi  babuerunt  de  sua  balia. 
Item   .XXV.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  babuimus  a  Guillielmo 

Ciappai'onis  quos  ipse  babuit  de  sua  balìa. 
Item   .xvn.   sol.   et   .vi.   den.   nos  predicti  Quattuor  quos  babuimus 

a  Ferruccio  Vellaccii  et  sociis  de  sua  balia. 
Item    .LVi.    libr.    et    .xxvii.    den.    nos  Pelacane    et   Amselmus  ex 

Quattuor    quos    babuimus    a    Guillielmo    Ciapparonis  de  sua 

balia. 
Item   .ex.   sol.    nos    predicti    Quattuor    quos    babuimus    a    predicto 

Guillielmo  de  supradicto  facto. 
Item   .XL.   libr.   nos  predicti    Quattuor    quos    babuimus    a    dominis 

Bulgani  de  lucro  Bulgani. 
Item   .XI.   libr.   et   .v.   sol.   et  .il.   den.   nos  predicti   Quattuor  quos 

babuimus  a  pretoribus  de  sua  balia. 
Item   .M.  ce.  ce.  Lir.   libr.   et  .iii.   sol.   nos  pi-edicti  Quattuor    quos 

babuimus  a  Frederigbo  Petroncbi  et    Ugolino  Belmontis    et 

sociis  de  denariis  prescionum  secundum  voluntatem  consilii 

canpane. 
Item  .XV.   libr.   nos    predicti    Quattuor  quos  babuimus  a   potestate 

prò  pretio  unius  equi   quem  emit  a  Comuni. 
Item  .VI.   libr.   nos  predicti  Quattuor  quos  babuimus  a  lobanne  no- 
tarlo quos  ipse  babuit  ab  Ugone  de  Palatio  de  veteri  datio. 
Item   .XXXVI.  libr.   nos  omnes  Quattuor  quos  babuimus  a  Guillielmo 

Ciapparonis  de  datio  foretanorum. 
Item   .VIII.   libr.  nos    omnes    Quattuor  quos    babuimus    a  Piccolino 

de  pretio  cuiusdam  equi. 
Item   .XII.   sol.   nos  omnes  Quattuor  quos  babuimus  de   pi^etio  ron- 

zinoi-um  quos  abstixlerunt  bomines  de  Cibano  quibusdam  ho- 

minibus  de  Arizio. 

Summa  omnium  denariorum  datorum  camerario  de  dicto  mense 
decembris  facta  cum  omnibus  Quattuor  est  .M.  M.  M.  CCCC.  ecce. 
Lxxxiii.  et  .vini.  sol.  et  .vini.  den. 

Summa  summai-um  omnium  denariorum  datorum  camerario  post 
redditam  rationem  in  Consilio  canpane   de   mense  iunii"  facta    cum 
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a     omnibus  Quattuor  et  camerario  in  Consilio   canpane   die  .illl.   kal. 
ianuarii  est  .XLii.i"  et.  ecc.  ce.  LVi.  libr.  et  .x.  sol.  et  .mi.  den. 

Summa  summarum  omnium  aliorum  summarum  factorum  per 
totum  annum  facta  cum  camerario  in  Consilio  canpane  die  .lill. 
kal.  ianuarii  est  .LXi.ni  et  .lxviii.  libr.   et  .viii.  sol.  et  .un.  den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  predictis  interini  et  de  man- 
dato omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini.  Mil- 
lesimo  .ce.  XXXI.   indictione  .v.   die   .un.   kal.  ianuarii. 

(S.   N.)    Ego    Anselmus   iudex   atque  notarius    buie  rationi    et 
conputationi  interfui  cum  predictis  et  eidem  eodem  die  et  anno  et 
*    eadem  indictione  publice  subscripsi. 
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a  Anno  Domini.   Millesimo   .ccxxx.   indictione  quarta. 

In  anno  Domini  amen.  Liber  expensarum  factaruni  a  d.  Me- 
zolonbardo  Squarcie  et  a  d.  Donosdeo  Guiniscii  et  a  d.  Pelacane 
Talomei  et  a  d.  Amselmo  indice  .mi."''  Provisoribus  Comunis  Se- 
narum  vel  tribus  vel  duobus  ex  eis  a  niinus  cum  d.  Ildibrandino 
Salvani  camerario  Comunis  Senarum  tempore  d.  Ugonis  de  Lupo 
Dei  gratia  Senarum  potestatis  sicut  scriptum  patebit  per  singula 
inferius. 

In  primis  de  mense  novembris. 

Item  .XXX.  libr.  Eistoro  Tederiglii  operarlo  de  Montefolonicha  quas 
d  solvit  magistris  qui   sunt  .xx.    et  vecturalibus  qui   portave- 

runt  i-es  suas  et  sunt  ibi  magistri  secundum  formam  consti- 
tuti    et   consilii  canpane. 

Item  .L.  libr.  Alberto  Mangli  sescalco  potestatis  prò  feudo  pote- 
statis de  mense  novembris. 

Item  .XXX.  liljr.  Pepo  magistro  de  petra  quos  portavit  Ristoro  ope- 
rarlo de  Monte  Pollinicba  prò  pi^etio  magistrorum  et  aliis 
expensis  faciendis  secundum  formam  constitiiti  et  consilii 
canpane. 

Summa   expensarum  factarum  de  mense  novembris   facta    cum 
e     omnibus  Quattuor  et  camerario  est  .e.  x.   libr. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  predi- 
cta  omnia  de   mandato  dictorum  (Quattuor  scripsi  et  publicavi. 

(S.  N.)  Ego  Auselmus  index  atque  notarius  liuic  rationi  e 
conputationi   mterfai  et  ei  imblice  subscripsi. 
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Expense  facte  de  mense  decembris. 

In  primis  .ce.  xxv.  libr.  Ranerio  Folchalchieri  recipienti  pi'O  se  et 
Guillielmo  Picculomini  et  lacobo  Tronbecti  et  Gherardo 
Chaponsachi  et  Angiolerio  Petricciuli  et  Lutterengho  Talomei 
sex  positis  super  munitionibus  et  guarnimeutis  castrorum  quos 
solverunt  quinquaginta  sei'gentibus  de  Chianciano  ad  ratio- 
nem  .xlv.  sol.  prò  uno  quoque  et  sunt  soluti  prò  mense 
decembris  et  prò  mense   ianuarii. 

Item  .LX.  libr.  Altimanno  Vitalis  et  lacobo  Guidi  scudai-ii  opera- 
riis  muri  de  Solicotto  quos  solverunt  prò  pretio  magistrorum 
et  manualium  et  aliis  expensis  ibidem  faciendis. 

Item  .XV.  libr.  Uliverio  Saxi  castellano  de  Chianciano  prò  suis 
expensis  a  principio  quando  ivit  ad  Chiancianum. 

Item  .LX.  libr.  Ranerio  Cittadini  et  Bonconpangno  Incontri  et  Die- 
tisalvi  Conversi  recipientibus  prò  se  vobis  ipsis  et  Arnolfino 
Peri  operariis  positis  super  faciendis  muris  ex  parte  civitatis 
Senarum  secundum  ordiuamentum   .xii.   honorum  hominum. 

Item  .LX.  libr.  Datiano  de  Salsa  et  Gregorio  lohannis  recipientibus 
prò  se  et  Bonfilliolo  Thosetti  et  Salenbeue  lohannis  opera- 
riis opere  Comunis  et  positis  super  faciendis  muris  ex  jDarte 
Chamollie  secundum  ordiuamentum  .xil.  honorum  hominum. 

Item  .vini.  libr.  Ranerio  Folchalcherii  recipienti  prò  se  et  Guil- 
lielmo Picculomini  et  Gherardo  Chaponsacchi  et  Angiolerio 
Petricciuoli  et  lacobo  Tronbecti  et  Lutterengho  Talomei  sex 
positis  super  guernimentis  castrorum  quos  solverunt  Tuc- 
cio  barberio  et  Maczagallo  qui  iverunt  Chiancianum  prò  ser- 
gentibus  et  sunt  soluti  de  suis  soldis  ]Dro  mense  decembris 
et  ianuarii  et  februarii  et  marzii  et  sunt  duo  predicti  de 
numero  .L.  et  est  hic  pagamentum  suum  scriptum  de  duo- 
bus  mensibus  plus  quam  de  aliis  quoniam  sunt  soluti  duobus 
mensibus  plus  aliis. 

Item  .L.  libr.  Oddo  notarlo  potestatis  prò  tendo  potestatis  de  mense 
decembris. 

Item  .C.  libr.  Accheriscio  magistri  Ranuccii  recipienti  prò  se  et 
Uliverio  Gregorii  et  Ghiberto  Guillielmi  operariis  castrorum 
prò  operibus  castrorum. 

Item  .L.  libr.  Melanese  lohannis  iudicis  et  Oltrenionte  Picculomini 
operariis  muri  a  S.  Georgio  usque  ad  8.  Mauritium  et 
in   illis  confinibus. 
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a  Item  .vili.  libr.  et  .ini.  sol.  Vescouti  Giusmari  et  lldibrandino 
Baroncelli  castaldis  prò  suis  expensis  et  .xxilll.  homines  In- 
ter nuntios  et  alios  quos  duxerunt  quando  iverunt  ad  mo- 
nisterium  de  Beràrdengha  prò  faciendo  guasto  Guiniscio  de 
Monasterio  immo  quia  vi  abstulit  et  recuperavit  iiliuni  Ra- 
nerii  Beringharii  et  steterunt  .xiili.  diebus  apud.Monasterium 
et  jiro  suis  vecturis  silicei  Yescontis  in  .xilii.  diebus  et  II- 
dibrandini   .xil.   diebus. 

Item   .C.   libr.   Grigorio  Boccliaccii  recipienti  prò  se  et  Bonaventura 

de  Romeo  operariis  de  tossii^  et  carbonariis  a  porta   de  Ca- 

b  molila  usque  portam  Barthalomei  Guerre  secundum  formam 

et  ordinamentum   .xil.   bonorum   hominnm    positorum   super 

aconciamento  civitatis  Senarum. 

Item  .ex,  sol.  lohanni  et  Baroncio  guerchiis  quos  habuerunt  prò 
serrare  buttinis  factis  tempore  d.  Alberti  potestatis  Senarum 
qui  non  fuerant  serrati  tempore  ilio  et  fuerunt  serrati  de 
voluntate  et  licentia  consilii  campane. 

Item  .VII.  libr.  minus  .iil.  sol-.  Ugolino  Paulecti  prò  expeusis  .vi. 
dierum  quando  ivit  cum  d.  Albizo  et  Gherardo  Caponsachi 
ambasciatoribus  Comunis  Senarum  ad  Monterium  et  Massam 
e  et  Gerfalcum  ut  rogarent  comunitates  illarum   terrarum    ne 

permitterent  ire  in  servitium  Florentinorum  et  aliorum  ini- 
micorum  notrorum  guercos  aliquos  vel  cavatores  contra  Se- 
nenses  vel  super  Senenses  et  a  dicto  ducendos  guerchos  prò 
Comuni   Senarum  et  habuerunt   .vii.   equos. 

Item  .XXXVI.  sol.  Gherardo  Caponsachi  prò  feudo  sue  persone  et 
suorum  scutiferorum  et  vectui'a  sui  pallafredi  et  vectura 
duoium  equorum  quos  sui  scutiferi  equitaverunt  in  dieta 
andata. 

Item  .XXVII.  sol.  d.  Albizo  prò  feudo  sue  persone  et  sui  scutiferi  et 
d  vectura  sui  equi  et  ronzini  sui  scutiferi  in  dieta  andata. 

Item  .XXX.  sol.  Ugolino  sescalco  dicto  prò  fenda  sue  persone  et  sui 
scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ronzini  sui  scutiferi  et  sa- 
lario gausaparum  suarum  et  aliarum  massaritiarum  prò  dieta 
andata . 

Item  .^'.  sol.  Ugolino  dicto  prò  pei'facimento  ronzini  sui  scutiferi 
prò  dieta  andata. 

Item  .III.  sol.  Ugolino  dicto  prò  mendo  unius  tovallie  ammisse  in 
dieta  andata  et  predictos  denarios  portavit  dictus  sescalcus 
])redictis  ambasciatoribus.    ' 
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a  Item  .III.  libr.  et  .xvii.  sol.  et  .viri.  den.  Lupo  Ugolini  Lupiccini 
sexcalco  Coiminis  prò  expensis  duorum  dierum  quando  ivit 
ad  Monisterium  de  Berardengha  prò  facto  maleficii  Guini- 
scii  de  Monasterio  et  fueruut  ibi  .xiiii.  equi  et  .xx.  homines. 

Itena  .vi.  sol.  Lupo  sexcalco  prò  feudo  sue  persone  et  vectura  sui 
equi  in  dieta  andata. 

Item  .XXXVI.  libr.  lacobo  Ildibrandiui  qui  moratur  cum  Ristoro 
operarlo  de  Montefollonica  prò  solvendis  magistris  qui  run- 
perunt  ibi  lapides  in  fossis  secundum  formam  constituti  et 
portavit  dictos  denarios  dicto  Ristoro. 
d  Item  .VII.  sol.  et  .v.  den.  Vesconti  Cxiusmaris  castaido  Comunis 
prò  suis  expensis  et  vecturis  in  duobus  diebus  quando  ivit 
ad  Scianum  ut  inhiberet  illis  de  Sciano  quod  non  mitterent 
signoriam  secundum  formam  constituti. 

Item  .X.  sol.  minus  .iiii.  den.  Bonatacha  Tache  prò  feudo  sue  per- 
sone et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ronzini  sui  scu- 
tiferi  quando  ivit  ad  Crevolem  prò  absolutione  ad  d.  episco- 
pum  prò  facto  potestatis. 

Isti  sunt  masnaderii  de  Chianeiano. 

Item    .XX.    sol.    L^golino    Preitecascii    prò    suo  feudo    .xil.    dierum 
e  quibus  stetit  apud   Chiancianum  prò  masnada  de  mense  de- 

cembris. 
Item  .XX.  sol.   Pepo  de  Melianda  prò  suo  feudo  pi-o  dicto  facto. 
Item   .XX.  sol.   Tegiannino  de    Cremona    prò    suo    feudo    prò    dicto 

facto. 
Item   .XX.   sol.   lohannecto  barberio  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 
Item  .XX.  sol.  lohannecto  Vaccarii   de  Percena  prò   suo  feudo  prò 

dicto   facto. 
Item   .XX.   sol.   Bonaiuto  Martini  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 
Item  .XX.   sol.   Ugolino  de  Vergella  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 
d    Item  .XX.  sol.  Montegunzo  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.    Dietaviva    de   Maggiano    prò    suo    feudo    prò    dicto 

facto. 
Item.    .XX.    sol.    Udibrandino    de    Sexta    prò    suo    feudo    prò    dicto 

facto. 
Item   .XX.  sol.   CTuascho  Brudilli  de  Percena  prò  suo  feudo  prò  di- 
cto facto. 
Item    .XX.    sol.    Burgognone    de    Rapale    prò    suo    feudo    prò    dicto 

facto. 
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a     Item   .XX.   .sol.  Domeniclio  Bindi  de  Percena  prò  suo  feudo  prò  di- 
cto  facto. 

Item   .XX.  sol.   Scaldabrina  de  Armaiolo    prò    suo    feudo    \)vo   dicto 
facto.- 

Item   .XX.   sol.  rrancescho  Guillielmi  de  Percena  prò  suo  feudo  prò 
dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.   Piero  de  MontecKiello  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.   Bonensengiia  de    Vezuso  de  Montepulciano  prò  suo 
feudo  prò  dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.   Albertino  Marchisello  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 
b    Item   .XX.   sol.   Torto  Pelacanis  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.    Ranaldo    lohannis    de    Rapallo    prò    suo    feudo    prò 
dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.   Orlandino  Ranuccii    Granni    de    Montepulciano   prò 
suo  feudo  ])vo  dicto  facto. 

Item  .XX.   sol.   Piero  de  Orgia  prò  suo  feudo  prò  dicto   facto. 

Item  .XX.   sol.   Ciaffone  Masnieri    de  CastioUioncello  prò  suo  feudo 
prò  dicto  facto. 

Item   .XX.   sol.  Manasseo  Pieri  Leuccii  prò  suo  feudo  prò  dicto  facto. 

Item   .XVIII.   sol.   et  .mi.   den.   Griffo  lohannis    Pepi    quos    prò    eo 
e  receperunt  Manasseus    dictus    et   stetit    dictus    Griffus    .xi. 

diebus  tantum. 

Item   .XX.   sol.   Ricchardus  de  Buonco vento  prò  suo  feudo  prò  dicto 
facto. 

Item   .XX.   sol.   Thomascio  de  Luca  balistario  prò  suo  feudo  prò  di- 
cto facto. 

Item   .XX.   sol.   Cristoforo  de  Luca  balistario  prò  suo  feudo  prò  di- 
cto facto. 

Item    .XX.    Ventura   de   Luca    balistario    prò    suo    feudo   prò    dicto 
facto. 
,/    Item   .XX.   sol.   Salamone  de  Luca  balistario  prò  suo  feudo  prò  di- 
cto facto. 

Item   .XX.   sol.  Ubaldo  de  Luca  balistario  prò  suo  feudo  prò  dicto 
facto. 

Item   .XX.   sol.   Ranerio  balistario  de  Luca  prò  suo  feudo  prò  dicto 
facto. 

Item   .XX.   sol.   Guillielmo  de  Quarcciagrossa  j^ro  suo  feudo  prò  dicto     e.  47 
facto. 

Item   .villi,   libr.   minus  .xi.   den.    Marcbisello    de    Percena  castel- 
lano de  Chianciano  rpios   recepit  prò    Brunaccio    de    Monte- 
e  chiello   et  Caccianimicho  Vezosii  et  Gregorio  nepote  Benci- 


EXPENSK  89 

u  venne  Biccii  et  Ildibrandino  de  Macina    et    magistro  Guido 

de  Castiollincello  et  Benciveuue  Leonesii  et  Bonsignore  de 
Fogna  et  Cruido  de  Sartiano  et  Iacopo  de  Sartiano  et  Thomascio 
de  Sartiano  et  lacobo  de  Sartiano  et  Albonetto  de  Sartiano 
masnaderiis  qui  cum  eo  steterunt  in  Cliianciano  in  .vini, 
diebus  et  unus  illorum  stetit   .vii.   diebus  tantum. 

Item   .LV.   sol.   Marcbisello  dicto  quos  recepit  pi-o    Orlando  Benen- 
case    et  Orlando    piczictiaiolo    et    Martino   Bulicbelli  masna- 
deriis de  Cbianciano   prò   .Xl.   diebus   (juibus    steterunt  cum 
60  in  Cbianciano  prò  masnada   et  promisit   predictos  omnes 
*  .XV.   facere  babere  ratum    dictum    pagamentura   et  quod  ul- 

terius  aliquid  non  peterent  Comuni  Senarum. 

Item  .XXI.  libr.  et  .xil.  sol.  Ugoni  Aldelli  castellano  de  Quarccia- 
grossa  prò  pretio  Guillielmi  Ugerii  et  Alardo  et  Ugone  Ra- 
mondi  et  Russo  de  Viterbio  et  Pelegrino  et  Ramondo  .vi. 
balistrariorum  qui  steterunt  in  Quarcciagrossa  ad  soldos  et  sol- 
vuntur  prò  uno  mense  et  .xviil.  diebus  et  sunt  soluti  usque 
ad  kal.    ianuarii. 

Item   .xxviii.   libr.   Ugoni   dicto  prò  pretio    Cambii    de   Rufiano  et 
Bonsignoris  de  Topina    et  Piero    de  Carllie   et   Cuidonis  de 
e  Cagio    et    Ficarello    et    Mannuccio    et    Renaldo    barberio    et 

Pietri  Guidi  Doddi  et  Deotisalvi  de  Barbaione  et  Orlando 
de  Galloczole  peditum  de  Quarcciagrossa  qui  morantur  in  dicto 
castro  et  sunt  soluti  dicti  pedites  ut  sunt  soluti  dicti  ba- 
listarii  per  totum  tempus. 

Item  .XL.  sol.  Ugoni  dicto  prò  soldis  Bencivenni  Torrisciaui  de 
Quarcciagrossa  per  tantumdem  tempus. 

Item  .viir.  libr.  Ugoni  dicto  prò  suis  expensis  in  uno  mense  et 
.xviii.  diebus  quibus  stetit  apud  Quarcciagrossam  prò  castel- 
lano et  est  solutus  usque  kal.  ianuarii. 
d  Item  .vili.  libr.  Romeo  de  Bifulcbo  castellano  de  Monteregione 
pi'o  suis  expensis  in  uno  mense  et  .xviii.  diebus  quibus 
stetit  ajìud  Monteregionem  prò  castellano  et  est  solutus  us- 
que kal.    ianuarii. 

Item  .XLlil.  libr.  et  .ini.  sol.  Romeo  dicto  ])ro  soldis  intVascrip- 
toruin  balistrariorum  silicet  Robbe  et  Pacis  et  Lanfran- 
cùino  et  Deotachorri  et  Martino  de  Sagerno  et  Mantovano 
et  Ribaldino  et  Guzelmo  et  Carsilio  et  Macza  et  Adamo  et 
Arrigo  de  Alfiano  qui  sunt  sohiti  ]<r(>  uno  mense  et  .xviii. 
diebus  usque  kal.   ianuarii. 
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a     Item   .XXXII.   sol.   Bertuldo    Turri.sciani    de    Monteregione    prò  suis 
soldis  per  tantumdein  tempus. 

Isti  suut  balistarii  qui  sunt  eques  qui  sunt    soluti    per    unum   e.  47» 
mensem  silicet  a  medio  mense  novembris  usque  medium  decembris. 
Item   .lvi.   sol.   et   .vili.   den.   Ferino  balistario  prò  suis  soldis  quos 

debebat  habere  a  Comuni  tempore  nostro  et  stetit  uno  mense 

detractis    .xili.    diebus    quibus    stetit    in    servitium    Panno- 

chiensium. 
Item   .LVI.   sol.   et  .viii.    den.    magistro    Gualterio  prò    suis    soldis 

eodem  modo  ut  superius. 
i,    Item   .ilil.   libr.   et  .x.   sol.   Luche  tilio  magistri  Gualterii  px'o  suis 

soldis  de  uno  mense. 
Item   .LI.    sol.    Albertino    de    Modina   discipulo    magistri    Gualterii 

eodem  modo  ut  magister  Gualterius. 
Item   .1111.   libr.   et   .x.   sol.   Pedricciolo  de  Ferrarla  fancello  Perini 

prò   suis  soldis  de  uno  mense. 
Item   .1111.   libr.   et   .x.    sol.   Perino    de    Rimino    prò    suis  soldis  de 

uno  mense. 
Item   .1111.   libr.  et  .xii.   Guittone  de    Viterbio   prò   suis   soldis  de 

uno  mense  et  hic  stetit  .llll.   diebus  minus. 
^     Item   .1111.   libr.   et   .xil.    den.    Macza    de    Parma    eodem  modo  prò 

dicto  facto. 
Item   .llil.   libr.   et   .x.   sol.   Buonagionta  de  Urbino  prò  suis  soldis 

de  uno  mense. 
Item   .llii.  libr.  et  .xii.  den.  Overardo  prò  suis  soldis  de  uno  mense, 

minus   .III.   diebus. 
Item   .1111.   libr.   et   .xil.   den.   Guido  de  Bononia  eodem   modo    prò 

dicto  facto. 
Item   .llli.   libr.   et   .xil.   den.   Ugerio    de    Lucca    eodem    modo   prò 

dicto  facto. 
^    Item   .iiii.  libr.  et  .xii.    den.    Palmeruolo   de    Regio   eodem   modo 

prò  dicto  facto. 
Item   .liir.   libr.   et   .xil.   den.   Uliverio  de  Regio    eodem    modo  prò 

dicto  facto. 
Item   .llir.   libr.   et   .xii.   den.   Niccoletto  de  Cremona  eodem   modo 

prò  dicto  facto. 
Item   .1111.   libr.   et   .xii.    den.   Tbosetto  de  Berghamo  eodem  modo 

prò  dicto  facto. 
Item   .1111.   libr.   et   .x.   sol.    laffabello  de  Cremona   prò  suis    soldis 

prò  uno  mense. 
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Item   .ini.   libr.   et   .xil.   den.   Guimignano  de  Regio   prò    suis    sol- 

dis  de  uno  mense  minus   .in.   diebus. 
Item   .un.  libr.  et    .xil.    Deglioldeo    de    Modina.  eodem    modo  prò 

dicto  facto. 
Item   .mi.    libr.    et    .xii.    den.    Ianni    bianco    de    Bergamo    eodem 

modo  prò  dicto  facto. 
Et  omnes  predicti  balistarii  sunt  .soluti  usque  ad  medium  men.sem 

decembris,    die    .xv.    kal.   ianuarii. 
Item   .ini.   libr.   et   .xii.   den.   Jacobo  de  Pontremolo  prò  .sui.s   sol- 

dis  de  uno  mense  minus  tribus  diebus  quibus  ivit  ad  Ger- 

falcum  in  servitium  Pannochiensium. 
Item   .un.   libr.   et  .xir.    den.    Ceste    de    Cremona   prò    suis    soldis 

eodem  modo  prò  dicto  facto. 
Item   .nix.   libr.  et   .x.   sol.   lacobo    de    Parma    prò    suis    soldis    de 

uno  mense,   die   .xiili.   kal.   ianuarii. 
Item   .C.   libr.   Uliverio   Gregorii    Uliverii    et    Accheriscio    magistri 

Ranuccii  recipientibus  prò  se  et  Giliberto   Guillielmi  opera- 

riis  de  Monteregione  et  Quarcciagi'ossa  et  Cerreto  secundum 

formam  ordinamenti   .xv.   bonorum  hominum. 

Isti  sunt  balistarii  qui  sunt  ad  pedes  et  sunt  soluti   pi'o    suis     e.  48 
soldis  de  uno  mense. 
Item  .XLV.   .sol.   Orlandino  de  Bononia  prò  suis  soldis  de  uno  mense 

silicet  a  medio  mense  novembris  usque  ad  medium  niensem 

decembris. 
Item    .XLV.    sol.    Ranuccino    de    Piasenza    eodem    modo    prò    dicto 

facto. 
Item   .XLV.   sol.   lannello  de  Parma  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
Item  .XLV.   sol.   Bruccardo  de  Lodi  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
Item   .XLV.   sol.   Albertino  de  Regio  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
Item   .XLV.   sol.   Carnelevare  de  Cremona  eodem  modo  et  pi'O  dicto 

facto. 
Item   .XLV.   sol.   Bedovino  de  Pavia  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
Item  .XLV.   sol.   Rubbino  de  Pavia  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
Item   .XLV.   sol.   Albertino    Riccii  de  Piasenza   eodem   modo  et  prò 

dicto  facto. 
Item   .XLV.   sol.   Pedrino  de  Na varrà  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
Item  .XLV.   sol.   Laurino  de  Bononia  eodem  modo  et  prò  dicto  fecto. 
Item   .XLV.   sol.   lacobo  de  Castro  Plebis  eodem  modo  et  jn-o  dicto 

facto. 
Item   .XLV.   sol.   (niidolino  de  Regio  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
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a    Item   .XLV.   sol.   Quartto  de  Castello  Leonis  eodem  modo  et  prò  di- 
ete facto. 

Item  .XLV.  sol.  Albertino  de  Cremona  eodem  modo  et  -pro  dicto 
facto. 

Item  .XLV.  sol.  Torsello  de  Cremona  eodem  modo  et  prò  dicto 
facto. 

Item  .XLV.  sol.   lannone  de  Parma  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Formanese  de  Medina  eodem  mode  et  prò  dicto 
facto. 

Item   .XLV.   sol.   Cuido  de  Calestano  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 
b    Item   .XLV.   sol.   Amselmo  de  Lucca  balistario  eodem  modo   et  prò 
^     dicto  facto,   die   .XIIL   kal.   ianuarii. 

Item  .XLV.  sol.  Orlando  Uguiccionis  de  Lucca  balistario  eodem 
modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Benacorso  Simonis  de  Lucca  balistario  eodem  modo 
et  prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  lacobo  Farolfi  de  Lucca  balistario  eodem  modo  et 
prò  dicto  facto. 

Item   .XLV.   sol.   Villano  Talomei  de  Lucca  balistario   eodem    modo 
et  prò  dicto  facto. 
e    Itnm   .XLV.   sol.   lelianni  Fortis  de  Lucca  balistai-io  eodem  modo  et 
prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Guido  lacobi  de  Lucca  balistai'io  eodem  modo  et 
prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Cholonbane  de  Lucca  balistario  eodem  modo  et 
])ro  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Ranerio  Usii  de  Lucca  balistario  eodem  modo  et 
prò  dicto  facto. 

Item    .XLV.    sol.    Marsuppino    Latini    de    Lucca    balistario    eodem 
mode  et  prò  dicto  facto. 
d    Item   .XLV.   sol.   Aringherio  lacobi  de  Pisa  balistario  eodem    modo 
et  prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Leonardo  Bardellonis  de  Lucca  balistario  eodem 
modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .XXX vr.  sol.  Buonaventura  de  Lucca  balistario  prò  suis  sol- 
dis  prò  uno  mense  minus  .vini,  diebus  quibus  stetit  in  ser- 
virlo suo,  die  AU.  kal.  ianuarii,  et  est  solutus  usque  me- 
dium mensem  decembris. 

Item  .xxxvL  sol.  Rustichello  Saladini  de  Lucca  eodem  modo  et 
prò  diete  facto. 
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o     Item  .XXXVI.   sol.   Buonamico  Bonfillioli  de  Lucca  bali.stario  eodem 
modo  et  prò  dicto  facto. 

Itera  .xxxvi.  sol.  Grazadeo  balistario  de  Lucca  eodem  modo  et 
prò  dicto  facto. 

Item  .XXX.  sol.  Orlandino  de  Luc-ca  balistario  prò  .XX.  diebus 
quibus  servi vit  et  est  solutus  usque  medium  niensem  de- 
cembris. 

Item  .XXX.  sol.  Urso  Amichi  de  Liicca  balistario  eodem  modo  et 
prò  dicto  facto. 

Item    .VII.    sol.    Pietio    balitori    prò    suo    viagio    ad    S.    Quii'icum  e  48i 
b  quando  porta  vit  litteras   castellano    S.   Quirici  ut  daret    fin- 

danziam  illis  de  L'rbevetere  qui  veniunt  ad  presciones  ad 
d.  Bonensengnam  de  S.  Geminiano  prò  facto  Comunis  et 
ad  Orgialem  et  Valcortesem  jDro  dominis  illorum  locorum. 

Item  .VI.  sol.  minus  .illi.  den.  Benvenuto  balitori  pi-o  suo  via- 
gio ad  Monisterium  de  Berardengba  prò  facto  maleficii  Gui- 
nisii  et  prò  .llll.  diebus  quibus  ivit  per  comitatum  prò  pen- 
nis  prò  inpenandis  quadrelli s. 

Item   .VI.   sol.   minus  .Illl.    den.    Alberto    balitori    prò    suo    viagio 
ad  Montechiellum   ut  diceret   militibus    quod    passarent  L^li- 
c  verium  Saxi    castellanum  de    Chianciano   et   eius  masnadam 

et  Monisterium  cum  camerario  prò  malefìcio  Guinisii. 

Item  .III.  sol.  et  .viii.  den.  Tederigho  balitori  prò  suo  viagio 
quando  ivit  ad  castellanum  de  Serris  et  portavit  ei  litteras 
prò  facto  Comunis  et  Quarcciagrossam  et  Cerretum  prò  facto 
Comunis. 

Item  .XX viri.  den.  lohanni  balitori  prò  suo  viagio  ad  Valcortesem 
et  Orgialem  prò  consulibus  dictorum  locorum  prò  facto  cal- 
cine et  Quarcciagrossam  et  Monteregionem  prò  facto  Co- 
munis. 
d  Item  .ini.  sol.  et  .11.  den.  Ildibrandino  de  Valleroczii  prò  suo  viagio 
ad  Castillionem  insta  Umbronem  prò  Pepo  capitaneo  mi- 
lituin  de  Montepulciano  et  Monisterium  prò  maleficio  Gui- 
niscii. 

Item  .11.  sol.  et  .llil.  den.  Benencase  balitori  prò  suo  viagio  ad 
Monisterium  prò  facto  Guinisii  et  Cerretum  prò  facto  Co- 
munis. 

Item  .VI.  sol.  Albertino  cuiTerio  prò  suo  viagio  ad  Monisterium 
prò  facto  Guinisii  et  ad  Montechiellum  prò   facto  Comunis. 

Item    .xiiii.    sol.    Ranerio    notario    Quattuor   prò    .xilll.    brevibus 
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quos  scripsit  de  brevibus  po]niU    antequam   esset    in    officio 
Comunis. 

Item  .XI.  sol.  et  .mi.  deu.  Bonsignori  balitori  prò  suo  viagio  ad 
Montefollonicham  et  Montecliielluni  et  Podiumbonizi  et 
Quercciagrossam  et  Montereggionem  prò  facto  Comunis. 

Itera  .V.  sol.  Ildibrandino  Lamandini  balitori  prò  suo  viagio  quando 
ter  ivit  ad  Monisteriura  de  Berardengha  prò  facto  Guinisii. 

Item  .III.  sol.  Peruozino  balitori  prò  suo  viagio  ad  Cilianum  et 
Monteregionem  et  Quercciagrossam  prò  facto  Comunis. 

Item  .II.  sol.  Accio  balitori  prò  suo  viagio  ad  Monteregionem  et 
Quercciagrossam  et  usque  ad  Valdebienam  prò  facto  Co- 
munis. 

Item  .VIII.  sol.  Ranerio  notarlo  Quattuor  prò  suis  vecturis  in 
.VII.   diebus  quibus  ivit  per  civitatem  dando  breves  equorum. 

Item  .XVII.  sol.  Gemmoso  prò  feudo  sue  persone  et  vectura  sui 
equi  in  .viri,  diebus  quibus  ivit  per  civitatem  dando  bre- 
ves equorum. 

Item  .XL.  sol.  lacobo  Preitecarpi  et  Alberi  militibus  de  Montepul- 
ciano prò  suis  expensis  quando  iverunt  ad  Cliiancianum  prò 
facto  Comunis. 

Item  .L.  libr.  Albonecto  Cutonis  et  Torto  Orlandini  monachi  et 
Bulgarino  et  camerario  militum  de  IMontepulciano  recipien- 
tibus  prò  se  et  aliis  militibus  de  Montepulciano  prò  suis 
expensis  .vili,  dierum  quando  venerunt  Senas  et  steterunt 
mandato  potestatis  prò  facto  capitanei  eorum  renovando  et 
habuerunt  dictas  expensas  secundum  formam  et  voluntatem 
consilii  canpane. 

Item  .vili.  sol.  cuidam  nuntio  quem  misit  Provenzanus  de  Ma- 
giano  a  Radicofano  prò  facto   Chianciani. 

Item  .xri.  sol.  Bonnome  balitori  prò  suo  viagio  ad  pontem  de  Te- 
goleto  prò  Marchisello  castellano  de  Chianciano  et  ad  Cliian- 
cianum  postea  in  alio  viagio  et  Monasterium  Berardengliam 
cum  camerario  prò  maleficio  Guiniscii. 

Item  .XXV.  libr.  Garardo  Caponsachi  et  Lutterengho  Talomei  re- 
cipientibus  prò  se  et  aliis  sociis  suis  sex  positis  super 
guarnimentis  castrorum  secundum  formam  .xv.  bonorum  ho- 
minum  prò  guernimentis  castrorum  et  guercbis  et  aliis  for- 
nimentis  castrorum. 

Item  .XII.  libr.  d.  Ugoni  potestati  Senarum  prò  suo  feudo  .vi. 
dierum  quibus  ivit  in  exercitu  ad  Chiancianum  quos  habuit 
secundum  formam  constituti . 
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a   Itera  .X.   sol.  lohannello  nuutio  prò  suo  viagio  quando  ivir  et  stetit 
Florentie  prò  novis  inveniendis. 

Summa  omnium  expensarum  factarum  de  mense  decembris  fa- 
cta  cum  omnibus  Quattuor  et  camerario  est  .M.  ecc.  xviiii.  libr. 
et  .XV.  sol.  et   .ili.  den. 

(S.  N.)  Ego  Eanerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Do- 
mini.  Millesimo    .ce.  xxx.   indictione    quarta  die   .il.  kal.   ianuarii. 

(S.  N.)  Ego   Anselmus    iudex  atque  notarius   buie   rationi  et 
conputationi  cum  predictis  interfui  et  ei  publice  subscripsi  eodem 
*   die  et  anno  et  eadem  indictione. 

Expense  facte  de  mense  ianuarii. 

Item  .L.  libr.  minus  .mi.  sol.  Ranerio  Tivoli  et  Cavalcanti  Gui- 
donis  scudarii  positis  super  faciendis  fieri  quadrellos  et  astas 
et  ferra  quadrellorum  et  prò  quadrelli  s  inpennandis  et  fer- 
randis. 

laem  .e.  libr.  lacobo  Guidi  scudarii  et  Altimanno  Vitalis  opera- 
riis  muri  Yallis  Montonis. 

Itom   .e.   libr.    Ranerio    Cittadini    et  Arnolfino    Peri    et  Dietisalvi 
Amate  operariis  muri  de  Ci  vitate. 
<^    Item  .e.   libr.   Datiano  de  Salsa  et  Gregorio  lobannis  et  BonfiUiolo 
Tosetti  et  Salenbene  lobannis  operariis  opere  de  Cbamollia. 

Item  .XXI.  libr.  Orlandino  corrigiario  et  Ildibrandino  Rodolfini  re- 
cipientibus  prò  se  et  Brunaccio  fratre  dicti  Ildibrandini  et 
Melliore  Pelacane  et  Ramondino  balistario  et  Filippo  bali- 
stario  masnaderiis  de  Cibano  prò  suis  soldis  prò  uno  mense 
et  .XVIII.  diebus  quibus  steterunt  in  Ciliano  et  sunt  soluti 
usque  kal.   ianuarii. 

Ijem   .XXX.    sol.    Orlandino    et   Albertino   lunbardis   prò    remunera- 
mento  sui  servitii  qui  iverunt  ad  Urbemveterem    prò   novis 
d  inveniendis. 

Item  .XI.  sol.  minus  .Illl.  den.  Lutterengo  banditori  prò  .xxxri. 
bandis  que  misit  prò  Comuni  de  mense  novembris  et  de- 
cembris. 

Item  .VII.  .sol.  Lutterengo  predicto  prò  vecturis  sui  equi  in  duo- 
bus  diebus  quibus  ivit  ad  Monisterium  de  Berardengha  cum 
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a  camerario  et  prò  una  alia  die  qua  ivit  ad  dictum  locum  cum 

I^otestate  et  prò  mando  duorum  ferrorum  et  prò  una  die  qua 
equità vit  suum  ronzinum  ad  parlanientum. 

Item  .X.  sol.  minus  .irii.  den.  Venture  banditori  prò  .xxvilii. 
bandis  missis  de  mense  novembris  et  decembris. 

Item  .X.  sol.  et  .mi.  den.  Patri  coni  banditori  prò  .xxxi.  banno 
misso  in  predictis  duobus  mensibus. 

Item  .lill.  sol.  Patriconi  predicto  prò  vectura  sui  equi  in  duobus 
parlamentis  et  in  duobus  diebus  quibus  ivit  per  civitatem 
dando  breves  equorum. 
h  Item  .VII.  sol.  et  .un.  den.  Leonardo  balitori  prò  suo  viagio  ad 
Montem  de  Follonica  et  Massam  prò  facto  Comunis  et  stetit 
apud  Massam   .v.   diebus  expensis  Comunis. 

Item  .XX.  den.  Pensato  balitori  prò  suo  viagio  ad  Monisterium  de 
Berardengha  prò  facto  Comunis. 

Item  .XLii.  den.  Buonensengne  balitori  prò  suo  viagio  ad  S.  Gemi- 
nianum  et  per  duos  dies  qiiibus  ivit  per  villas  prò  facto  Co- 
munis. 

Item   .XII.   den.   Guillielmo  Ciapparonis  prò  vectura  sui  equi  una  die 
ad  opus  Comunis. 
e    Item   .XII.   den.   Bencivenni  Benetini  balitori  prò  suo  viagio  ad  ple- 
bem  de  Corzano  prò  facto  Comunis. 

Item  .1111.  sol.  Falconi  lialitori  prò  suo  viagio  ad  Monteregionem 
prò   .1111.   diebus  quibus  ivit  faciendo  iurare  saltarios. 

Item  .XVII.  sol.  Buonsignori  balitori  prò  suis  expensis  et  vecturis 
sui  ronzini  in  .vi.  diebus  quibus  ivit  in  exercitum  ad  Chian^ 
cianum  quando  illuc  milites  iverunt. 

Item   .VI.   sol.   Buonsignori  Malservisio  balitori  prò   suo    viagio    in 
duobus  diebus  quibus  ivit  ad  S.   Pietrum  in  Villa  et  .vili. 
diebus  quibus  ivit  et  stetit  ad  Monasterium. 
d    Item   .VI.   den.   Cittadino  balitori  prò  suo  viagio  a  Montecbiello  ad 
Montem  de  Follonica. 

Item  .XX.  den.  Ranerio  de  Stecbio  balitori  prò  suo  viagio  ad  Mo- 
nisterium prò  facto  Comunis. 

Item  .xxxvi.  den.  Bonnome  balitori  prò  suo  viagio  in  .un.  diebus 
quilms  ivit  per  comitatiim  pi-o  pennis  prò  facto  quadrello- 
rum  et  prò  suo  viagio  ad  plebem  de  Bozone. 

Item  .XX.  den.  Amdrie  balitori  prò  suo  viagio  ad  Monastei'ium  de 
Berardengba  prò  facto  Comunis. 

Item   .XL.   den.   Capechio  balitori  prò  suo  viagio  facto  bis  ad   Mo- 
e  nisterium  prò  facto  Comunis. 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

per  il  ^^  Bullettino  Senese   di  Storia   Patria  ff 


Il  Bullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 
esce  tre  volte  all'  anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa  200  pagine. 
Abbonamento  annuo  (anticip.)  per  l' Italia  L.  10  -  Annata  arretrata  L.  12 

«  «  «         per  r  Estero  Fr.  2  in  piìi. 

Un  fascicolo  separato   L.  4  -  per  l'Estero  L.  5. 

Sono  vendibili  le  :25  annate  complete  dal  1894  a  tutto  il  1918. 


Dirigersi  all'  Amministratore  Cesare  Beliocci  presso  la  Tipografia 
Lazzeri  in  Siena,  Piazza  Abbadia,  4. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta  alla 
Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 


PUBBLICAZIONI 

DELLA   COMMISSIONE   SENESE   DI   STORIA   PATRIA 

ltiillettiu«>  Senese  «Il  St«»i*ia  Puti'iu.  -  25   auuate  complete  dal    ìMi  a  tutto  il   1918. 

Arte  Antlcn  Senese.   -  2  voli,  eleganti  con  moltissime  illustrazioni    iu  laogo  dell'annata  XI  (1904) 

del  Bullettino.  1.»  voi.  L.  7  -  2.»  voi.  L.  4  — L.  11  — 

Conferenze.  -  I.  Serie  ■  edizione  elegante  in-16   (1895   1898)    -   4   volumi   comprendenti    12    conferenze 

(s'  invia   Elenco   a   parte)         .        .        .        ,.        .        ...        .        .        .         .        .        .        •        .«8  — 

C4»nfei*enKe.  -  Nuova  Serie  (e.-stratt^  dal  liullettlno)  2  voli.  (1899-190I))  comprendenti   5  conferenze,  piii 

altre  due  fatte  nel  1902  e  1903  (s'invia  Elenco  a  part«) «    3,50 

l..ll>i*l  «Icll'Entrstta  e  «lell'Uscltu  della  Kepubblica  di  Siena,  detti  del  Camarlingo  e  dei  quattro  Prov- 
veditori della  IHccherna.  -  1  e  II  Lil)ro,  A.  1226  e  1229  L.  10  -  III  Libro  L.  6  —         .         .         .         .   .  16  — 

Francesco   tll   filorgi*»   Murlliil  -  Voi.   pubblicalo   pel  4.°  centenario  dalla  morte  (1902)  ;   con 

molte   illnstrazioni «    2,50 

Indici  tripitrtltl  delle  pulibhcazioni   periodiclie  di   Staila   Senese  d;il    1865  a  tutto  il   1901,   compilati 

dal  Dott.  l'AOi.o  PiCCOi.OMlsi «3  — 

Lettere  intime  «il  Artisti  Senesi.  -  1  voi.  di  pag.  270  con  23  illnstruzioni  in  gran  parte  inedite, 

-  raccolto  dal  Cav.  Xakciso  Mkn(;ozzi «4  — 

inventarlo- «Ielle  |»ei>^jtiiiene  conservate  nel  Diplomatico  del  K.  Arcliivio  di  Stato  iu  Siena  dal 
78C  al  1251).  Parte  prima,  a  cura  del  Coiiim.  Al.KSSANnito  LisiKl  Arcliivista.  -  Voi.  di  pag.  XVI-450 
in  formato  8."  carattere  piccolo,  con  3  ligure  intercalate  e  la  Prefazione  del  Compilatore       .         .         .    «  10  - 

L.O  Stntnto  tiell' Arte  della  Mercanzia  Senese  (1342-1343)  -  Voi.  di  pag.  290  con  il  docu- 
mento e  l'indice  alfabetico,  a  cara  del  dott.  Qi;iNro  SKSiGAOf.iA «    3  — 

Indice  «li  «Ine  sknticlil  lllirl  «Il  linl>revi<»(iii>e  notitrlli  e.sìstente  nel  II.  Archivio  di  Stato 

in  Siena,  compilato  dal   Direttore  C'omm.  A.  LlsIM.  Voi.  di  pag.  XVIII-148  in  formato  8."  .         .         .    «    2  — 

K.  MKNr.ozzi  -  Il  feudo  «lei  V^escovado  «il  Siena  -  Voi.  di  pag.  296  con  10  illustrazioni  .   <    3  — 

—    —    li  Pontefice  Pa«»io  II  e«l  1  Senesi  -  Voi.  di  pag.  480  con  11  illustrazioni  .  .  «    5  — 

Inventarlo  «lei  IC.  ArcliI>'io  di  Stato  in  Siena  -  Parte  Seconda.  Consìglio  Generale.   Voi. 

di  pag.  13t) 2  — 

Oltre  alle  suddette  pubblicazioni  abbiamo  gli  estratti  di  tutti  gli  articoli  pubblicali  nel  Bullettino  —  Si  spedisce 
gratis  Catalogo  di  quelli  pubblicati  fino  a  tutto  il  191C,  per  quelli  successivi  si  prega  accennare  l'anno  di  pubblicazione. 

Spedire  richieste  e  vaglia  all'  Amministratore   della   Commissione   Cesare   Bellocci, 
Piazza  Abbadia  4,  Siena  (occorrendo  aggiungere  le  spese  postali). 


Pag. 

105-134 

« 

135-168 

« 

169-196 

« 

197-200 

« 

201 

MEMORIE    ORIGINALI 
Saviotti  A.  -  Un'  artista  del  cinquecento  :  Virginia  Vagnoli  da  Siena 
Casanova  E.  -  Il  Cartulario  della  Berardenga  {contin.  v.  fase,  prec.)    . 

VARIETÀ 

Mazzi  C.  -  Una  veglia  in  Siena  nel  1707 

Masseron  A«  -  Contribution  à  l' iconographie  de  Saint  Bernardin  . 
Cardarelli  R.  -  Ancora  di:  «  Una  epigrafe  inedita  senese  in  Montepescali  » 

ARCHIVI 

R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Quarto  Libro  della  Bicclaerna,  pagine  49-96 
(in  fondo,  da  staccarsi,  numeraz.  speciale), 

Rassegna  biblio^rafìca 

Zdekauer  L.  -  Marchio  Giannino.  Collezione  di  acqueforti  senesi    .        .  «      202-20B 

Mengozzi  N-  -  Zaccagnini  Guido.    Gino  da   Pistoia.   —   Comitato  per 

LE  onoranze  a  G.  Duprè.  Siena  a  G.  Duprè «      203  205 

Cronaca  bibliog!*a(ì<;a 
M.  N.  -  Pregni  Giuseppe.  Studi  critici,  storici  e  filologici.  —  Carlo  Del 
Lungo.    Per   la  storia   dell'  accademia   del    Cimento    —  Lazzeri  P. 
Zeffirino.  Giovanni  Duprè  non  fu  terziario.  —  Mannucci  can.co  G.  B. 
Flora  Piccolominea,  —  Cenno  Necrologico  di  M.  William  Heywood  «      206-208 

Partini  G.  -  Cenno  necrologico  di  Antonio  Canestrelli.        ...  «      209-210 


Avvertenza  per  gli  Abbonati 

La  redazione   del    "  Bullettino  „   avrebbe    voluto 
mantenere  ancora  il  prezzo  di  abbonamento  già  stabi-.| 
lito,  ma  vede  che  assolutamente  questo  resta  inadeguato 
allo  scopo,  per  cui  è  costretta   avvertire   che    comin-Ì 
ciando  dall'  annata    1 920    il   prezzo    di   abbonamento 
viene  portato  a  L.    1 0  per  X  Italia  e  a  Fr.    12    per 

1'    F-Tpf^vA^  ìfìfS'  ìfir^  \^  (V^dansi  Condizioni  d' abbonamento 

estero.  ^  ^  ^  ,„  3.'  pag.  della  copertina). 


COMMISSIONE  DI  STORIA  PATRIA     c=d    cizd 
=   c=,   =3   c=    NELLA   R.  ACCADEMIA   DEI  ROZZI 


BULLETTINO  SENESE 
DI  STORIA  PATRIA 


J!  Anno  XXVI  -    1919  -  Fase.  III.  Jt 


DIREZIONE    o    a    o     D     o 
ED     AMMINISTRAZIONE 

Piazza   Abbadia,  4  -  Siena    o 


STAB.  ARTI  GRAFICHE 
L'AZZERI  (Tip'.  Sordomuti: 
SIENA     l"»"        o        D       o 


COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 


Rossi  Pietro,  presideDte 
LisiNi  Alessandro  -  Zdekauer  Lodovico,  redattori. 


CONSIGLIERI 


Bargagli-Petrucci  Fabio 
Falaschi  Enrico 
Leicht  Pier  Silverio 
Mazzi  Curzio 


Mengozzi  Narciso 
MoRiANi  Luigi 
Sanesi  Giuseppe 


— ^  SOCI  ONORARI   è— 

Del  Lungo  sen.  comm.  prof.  Isidoro,  Firenze  —  Tommasini  sen.  coram.  prof.  Oreste, 
Roma  —  Ricci  comm.  prof.  Corrado,  Roma. 

-—^  SOCI  FONDATORI   s— 

Calisse  comm.  prof.  Carlo,  Roma  —  Casanova  ^r.  uff.  dott.  Eu^jenio,  Roma  —  Ora- 
ziani comm.  prof.  Augusto,  Napoli  —  Bargagli-Petrucci  nob.  comm.  Pandolfo,  Siena  — 
Patetta  prof.  Federico,  Torino. 

CORRISPONDENTI  E  COLLABORATORI 


Anzilotti  Antonio,  Firenze 
Arcangeli  prof.  Avv.  Ageo,  Macerata 
Barduzzi  comm.  prof.  Domenico,  Siena 
Bassi  dott.  Domenico,  Milano 
B(tNUCCi  prof.  Alessandro,  Siena 
Brandilkone  piof.  Francesco,  Bologna 
Callegari  cav.  prof.  dott.  Ettore,  Genova 
Cappelletti  cav.  prof.  Licurgo,  Firenze 
Cappelli  dott.  Antonio,  Grosseto 
Chiappelli  avv.  cav.  Luigi,  Pistoia 
Del  Vecchio  comm.  prof.  Alberto,  Firenze 
Ferrers  Howbll  a.  G.,  Exeter  (Inghilterra) 
Fiorini  comm.  prof.  Vittorio,  Roma 
Fumi  comm.  Luigi,  Milano 
Galante  dott.  Luigi,  Firenze 
Giougetti  cav.  Alceste,  Firenze 
GlOUGi  cav    prof.  Paolo,  Prato 
Langton  Douglas  prof.  Robert,  Londra 
Lazzareschi  dott.  Eugenio,  Lucca 
Liberati  Alfredo,  Siena 
Lugano  p.  Placido,  Roma 
LusiNi  cav.  dott.  can.  Vittorio,  Siena 
Mannucci  can.  cav.  Gio.  Batta,  l'ienza 
Masséra  prof.  Aldo  Francesco.  Rimini 
Mazzoni  sen.  comm.  prof.  Guido,  Firenze 
MoRPURGO  dott.  cav.  Salomone,  Firenze 
NicoLiNi  cav.  uff.  dott.  Fausto,   Venezia 


Ottolenghi  prof.  Donato  Siena 

Pardi  prof.  Giovanni,  Ferrara 

PioLLEGRiNi    prof.  Amedeo,  Monteleone  Cai 

Poggi  comm.  dott.  Giovanni,  Firenze 

Pratesi  prof.  Plinio,  Pisa 

Raimondi  cav.  dott.  Carlo,  Siena 

Rava  comm.  prof.  Luigi,  Bologna 

RlCCl-BuSATTi  comm.  avv.  Arturo,  Roma 

Riva  prof.  Giuseppe,  Monza 

Rocchi  comm.  gener.  Enrico,   Roma 

Rossi  dott.  Agostino,  Catania 

Rosi  prof.  dott.  Michele,  Roma 

SCHUPFER  sen.  comm.  prof.  Francesco,  Roma 

SciMONELLi  avv.  Ignazio,  Roma 

Sforza  conte  comm    Giovaimi,  Torino 

SiMONELLi  prof.  dott.  Vittorio,  Bologna 

Spadolini  prof   Ernesto,  Ancoì.a 

Supino  cav.  prof.  Igino  Benvenuto,  Bologna 

Supino  prof.  Camillo,  Pavia 

Tamassìa  cav.  prof.  Nino,  Padova 

Terzaghi  dott.  Nicola,  Napoli 

Vanni  dott.  prof.  Manfredo,  Milano 

Vanni  prof.  avv.  cav.  Antonio,   Urbino 

Venturi  comm.  prof.  Adolfo,  Roma 

Vigo  cav.  prof.  Pietro,  Livorno 

Volpi  prof.  Guglielmo,  Firenze 

Zanelli  dott.  Agostino,  Roma 


LETTERE  D'  UN  SENESE 

PROFUMIERE  IN  PARIGI  DI  LUIGI  XIII 


Fra  i  più  devoti  e  fedeli  ammiratori  della  straordinaria  mi- 
stica senese,  cui  la  bizzarria  del  padre,  il  pittore  Pietro  Crogi, 
impose,  come  a  tutti  gli  altri  suoi  figli  un  nome  classico  :  Pas- 
sitea  -  nome,  che  tanto  dovea  affaticare  gli  agiografi,  dimentichi 
del  vecchio  Omero  -  fu  certamente  quel  Fulvio  Montauri,  concit- 
tadino di  lei,  che,  volontario  esule  in  Francia,  nella  prima  metà 
del  sec.  XVII,  seppe  con  1'  industria  dei  profumi  accumulare  una 
piccola  fortuna.  Della  qual  sorte,  a  lui  seconda  in  breve  tempo, 
e  specie  in  paese  straniero,  non  più  propenso  al  facile  favoritismo 
agli  Italiani  de'  tempi  di  Caterina  e  di  Maria  dei  Medici,  egli 
ripeteva  la  prima  origine  all'  invocato  patrocinio  della  tauma- 
turga  Cappuccina,  di  cui  acquistava  in  Parigi  quella  vita,  scritta 
in  francese,  oggi  irreperibile  ;  trasmetteva  a  Siena  un'  effige  ;  do- 
mandava le  notizie  dell'  avviato  Processo  di  canonizzazione.  Ap- 
punto in  quella  voluminosa  scrittura  del  Processo,  conservata 
neir  archivio  Arcivescovile  Senese,  e  da  cui  trassi  largamente 
profitto,  quando  il  terzo  centenario  della  morte  della  Crogi  mi 
dette  occasione  di  rinverdirne  la  fama,  trovai  ventidue  lettere 
del  Montauri,  scritte  dalla  Francia  alla  madre  Tecla  Paccinelli, 
ma  le  più  al  fratello  stesso  di  Passitea,  don  Tullio,  curato  prima 
di  S.  Giovanni,  poi  rettore  di  Vicopmi.  Le  quali  lettere,  pur 
non  essendo  di  grande  interesse,  mentano  in  parte  un'  affrettata 
lettura,  non  tanto  per  qualche  riferimento  a  noti  fatti  del  tempo 
ed  a  celebri  personaggi  d'allora  ;  quanto  per  dimostrare  una  volta 
di  più  r  industre,  ardimentoso  e  festevole  carattere  senese,  che 
sempre  e  dovunque,  quando  volle,  seppe,  con  l' opre  dell'  in- 
gegno e  della  mano,  fare  onore  alla  sua  meravigliosa  città. 

Il  Montauri,  che,  solo,  povero,  a  piedi  si  partiva  da  Siena 
alla  volta   di   Francia,   senza  altro  bagaglio  che    la  sua  forte  spe- 
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ranza,  calcava  le  orme  degli  antichi  mercatanti  senesi,  diretti 
alle  grandi  fiere  della  Provenza,  della  Sciampagna,  della  Borgogna, 
donde  riportavano  in  patria  ricchezza  di  sostanze  e  di  cognizioni, 
stringendo  viepiù  nei  fraterni  commerci  quei  nodi  cortesi  d'  a- 
mistà  con  la  nazione  latina,  che  lasciò  meglio  di  ogni  altra  la  sua 
impronta  nel  costume,  nell'  indole,  nella  politica  stessa  di  Siena. 
Quindi  penso  che  sia  utile  cosa  contribuire,  anche  mini- 
mamente, alla  storia  degli  Italiani  in  Francia,  per  riaffermare 
vincoli  indissolubih,  ieri  ed  oggi  cementati  col  sangue. 

«...  Con  la  scorta  della  Divina  Provvidenza  partii  di  Siena 
mia  patria  il  di  secondo  agosto  1634,  mercoledì,  prendendo  il  cam- 
mino verso  Firenze,  dove  arrivato  dimorai  due  giorni,  più  per  stare 
aspettando  1'  esito  del  servitio  che  a  me  per  altro  facesse  di  bisogno, 
essendomi  da'  miei  negozi  in  poche  bore  espedito  :  nelli  quali  si  fece 
fare  nel  terzo  giorno  la  rotta  di  Siena  con  1'  asini,  festa  a  quelle  Al- 
tezze (')  molto  utile  e  dilettevole  e  per  tale  acclamata  (')  ;  nel  quarto 
giorno  essendo  per  la  mala  novella  inturbidate  1'  alegreze,  dico  per  la 
morte  di  Don  Francesco  (')  minor  fratello,  se  ne  usci  dalla  città 
S.  A.  S.  alla  Villa,  acciò  fra  tanto  fusse  (come  fu)  giurata  fedeltà 
da  tutti  li  magistrati  di  quella  città  alla  Ser.ma  Sposa  (*)  ;  sicché  per 
tutti  quelli  due  giorni  mi  tiatteni  a  vedere  le  Dame,  e  delitle  di  Fio- 
renza, come  quelli  tempi,  e  la  Santissima  Annuntiata,  dove  per  la 
memoria  di  chi  già  mi  era  patrona  feci  celebrare  una  messa  con  molto 
mio  gusto  spirituale  ;  da  \i  partendomi  la  mattina  per  tempo,  il  sabbato 
sopra  stante  per  la  volta  di  Bolognia. 

«  Arrivai  all'  Osteria  nuova,  rinfrescandomi  alquanto  ;  passai 
Scarperla  ed  ivi  alle  tre  freschissime  citerne   mi    bagnai  e  le  mani    e 


(')  Ferdinando  II  de'  Medici  e  Vittoria  della  Rovere,  le  cui  nozze  s' erano 
compiute  il    I ."  agosto. 

e')  11  vero  palio,  coi  barberi,  chiamato  della  rotta  di  Siena,  si  correva  il  2 
agosto  d'  ogni  anno   per  commemorare  la   vittoria  di   Marciano  del    1 554. 

(•*)  Morto  di  peste  in  Germania,  il   25   luglio,   all'  assedio  di   Ratisbona. 

(■*)  «  AUi  3  d'  agosto  di  buonissima  bora  S.  A.  solo  se  ne  andò  a'  Artimino, 
perchè  hebbe  1'  aviso  con  un  corriere  venuto  da  Ratisbona  come  il  Principe  D. 
Francesco  suo   fratello  era  morto   alli   25   di  luglio,   e  questa  nuova  fece  ritirare  S.  A. 

per  non  impedire   la  funzione   d'  oggi Dopo   disinare  comparve  la  Ser.ma  Sposa 

a  Palazzo  per  ricevere  1'  obbedienza  dei  Signori  Quarantotto,  e  per  esser  riverita  da 
tutte  le  dame  della  città  etc.  »  Diario  del  Gran  Duca  Ferdinando  II  di  CESARE 
TlNGHI.  Ms.   nel   R.   Archivio  di   Stato   in   Firenze,  ce.   311    V   -   312. 
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le  labbra,  per  potere  con  più  lena  ascendere  la  montagnia,  la  quale 
per  il  gran  caldo  a  me  impose  il  giogo  e  per  sé  il  nome  serbossi, 
che  con  troppo  duro  terreno  a  viva  forza  m'  istillava  in  acqua,  e  se 
placata  alquanto  nella  declination  di  quella  con  chiara  fontana  e  ben 
gelata  non  havesse  mitigato  la  sua  gravezza,  troppo  a  me  sarebbe 
stato  acerbo  per  a  Fiorenzuola  all'  alloggio  arrivare  il  6  detto. 

«  Dalla  medesima  partendo  passai  tutto  il  rimanente  della  mon- 
tagnia con  aere  temprato  fino  a  Pianoro,  dove  mangiato  alquanto  mi 
trasferii  a  Bolognia  all'  alloggio  di  Madama  Isabella  Sassi.  Andato,  mi 
mutai  per  andare  a  salutare  Monsignore  Vicelegato,  dal  quale  essen- 
domi fatte  molte  feste  e  carezze  vi  ritrovai  anco  il  Sig.  Carlo  Vechi, 
fratello  minor  carnale  del  Sig.  Christofano,  quale  si  tratteneva  con 
Monsignore,  né  sapeva  distaccarsi  da  me  per  il  contento  che  sentiva 
del  mio  arrivo  ;  ma  dall'  altra  parte  le  sapeva  male  della  mia  spedita 
partenza  che  la  mattina  per  tempo  feci,   il  settimo  detto. 

«  Si  che  per  la  volta  di  Modena  preso  il  camino  la  medesima 
passai  fino  a  Rubiera  il  8  detto. 

«  A  Reggio  arrivato,  otto  miglia  lontano  da  Rubiera,  visitai  una 
Madonna  miracolosissima,  quem  genuit  adoravit  detta,  per  il  miracolo 
fatto  che  havendo  il  bambino  Giesù  in  collo,  posandolo  1'  adorò,  ed 
in  tal  posto  dall  bora  in  qua  stassi.  Tempio  invero  benissimo  adorno 
e  di  bellissimi  altari  accompagniato  con  volte  di  stucco  in  rilievo,  messe 
a  oro  bellissime,  e  figure  in  dette  volte  d'  esquisito  pittore  ben  colo- 
rite e  meglio  disposte.  Li  altari  sono  di  finissimo  e  lucidissimo  marmo 
fregiati  d'  oro,  e  quello  che  più  aggradisce  vi  é  una  quantità  grande 
di  voti  e  miracoli.  Si  che  tutto  consolato,  ancorché  per  la  montagna 
avessi  li  piedi  guasti,  passai  il  ponte  d'  Enza  pagando  il  solito  tributo 
di  due  bolognini,  e  passai  mezedima  [mercoledi]  in  Parma  con  il  soldo 
del  pedaggio  della  mia  spedata  bestia  di  due  miglia  lungi,  dove  al- 
bergai il  9  detto. 

«  Dalla  osteria  del  Tiranno  partii,  havendomi  senza  mangiare  fatto 
assai  pagare,  passando  a  Borgo  S.  Donnino,  quindici  miglia  lontano 
da  Parma,  passai  anco  Fiorenzuola  di  Lombardia  di  cinque  miglia, 
havendomi  fino  a  tal  giorno  speso  due  scudi  della  nostra  moneta. 

«  II  10  poi,  giorno  di  S.  Lorenzo,  sentii  messa  in  Piagenza  in 
giovedi,  ed  arrivato  al  Castel  S.  Giovanni,  dove  il  Duca  Piagentino  (') 
tien  luogo  di  Cavalleria  per  esser  luogo  vicino  due  miglia  al  confino 
di  Spagnia,  fosso  detto  la  Bardonezza  ;  passai  la  Stradella  ed  arrivai 
a  Brono  [Broni]  luoghi  pericolosissimi  si  di  giorno  come  di  notte 
d'  assassini. 


(•)  Odoardo   di   Ranuccio   Farnese. 
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«  Continuando  nel  pencolo  il  dì  1  1  detto,  passai  per  la  volta 
del  Casteggio  e  Montebello  a  Voghiera  con  il  maggior  caldo  che  mi 
havessi  sentito,  indizio  per  me  molto  buono,  e  da  Bron  Pontezio  pas- 
sato arrivai  alla  Torre  della  Cade,  seguendo  miracolo  nella  mia  per- 
sona, quale  taccio,  vicino  a  Tortona  cinque  miglia.  Iddio  laudato  e 
le  mie  gloriose  avvocate  Caterina  e  Passitea,  quali  nel  mio  viaggio 
mi  sono  e  guida  e  sicura  scorta,  non  havendo  mai  volsuto  meco  altra 
compagnia  che  loro,  e  per  ciò  esser  sempre  andato  solo,  senza  fallire 
mai  d'  un  passo  la  strada,  e  seco  continuamente  discorrendo  e  con 
r  occhio  della  fede  le  risposte  e  ispirationi  attendo,  e  con  sommo 
giubilo  ed  allegrezza  non  temo  né  pencoli  né  la  longhezza  della  via 
aspra  e  difficile,  sovenendo  quotidianamente  a  chi  di  me  ha  bisogno, 
inutile  da  per  sé  stessa  ma  a  me  è  utile  e  giovevole,  e  fino  che  in 
contrario  dalle  mie  guide  non  sera  accennato  seguiterò,  si  come  anco 
di  restare  a  V.  S.  obbligatissimo.  A  Tortona,  dico,  arrivato  mi  fermai, 
et  ivi  presentii  molte  furbbane  a  più  persone  state  differentemente 
fatte,  ed  in  particolare  in  un  luogo  detto  Seravalle  tra  il  genovese  e 
Tortona,  ma  però  di  Tortona,  a  due  padri  Bernabiti,  quali  tornavano 
d'  accompagnare  1'  Infante  di  Spagna  (^),  essendoli  da  S.  M.  stato 
donato  per  fabbricare  un  lor  convento  in  Parma  quattro  rubbi  d'oro, 
cioè  tredicimila  scudi,  sono  stati  h  detti  rubbi  tolti  insieme  con  altri 
denari  per  il  loro  viaggio  necessari,  ed  ancora  ad  un  P.  Francescano 
reformato  statole  tolto  un  bellissimo  cavallo,  e  settanta  doble  con  disle 
che  S.  Francesco  prohibisce  nelle  sue  regole  1'  andare  a  cavallo  ed 
il  toccare  dinari,  tanto  più  il  portarli  ;  si  che  essi  non  volere  che  il 
detto  Padre  trasgredisse  alle  sue  Regole.  Ad  un  altro,  Domenicano, 
il  simile  hanno  fatto  che  troppo  serebbe  che  dire  ;  solo  le  dirò  che 
vicino  a  Flon  villa,  ed  in  Flon  proprio,  ancora  vi  è  una  ragunanza  di 
più  di  cinquecento  banditi,  quattro  dei  quali  trovai  in  Non,  e  mi  lo 
dissero  essere  in  più  numero  e  che  vogliono  vivere  ;  e  ciò  basti  in  tal 
materia. 

«  Il  sabato  12  d'agosto  di  Tortona  presi  il  camino  alla  volta  di 
Alessandria,  et  ivi  desinato,  solo  andai  a  Asti,  e  la  medesima  passata 
viddi  alla  fine  di  quella  un  ponte  di  quarantatre  archate  tutto  coperto 
con  architravi  bellissimi  sotto  il  quale  passa  il  grosso  fiume  Tani  [Ta- 
naro|,  dove  vi  sono  una  quantità  di  mulini  ed  altri  edifìzi  mobili.  La 
medesima  passata  mezo  miglio  di  là  da  Filizano  mi  fermai  alla  cam- 
pagnia  per  la  sopravenente  notte,  e  il  comandamento  delle  mie  guide. 
La  Domenica   15  detto  arrivai  a  Non,  di  sopra  mentovata,  e  trovai  vi- 


(')  Carlo,   figlio  di   Filippo  IV. 
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cino  là  buon  compagnia  in  numero  di  quattro  bocche  di  fuoco  per 
uno  armati,  li  quali  a  caso  dissero  essere  andati  tutta  notte  per  quelle 
strade  a  spasso,  ed  in  questo  entrammo  in  detta  villa  e  mi  licentiai  da 
essi  tirando  alla  volta  di  V'illanova  e  di  Ghiera,  dove  alloggiai  alle- 
gramente. Il  dì  14  seguente  in  lunedì  da  detta  villa  Ghiera  [Ghieri] 
partito  arrivai  a  Turino,  bella  e  forte  città,  ed  ivi  visitai  il  Duomo 
di  S.  Giovanni,  nel  quale  si  conserva  il  santissimo  sudano  o  lenzuolo 
con  le  due  effige  di  N.  S.  [la  Sindone],  quando  fu  sepolto  con 
gran  veneratione  e  richeza  in  bellissimo  altare  tenuto.  Sentito  il  ve- 
spero  con  l' intervento  delle  Alteze  Reali,  della  Duchessa  e  Duca  di 
Savoia  (')  mi  partii  alla  volta  della  porta  Susina,  e  fra  via  viddi  il 
bello,  ricco  e  superbo  tempio  ancor  che  piccolo  delli  Padri  Giesuiti, 
dei  più  belli  e  ricchi  che  fino  ad  bora  veduto  habbia  per  1'  Italia  e 
per  la  Lombardia  e  per  il  Piemonte  e  Savoiardo,  ne  meno  in  Roma. 
Ad  alloggiare  a  Rivoli  villa  il  dì    15   in  martedì. 

«  Parta  per  Susa,  a  S.  Ambrosio  rinfrescandomi  ;  passai  Susa 
fino  alla  Novalese,  dove  per  il  gran  dolore  dei  piedi  mi  fermai  quella 
sera.  Il  16  in  mezedima  [mercoledì]  montes  exaltaverunt  ut  arieies,  né 
del  più  freddo  inverno  l' italiche  montagnie  nelle  loro  spalle  tengono 
neve,  o  giaccio  quanta  nel  colmo  del  solleone  li  monti  sinesi,  poiché  non 
uno  ma  cento,  fiumi  non  già,  ma  ben  grossi  torrenti  per  le  nevi  distrutte 
continuamente  corrono  :  restai  maravigliato  e  come  il  cielo  non  toc- 
chino, poiché  montagne  di  neve  e  sopra  quelle  altre  nevi  in  mon- 
tagne gelate  aspettano  altre  montagne  di  neve.  Gominciai  a  salire,  e 
due  leghe  e  mezzo  salito  di  piemontese  misura,  credeva  d  bavere  il 
mondo  tutto  sotto  i  piedi  e  1  cielo  in  mano,  quando  e  all'  una  e 
I  altra  mano  voltato  viddi  che  se  alla  sommità  fosse  d'  uopo  il  salire 
per  il  mio'  dritto  camino,  altretanto  due  volte  sarebbe  bisognato  ascen- 
dere. Sig.  Tulio  mio,  IO  ero  inviato  per  il  camin  del  cielo,  ma  la 
gravezza  del  peso  delle  colpe  mortali  in  poco  spazio  di  tempo  mi 
traerno  per  così  dire  al  profondo  dell'  inferno,  e  così  mi  batteva  il 
quore  ritrovandomi  in  tale  abisso,  che  se  non  fosse  stato  invigorito 
havrei  temuto  di  troppo  grave  sepolcro,  e  per  sbandir  la  tema  me  ne 
andavo  con  gli  occhi  bassi  solo  la  via  attendendo,  e  tal  volta  da 
lungi  mirava  1'  altissimi  abeti,  a  meraviglia  belli  e  li  cipressi,  le  uve 
spine  da  noi  tenute  nell'  orti,  le  fragole,  li  lamponi,  quali  cose  ser- 
vivanmi  per  non  riguardare  ad  alto  ;  sì  che  passai  quel  giorno  non 
so  come  mi  dica  fino  a  villa  Ludé  [Villarodin],  et  ivi  dimorai  fra 
nove  lingue  e  usanse  il    17  in  giovedì. 


(')  Vittorio  Amedeo   I   e   Cristina  di   Borbone. 
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«  Da  tal  villa  parta  e  per  la  piova  non  potei  passare  S.  Mi- 
chele, dove  mi  trattenni  a  dar  principio  alla  presente  carta,  acciò  poi 
arrivato  a  Lione  manco  tempo  havesse  da  perdere,  poiché  il  cammino 
a  me  s'  allunga  e  la  borsa  scorcia,  si  come  anco  due  terzi  la  moneta, 
e  la  dobba  de  diciotto  vale  sei. 

«  Partii  di  S.  Michele  e  passai  per  S.  Giulie,  [S.  Julien]  e  dopo 
a  S.  Giovanni  di  Monana,  e  di  11  a  ponte  Monfret  [Pontamafrey],  e 
di  li  alla  Ciambra  [Chambre]  ;  passai  la  Ciapel  [La  Chapelle],  Pier 
[Epierre],  Argentina  [Argentine]  ed  a  Gihibello  [Aiguebelle]  dove 
alloggiai.  Il  di  20  in  Domenica  partii  e  passai  il  ponte  Buonvisin  [le 
Pont  de  Beauvoisin)  la  Torre  du  Pin,  e  Burgués  [Bourgoin],  quali 
sono  bellissimi  posti,  e  alloggiai  a  Malaghiera,  e  quasi  per  me  malis- 
sima.  D'onde  la  mattina  partito  con  pioggia  in  lunedi  prendendo  il 
camino  alla  volta  di  Volpegliers  [Lacerpillière]  e  S.  Lorans  [S.  Lau- 
rent] fino  a  Lion,  dove  con  1'  aiuto  di  Dio  arrivato,  per  non  mancare 
a  quello  che  ho  promesso  le  do  avviso  del  mio  bene  stare,  e  come 
ad  ogni  luogo  dove  mi  rinfresco  li  fo  brindisi  infiniti  per  memoria 
della  mia  perpetua  servitù,  si  come  tra  memorie  degne  la  principale 
sera  il  bello  e  grande  per  le  ricchezze  Lione  di  bellissime  e  gratiosis- 
sime  Dame  sensa  pan  alle  nostre  ;  e  per  terminare  la  carta  la  saluto 
pregando  a  V.  S.  principalmente  da  poi  al  Sig.  Pievano,  Sig.  Lenzi, 
ed  all'  amici  già  delli   nostri  amici. 

«  Di  Lione  il  21    agosto    1634. 
Di  V.  S.   Molto  Rev.da 

Umil.mo  perpetuo  servitore 
Fulvio  Montaun  » 

«  Al  Molto  Rev.   Sig.   e  Patron  mio  Oss.mo 

il  Sig.   Tulio  Crogi  curato  in 

S.    Giovanni 

Siena   » 

A  questa  prima  lettera  era  unito  un  post-scriptum,  col  quale 
il  Montauri  richiedeva  all'  amico  Agostino  Pasquini  «  qualche 
arietta  bella  »  da  cantarsi  sulla  chitarra  ;  dono  ben  gradito,  cui 
avrebbe  ricambiato  inviando  canzoni  francesi. 

Ed  eccolo  finalmente  a  Caen,  donde  scrive  il  1 3  ottobre 
1634,  per  domandare  anzitutto  una  lettera  di  cambio  su  Parigi 
di  20  scudi  «  sui  crediti  di  mons.  Tantucci  »,  e  con  giovanile 
compiacenza   far   vanto   dei   primi   successi     riportati   nella    piccola 
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corte  di  Madama  D'Aubigny  ('),  al  cui  servizio  da  tempo  trova- 
vasi  sua  sorella  Francesca.  Tanta  letizia  è  tuttavia  turbata  da 
curiosi  scrupoli  di  religione  ! 

«  Non  le  starò  a  dare  aviso  del  mio  bene  stare  e  di  mia  sorella, 
e  come  mi  conviene  baciare  dame  e  fanciulle  bellissime,  e  come  un 
tempo  sono  stato  senza  voler  ciò  fare,  ed  alla  fine  è  bisognato  risol- 
varsi  per  domandato  delli  modi,  usi,  e  costumi  italiani  e  di  molte 
altre  cose,  alle  quali  non  posso  rispondere  se  non  male  ;  in  modo  tale 
che  s'  io  credesse  che  barattando  con  qualche  Signora  la  mia  lingua 
mi  dovesse  riuscire  il  ben  parlare  ne  farei  istanzia  a  quelle  curiose 
delle  novelle  straniere  ad  effetto  che  lor  contente,  ed  io  satisfatto  po- 
tessemo  restare.  E  mi  crede  che  contento  serei  se  1'  anima  quietar  po- 
tesse essendo  in  un  Paradiso  honorato  in  terra,  e  ben  conosco  che  non 
senza  causa  V.  S.  il  paese  lodava  ;  e  solo  mi  dispiace  d  essere  in 
una  città  dove  vi  sono  la  decima  parte  Ugonotti  con  li  quali  bisogna 
conversare,  e  si  tratta  ve  ne  sia  sopra  dodici  mila,  quali  sono  sangui 
bellissimi  e  gratiosissimi  e  ricchi,  e  quando  questa  conversatione  non 
vi  fusse  sarei  più  contento  che  non  sono   » . 

«  Ben  visto  ed  accarezzato  »  non  pensa  dunque  ad  altro 
che  ad  imparare  il  francese,  a  distillare  profumi,  ed  a  chiedere 
ricette,  come  quella  che  domanda  a  don  Tullio,  «  dell'olio  dova 
fatto  senza  foco  » .  Il  bravo  senese  non  à  ancora  infranciosato  il 
suo  nome,  che  insieme  con  l'  indirizzo  così  trasmette  :  «  Monsieur 
Montauri  en   logis  de  Madame  D'  jluhigny,   Caen    ». 

Nella  successiva  del  16  ottobre  1634,  sempre  da  Caen,  e 
trasmessa  per  la  via  di  Bruxelles,  torna  a  richiedere  al  Crogi  il 
credito  di  20  scudi,  da  impiegare  prossimamente  nei  suoi  negozi 
in  Parigi  ;  giustificando  poi  il  suo  riserbo  sulle  richiestegli  «  cose 
appartenenti  a  S.  M.  od  alla  Corte  »  con  il  motivo,  più  o  meno 
ragionevole,  che  potranno  esser  meglio  apprese  dalle  gazzette, 
mentre  egli,  devoto  com'  è  di  quella  Corona  potrebbe  averne 
pregiudizio. 

Il  Montauri  dovè  fare  il  suo  ingresso  a  Parigi  circa  quin- 
dici giorni  dopo,  scrivendo  appunto  scherzevolmente  di  là  il  30 
novembre  :    «    Son  fatto  in  tutto  di    casa  Parigini    già    un     mese 

(')   Susanna    de    Sainl-Aubin,   maritata    a    Giacomo   Emanuele    d'  Aumont,     si- 
gnore d'  Aubigny,   fratello  del   Duca  d'  Aumont,  capitano   delle   Guardie   del   Re. 
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fa  !  «  E  vanta  subito  «  molte  amicizie  di  persone  grandi  e  po- 
tenti ;  e  tengo  -  dice  -  tal  congiuntura  con  Mons.  Eminentissimo 
le  Cardinal  [Richelieu]  che  facendomi  bisogno  di  favore  sono  in 
buon  termine  »  ;  perciò  è  dispostissimo  ad  attivare  dei  propo- 
stogli scambi  commerciali,  purché  <'  si  riscotesse  e  si  spendesse 
insieme  »  con  suo  giusto  e  legittimo  profitto,  essendoci  «  bisogno  - 
anche  allora  !  -  far  prima  partito  con  qualche  ministro,  e  dopo  sol- 
lecitar e  r  uni  e  1'  altri,  e  spendarvi  ancora  in  presenti   ». 

Di  bei  doni  non  erano  state  avare  le  dame  francesi  verso 
il  garbato  profumiere  senese.  Da  questa  stessa  lettera  sappiamo 
che  Madama  D'  Aubigny  gli  fece  "  un  donativo  d*  un  habito 
intiero  di  rascia  d'  Inghilterra,  color  di  muschio,  tutto  nuovo  e 
della  peza  »;  ed  una  Madamoìsella  gli  regalò  «  una  borsa  tutta 
d'  oro  e  argento,  dentrovi  vinti  cinque  scudi  »,  accettata  senza 
scrupoli,  sebbene  fosse  la  donatrice   ugonotta  .  .  .  ma  bellissima  ! 

L'  avventuroso  giovanotto,  inurbatosi,  s'  era  scelto  un  buon 
alloggio,  dando  al  proprio  nome  aspetto  e  pronunzia  francese, 
come  apparisce  dal  nuovo  indirizzo  comunicato  :  «  A  Monsieur 
Monsieur  (^ontaur^  proche  la  'Port  Bussy  au  Faubourg  Saint 
Qermain  au  Logis  de  L'  Epy  d'  or  en  Paris  » . 

Ne  a  Parigi  mancavangh  occasioni  di  buone  e  brave  cono- 
scenze senesi,  come  quella  dell'  Abbè  Saccardi,  per  il  quale,  di 
ritorno  in  patria,  scriveva  il  22  dicembre  dello  stesso  anno,  il 
seguito  dei  suoi  immediati  successi  galanti,  pretendendo  che  il 
Curato  di  S.  Giovanni  li  diffondesse  fra  i  concittadini  !  «  ...  ba- 
cio le  piti  belle  Dame  di  Parigi  e  godo  il  maggior  Paradiso,  che 
già  mai  in  vita  mia  habbia  goduto,  essendo  tanto  honorato  che 
non  so  più  che  desiderare   ». 

Nel  piccolo  carteggio  segue  una  lacuna  di  più  di  due  anni, 
dopo  la  quale  apprendiamo  da  una  lettera  al  fratello  del  25  a- 
gosto  1636,  e  da  altra  del  16  ottobre,  diretta  alla  propria  madre 
Tecla  Paccinelli,  vedova  Montauri,  diffuse  notizie  intorno  alla  sua 
buona  fortuna  in  Parigi  ...  ed  anche  l'  annunzio  del  suo  felice 
matrimonio  con  la  già  profumiera  di  Maria  de'  Medici. 

Ma  la  lontananza  della  regale  patrona,  relegata,  come  è  noto 
in  Fiandra  la  decadenza  di  tutti  i  favoriti  italiani,  dopo  la  scia- 
gurata fine  dei  Concini,   gli    avvenimenti    procellosi,    che  accom- 
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pagnaiono  la  giovinezza  di  Luigi  XIII,  purtroppo  chiudevano  la 
via  ai  sogni  di  maggiori  onori  e  più  lauti  profitti  per  1'  industre 
e  sagace  senese,  che,  con  la  vera  disinvoltura  del  mercatante 
toscano  del  buon  tempo  antico,  aveva  saputo  in  poco  tempo  accu- 
mulare una  piccola  ricchezza  con-  i  profumi,  da  lui  stesso  prepa- 
rati, con  il  commercio  di  prodotti  importati  ed  esportati,  e  final- 
mente ....  con  r  insegnamento  dell'  idioma  gentil  sonante  e  puro 
nel  materno  accento  della  sua  città.  Scrivendo  dunque  al  fratello 
in  Siena,  dopo  avergli  detto  che  gli  procurerà  commendatizie 
per  ottenere  capitanati  e  potesterie,  lo  piega  d'  inviargli  «  un 
cento  di  belle  pelli  di  martola  con  le  teste  e  concie  »  ;  quindi 
lo  informa  che  s'  è  ammogliato  «  in  tempo  e  a  proposito  ;  che 
se  non  fussi  stato  -  confessa  -  maritato,  bisognava  che  io  andassi 
alla  guerra  per  voler  vivare,  poiché  adesso  non  si  guadagna  cosa 
nessuna  ;  ed  a  me  è  dovuto  vicino  a  dugento  scudi  tra  scolari  e 
denari,  che  havevo  prestato,  ed  bora  non  vi  è  verso  poterne  ti- 
rare un  soldo   » . 

Molto  più  diffusamente  informa  delle  sue  condizioni  econo- 
miche e  famigliari  nella  lettera  alla  madre,  dalla  quale  appren- 
diamo che  anch'  ella  era  stata  in  Francia,  al  servizio  di  Maria 
de'  Medici.  Premesso  che  è  stato  gravemente  infermo,  ma  che 
dopo  ventidue  giorni  di  febbre  è  felicemente  guarito  con  la  cura 
del  latte  d'  asina,  seguita  : 

«  Al  presente  mi  porto  bene.  Ho  avuto  moltissime  visite  nel 
mio  male  di  persone  di  grandissima  conditione,  e  la  mia  morte  sa- 
rebbe dispiaciuta  a  molti  in  Francia.  Dio  grazia,  sono  restato  in  vita 
per  bavere  tutti  li  dispiaceri  della  mia  patria  e  li  honon  di  quella  che 
non  è  mia  per  natura,  ma  solo  per  grazia,  per  esser  stato  dichiarato 
francese  e  godere  tutti  li  privilegi,  che  li  francesi  godono  da  S.  M. 
con  patente  di  mercante  e  suo  ordinano  profumiero,  il  che  mi  ren- 
derebbe assai  se  havessimo  la  pace  ;  ma  le  guerre  ci  privano  delli  pro- 
fitti. Non  mangio  li  capitali,  ma  non  avanzo  molto.  Le  spese  son 
grandi,  ancor  che  il  mio  ordinano  sia  moderato.  Si  nutrisce  due  gar- 
zoni et  una  serva,   la  mia  consorte,   e  me,   e  molte  volte  dell'  amici. 

«  Si  veste  honoratamente,  senza  dovere  ad  alcuno,  e  molti  mi  de- 
vono più  di  quattro  mila  scudi  senza  potere  esser  pagato,  e  quanto 
ho  di  buono  è  la  mia  consorte,     quale  è  virtuosa,    savia,   honorata  et 
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estimata  da  tutta  Francia,  in  particolare  òa  Madame  de  Combalet  {^) 
Mons.  Le  Cardinal  [Richelieu],  Mad.  la  Princesse  (*),  non  dirò 
la  Regina  Madre  [Maria  de'  Medici]  che  non  è  qui,  ma  era  al 
suo  servitio  in  qualità  di  Profumiera,  e  se  mai  piacerà  a  Dio  che  ri- 
venga saremo  ancora,  e  moltissime  altre  persone  di  grandissima  stima 
con  le  quali  è  molto  ben  veduta  e  carezzata  ;  ed  io  per  amor  suo 
ho  passato  il  tempo  con  grandissime  fatiche  di  corpo  e  di  animo. 
Lo  continuo  ancora,  né  perdo  alcun  tempo  per  avanzarmi  a  più  gran 
conditione,  spero  avendo  la  sanità  fare  qualcosa,  e  di  niente  fino  ad 
hora  ho  fatto  assai.  Noi  dico  per  vana  gloria,  ma  perchè  V.  S.  mei 
comanda  nella  sua  lettera,  le  mie  rendite  vengono  dall'  ingegno  di 
tutti  e  due,  e  habbiamo  sempre  cento  scudi  in  cassa  per  li  accidenti, 
e  quando  passa  il  numero  li  mettiamo  a  frutto  per  augumentarh. 
L'  uno  non  fa  niente  senza  1'  altro,  ogn'  uno  fa  bene,  e  siamo  estre- 
mamente d'  accordo  et  in  grandissimo  amore  senza  disgusti,  e  conformi 
talmente  ne'  voleri  come  se  fossemo  un'  alma.  Mia  sorella  1'  ho  levata 
dalla  servitù  di  Madame  d' Jluhign^,  e  dopo  haverla  tenuta  sei  mesi 
meco,  a  mie  spese,  è  piaciuto  a  Dio  di  darle  occasione  di  potere  en- 
trare nella  servitù  di  Madame  la  Qenerale  de  Galere  (')  cognata  di 
Mons.  r  Ecc.mo  Cardinal  de  T^iscellieu ,  una  delle  prime  e  potenti 
persone  di  Francia,  di  gran  favore,  ed  è  sola  demoiselle  a  Madame, 
quantunque  abbia  altre  donne,  ma  non  già  in  simile  qualità  per  adesso 
che  sono  a  Marsillia,  lontano  da  Parigi  dugento  leghe.  Ne  ricevo 
lettere  tutti  li  dieci  giorni,   e  questo  inverno  spero  vederla  qui  .  .  . 

«  Monsieur  Mariotto  Vernaccini,  guardarobba  di  già  della  Re- 
gina Madre,  saluta  V.  S.  e  dice  che  si  sovenga  di  quel  suo  servitore 
che  è  lui,  quando  trenta  anni  sono  fecero  il  viaggio  insieme  con  la 
Regina  Madre   » . 

il  20  ottobre  1637,  sempre  da  Parigi,  donde  sono  datate 
anche  le  lettere  successive,  di  nuovo  scrive  alla  madre  per  farle 
presente,  con  le  più  affettuose  espressioni,  elei  proprio  ritratto  e 
di  quello  della  sorella  Francesca  ;    la    quale,  come  ripete,    scri- 


(')  Maria  Maddalena  de  Vignerod,  figlia  di  Renato,  marchese  Du  Pont-Cour- 
lai,  e  di  Francesca  Du  Plessis,  sorella  del  Richelieu,  il  quale  acquistò  per  la  nipote, 
sposa  di  Antonio  di  Beauvoir  di   Roure   de  Combalet,   il   Ducato   d'Aiguillon. 

(-)  Carlotta  Margherita  de  Montmorency,  maritata  a  Enrico  11,  principe  di  Condé. 

(')  Maria  Francesca  de  Guemadeuc,  maritata  a  Francesco  de  Vignerod,  mar- 
chese Du  Pont-Courlai  e  generale  delle  Galere  di  Francia,  fratello  di  Mad.  De 
Combalet.   Perciò  era  anch'  essa  nipote,   non  cognata  del  Cardinale. 
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vendo  in  pari  data  al  dogi,  trovavasi  allora  in  Marsiglia  sempre 
al  servizio  di  Madama  Du  Pont,  nella  cui  casa  avevala  collocata 
col  favore  di  Madama  De  Combalet,  sua  patrona  e  «  dama,  che 
dopo  Monsieur  le  Cardinal  tiene  il  primo  favore,  non  tanto  per 
essere  la  sua  amatissima  nipote,  come  per  essere  di  gran  meriti, 
amatissima  et  honoiatissima  da  tutta  la  Francia  »  e  dalla  quale 
lo  scrivente,  invero  un  po'  millantatore,  era  stato  visitato,  come 
dice,   durante   la   sua   malattia,   //  meno  tre  Volte  al  giorno  ! 

Dirigendo  a  Siena  queste  ultime  lettere,  1'  affezionato  e  ri- 
conoscente figliuolo  della  Paccinelli  non  avrebbe  mai  supposto 
che  la  persona  più  cara  in  patria,  la  madre,  colei,  che  più  d'ogni 
altro  dovea  rallegrarsi  della  sua  buona  fortuna  in  terra  straniera, 
già  da  tre  anni  era  trapassata  a  vita  migliore,  cioè  il  9  gennaio 
1635.  Sappiamo  di  questo  lutto  del  Montauri  dalle  sue  giuste 
rimostranze  in  data  del  14  maggio  1638,  al  corrispondente  se- 
nese, allora  Rettore  di  Vicopini,  il  quale  dovevagli  aver  parte- 
cipato da  poco  il  triste  annunzio,  per  tanto  tempo  celatogli  dallo 
stesso  fratello.  Dall'  amarezza,  che  traspare  in  questa  lettera,  si 
comprende  come  la  causa  di  tale  strano  silenzio  erano  tristi  di- 
scordie famigliari,  derivate  da  contrasti  economici,  sì  gravi  d'  a- 
verlo   sollecitato   per  tempo  a   lasciare   la  casa   paterna. 

«  Sono  fuor  di  casa  di  già  sei  anni,  e  che  non  ho  vissuto  che 
di  mia  propria  industria  e  di  quello  che  il  caso  mi  ha  concesso  .  .  . 
ed  hora  che  sono  in  Francia  duro  più  fatica  che  mai  habbia  durata 
e  lui  [il  fratello]  ed  io  insieme  essendo  in  Italia.  Sono  in  paese  fo- 
restiero, dove  li  forestieri  sono  estremamente  odiati,  ed  io  sono  som- 
mamente invidiato,  in  mezzo  a  guerre,  spese  grandissime  di  casa,  ma- 
lattie di  questo  anno  circa  otto  mesate,  o  io,  o  qualche  d' uno  di 
casa,   perdite  per  causa  delle  morti  arrivate  alla  guerra   ». 

In  questa  stessa  lettera  annunzia  a  don  Tullio  Crogi  d'  a- 
veigli  mandato  i  ritratti  della  venerabile  sua  sorella,  suor  Pas- 
sitea,  della  quale  invierà  in  seguito  anche  la  richiesta  vita,  scritta 
in  francese.  Aggiunge  la  promessa  di  raccomandare  il  fratello, 
sebbene  non  meriti,  al  Cav.  Gondi,  segretario  di  Stato  a  Firenze, 
già  da  lui  ben  conosciuto  a  Parigi  ;  e  termina  con  queste  parole 
che  purtroppo  possiamo  far  nostre  alla  distanza  di  circa  tre  se- 
coli :    «    Sto  aspettando    una    pace     universale,    che     allora    spero 
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fare  meglio    li    miei  fatti  e  con  manco  pena  ;    ma    ciò  non  sarà 
presto   »  ! 

Dopo  più  d'un  anno,  cioè  il  20  giugno  1639,  insiste  an- 
cora presso  il  Crogi  per  la  liquidazione  degli  interessi  propri  e 
di  quelli  della  sorella,  ritornata  a  Marsiglia  con  Madame  Gene- 
rale de  le  Qalere,  per  la  eredità  loro  spettante  dallo  zio  Lo- 
renzo Paccinelli  ;  quindi  comunica  il  beneficio  ricevuto  dell*  e- 
senzione  dalle  tasse,  precisando  la  somma  che  avrebbe  dovuto 
pagare,  così  rilevante,  che,  se  non  v'  è  esagerazione,  comprova 
davvero   il   continuo   successo   della   sua   ricca   fortuna. 

«  Se  non  fosse  stato  il  buon  patrocinio  mi  bisognava  quest'anno 
pagare  ad  il  Re  cento  venti  pistole,  cioè  quattrocento  scudi,  il  che 
mi  havria  rovinato  ;  ma  Iddio  grazia  ne  sono  uscito  per  niente  eccetto, 
che  grandissima  pena  ;  e  chi  al  presente  guadagna  la  spesa  è  abile 
uomo  » . 

Dopo  due  anni,  cioè  il  1."  giugno  1641,  si  lagna  che  le  sue 
lettere  vadano  smarrite  :  non  così  fortunamente  la  successiva  del 
22  settembre  1642,  che  offre  ampi  dettagli  della  sua  vita  intima, 
sempre  più  lieta  negli  affetti  domestici  e  prospera  negli  interessi 
economici,  grazie  al  patrocinio  meritato  di  ragguardevoli  perso- 
naggi .  .  .  suoi   scolari  ! 

«...  Gratia  Iddio  vivo  honoratamente  con  reputatione  e  stima 
appresso  le  persone  grandi,  per  conversare  e  mia  moglie  ed  io  nelle 
maggior  corti  di  Francia,  essendovi  et  amati  e  ben  venuti  ;  e  ci  si 
presentava  occasione  di  far  qua  servitù  a  rnolti,  in  particolare  appresso 
la  Sig.ra  Duchessa  d'  Aiguillon  [Mad.  De  Combalet]  quella  che  mi 
ha  maritato,  che  spesso  mena  mia  moglie  seco  in  carrozza,  et  è  com- 
mare insieme  col  signor  Marchese  di  Brézé  ('),  grande  Ammiraglio 
de'  Mari  di  Francia,  nipote  del  già  signor  Cardinale  Duca  di  Ri- 
chelieu,  e  mio  scolare  ;  commare  e  compare  dico  di  mia  figlia  alla 
quale  ella  diede  il  nome  suo  proprio  di  Maria  Theresia  (^)  ;  persona 
di  grandissimo  ingegno,   prudenza  e  bontà,     et  oso  due    che    le    cose 

(')  Il  vincitore  della  battaglia  di  Cadice  (22  luglio  1640),  Arrxiando  De 
Maillé   Brezè,   figlio   di   Urbano   e   di   Nicola,  sorella   del   Richelieu. 

(')  Mad.  De  Combalet,  duchessa  d'Aiguillon,  chiamavasi  Maria  Maddalena.  Il 
nome  di  Maria  Teresa,  da  lei  imposto  alla  figlia  del  Montauri,  era  quello  d'  una 
sua   piccola   nipote,   cui   legò   il   titolo  del   ducato. 
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più  importanti  passavano  per  sue  mani,  e  ne  haveva  comunicatione  ; 
siamo  come  domestici,  e  ci  passa  per  sua  famiglia,  senza  spesa  però 
per  viver  noi  in  libertà  ;  la  corte  della  quale  è  la  medesima  di  quella 
del  Sig.  Cardinale,  la  quale  senza  comprendere  quelle  di  Sua  Maestà 
tirava  tutte  le  altre  di  sorte  che  li  suoi  servitori  e  cortigiani  erano  da 
ogni  altro  honorati. 

«  In  oltre,  come  mi  pare  d'  intendere  habbia  saputa  la  nascita 
d'  un  figlio,  che  Iddio  mi  ha  ancor  dato,  del  quale  è  stata  commare 
Mademoiselle  de  LongheviUe,  mia  scolara,  figlia  unica  del  Sig.  Duca 
Di  LongheviUe  della  famiglia  reale  di  Borbone  e  nipote  di  Madama 
la  Contessa  di  Soisson,  la  quale  ha  dato  a  mio  figlio  il  nome  del 
Sig.  Conte  di  Soisson  per  essere  morto  poco  tempo  avanti  nella  bat- 
taglia devanti  Sedan,  che  era  Louis  ('),  et  il  compare  il  Sig.  De  la 
Ville  au  Clers  De  Lomenie,  primo  segretario  di  Stato,  Conte  de  Brianne 
e  cavaliere  dell'  Ordine  di  Santo  Spinto,  il  quale  gli  diede  anche  il 
suo  che  à  Henrico,  di  modo  che  si  chiama  Luigi  Henrico  ;  e  le  Com- 
mari  e  Compari  di  mio  figlio  e  figlia,  dopo  la  funtione  del  Battesimo, 
riconducendo  il  battezato  mi  hanno  fatto  1'  honore  di  venire  in  per- 
sona alla  casa,  e  visitare  la  riscappata  [la  puerpera]  con  ogni  honore 
possibile,  cosa  non  ordinaria,  e  ammirata  da  molti  ;  dove  feci  pre- 
sentare la  colatione  le  due  volte  in  scatole  di  confitture  di  frutti, 
bellissime,  e  quantità  e  di  vini  e  limonate  squisitissimi,  parte  compri 
mezzo  scudi  il  boccale  in  fiaschi,  e  parte  delle  mie  vigne  attinenti  alla 
casa,  che  tre  anni  sono  comprammo  un  miglio  e  mezzo  vicino  a  Pa- 
rigi, longo  la  riva  del  fiume  Senna  mille  cinquecento  scudi,  le  quali 
vigne  ci  hanno  reso  1'  anno  passato  diciotto  botti  di  vino,  che  sono 
alla  misura  di  costà  quaranta  cinque  some  in  circa,  e  salvata  la  pro- 
vigione  di  casa,  che  sono  quattro  botti,  ho  venduto  il  resto  in  ra- 
gione di  quindici  scudi  la  botte,  e  della  metà  della  casa  ne  ritiro 
cinquanta  scudi  1'  anno  di  pigione.  Sappia  ancora,  per  darle  raguaglio 
intero  di  tutto  il  mio  essere  che  dalli  Signori  e  Signore,  a  chi  io  in- 
segno la  lingua,  da  alcuni  ricevo  dieci  scudi,  da  altri  sette,  e  da  altri 
cinque  il  mese,  ma  perchè  Parigi  è  grande  straordinariamente,  molto 
più  non  era  otto  anni  or  sono,  perciò  mi  si  rendono  incomodissime  le 
visite  e  non  se  ne  può    fare  che    sette    o    al  più    otto    al    giorno,    di 


(')  Luigi  de  Bourbon,  conte  di  Soissons,  il  quale  «  avait  la  mauvaise  habilude 
de  relever  et  d'  arranger  la  visière  de  son  casque  avec  la  pistolel  »  fu  vittima  della 
sua  imprudenza,  se  non  d'  un  colpo  a  tradimento,  1'  indomani  del  combattimento 
della  Marfée  (6  luglio  1641).  Cfr.  S.  DE  SlSMONDI,  Histoire  des  Franfais.  Bru- 
xelles,  1841.  T.    16,  pag.  283. 
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modo  che  quando  habbia  trenta  scudi  al  mese  1'  un  per  1'  altro  è 
assai.  11  traffico  della  mercantia  de'  profumi'  al  presente  non  va  molto 
bene  a  comparatione  di  tre  anni  or  sono  per  ragion  delle  guerre,  non 
essendo  i  profumi  necessari,  e  se  le  spese  non  fossero  sì  eccessive 
potria  avanzar  qualche  cosa  1'  anno  ;  ma  quello  che  si  spende  qui  per 
vivere  ed  intrattenersi  per  un  mese  servirebbe  costà  per  sei  mesi  lau- 
temente,  e  qua  è  solo  la  necessità  ;  non  mi  lamento,  perchè  infiniti 
sono  di  gran  conditione  eh'  hanno  più  fondo  e  robba,  e  non  la  fanno 
così  bene,  perchè  viviamo  regolarmente.  Ci  è  dovuto  più  di  quattro 
mila  scudi  senza  potere  al  presente  esser  pagato  d'un  soldo  ». 

Aggiunge  che  la  sorella  trovasi  ora  presso  ^Mladame  de 
Rambugliet  (sic),  la  Pallade  del  famoso  Hotel,  costretta  ancora 
a  servire,  non  avendo  «  mai  possuto  cavare  altra  cosa  dalle  mani 
di  Madama  d'  Aubigny  per  li  servizi  di  vent'  anni  che  cinquanta 
scudi  ».  Prega  che  le  lettere  gli  siano  spedite  per  la  via  di  Lione 
air  indirizzo  di  <^M^ons.  Poncet  parfeumeur  du  T^oi;,  il  quale  pen- 
serà a  farle  recapitare  a  lui  Fulvio  Montauri  parfeumeur  ordi- 
neurs  du  T^oy,  rue  de  V  j^rhre  sec,  m  Parigi.  Informa  che  il 
Signor  Mariotto  Vernaccini,  già  guardaroba  della  Regina  Madre, 
«  quello  che  venne  ad  accompagnare  la  sua  sorella  Madre  Pas- 
sitea  »  sta  bene  e  saluta.  E  cosi  termina  in  un  post-scriptum  di 
data  posteriore  : 

«  Qua  non  abbiamo  altre  nuove  che  la  morte  dell'  Eminentis- 
simo  Cardinale  Duca  [di  Richelieu,  4  dicembre  1642]  :  il  matri- 
monio del  Sig.  Duca  di  Longheville  con  Mademoiselle  di  Borbone, 
figlia  del  Sig.  Principe  di  Condé,  primo  principe  del  sangue,  una 
delle  mie  scolari,  principessa  di  bellissimo  ingegno  e  di  rare  virtù,  e 
di  beltà,  e  grazia  eccessiva  (')....  Ho  compro  due  altre  vite  della 
Madre  Passitea,  ma  non  gliene  mando  che  una  ;  se  V.  S.  ne  havrà  a 
fare  gliela  manderò.  In  Parigi  se  ne  trova  pochissime  e  con  grandis- 
sima fatica.  Mando  ancora  seicento  acora,  dei  meglio  che  si  faccia  in 
Francia.  Se  gli  piacerà  ne  farà  parte  a  mia  cognata,  affine  che  faccia 
come  Lucrezia  romana.  ...    ». 

L'  augurio  poteva  riferirsi  non  tanto  all'  oneste  occupazioni 
della  moglie  di  Collatino,    quanto    alla    sciagurata    sua  fine,  ben 


(')   La  celebre   Anna    Genoveffa    De    Bourbon-Condè,    la    futura    eroina    della 
Fronda,  sposa  di  Enrico   d'  Orleans,  duca   di   Longueviile. 
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sapendo  come  fossero  tesi  i  rapporti  del  Montauri  con  il  fratello 
per  causa  d'interessi.  Nella  lettera  del  14  agosto  1643,  sempre 
scrivendo  al  Crogi,  si  meraviglia  eh'  egli  avendo  ereditato  i  beni 
del  loro  zio  Paccmelli  non  abbia  ancora  sodisfatto  ai  propri  de- 
biti ;  ne  può  davvero  aiutarlo  in  danari  per  le  gravi  perdite  fatte 
dopo  la  morte  del  Cardinale  Richelieu  e  dello  stesso  Luigi  XIII, 
cui  per  otto  anni  aveva  prestato  servizio,  come  informa,  aggiun- 
gendo qualche  notizia,  non  priva  d'  interesse,  sull'  inizio  della 
reggenza  di  Anna   d' Austria. 

«...  per  la  morte  del  Sig.  Cardinale  ho  perduto  le  speranze 
d'  essere  ricompensato  del  servitio  e  pena  di  otto  anni,  per  la  quale 
abbiamo  perso  tre  o  quattro  mila  scudi  di  proprio,  di  modo  che  ab- 
biamo mangiato  quello  che  dovevamo  risparmiare.  Di  più  ho  due  figli, 
moglie  e  servitù,  che  bisogna  trattenere  e  le  annate  sono  cattivissime 
per  veder  denari  ....  Di  nuovo  non  abbiamo  altro  che  la  presa  di 
Tionville,  dove  vi  sono  morte  persone  di  qualità  (').  Il  Sig.  Cardi- 
nale Mazzarino  è  molto  potente  per  il  suo  consiglio  presso  Sua  Maestà. 
Et  il  Re  [Luigi  XIV]  che  non  ha  che  cinque  anni,  è  bellissimo  e  di 
buonissimo  ingegno,  e  somiglia  sua  Madre.  La  Corte  è  bellissima,  e 
tutti  li  principi  sono  ritornati,  ed  usciti  di  prigione  quelli  che  vi  erano. 
Sua  Maestà  [Anna  d'  Austria]  ha  scemato  alli  suoi  popoli  per  dieci 
milioni  d'  imposte,  ed  ogni  giorno  cerca  di  alleggerirli  ;  è  d'  una 
bontà  e  virtù  infinita,  discretissima  e  prudentissima,  e  procurarà  di 
trovar  la  fine  della  guerra,  cercando  la  pace  ;  e  per  ciò  in  breve  par- 
tiranno deputati  per  Colonia  fra  li  quali  il  Sig.  di  Chaviguine  è  uno, 
ed  il  Sig.  Duca  di  Longheville,  come  principe  del  sangue,  con  un 
altro  di  chi  non  so  il  nome  a  presente. 

«  Le  guerre  d'  Italia  mi  dispiaceno  infinitamente,  massime  per 
sentirsene  Siena,  nostra  patria,  alla  quale  Iddio  conceda  ogni  riposo, 
ed  a  V.   S.  la  gratia  di  riveder  la  pace  vinti  anni  contigui   ». 

Non  era  lecito  purtroppo  sperare  di  più  !  pensava  con  ama- 
rezza il  buon  senese,  volontario  esule,  cui  le  voci  dell'  aspra  e 
lunga  guerra  combattuta  in   Italia  per  la  successione   di   Mantova 


(*)  Nella  lettera  successiva  del  21  agosto  ripete  :  '  Circa  delle  nuove  non  vi 
è  altro  che  la  presa  di  Tionville,  la  quale  fu  resa  all'ubbidienza  il  12  stante  con 
molta  gloria  del  vittorioso  nostro  Re  » .  La  piazza  capitolò  due  giorni  prima  ;  tutta 
la  gloria  fu  del  Duca  d'  Enghien  ;  caddero  1'  ingegnere  delle  fortificazioni  Perceval, 
il   Marchese   De   Lenoncourt,   il   Marchese   De   Gesvres. 
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facevano  ormai  deporre  il  desiderio  d'  un  ritorno  all'  amata  città 
sua  e  dei  parenti  :  verso  i  quali,  pur  non  avendo  di  che  lodarli, 
generosamente  si  dimostrò  affezionato,  sollecitando  dalla  Corte 
raccomandazioni  per  il  proprio  nepote,  acciocché  fosse  accolto 
come  paggio  dall'  Ambasciatore  di  Francia  in  Roma  ;  nonché  per 
il  medesimo  cattivo  fratello,  il  quale  era  stato  carcerato  per  de- 
biti. A  queste  lettere  del  29  agosto  1643  e  del  20  gennaio 
dell'  anno  seguente,  sembra  che  ritardasse  la  risposta  del  dogi, 
per  il  quale  pure  aveva  fatta  raccomandazione  a  Roma  col  fine 
di  ottenergli  un  benefìzio  ecclesiastico,  giacche,  scrivendogli  il 
30  marzo  e  il  3  aprile  1675,  si  lamenta  d'esser  privo  da  tanto 
tempo  delle  sospirate  sue  nuove,  egli,  che  non  può  vivere  ^e 
passano  due  mesi  senza  ricevere  lettere  da  Siena.  Avute  final- 
mente queste,  ringrazia,  sempre  da  Parigi,  il  14  settembre  dello 
stesso  anno,  riconfermando  i  sentimenti  della  sua  grata  amicizia. 
Poco  egualmente  ci  dicono  le  ultime  brevi  sue  lettere  del 
1646,  se  non  che  il  suo  desiderio  di  ritornale  in  patria  s'era  fatto 
più  VIVO,  dopo  esser  stato  tassato  come  ogni  altro,  e  con  1'  intima- 
zione «  a  pagare  fra  quindici  giorni  cinquanta  pistole  »  ;  somma 
che  spera  tuttavia,  far  ridurre,  grazie  a  protezioni  autorevoli,  a 
dieci  sole,  come  informa  il  28  maggio,  e  conferma  lietamente 
nella  successiva,  senza  data.  Il  fatto  però  d'  aver  dovuto  pagare 
questa  volta,  come  già  d'  avere  speso  altre  dieci  pistole  «  per 
un  homo  che  mi  bisognò  mandare  alla  guerra  »  ...  e  infine  il 
calo  del  vino  -  che  «  non  si  vende  quasi  niente  »  -  furon  le 
ragioni  più  suasive  a  consigliarlo  di  scrivere  al  fratello  per  ricom- 
prare la  casa  ereditata  dallo  zio  Paccinelli,  e  così  far  ritorno 
alla  diletta  città  natia,  Neil'  ultima  lettera,  che  si  conserva,  scritta 
a  Tullio  Ciogi  da  Parigi,  il  4  agosto  1 646,  dice  che  maggior 
notizie  saprà  dall'  unita  diretta  al  fratello  ;  p«r  cui,  terminando  il 
carteggio,  riteniamo  che  Fulvio  Montauri,  dopo  dodici  anni  di 
assenza,  accumulata  col  suo  industie  lavoro  una  piccola  fortuna, 
in  patria  sia  tornato  felicemente  a  goderla,  facendo  il  suo  in- 
gresso a  Siena,  dalla  via  di  Firenze,  per  quella  stessa  Porta  Ca- 
mullia,  donde  era  uscito  verso  l'  ignoto  ;  e  sulla  quale,  commosso 
d'  affetto  figliale,  rileggeva  la  vecchia  scritta  :  Cor  magis  libi  Sena 
pandit. 

Eugenio  Lazzareschi 
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habitis  in  integrum,  omnique  iure  et  actione,  usu  seu  requisitione 
[e.  215J  michi  ex  ea  re  conpetetente  (sic)  et  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis  dono  ac  trado  tibi  memorato  abbati  et  tuis  successonbus  in 
perpetuum  ad  habendum,  tenendum  et  possidendum  et  quicquid  tibi 
tuisque  successonbus  deinceps  placuent  faciendum,  omnia  ut  predixi 
et  que  infra  Kos  flnes  continentur  integre  in  presenti.  Qyam  rem  me 
tuo  nomine  constituo  possidere,  donec  in  possessionem  intraveris  cor- 
poraliter  ;  in  quam  intrandi  licentiam  tibi  tua  auctontate  concedo  et 
promitto  dictam  rem  legittime  defendere,  autonzare  et  disbrigare  tibi 
et  tuis  successonbus  per  me,  meosque  heredes,  nec  contra  venire,  vel 
facere  aliqua  occasione,  vel  exceptione,  per  me  vel  alium,  sub  pena 
dupli,  te  habito  ratione  meliorationis  secundum  quod  prò  tempore  res 
meliorata  fuerit,  omneque  dampnum  et  expensas,  quod  et  quas  inde 
vel  ideo  faceres  vel  sustineres  tu,  tuique  successores,  tibi  et  eis  per 
me  meosque  heredes  resarcire  promitto  sub  eadem  pena  ;  qua  soluta 
vel  non,  dieta  omnia  nichilhominus  perpetuam  optineant  flrmitatem. 
Et  insuper  ego  dominus  Ranerius  dicti  Ugi  prefate  donationi  consentio 
et  promitto  non  contravenire  vel  facere  per  me,  nec  per  alium  aliqua 
occasione,  vel  exceptione,  sub  pena  dupli  dictarum  rerum,  et  omne 
dampnum  et  expensas,  quod  et  quas  inde  vel  ideo  faceres  vel  sub- 
stineres  tui  vel  tui  successores  tibi  et  eis  spondeo  resarcire  sub  eadem 
pena  ;   qua  soluta  vel  non,   rato  manente  contractu. 

Actum  Senis,  coram  Gualterio  Guidi  et  Piero  Ubertelli  et  Ma- 
zoro  domini  Guittonis  de  Valcortese,   testibus  presentibus. 

Ego  Vivianus,  impenalis  aule  notarius,  his  omnibus  inlerfui  et 
ut  supra  legitur  scnpsi  rogatus  ('). 

[e.  218]   de  Armaiolo 

CCCCLV. 

1209,   ind.   XII,'  giugno    13;     nell'abbazia  di   Monastero    dei    Berar- 
denghi. 

Per  3  lire  e  10  soldi  senesi,  Rinaldo  d'Ildibrandino  di  Ro- 
dolfìno,  coi  figli  Ildibrandino,  Bonaccoiso  e  Bendefende,  e  col 
consenso  della  moglie  Guerriera,  vende  a  Guglielmo,  abbate  del 
Monastero  dei    Berardenghi,   tutta  la  terra    e    i    diritti   eh'  egli  e 


(')  Il  rimanente   della   facciata   (linee    I  3)   è   bianco.   Sono   bianche   parimente  le 
e.   215',   216,   216',   217,    217'.   Con  quest'ultima   termina  il  quaderno. 
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il  defunto  fratello  Orlando  avevano  vicino  al  mulino  di  Kisella 
iusta  Umbronem,  per  la  quale  terra  il  monastero  gli  pagava  un 
annuo  censo  in  frumento  e  orzo. 

Cariala  quam  fedi  Reinaldus  cum  filiis  suis  de  terra  in  Kisella. 

In  Dei  nomine,  anno  eius  M."  CC."  viiij,  idus  iunii,  indictione 
xij.  Ego  Reinaldus  Ildibrandini  Rodulfìni,  una  cum  filiis  meis  lldi- 
brandino  et  Bonacurso  et  Bendefende  et  cum  omnibus  alus  et  con- 
sensu  et  parabola  uxoris  mee  Guerriere,  vendo  et  trado  atque  con- 
cedo et  mando  tibi  abbati  Guilielmo  abbatie  Monasterii  Berardingorum, 
recipienti  nomine  diete  abbatie  et  omnium  tuorum  confratrum,  inte- 
gram  meam  partem  et  integram  partem  que  fuit  fratris  mei  quondam 
Orlandi  de  tota  terra,  que  habemus  ad  molendmum  vestrum  positum 
in  Kisella  iusta  Umbronem,  de  qua  solebatis  dare  frumentum  et  or- 
deum  annualiter  michi  ;  et  similiter  vendo  et  trado  vobis  omne  ius  et 
actionem  et  usum  quod  et  quam  aliquo  modo  habeo  m  predicto  mo- 
lendino  et  in  omnibus  rebus  molendini  in  cora  et  in  fuito,  in  isticcata, 
in  formis  et  introitum  et  exitum  aque  et  nullam  in  me  nec  in  meis 
filiis  reservo  potestatem,  prò  pretio  iij.  librarum  et  x.  solidorum  bo- 
norum  denariorum  senensium,  quos  recepisse  profiteor,  ut  habeatis, 
possideatis  et  faciatis  inde  iure  dominii  et  proprietatis  quicquid  vobis 
placuerit  cum  omnibus  infra  se  et  super  se  habentes.  Et  do  vobis  po- 
testatem vestra  auctoritate  possessionem  ingrediendi.  Et  promitto  una 
cum  meis  filiis  et  heredibus  vobis  et  vestris  successonbus  quod  si  li- 
tem  vobis  exinde  moverimus  et  legittime  non  defensaverimus  omni 
tempore  ab  omni  homine,  pene  nomine  duplum  sicut  res  prò  tempore 
meliorate  fuerint  vobis  dare,  et,  pena  soluta,  venditio  semper  incor- 
rupta  persistat.  Et  insuper  ego  predictus  Reinaldus  una  cum  predictis 
meis  filiis  penitus  refuto  integram  meam  partem  et  integram  partem 
predicti  fratris  mei  de  frumento  et  ordeo  quod  inde  habebamus. 

Actum  ad  suprascriptam  abbatiam,  coram  Fomasio  Candele,  Do- 
minico  Albertucii  et  Martino  Medicine,   testibus  ductis  et  rogatis. 

Ego  Bonus  incuntrus,  notarius  imperatons  Henrigi,  ut  supra  le- 
gitur  rogavi,   scripsi  et  dedi. 

CCCCLVI. 
1209,   ind.   XII,   agosto;   in  domo  iudicis  in  '^urre  Castello. 

Guido   di   Mazzo  vende  a  Guglielmo,  abbate  del  Monastero 
dei  Berardenghi,   per  lire  3   di  denari  senesi  la  sua  parte  e  quella 
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di  suo  fratello  Iacopo  di  una  terra  al  molino  del  monastero  in 
Kisella  insta  Umbronem  per  la  quale  il  monastero  pagava  un 
annuo  censo   in   frumento   e   orzo,   e   di   tutti   i   diritti   relativi. 

Cartula  qiiam  fedi    Guido  de   terra  quam  solebant  dare  frumentum  et 
ordeum. 

In  Dei  nomine,  anno  eius  M.°  CC.'^  viiij,  mense  augusti,  indic- 
tione  xij.  Ego  Guido  Mazzi  vendo  et  trado  tibi  abbati  Guilielmo  ab- 
batie  Monasteni  Berardingorum,  recipienti  nomine  diete  abbaile  et 
omnium  tuorum  confratrum,  integram  meam  partem  et  parte  integram 
fratris  mei  lacobi  totius  terre  de  qua  solebatis  dare  nobis  annualiter 
frumentum  et  ordeum,  positam  ad  molendmum  vestrum  in  Kisella  lusta 
Umbronem  et  omne  lus  et  actionem  quod  et  quam  aliquo  modo  habeo 
vel  predictus  frater  meus  lacobus  habebat  in  dicto  frumento  et  ordeo 
et  predicto  molendino  et  in  omnibus  rebus  molendini  et  nominatim  in 
sticcata  et  gora,  in  formis,  in  fuito,  et  in  introitum  et  exitum  aque, 
prò  pretio  iij.  librarum  bonorum  denariorum  senensium  quos  recepisse 
profìteor  :  ut  habeatis.  possideatis  et  faciatis  inde  iure  domimi  et  pro- 
prietatis  quicquid  vobis  placuerit.  Et  do  vobis  pote[c.  2l8']statem  ve- 
stra  auctoritate  possessionem  ingrediendi.  Et  promicto  una  cum  meis 
heredibus  vobis  et  vestris  successonbus  dictam  vendictionem  omni  tem- 
pore firma  tenere  et  legittime  ab  omni  homine  semper  defendere  et 
in  nullo  minuere  et  nullo  ingenio  revocare  et  nullam  malitiam  inde 
agere,  set  tacito  et  quieto  semper  permanere,  sub  pena  xx.  librarum 
bonorum  denariorum  ;  et,  pena  vobis  soluta,  venditio  incorrupta  per- 
sista!. 

Actum  in  domo  iudicis  in  Turre  Castello,  coram  Guidone  et 
Ardovino  Ranucii  et  Berto  Brandi  atque  presbitero  Uberto,  testibus 
ductis  et  rogatis. 

Ego  Bonus  incuntrus,  notanus  imperatoris  Henngi,  ut  supra  le- 
gitur  rogavi,   scripsi  et  dedi. 

CCCCLVII. 
1201,  ind.   V,  gennaio  22;   in    Turre   Castello  et  in  Castelione. 

Orlandino  e  Rosana,  figli  del  fu  Rodolfìno  di  Zanzo,  colla 
garanzia  di  Aldiarda  di  Giovanni  d'  Ildibrandino,  moglie  di  Or- 
landino, vendono  per  34  soldi  di  denari  senesi  al  predetto  Gio- 
vanni d'  Ildibrandino,  ricevente  per  Guglielmo,  abbate  di  Moni- 
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stero  dei  Beraidenghi,  la  loro  terra  presso  il  mulino  dell'abbazia 
in  Kisella  insta  Umhronem,  suhlus  molendini  Duce  e  tutti  i  di- 
ritti annessivi. 

N.    B.    —    1201,   stile    dell'incarnazione. 

Cartula  quam  fecerunt   Orlandus  et  Rosana  de  terra  in  Kisella. 

In  Dei  nomine,  anno  eius  M."  CC.°  i.,  xi.  kalendas  februani, 
indictione  quinta.  Nos  Orlandinus  et  Rosana,  filu  quondam  Rodulfini 
Zanzi,  vendimus  et  tradimus  tibi  lohanni  Ildibrandini,  recipienti  no- 
mine abbaile  Monasterii  Berardingorum  et  abbati  Guilielmi  et  suorum 
confratrum  omnium,  integram  totam  terram  nostram  quem  (sic)  habe- 
mus  in  pertinentus  vestri  molendini,  quod  est  positum  in  Kisella  lusta 
Umbronem,  subtus  molendini  Duce,  et  omne  lus  et  actionem  atque 
usum  iustum  et  iniustum,  quod  et  quam  aliquo  modo  habemus  vel  ahi 
prò  nobis  habent  in  predicto  molendino  sive  in  gora,  sive  in  colta, 
sive  in  formis,  sive  in  domo  molendini,  sive  in  inlroitum,  vel  exitum 
aque,  sive  in  fuito,  prò  pretio  xxx.  et  iiij  solidorum  bonorum  dena- 
riorum  senensium,  quos  recepimus  (sic)  in  pretium  profìtemur  :  ut  ha- 
beatis,  possideatis  et  faciatis  inde,  iure  dominii  et  proprietatis,  quic- 
quid  vobis  placuent.  Et  damus  vobis  potestatem  vestra  auctoritate 
possessionem  ingrediendi.  Et  promittimus  et  luramus  prò  nobis  et  no- 
stris  heredibus  vobis  et  vestris  successoribus  quod  si  litem  vobis  exinde 
moverimus  et  legittime  non  defensaverimus  omni  tempore  ab  omni  ho- 
mine,  pene  nomine  duplum,  sicut  res  prò  tempore  meliorata  fuerit, 
vobis  dare,  et,  pena  data,  venditio  firma  permaneat.  Et  si  dieta  res 
valeret  ultra  dimidiam  lusti  pretii,  illud  iure  inrevocabilis  donationis 
damus  et  tradimus  atque  concedimus  vobis  prò  remedio  animarum  no- 
strarum  et  anime  patres  nostri  et  parentum  nostrorum  ;  ita  quod  non 
possit  ex  aliqua  ingratitudine  (')  revocari.  Preterea  ego  Aldiarda,  uxor 
predicti  Orlandini,  promitto  et  luro  tibi  patri  meo  lohanni  recipienti 
prò  predicta  abbatia  suprascriptam  venditionem  òmni  tempore  firmam 
tenere  et  non  removere  sub  dupli  pena.  Actum  in  Turre  Castello  et 
in  Castehone,  coram  Guidone  Reinaldi,  Ranerio  comite,  Rodulfino 
Maliclavelli,  Urso  de  Orgiale,  lohanne  Lamandine,  testibus  ductis  et 
rogatis. 

Ego  Bonus  incuntrus,  notarius  imperatoris  Henrigi,  ut  supra  scrip- 
tum est  rogavi,   scripsi  et  dedi. 


(')   Già   ingraJtiluJine.    La   J  fu   espunta   dallo  stesso  amanuense. 
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CCCCLVIII. 

1209,   ind.   XII,   giugno;   ad  osspitalenì  (Mandrie. 

Rolando  di  Ugo  di  Rinaldo  e  Ugo  del  fu  Bernardino  di 
Gogko  vendono  per  40  soldi  di  denari  senesi  al  monaco  Simone, 
ricevente  per  Guglielmo,  abbate  dell'  abbadia  di  Monastero  dei 
Berardenghi,  il  censo  annuo  in  frumento  e  orzo  che  dalla  me- 
desima abbadia  ricevevano  per  il  suo  molino  de  Kisella  iusta 
Umbronem,  e  la  loro  parte  della  terra  per  la  quale  tale  censo 
spettava   loro,   nonché   tutti  i   diritti  inerenti. 

Cariala    quam    fecerunt    Rolando    ei    Ugo    de   frumenio  et  ordeo  in 
Kisella. 

In  Dei  nomine  anno  eius  M.''  CC.°  vnij,  mense  lunii,  indictione 
xij.  Nos  Rolandus  Ugonis  Reinaldi  et  Ugo,  Bernardini  Gogki  quon- 
dam filio,  vendimus  et  tradimus  et  concedmius  atque  [e.  219]  man- 
damus  tibi  donno  Simoni  monaco,  recipienti  nomine  abbatie  Mona- 
steri! Berardingorum,  sub  rectore  abate  Guilielmo  et  recipienti  nomine 
dicti  abbatis  et  omnium  suorum  confratrum,  integram  nos,tram  partem 
totius  frumenti  et  ordei,  quod  annualiter  solebatis  dare  nobis  de  mo- 
lendino  de  Kisella  iusta  Umbronem,  et  nostram  integram  partem  totius 
terre,  de  qua  dictum  frumentum  et  ordeum  habebamus,  et  omne  ius 
et  actionem,  quod  et  quam  aliquo  modo  habemus  in  suprascnpto  mo- 
lendino  et  in  omnibus  rebus  molendini  et  nominatim  in  cora,  in  fuito, 
in  formis  et  in  sticcata  et  introitum  et  exitum  aque,  prò  pretio.  xl. 
solidorum  honorum  denenorum  senensium,  quos  recepisse  profitemur  ; 
ut  habeatis,  possideatis  et  faciatis  inde  iure  domimi  et  proprietatis 
quicquid  vobis  placuerlt  ;  et  nullam  in  nobis  reservamus  potestatem. 
Et  damus  vobis  potestatem  vestra  auctoritate  possessionem  ingrediendi. 
Et  promittimus,  una  cum  nostris  heredibus  et  prò  omnibus  sororibus 
nostris  et  suis  heredibus,  vobis  et  vestris  subcessonbus  dictam  vendi- 
tionem  omni  tempore  firmam  tenere  et  legittime  ab  omni  homine  sem- 
per  defendere  et  in  nullo  minuere  et  nullo  ingenio  revocare  et  nullam 
malitiam  inde  agere,  set  taciti  et  quieti  semper  permanere,  sub  pena. 
XX.  librarum  ;  et,  pena  vobis  soluta,  venditio  semper  incorrupta  pèr- 
sistat.   Ita  nos  ac  nostros  heredes  obligare  placuit. 

Actum  ad  osspitalerp  Mandrie,  corani  presbitero  Sasso,  Ugolino, 
villico  et  converso  eiusdem  osspitalis,  et  Meluzzo  Ubertelli  atque  Pi- 
luco  de  Buita,  testibus  ductis  et  rogatis. 
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Ego  Bonus  incuntrus,  notanus  imperatorls  Henngi,  ut  supra  le- 
gitur  rogavi  scripsi  et  dedi. 

CCCCLIX. 
1209,   ind.   XII,    giugno    13;    abbadia  di  Monistero  dei  Berardenghi 
e  ad  '^urrem   Castellani. 

Ranieri  e  Orlando,  figli  di  Ugo  di  Ranieri,  vendono  per 
30  soldi  di  denari  senesi  a  Guglielmo,  abbate  dell'  abbadia  di 
Monistero  dei  Berardenghi,  il  censo  annuo  di  frumento  e  orzo 
che  dalla  medesima  abbadia  ricevevano  per  il  suo  molino  in  Ki- 
sella  iusta  Umbronem,  e  la  loro  parte  della  terra  per  la  quale 
tale  censo  spettava   loro,  nonché  tutti  i  diritti  inerenti. 

Cartaio  quam    feceruni    Tijanerius  et   Orlandus  de  frumento  et  ordeo 
in  Kisella. 

In  Dei  nomine  anno  eius  M.°  CC."  viiij,  idus  lunii,  mdictione 
xij.  Nos  Ranerius  et  Orlandus,  fila  Ugonis  Raneru,  (')  vendmius  et 
tradimus  tibi  abbati  Guilielmo  ("),  abbate  Monasteni  Berardingorum, 
recipienti  nomine  diete  abbatie  et  omnium  tuorum  confratrum,  inte- 
giam  nostram  partem  totius  frumenti  et  ordei,  quod  solebatis  dare 
nobis  annualiter  de  molendino  vestro  positum  in  Kisella  lusta  Umbro- 
nem et  integram  nostram  partem  terre  de  qua  habere  solebamus  dictum 
frumentum  et  ordeum  et  omne  ius  et  actionem  quod  et  quam  aliquo 
modo  habemus  in  dicto  molendino  et  in  omnibus  rebus  molendini  et 
nominatim  in  gora,  in  sticcata,  in  formis,  in  fuito  et  introitum  et  exi- 
tum  aque,  prò  pretio.  xxx.  solidorum  honorum  denariorum  senensium 
quos  recepisse  profìtemur  :  ut  habeatis,  possideatis  et  faciatis  inde  iure 
domimi  et  proprietatis  quicquid  vobis  placuent  ;  et  nullam  in  nobis  re- 
servamus  potestatem.  Et  damus  vobis  potestatem  vestra  auctontate  pos- 
sessionem  ingrediendi.  Et  promittimus  et  luramus,  tactis  evangeliis, 
una  cum  nostris  heredibus  vobis  et  vestris  subcessonbus  dictam  ven- 
ditionem  omni  tempore  fìrmam  tenere  et  legittime  ab  omni  homine 
semper  defendere  et  in  nullo  minuere  et  nullo  ingenio  revocare  sub 
PQna.  XX.  librarum  ;  et,  pena  soluta,  venditio  in  [e.  219']  corrupta 
persistat. 


(')  Posteriormente   fu   aggiunto  nell'interlinea   un*q.:  quondam.  M.  e.,  s.  XVII: 
Ugurgieri    ■> . 

(-')   Già    Quililielmo.    11  secondo   //  fu   espunto   dall'  amanuense   stesso. 
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Actum  ad  predictam  abbatiam  et  ad  Turrem  Castellum  corani 
Fomasio  Candele,  Dominico  Albertucii,  Martino  Medicine,  Bandino 
Brandi  et  presbitero  Uberto  et  presbitero  loseph,  testibus  ductis  et 
rogatis. 

Ego  Bonus  incuntrus,  notanus  imperatons  Henngi,  ut  supra  le- 
gitur  rogavi,   scripsi  et  dedi. 

CCCCLX. 

1120,   ind.   XIV,   marzo;   contado   di  Siena,   castello  de   Montebello. 

Il  conte  Spadalonga  del  fu  conte  Gualfredo  e  la  contessa 
Adilasia  donano  all'  abbadia  di  S.  Salvatore  a  Fontebona  tutte 
le  loro  tene   di  Armaiolo. 

N.   B.   —    Il  20,    siile   dell'  incarnazione. 

Cartula    quam    fecit    Spadalonga  et  uxor  de   terra    ad  Armatolo  qui 
fuit   Grimolus. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi 
M.^  C."  XX,  mense  martii,  indictione  xiiij.  Quisquis  in  sanctis  ac  ve- 
nerabilibus  locis  de  suis  bonis  aliquit  contulerit,  luxta  Redemptoris  vo- 
cem,  centuplum  in  hoc  seculo  percipi  et  vitam  insuper  et  in  futuro 
consequetur  eternam.  Ac  ergo  causa  ego  comes  Spadalonga,  fìlius 
quondam  comitis  Gualfredi,  et  Adilasia  commitissa  (')  commoti  et 
coartati  per  hanc  cartam  donare  et  tradere  et  offerre  previdimus  Deo 
et  abbatie  Sancti  Salvatoris,  scito  Fontebona,  id  sunt  integre  omnes 
terre  et  vinee  seu  silve,  quam  Grimolus  vel  alius  per  eum  detinet  a 
nobis  infra  curte  de  Armariolo,  per  manum  donni  Guidi  abbatis  et 
ipsius  monasterii.  Qyas  autem  terras  omnes  et  vineas  et  silvas,  sic  de- 
signatas,  cum  omnibus  rebus  seu  arboribus,  quas  super  se  habent,  per 
hanc  cartam  ad  onorem  Dei  et  prefati  monasteri!,  donamus  et  tradi- 
mus  inquam  offernmus  et  concedimus  ad  habendum  tenendum,  regen- 
dum  et  abbates  et  rectores  ipsius  monasteni  premissi  faciant  exinde 
et  fruantur,  tam  illi  qui  modo  sunt,  quam  illi  qui  prò  tempore  ibi 
fuerint.  Et  hoc  promittimus  nos  una  cum  nostris  heredibus  quod  si 
aliquando  qualitercumque  hanc  donationem  infringere  temptaverimus, 
vel  minuere,  tunc  conponamus  penam  viginti  librarum  arigenti  optimi  ; 
et  post  solutam  penam  hec  carta  oblationis  in  sua  permaneat  firmitate 
et    robore,    quoniam    taliter    nobis    placuit.     Nec    nobis     ullo    tempore 
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liceat  nolle  quod  volui,  set  quod  semel  a  nobis  factum  est,  semper 
fìrmum  ratumque  consistat.  Et  hoc  volumus  et  Deum  omnipotentem 
exinde  optestamur  et  beatissimam  virgmem  Manam,  omniumque  san- 
ctorum  menta,  qaod  si  aliquando  aliquis  temere  miunam  aut  ali- 
quam  molestiam  fecerit  vel  m  placito  fatigavent  et  non  ad  satisfac- 
tionem  vel  ad  emendationem  venent,  sit  anathematizatus  sub  anathema 
quam  trecentum  decem  et  octo  patres  sancti  constituerunt,  nullus  pre- 
sbiter  ei  missam  cantet  et  nullus  cnstianus  ei  loquatur  et  sit  separatus 
ab  omnibus  cnstianis  et  abeat  partem  cum  luda  traditore,  qui  domi- 
num  nostrum  lesum  Cnstum  tradidit.  Hanc  enim  cartam,  sicut  supe- 
rius  legitur,   Raimundo,    notano,   scribere  rogavimus. 

Acta  sunt  hec  m  comitatu  senense  in  castello  de  Montebello. 
Signum  manus  lamdicti  comitis  Spadalonge  et  Adilasie  commitisse,  qui 
hanc  cartam  offertionis  scnbeie  rogaverunt.  Signum  manus  Pagani, 
filii  quondam  Raineri,  et  Guidi  Guntardi  et  Raineri,  filio  quondam 
Tebaldini,  et  Guidi  labri  et  Nichole,  filio  quondam  [e.  220]  Rolandi. 
Rogati  sunt  testes  omnes  hii. 

Ego  Raimundus  post  traditam   conpievi  et  dedi. 

CCCCLXI. 

1120,    ind.   XIV,   marzo;     contado  di  Siena,    castello  di  Montebello. 

Il  Qonte  Spadalonga  del  fu  conte  Gualfiedo  e  Adalasia, 
contessa,  promettono  a  Guido  abbate,  contro  il  corrispettivo  di 
cinquanta  soldi,  di  non  molestarlo  per  le  terre  e  beni  oggi  do- 
nategli da  Gnmolo,  di  lui  nipoti  e  femmine,  o  da  loro  stessi. 

Cartula    quam    fedi    Spadalonga    et  uxor   de  terra    et    silva  ad  ^4r- 
maiolo. 

In  Dei  nomine  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Cristi 
M.*^  C."  XX,  mense  martii,  indictione  xiuj.  Claret  me  Spadalonga,  Co- 
mes, filius  quondam  comitis  Gualfredi,  et  Adalasia,  commitissa,  ac- 
cepissemus  a  te  Guido,  abbas,  meritum  prò  solidis  quinquaginta  : 
propterea  per  hoc  scriptum  promissionis  et  voluntate  spontanea  pro- 
mittimus  nos,  una  cum  nostris  heredibus,  tibi  Guidone,  abbate,  tui- 
sque  successonbus,  nominatim  de  omnibus  terris  et  vineis,  rebusque 
omnibus,  unde  cartam  donationis  Gnmolus  in  te  odie  fieri  rogavit, 
videlicet  cum  nepotibus  et  feminabus  suis,  et  unde  nos  supra  scripti 
similiter  cartam  fieri  rogavimus,  promittimus  inquam  nos  omni  tempore 
taciti  et  contenpti  exinde  permanere  una  cum  nostris  heredibus.  Quod 
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SI  omni  tempore  taciti  et  contempli  exinde  non  peimanserimus,  et  si 
vobis  quiete  et  pacifice  abere  et  tenere  non  permisenmus,  vel  si  ali- 
quando  apparuent  aliquod  datum,  seu  factum  quod  nos  ex  predictis 
omnibus  bonis  in  aliam  partem  factum  habeamus,  vel  si  nos  in  antea 
facturi  enmus,  et  claruent  ad  vestram  lesionem,  tunc  conponamus  vo- 
bis penam  vig.nti  librarum.  Et,  post  solutam  penam,  hoc  promissionis 
in  sua  permaneat  fìrmitate  et  robore  :  quoniam  taliter  nobis  placuit. 
Quod,  vero,  hoc  scriptum  promissionis  et  stipulationis,  qualiter  supe- 
rius  legitur,   Raimundo,   notario,   scribere  rogavimus. 

Acta  sunt  hec  in  comitatu  Senense  in  castello  de  Montebello. 
Signum  manus  lamdicti  comitis  Spadalonge  et  Adilasie,  commitisse, 
qui  hoc  scriptum  promissionis  scribere  rogaverunt.  Signum  manus  Pa- 
gani, fìlio  quondam  Raineri,  et  Guidi  Guntardi  et  Nichole,  fìlio  quon- 
dam Rolandi,  et  Raineri,  fìlio  quondam  Tebaldini,  et  Guidi,  fabri. 
Rogati  sunt  testes   omnes  hii. 

Ego  Raimundus  post  traditum  conpievi  et  dedi. 

CCCCLXII. 

1120,   ind.   XIV,   marzo;    in  castello  de  Armariolo. 

Gnmolo  del  fu  Gerardo  e  Gerardo,  suo  nipote,  con  licenza 
da  Berta  e  di  Ingiza,  donano  all'  abbadia  di  S.  Salvatore  a  Fon- 
tebona   i   loro  beni   nella   corte   e   castello  de  jìrmariolo. 

Cariala    quam    fecit    Grimolus  et  Qerardus  de  terra  et  vinca  et  mo-^ 
biles  ad  jìrmaiolo. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi 
M.  C."  XX,  mense  martii,  indictione  xiu].  Quisquis  in  sanctis  ac  ve- 
nerabilibus  locis  de  suis  bonis  aliquid  contulent,  luxta  Redemptoris 
vocem,  centuplum  in  hoc  seculo  percipi,  vitam  insuper  et  in  futuro 
consequetur  eternam.  Ac,  ergo,  causa,  ego  Grimolus,  fìlius  quondam 
Gerardi,  et  Gerardus,  nepos  meus,  cum  licentie  Berte  et  Ingize,  com- 
moti et  coortati,  per  hanc  cartam  donare  et  tradere  et  offerre  previ- 
dimus  Deo  et  abbatie  Sancti  Salvatoris,  scito  Fontebona,  id  sunt  in- 
tegre omnes  terre  et  vinee,  videlicet  res  mobiles  et  inmobiles,  quas 
nos  habemus  in  omnibus  locis  et  vocabulis  vel  alius  per  nos,  et  in 
curte  et  castello  de  Armariolo  per  manum  donni  Guidi  abbatis  ipsius 
monasterii.  Quas,  [e.  220']  autem,  omnes  res  mobiles  et  inmobiles, 
sic  designatas,  cum  omnibus  rebus,  quas  super  se  habent,  per  hanc 
cartam  ad  honorem  Dei  et  prefati    monasterii,  damus  et  tradimus  in- 
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quam  et  offerimus  et  concedimus  ad  habendum,  tenendum,  regendum 
et  abbates  et  rectores  ipsius  monasteni  premissi  faciant  exinde  et  fruan- 
tur,  tam  illi  qui  modo  ibi  sunt,  quam  illi,  qui  prò  tempore  ibi  fue- 
rint.  Et  hoc  promittimus  nos,  una  cum  nostns  heredibus,  quod  si  ali- 
quando  qualitercumque  hanc  donationem  infringere  temptaverimus  vel 
minuere,  tunc  in  duplum  restituamus  ;  et  postea  hec  carta  offertionis 
in  sua  permaneat  firmitate  et.robore:  quoniam  taliter  nobis  placuit. 
Nec  nobis  ullo  tempore  liceat  nolle  quod  volui,  set  quod  semel  a 
nobis  factum  est  semper  firnium,  ratumque  consistat.  Et  hoc  volumus 
et  Deum  omnipotentem  exinde  obtestamur  et  beatissimam  virginem 
Mariani  omniumque  sanctorum  menta  quod  si  aliquando  aliquis  temere 
iniuriam  aut  molestiam  fecerit  et  non  emendaverit  sit  anathema,  quam 
trecentum  decem  et  octo  patres  sancti  constituerunt  ;  et  nullus  pre- 
sbiter  aut  clericus  missam  cantet,  aut  aliquod  officium  faciat  ;  et  ha- 
beat  partem  cum  luda  traditore  qui  Deum  tradidit.  Hanc  enim  cartam 
offertionis  Raimundo,   notano,   scribere  rogavimus. 

Actum  in  castello  de  Armariolo.  Signum  manus  lamdicti  Gn- 
moli  et  nepoti  sui  Gerardi,  qui  hanc  cartam  ofertionis,  cum  licentia 
Berte  et  Ingize,  scribere  rogaverunt.  Signum  manus  Garhten  et  Al- 
dibrandi,  filio  Ugi,  et  Aldibrandi,  filio  Tuscani,  et  Nichole  et  Gunzi, 
(ìlio  Rolandi.   Rogati  sunt  testes  omnes  hii. 

Ego  Raimundus  post  traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCLXlII. 

I  189,     ind.   VII,     Frederico    imperante   et  Henrico    regnante,    aprile  ; 
Arezzo,   in  clausiro  episcopatus  Sancti  Donati. 

Gli  arbitri,  nominati  dal  vescovo  di  Arezzo  a  definire  la 
controversia  insorta  fra  il  Monastero  Berardingo  e  il  Pievano  di 
Rapolano  per  la  sepoltura,  avvenuta  in  quella  pieve,  del  cadavere 
del  sacerdote  Pietro  da  S.  Lucia,  che  ave\a^ scelto  il  Monastero 
per  luogo  della  propria  sepoltura,  mentre  come  canonico  e  oblato 
della  Pieve  non  ne  aveva  facoltà  senza  licenza  del  Pievano,  pro- 
nunziano per  loro  lodo  che  i  laici  del  piviere  di  Rapolano  ab- 
biano piena  facoltà  di  farsi  seppellire  nel  Monastero  ;  ma  non  i 
chierici  e  conversi  dipendenti  dal  Pievano,  i  quali  non  potranno 
godere  della  stessa  facoltà  senza  licenza  di  questo.  I  diritti  però 
di  stola   nera   spettino   anche   ai   cappellani  delle  chiese  nelle  quali 
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1  cadaveri   non   siano   sepolti,   a  condizione   però  che   i   detti   cap- 
pellani  intervengano   ai   funerali. 

Cartula  de  lite  et  discordia  inter  nionasterum  et  plebanum  de  T^apo- 
lano  de  sepulturis.  .      » 

In  nomine  Patris  et  Fila  et  Spintus  Sancii,  amen,  anno  ab  in- 
carnatione  eius  M."  centesimo  octuagesimo  vnij,  (')  Frederico  impe- 
rante et  Henrico'  regnante,  mense  aprelis,  indictione  vij.  Cum  inter 
Monastenum  Berardingum  et  Plebem  de  Rapolano  controversia  prò 
corpore  Petri  sacerdotis  de  Sancta  Lucia  apud  prefatam  plebem  se- 
pulto  agitaretur,  ante  A.  aretinum  ecclesie  (')  presulem,  deducta  est 
querimonia.  Abbas  enmi  cum  fratribus  suis  asserebat  predictum  pre- 
sbiterum.  P.  apud  monastenum  suum  sepulturam  elegisse  in  ultima 
voluntate  et  sibi  iniunam  factam  fuisse  in  ipsius  sepulture  mutatione. 
Plebanus,  vero,  ex  averso,  cum  fratribus  siiis  fatebatur  prenominatum 
presbiterum  suum  fuisse  canonicum  et  oblatum,  ncque  absque  licentia 
et  consensu  suo  posse  sua  disponere  et  eo  non  requisito  penitentiam 
sumentem  apud  aliam  ecclesiam  sepulturam  eligere.  Unde  idem  vene- 
rabilis  pater  mandavit  nobis  P.  aretine  ecclesie  preposito,  et  magistro 
B.  eiusdem  ecclesie  canonico,  ut  utramque  partem  [e.  221]  ante  nos 
habeamus  et  quis  iniuriam  faceret  vel  pateretur  legitime  cognosceremus. 
Nos  vero  postmodum  ab  utraque  parte  arbitri  constituti,  prò  pace 
Inter  utramque  ecclesiam  servanda,  pronuntiamus  ut  Monastenum  Be- 
rardingum  in  plebeio  de  Rapolano  secundum  statuta  canonum  plenam 
habeat  facultatem  tamulandi  et  sepeliendi  omnes  qui  pia  deliberatione 
et  non  pretio  vel  precibus,  aut  odio,  aut  blandis  seductionibus,  ibi 
corpora  sua  in  fine  commendare  voluerint,  exceptis  conversis  ipsius 
plebis  et  clencis  eiusdem  ipsi  plebano  obedientiam  exibentibus,  quos 
sine  consensu  et  licentia  prefati  plebani,  vel  sui  capituli,  in  morte  ad 
penitentiam  vel  sepulturam  non  recipiat.  Illarum  vero  ecc-lesiarum,  a 
quibus  corpora  mortuorum  assumuntur  dampna  futura  reprimere  vo- 
lentes,  pronuntiamus  ut  quisque  capellanus  ipsarum  ecclesiarum  peni- 
tentie  intersit  et  de  ludicio  a  defuncto  facto  partem  suam  consequatur. 
Si  vero  capellanus  per  malitiam  interesse  noluent,  abbas  et  fratres 
SUI  officium  suum  nichilominus  exequantur,  salvo  in  omnibus  iure  A- 
retini  Episcopi  sueque  ecclesie.  Quicumque  vero  contra  hoc  facere 
presumpserit,   conponat  bannum  episcopale. 
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Facta  est  hec  diffinitio  in  claustro  episcopatus  Sancii  Donati,  in 
piesentia  utnusque  partis  Àbbatis  de  Monasteno  et  Plebani  de  Rapo- 
lano,  eorumque  fratrum,  videlicet  donni  Petri,  monachi,  et  presbiteri 
Rolandi,  operarli  et  abbatis  de  Agnano  ;  et  canonicorum  ipsius  epi- 
scopatus,  videlicet  magistri  Ugolini  da  Corsignano  et  Gregorii  da 
Burgo  Sancti  Sepulcri  et  Berardi  da  Oliveto,  Raineni  filius  Rainerii 
da  Maiano  (')  et  Bruni. 

Ego  Machabeus,   notanus,    scripsi  et  conplevi. 

CCCCLXIV. 

1  186,   ind.   IV,   aprile  28  ;   in  Armaiolo,   ante    ecclesiam    Sancii    Ni- 
colai. 

Per  3  lib.  di  denari  senesi  Bernardino,  Iacopo  e  Guido  del 
fu  Rinaldo  di  Rodolfino  linunziano  a  d.  Guglielmo,  abbate  di 
Monasterio,  il  molino  inferiore  de  Chisella,  territorio  e  acquedotto 
annessi,  e  il  diritto  che  ne  pretendevano  di  4  staia  e  mezza  di 
frumento   e   orzo   e  ogni   altra   loro   pretesa. 

Cartula,    quam    fecerunt    Berardo,     lacobo   et    Quidoni  de  molendino 
Chisella  et  territorio. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  hoctuagesimo  vj, 
die  iiij  kalendas  madii,  indictione  quarta.  Placuit  nobis  Bernardino, 
lacobo  et  Guidoni,  fìlli  quondam  Reinaldi  Rodulflni,  pacto  interve- 
niente, stipulatione  etiam  legitime  interposta,  fìnem  et  refutationem 
et  trasactionem  atque  concessionem  facere  vobis  donno  Guilielmo,  a- 
bati  de  Monasteno,  vestrisque  successoribus  ac  omnibus  vestris  fra- 
tribus,  nominatim  de  molendino  inferiori  de  Chisella  et  territorio  et 
cursu  aque,  eidem  molendino  conpetenti,  ita  ut  nulla  certa  malitia  fìat 
superiori  molendino  per  infenorem  et  nominatim  remitimus  vobis  iiij. 
stana  et  medium  frumenti  et  ordei  et  omne  ahum  incertum  usum  et 
petitionem,  que  contra  vos  petebamus  ex  quacumque  causa,  remittimus 
vobis  vestrisque  successoribus  in  perpetuum  [e.  221']  et  omne  lus  et 
actionem  quoquo  modo  nobis  conpetente.  Quatinus  si  nos  heredesque 
nostri,  vobis  vestrisque  successoribus  litem  vel  controvenam  vel  ali- 
quam  malitiam  intulerimus  et  semper  taciti  et  quieti  exinde  non  per- 
mansenmus,  tunc  promittimus  et  obligamus  nos  nostrosque  vobis  vestri- 

(')    M.   e.,   s.    XVII:    «  Maiano   in   contado   aretino    ». 


//  Cartulario  della  ^erardenga  241 


sque  successonbus  conponere  nomine  pene.  x.  libras  denanorum 
senensium  ;  et,  post  pene  solutione,  prescnpta  omnia  firma  tenere  pro- 
mittimus  :  quoniam  taliter,  uj  libras  denanorum  senensium  exinde  a 
vobis  recipientes,   nos  ac  nostros  heredes  obligare  placuit. 

Prenominatus  Bernardinus,  lacobus  et  Guido  hoc  instrumentum 
pactionis,  transactionis,  stipulationis  scribere  rogaverunt  intus  in  Ar- 
maiolo  coram  Ubertino  conte  (*)  et  Garlicterio  et  Malagaia  et  Guido 
Gnscioti  et  Raineno  Aldibrandini,  ductis  testibus  et  rogatis,  et  ante 
ecclesiam  Sancti   Nicolai. 

Ego  Stramen,  ludex  et  notarius  (")  Frederici  imperatoris,  hoc  in- 
strumentum pactionis,  transactionis.  stipulationis,  rogatus  scripsi  con- 
plevi  et  dedi. 

CCCCLXV. 

1224,   ind.   XII,    giugno    13;   nel  chiostro  dell'Abbadia  di  Monastero. 

Dono  di  Guido  di  Garlitterio,  Tricco  di  Guido  di  Sacco 
e  Sola  di  Giovanni  d'  Ildibrando  riconoscono  e  dichiarano  quali 
siano  le  terre  e  vigne  possedute  e  spettanti  all'  abbadia  di  Mo- 
nastero in  curie  et  districtii  de  Jlrmaiolo,  del  podere  de  Sola  et 
del  podere  de  Fugga  ;  ed  asseriscono  che  de  podere  '^idieri  l'ab- 
badia   deve   avere   il   censo   annuo   di    18   denari. 

Cartula  quam  feceruni  Donus  et   TTriccus  et  Sola  de  sacramentis  eo- 
rum   et  demonstraverunt  toiam   terram  abbatte. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Cristi  millesimo  ducentesimo  xxiiij, 
idus  lunu,  indictione  xij.  Nos  Donus  Guidonis  Garlitteri  et  Triccus 
Guidonis  Sacchi  et  Sola  lohannis  Ildibrandi,  communi  voluntate,  iu- 
ramus,  tactis  evangelus  corporaliter,  bona  fede  et  sine  fraude  mostrare 
et  decernere  omnes  terras  et  vineas,  quas  nos  scimus  et  abbazia  Mo- 
nasterii  habet  et  habere  debet  in  curte  et  distncto  de  Armaiolo,  del 
podere  de  Sola  et  del  podere  de  Fugga.  Una  petia  que  est  vinea  et 
terra  que  est  prope  castello,  cui  coheret,  ex  uno  latere,  orto  Fabro- 
num,  ex  alio,  Garlitteri,  super  orto  Beneintende  et  Consilu  et  filio- 
rum  Gunzi,  subtus,  via.  Et  due  petie  sunt  posile  in  Renaio  :  inter 
unam  et  aliam  est  terra    lovannuzu    Boniccioh  et  similiter    est  desin- 
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gnata  per  terram,  que  fuit  Fugghe,  et  per  fossatum  et  per  terram  la- 
cobi  lohannis  Ildibrandi.  Alia  petia  est  posita  ar  Rikifonti  :  ex  uno 
latere,  est  terra  Detifece,  ex  alio  et  desuper,  est  terra  et  silva  Lam- 
bardorum,  subtus  fossatus  Richifonti.  Alia  petia  in  Collelongo,  ex  uno 
latere,  est  terra  filiorum  Lambertini,  ex  alio,  terra  Biccariorum,  super, 
Citina,  filio  Malegalie,  subtus  fossatus.  Et  alia  petia  est  in  dicto  Col- 
lelongo ;  cui,  ex  uno  latere,  terra  filiorum  Lamberti,  ex  alio,  filiorum 
Gualten,   super,   via,   subtus,    fossatus. 

Et  de  podere  Sole  vj.  petie  sunt  divise  de  consortibus.  Prima 
petia  est  posita  in  vineale  de  Mortano  ;  cui,  ex  uno  latere,  terra  fi- 
liorum Lamberti  luchi,  ex  alio,  filiorum  Gualten,  super,  filiorum  Lam- 
berti, subtus,  Litolfi  et  dividitur  cum  ipsa.  Alia  petia  est  posita  (^) 
ibi  prope  al  Mortario  ;  ex  uno  latere,  est  terra  Filosi,  ex  alio,  filio- 
rum Lamberti,  super,  via,  subtus,  fossatus.  [e.  222]  Et  alia  petia  est 
posila  al  Colle;  ex  uno  latere,  terra  filiorum  lohannis  Filosi,  ex  alio, 
Mencucii  Fili,  super,  Orlandini  Zacconi,  subtus,  dicti  Mencucii.  Et 
alia  petia  est  posita  (~)  ai  Mortarii  ;  ex  uno  latere,  est  terra  filiorum 
lohannis  Filosi,  ex  alio,  filiorum  Lamberti,  super.  Filosi,  subtus,  fos- 
satus. Et  alia  petia  est  posita  ar  Rinaio,  ex  uno  latere,  est  terra  Vo- 
lenteri  et  divitur  cum  ipsa,  ex  alio.  Filosi,  subtus,  fossatus.  Et  alia 
petia  similiter  posita  est  in  Renaio  ;  ex  uno  latere  est  terra  dicti  Vo- 
lenteri,  ex  alio,  est  Fuzzonaia,  super.  Filosi,  super  (sic),  via  et  silva. 
Et  alia  petia  de  terra,  que  fuit  diete  Sole,  que  non  est  divisa  de  con- 
sortibus, est  posita  in  Foresto  et  dividitur  cum  ecclesia  de  Remitorio. 
Et  alia  petia  de  terra,  que  fuit  Sole,  est  posita  ar  Rigofonte  ;  ex  u- 
troque  latere,  terra  Filosi,  super,  via,  subtus,  diete  abbazie.  Et  duo 
petie  adhuc  (^)  sunt  posite  in  Mortario  et  dividuntur  cum  Volenteno 
et  cum  Litolfo.  Et  alia  petia  est  posita  in  Reuia  et  dividitur  cum 
filiis  Madi  Faganelli  de  Turre  Castello,  que  fuit  Litolfi.  Et  alia  petia 
de  podere  diete  Sole,  que  divisa  est,  ai  Mortarii  est  posita  ;  ex  uno 
latere,  via  et  terra  Venerelli,  ex  alio,  filiorum  Guidonis,  subtus,  Li- 
tolfi. Et  alia  petia  de  terra  que  est  similiter  de.predicta  abbazia,  que 
retinebant  filii  Malegalie,  ita  desingnata  est  :  ex  uno  latere  et  de  su- 
per, terra  Comitum,   subtus,   Fabronum,   ex  alio,   Filiani. 

Item  dicimus  quod  de  podere  Tidieri,  per  quodlibet  annum,  dieta 
abbazia  debet  habere  xviij  denarios.  Insuper  nos  suprascripti,  qui  iu- 
ramus  demostrare  et  ternifinare  suprascripte    terre,   dicimus  in  ventate 

(')  Segue  espunto:    «    al  colle   ex   uno   latere   est   terra   pilosi   *. 

(')   Ripetuto. 

(^)   L'  h  è  aggiunta   di  sopra. 
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quod  omnes  diete  petie  sunt  de  predieta  abbazia  et  debent  esse  sine 
dubio  ;  et  si  necesse  fuerit  erimus  inde  testes. 

Aetum  intus  in  claustro  prefate  abbazie,  ubi  luravennt  corani  la- 
cobo,  filio  Speme  de  Laterina  ('),  lohanne  Cortubaldi  de  Monteluco 
et  Renaldicto  Grilli  de  Ripalta  et  lovannello  Doni  de  Turre  Castello, 
testibus  duetis  et  rogatis. 

Ego  Bonus  incuntrus,  ludex  et  notarius  imperatoris  Enrigi,  de 
consensu  donni  Guilielmi  et  aliorum  monacorum  prefate  abbazie,  qui 
receperunt  sacramenta  nomine  diete  abbazie  et  de  consensu  luratorum, 
ut  iuraverunt  et  prediete  terre  assingnaverunt  et  ternifìnaverunt,  seripsi 
rogavi  et  ad  pubblieam  formam  redegi. 

CCCCLXVI. 

1167,   ind.   XIV,   gennaio;    in  hospiiali  de  ylrmaiolo. 

In  seguito  all'  arbitrato  di  Ursello  e  di  Ildibiandino  di  Nic- 
cola  e  al  pagamento  di  40  soldi  per  tale  refutazione,  Orlando, 
Ranieri,  Rodolfino  e  Rinalduccio  di  Ildibrandino,  e  Ugo,  Ber- 
nardino, Iacopo  e  Guido  del  fu  Rinaldo  di  Rodolfìno  transigono 
la  lite  cbe  avevano  coli'  abbate  di  S.  Salvatore  in  Monistero  per 
un  maggior  reddito  cbe  pretendevano  sul  molino  di  Armaiolo  e 
convengono  di  non  dovere  annualmente  ricevere  più  di  12staia, 
cioè  6  di  frumento  e  6   d'  orzo. 

Cariala  quam  fecerunt   Orlandus  et  T^anerius  et  T^odulfus  et  Renal- 
duccius  de  arbitrio. 

In  nomine  sancte  et  individue  Fnnitatis,  anno  ab  inearnatione  do- 
mini nostri  lesu  Christi,  millesimo  centesimo  sexagesimo  septimo,  mense 
lenuarij,  indictione  xiiij.  Nos  quidem  Orlandus  et  Ranerius  ac  Ro- 
dulfìnus  et  Reinaldueeius,  fìlu  Ildibrandini,  atque  Ugo  et  Bernardinus 
ae  lacobus  et  Guido,  filli  quondam  Reinaldi  Rodulfini,  seeundum  quod 
arbitrati  fuere  Ursellus  videlicet  et  Ildibrandinus  [e.  222']  Niceole  de 
lite  et  controversia  molendini,  quam  iniuste  movebamus  versus  te,  don- 
num  Abbatem  Dei  gratia  Saneti  Salvatons  in  Monasterio,  vestrosque 
fratres,  quod  molendinum  est  in  curte  de  Armaiolo  ;  super  quod  su- 
perfluum  petebamus  reditum,  unde  arbitratu  istorum  et  conventione 
insuper  et  transactione,   quia  dubium  erat,   refutamus  prò  nobis  et  no- 

(  )   Posteriormente   modificato   In   Laterilia. 


244  E.   Casanova 

stris  heredibus  vobls  vestrisque  successonbus  et  promiltimus  atnphus 
non  petere  et  obligamus  nos  omni  tempore  exinde  taciti  et  quieti  per- 
manere et  nichil  super  addere  ullo  modo  vel  petituros,  nomine  redditi 
suprascripti  molendini,  nisi  xij.  cim  stana,  videlicet,  sex  frumenti,  alia 
vj.  ordei,  sub  pena  dupli  et  sub  banno  donni  Imperatoris  ac  suorum 
delegatorum.  Pena  data  vel  banno,  hec  transactio  et  refutatio,  nec 
non  et  arbitnum  omni  tempore  ratum  persista!  :  quia  nobis  sic  placuit; 
et  quadraginta  accepimus  nomine  refutationis  solidos. 

Actum  hoc  intus  in  hospitali  vestro  de  Armaiolo,  feliciter  ;  co- 
ram  Tiveno,  et  Guidone  Garliterio,  et  lohanne  et  Baroncio  ac  Ugone 
de  Serra,  quos  duos  lacobus  vocavit  testes  alios  supradictos  nos  omnes 
ahi  vocavimus  testes. 

Ego  loseph,   ludex,   scripsi  et  dadi. 

CCCCLXVII. 
1118,   ind.   XI,    settembre  ;  contado  di    Siena,   in  castello   de  Arma- 
nolo. 

Col  consenso  del  conte  Spadalonga  e  della  contessa  Adi- 
lasia,  e  per  il  prezzo  di  20  soldi  Rolando  del  fu  Tepito  vende 
a  Grimolo  del  fu  Gerardo  e  al  di  lui  nepote  Gerardino  due 
pezzi  di   terra  a   le  Nuci  e  al  Serrallio. 

Cariala  quam  fecit  Rolandus  de  terra  a  le   Nuci. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  mcarnatione  domini  nostri  lesu  Christi 
millesimo  centesimo  octavo  decimo,  mense  septembris,  indictione  un- 
decima. Manifestus  sum  ego  Rolandus,  fllius  quondam  Tepiti,  qua- 
liter  per  hanc  cartam  et  conventione  inter  nos  habita  vendere  et  tra- 
dere,  per  consensu  comitis  Spadalonge  et  Adilasce  commitisse,  previdi 
tibi  Grimolo,  fìlio  quondam  Gerardi,  et  nepote  suo  Gerardino,  id 
sunt  integre  due  petie  de  terra.  Prima  petia,  que  est  a  le  Nuci,  sic 
designatur,  cui,  ex  uno,  latere,  est  lohanni  Liberti,  ex  alio,  vero  est 
Aldibrandini  da  Rufino,  de  super,  est  Mainolfì,  de  subtus,  est  Aldi- 
branduci.  Et  alia,  que  est  al  Serrallio,  si  (sic)  designatur  :  cui,  ex  uno 
latere,  est  Rodulfì  Tignosi,  de  subtus,  est  Petri  Paganoni.  Quam,  au- 
tem,  terram,  sic  designatam,  cum  omnibus  rebus  seu  arboribus  fructiferis 
et  infructiferis  in  te  Grimolum  et  Gerardum  heredesque  vestros  in  in- 
tegrum  vendo  et  trado  et  concedo,  ad  habendum,  tenendum,  facien- 
dum  exinde,  iure  propnetatis,  quicquid  volueritis  vos  heredesque  ve- 
stros. Et  hoc  promitto  ego  Rolandus,  per  consensu  comitis  Spadalonge, 
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una  cum  meis  heredibus  tibi  Grimolo  et  Gerardo,  vestnsque  heredibus, 
predictam  meam  venditionem  ab  omni  homme  defendere.  Quod  si  eam 
[e.  223]  ab  omnibus  liominibus  non  defensavenmus  vel  si  nos  ipsi 
predictas  res  vobis  tollera  vel  contendere  vel  subtraere  quesierimus 
ingenio  qualicumque.  tunc  in  duplum  predictam  meam  donationem 
vobis  restituamus.  Tamen  si  nos  exinde  auctores  vel  defensores  que- 
rere  vel  dare  voluentis  et  minime  abere  potuentis,  tunc  licentiam  et 
facultatem  habeatis  absque  nostra  persona  una  cum  carta  ista  in  pla- 
cito exire  et  in  rationem  stare  et  finem  ponere  et  modis  omnibus  cau- 
sam  vestram  legaliter  peragere  quomodo  melius  potuentis  :  quoniam 
laliter  nobis  placuit.  Pretium  vero  a  te  Grimolo  et  Gerardo  recepì, 
sicut  inter  nos  convenit,  finitum  solidorum  viginti.  Quam  vero  hanc 
cartam  mee  venditionis.  sicut  supenus  legitur,  Raimundo,  notano, 
scribi  rogavi. 

Acta  sunt  hec  in  comitatu  senense  in  castello  de  Armanolo.  Sin- 
gnum  manus  lam  supradicti  Rolandi  Tepiti,  qui  hanc  cartam  per  li- 
centiam  comitis  Spadalonge  et  Adilasce  comitisse  uxons  sue,  scribi 
rogavit.  Signum  manus  Aldibrandini,  (ìlio  quondam  Rodulfi,  et  Al- 
bertini  da  la  Corgnia  et  Rolandinus  Viviani.  Rogati  sunt  testes  om- 
nes  hii. 

Ego  Raimundus,    notarius,   post  traditam  conpievi  et  dedi. 

CCCCLXVIII. 

1171,   ind.  IV,   dicembre    16   (?). 

Ugo  di  Rinaldo  coi  suoi  fratelli  Bernardino,  Iacopo  e  Guido 
lefutano  pel  prezzo  di  3  lue  di  buoni  denari  a  d.  Bono,  abbate 
di  S.  Salvatore  in  Monisteio  e  ai  suoi  frati  d.  Alberto  e  d.  Gu- 
glielmo ogni   diritto  che  avessero  sopra  il  molino   de  Clusella. 

Cariala  quam  fecerunt    Ugo  et  Bernardo  et    lacobo   et   Guido  de  re- 
futatione  de  molendino  Kisella. 

In  Dei  nomine,  anno  dominice  incarnatioms  millesimo  centesimo 
septuagesimo  primo,  septimo  nonus  (')  kalendas  januarii,  indictione 
quarta.  Placuit  michi  Ugo  Reinaldi  una  cum  fratnbus  meis,  videlicet 
Bernardino  et  lacobo  et  Guido,  germani,  filli  Reinaldi,  qualiter  accepis- 
semus  a  te  donno  Bono,  abbate  abbatie  Sancti  Salvatoris  in  Monasterio, 
una  cum  fratnbus  tuis  donno  Alberto  et  donno  Guilielmo,  tres  libras 


(')   Forse   per  septimo   decimo. 


246  E.   Casanova 

bonorum  denariorum,  Id  circo  finem  et  refutationem  una  cuna  nostns 
heredibus  vestri  molendini  de  Clusella  facimus  in  manu  vestra  ad  ho- 
norem Dei  et  prefate  abbatie  et  promittimus  et  obligamus  vobis  ve- 
strisque  successoribus  semper  quiete  et  pacifice  habere  et  possidere 
iure  et  legitime,  et  nos  taciti  et  quieti  exinde  permanere  una  cum  no- 
stris  heredibus.  Ita  tamen  promittimus  et  obhgamus  nulla  molestia,  nec 
aliqua  causa  litis,  nec  aliquod  hedificium  super  predictum  molendinum 
facere  que  nocere  possit  ipsius  molendini.  Quod  si,  omni  tempore,  ta- 
citi et  quieti  exinde  non  permanserimus  et  si  aliqua  causa  litis  vel 
molestia  vel  aliquod  hedificium,  quod  nocere  possit  predicti  molendini 
de  Clusella,  facere  presumpserimus  et  si  semper  quiete  et  pacifice, 
iure  et  legitime  habere  et  possidere  non  [e.  223']  permanserimus  vobis 
vestrisque  successoribus,  tunc  conponamus  vobis  penam  decem  libra- 
rum  argenti  optimi  ;  et  post  solutam  penam,  hoc  scriptum  transactionis 
et  refutationis  in  sua  permaneat  firmitate  et  robore  :  quoniam  taliter 
nobis  placuit  ;  et  ab  omnibus  hominibus  legitime  defendere  promitti- 
mus sub  eadem  pena.  Prenominatus  Ugo  una  cum  fratnbus  suis  Ber- 
nardino et  lacobo  et  Guido  hoc  instrumentum,  sicut  supenus  legitur, 
corani  Ugo  Rugeri,  senense  (')  et  Palmeri,  filius  Malagalie,  et  co- 
mite  Barote,   senense,   et  Renaldo  de  Chisure,   scnbere  rogavit. 

Ego  Raimundus,  index,  scnbere  rogatus  fui  et  scripsi  et  compievi 
et  dedi. 

CCCCLXIX. 

1228,   ind.    I,    novembre  3;   dinanzi  alla  chiesa  dell' abbadia  del  Mo- 
nastero   di    S.    Salvatore. 

Gerardo  del  fu  Guiducio  e  Midonia,  sua  moglie,  per  rime- 
dio delle  anime  loro  e  dei  parenti  donano  all' abbadia  del  Mo- 
nastero di  S.  Salvatore  e  all'  abbate  Niccolò  quanto  possedevano 
nella  corte  di  Monte  Cercone  e  di  Torre  a  Castello,  cioè  9 
pezzi  di  terra  posti  in  Cortille,  in  Vandana^  in  T^ago,  in  colle 
de  Clama,  in  Fonte  ^ovi,  in  Peireio,  in  valle  de  Arca,  ne  l'Im- 
hutali,   e   in  Petreto  ancora. 

Cariala    quam    fedi    Gerardus  et  uxor  de  tota  terra    quam  habebant 
in   tota  carte  de  Monte   Cercone  et   '^urre. 

in  Dei  nomine,  anno  eius  millesimo  ducentesimo  xxviij,  iij  nonus 
novembris,   indictione  prima.    Nos  Gerardus,   Guiducu  quondam  filius, 

(')   M.   e.,   s.   X\''II  :    t  Ugurgieri.   NB   eum   dicit   senensein   et   eral  ». 
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et  Midonia,  uxor  dicti  Gerardi,  communi  voluntate  pio  remedio  anl- 
marum  nostrarum,  parentum  nostrorum,  damus  et  tradimus  et  offeri- 
mus  Deo  et  abbazie  Monasteri!  Sancti  Salvatoris  et  tibi  abbati  Nic- 
colao  eiusdem  abbazie,  recipienti  nomine  diete  abbazie,  integras  omnes 
nostras  terras  et  vineas  quas  habemus  et  tenemus,  vel  alii  habent  et 
detinent  prò  nobis,  in  tota  curte  de  Monte  Cercone  et  de  Turre  Ca- 
stello et  toto  plebeio  plebis  Sancti  Viti  et  ubicumque  inveniuntur  de 
predictis  nostris  terna  et  vineis,  divisis  et  prò  indivisis.  Et  sunt  viiij. 
petie.  Prima  petia  est  posita  in  Cortille,  cui  cohe.ret,  ex  uno  latere, 
terra  filiarum  Tebaldini  Catene,  ex  alio,  lohannutii  Magioli,  super, 
terra  dictarum  filiarum  Tebaldini  ('),  subtus,  fossatus.  Secunda  petia 
est  posita  in  Vandana  ;  cui,  ex  uno  latere,  terra  magistri  Donati,  ex 
alio  et  de  super.  Bernardini  Folli,  subtus,  via.  Tertia  petia  est  posita 
in  Pago,  CUI,  ex  uno  latere  et  de  subtus,  terra  et  vinca  filiorum  Mar- 
cucii,  ex  alio.  Donati,  super,  via.  Quarta  petia  est  posita  in  colle  de 
Clama,  ex  utroque  latere,  de  super  et  de  subtus,  terra  Ildibrandini 
Leucii.  Quinta  petia  est  posita  in  Fonte  Bovi,  cui,  ex  uno  latere, 
filie  Factinnantii,  ex  alio,  filiorum  Leucii  Vivoli,  super,  filiorum  Mar- 
cucu,  subtus,  Ildibrandini  Grinze.  Sexta  petia  est  posita  in  Petreto, 
cui,  ex  uno  latere,  terra  que  fuit  Barcii,  ex  alio,  Nobile  Bonifatii, 
super,  via  de  Petreto,  subtus,  Bonifatii  et  filie  olim  Ugolini  Troie  et 
Adilasie  Benincase.  Settima  petia  est  posita  in  valle  de  Arca,  cui, 
ex  uno  latere,  terra  Bononi,  ex  alio,  lovannutii  Magioli,  super,  via 
et  terra  filiorum  Leucii,  subtus,  fossatus.  Octava  petia  est  posita 
[e.  224]  ne  r  Imbutali,  cui,  ex  uno  latere,  terra  filiorum  Marcucii, 
ex  alio,  fossatus,  super,  via,  subtus,  lohannis  Litidii.  Nona  petia  si- 
militer  est  posita  in  Petreto  ;  cui,  ex  utroque  latere  et  de  super,  terra 
lohannis  Malitenons,  subtus,  fossatus.  Ut  habeas,  possideas  et  facias 
inde  iure  domimi  et  proprietatis  quicquid  tibi  placuent  ad  opus  diete 
abbazie,  cum  omnibus  superionbus  et  inferioribus  suis  et  cum  omni 
iure  et  actione  seu  petitione,  quod  et  quam  aliquo  modo  habemus  an 
dictis  et  predictis  terris.  Et  damus  tibi  potestatem  auctontate  prefate 
abbazie  possessionem  ingrediendi  in  omnibus  predictis  terris  ;  et  fa- 
cimus  te  inde  procuratorem  tanquam  in  rem  vel  in  rebus  diete  ab- 
bazie, ut  possis  agere  et  experin  et  excipere  contra  omnes  personas 
proprio  nomine  diete  abbazie.  Equidem  promittimus  et  obhgamus  nos 
nostrosque  heredes  tibi  dicto  abbati  et  tuis  successonbus  dictam  offer- 
tionem  et  dationem  omnium  prefatarum  terrarum  omni  tempore  firmam 
tenere  et  non    contravenire  et  legittime  ab  omni    homine    semper  de- 


(')  M.   e.,  s.    XVII    CiltaJini:    «  Conte   di   M.    Cerconi». 
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fendere.  Et  si  incontravenire  tetaverimus  et  legittimam  defensionem 
non  exibuerimus,  tunc,  pene  nomine,  duplum  sicut  res  prò  tempore 
meliorate  fuermt  vobis  dare  ;  et,  pena  vobis  soluta,  contractum  in  sua 
permaneat  firmitate,  renuntians  omni  luris  auxilio  et  exceptioni  yppo- 
tecarum. 

Actum  ante  ecclesiam  prefate  abbazie,  coram  presbitero  lohanne 
de  Muciliano  Guidone  piccolo  de  Monasterio  et  Reinaldo,  fìlio  dicti 
Guidonis,  atque  Guilielmo  Rusticelli  de  Casale,  testibus  ductis  et 
rogatis. 

Ego  Bonus  incuntrus,  ludex  et  notarius  imperatoris  Henrigi,  ut 
supra  legitur,   rogavi,   scripsi  et  dedi  ('). 

[e.   226]   In  Pinci  Sancti  Cosme 

CCCCLXX. 

1156,    ind.    Ili,   luglio  8;    in  domo  Sancti  Cosme. 

Rinaldo  del  fu  Filippo,  e  Gualteritta,  sua  madre,  con  l'altro 
figlio  Ildebrandino,  per  cui  dà  garanzia  Rinaldo,  danno  in  affitto 
perpetuo  a  prete  Ranieri,  prete  Giovanni  e  agli  altri  preti  della 
chiesa  Sancti  Cosme,  un  pezzo  di  terra  in  Amano  colla  con- 
dizione che,  se  venissero  a  morire  senza  eredi,  secondo  un  de- 
siderio espresso  dal  padre,  Filippo,  questa  terra  rimanga  in  pro- 
prietà della  chiesa.  Rispetto  alla  rimunerazione,  convengono  che, 
finche  durerà  la  guerra,  essa  sarà  uguale  alla  terza  parte  dei 
frutti  ;  a  pace  fatta,  lavoreranno  tutti  ugualmente  la  terra  e  divi- 
deranno i  frutti  a  metà. 

Cadala  locationis  quam  fecerunt  Renaldus  et  uxor  de  una  petia  terre 
ad  jìrnano. 

In  nomine  sancte  et  individue  Tnnitatis,  anno  ab  incarnatione  do- 
mini nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo  quinquagesimo  vj,  viij 
idus  lulii,  indictione  tertia.  Nos  quidem  Reinaldus,  filius  quondam 
Philippi,  et  Gualteritta  cum  filio  suo  Ildebrandino  hoc  instrumento  lo- 
cationis et  conductionis  conducimus  a  vobis  presbitero  Rainerio  et  pre- 

(')  Lo  spazio  rimanente  della  pagina,  capace  di  10  linee,  è  bianco.  Finisce  il 
quaderno.  Appiè  della  carta  leggesi  la  data  :  ìdus  aprelis.  Sono  bianche  le  carte 
224',  225  e  225'. 
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sbitero  lohanne  et  confratnbus  vestris  ut  nomine  vestre  ecclesie  Sancii 
Cosme,  unam  petiam  de  terra  que  est  in  loco  qui  dicitur  Arnanus  (') 
iure  locationis  teneatis  et  possideatis  omni  tempore  vos  vestrique  suc- 
cessores  ut  designata  est,  ex  tnbus  partibus  currit  via,  ex  quarto  latere 
est  vinea  filiorum  Griffi  et  filiorum  Clarucie,  ut  diximus,  teneatis  sine 
nostra  nostrorumque  heredum  contradictione  et  si  contigerit  nos  sine 
heredibus  decedere  nichil  in  nobis  reservato,  quia  patri  nostro  Phy- 
lippo  placuit  iure  proprietatis  deinde  redemptione  anime  patris  nostri 
et  nostrarum  animarum,  habeatis  et  possideatis.  Quidem  ego  predictus 
Reinaldus  et  Gualteritta  prò  Ildebrandino,  qui  non  piene  etatis  est, 
et  prò  nobis  spondimus  et  promittimus  omni  tempore,  si  vobis  pla- 
cuerit  et  prò  nostris  heredibus  ■^obis  vestrisque  successoribus  firmum 
et  ratum  tenere  prenominatum    contractum  et  appositam    conditionem. 

Actum  hoc  in  domo  sancti  Cosme,  feliciter.  Signa  manuum  Rei- 
naldi  et  Gualteritte,  matris  eius,  qui  hoc  instrumentum  locationis,  con- 
diictionis,  et  stipulationem  appositam  quam  pater  quondam  convenit, 
fieri  rogaverunt.  Et  Reinaldus  promisit  si  frater  suus  Ildibrandinus  ra- 
tum prò  sua  parte  tenere  nollet  tantumdem  restituere.  Signa  manus  () 
Guitucii,  filli  quondam  Martini,  et  Ranucini  filli  quondam  lohannis, 
et  Ugucii,   fihi  quondam  Cabalerij,   et  Teuzi  lohannis,  testium. 

Ego  losep,   ludex,    interfui  et  scripsi. 

In  (^)  hoc  contractu  locationis  et  conductionis  talem  nomine  terre 
redditum  posuere,  videlicet  tertiam  partem  fructus  donec  guerra  erit 
reddere  ;  pace  autem  facta,  equaliter  laborare  et  colere  terram  et  per 
medietatem  fructus  dividere  et  hoc  in  perpetuum  incorruptum  tenere 
prò  se  et  prò  suis  heredibus  eis  et  eorum  successoribus  sub  pena 
dupli. 

CCCCLXXI. 

I  165,  ind.  XI,  ....    3  (*);  Arcino,  iuxta  ecclesiam   et  tribunal  Sarìcti 
"Petri. 

Orfanello  e  Rinaldo  del  fu  Beraido  vendono  per  28  denari 
al  monastero  di  S.  Salvatore  /n  Fontebono  e  alla  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano,  in  persona  di  prete  Ranieri,  due  pezzi 
di  terra  in  luogo  detto  XJallis  Rance. 

(')   Già   Amano. 
(')  Aggiunto   nell'  interlinea. 
('')  Quanto  segue  è  cassato. 

(*)  Lacuna  nel  testo,  che  potrebbe  colmarsi*  colla  indicazione  di  uno  dei  mesi 
di  marzo,   maggio,  luglio  o  ottobre,   nei   quali   cadde   quel   Quinto  nonas. 
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Cartola  quam  fecerunt    Orfanello  et  Rainaldo  de   duabus  petiis    ter- 
rarum  in    Vallis  Rancie. 

In  Dei  nomine,  anno  ab  incarnatione  eius  millesimo  centesimo 
Ixv,  quinto  nonas  eiusdem  (sic),  indictione  xj.  Placuit  nobis  Orfanello  et 
Rainaldo,  filli  quondam  Berardi,  vendere  et  huius  rei  nomine  tradere 
tibi  Deo  et  mona[c.  226']sterio  Sancii  Salvatons  in  Fontebono  et  ec- 
clesie Sanctorum  Cosme  et  Damiani,  in  manu  presbiteri  Raineru,  duas 
petias  terrarum,  quas  habere  ac  possidere  visi  sumus  in  loco  et  fundo 
qui  dicitur  Vallis  Rance  ('),  prò  finito  pretio  denariorum  bonorum  soli- 
dorum  xx  et  viij  ;  quarum  prime  coeret,  ex  una  parte,  terra  Brunci, 
ex  alia  et  de  super.  Martini,  fila  quondam  Martinoczi  Speltalgle,  de 
subtus,  via  ;  alie,  vero,  ex  una  parte,  coeret  terra  item  Bandini  (sic), 
ex  alia,  osspitalis  in  Felsine  ('),  et,  de  super,  de  subtus,  Brunci  ; 
quas,  autem,  terras  suprascriptas  una  cum  accessione  et  ingressu,  seu 
cum  superioribus  suis  et  inferioribus,  qualiter  supra  legitur,  in  inte- 
grum  facias  exinde  tu,  predictus  presbiter  Rainerius,  tuique  succes- 
sores,  qui  prò  tempore  in  prefato  monisterio  et  ecclesia  fuerint  ad 
onorem  Dei  et  Sancii  Salvatons  et  Sanctorum  Cosme  et  Damiani,  aut 
cui  vos  dederitis,  iure  proprietario  nomine  quicquid  voluentis,  sine 
omni  nostra  et  heredum  nostrorum  contradictione.  Ab  omni  etiam  o- 
mine  prediclas  res  legilime  defendere  et  auclonzare  promittimus.  Si 
vero  fìec  omnia,  ut  supradicta  sunl,  omni  tempore  firmiter  observare 
noluerimus,  duplum  vel  estimationem,  prout  tempore  meliorata  fuerint, 
dare  spondimus.  Prenominati  Orfanellus  et  Rainaldus  hanc  cartam 
venditionis,  sicut  superius  legitur,  fieri  et  manus  suas  scnbere  rogave- 
runt.^Rogatique  sunt  testes  Sufredus,  filius  Albertinelli  de  Arcino,  et 
Querra,  filius  quondam  Griffi,  et  Matheus,  filius  Spinelli,  et  Marti- 
nellus,  filius  quondam  Tezini,  qui  omnes  manus  suas  scnbere  roga- 
verunt. 

Actum  Arcino,   luxta  ecclesiam  et  tribunal  Sancii  Retri,  feliciter. 

Ego  Rolandus,  notarius  et  iudex,  liane  cartam  venditionis,  sicut 
supra  dictum  est,   post  traditam  conpievi  et  dedi; 

CCCCLXXII. 

1158,   ind.    VI,  agosto;   a   Ssancto    Viglio  (Vigilio). 
Rinaldo  di  Guido,   e  Guido,  suo  figlio,  permutano  con  Nic- 
colò abbate   di   S.   Salvatore   de  Berardinga  un   pezzo   di   terra  di 


(')    M.   e.,   s.    XVII:    .    Val, di   Rancia 
(•-)   M.   e.,  s.   XVII:    «    Felsine   >■ . 
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4  staioia,  luogo  detto  a  Vivali,  e  gli  concedono  il  diiitto  di  co- 
struire edificium  su  qualunque  punto  della  teira  loro,  contro  un 
altra  terra  posta  a  Ffauule  e  6  soldi  dati  al  padre  e  1 2  denari 
dati   al   figlio. 

Cariula    quam    fecerunt    Rainaldus  et   Guidus    eius   filius  de  terra  a 
Vivali. 

Anno  incarnationis  domini  nostri  lesa  Chnsti  millesimo  centesimo 
quinquaiesimo  octavo,  mense  agusti,  indictione  sexta.  Ego  inquam  Rai- 
naldus, filius  Guidonis,  et  Guido,  eius  filius,  hoc  permutationis  instru- 
mento  presenti  die  damus  et  ac  de  causa  iure  propnetatis  tradimus 
tibi  Nicholao.  liumili  abbati  monasterio  Sancti  Salvatoris  de  Berar- 
dinga,  tuisque  successoribus,  unam  petiam  de  terra  ad  quattuor  stana 
de  grano  sementando,  que  est  posita  a  Vivali  et  ita  designatur  :  ex 
uno  latere,  est  terra  Rainaldi  Pinnati  et  eius  consortes,  de  super  est 
terra  de  predicto  Rainaldo,  de  subtus,  est  Ambrella  Insuper  damus 
et  concedimus  de  terra  nostra  quantacumque  necesse  fuerit  ad  predic- 
tum  monasterium  faciendum  edifitium  per  totam  terram  nostram  ubi- 
[c.  227]cumque  voluerit  omni  tempore.  Omniaque  predieta  prò  alia 
terra,  a  te  nobis  data;  que  est  posila  a  Ffauule  et  sex  solidos  bono- 
rum  denariorum  et  filio  tuo  duodecim  denarios  in  presenti  permuta- 
tionis  causa  damus.  Et  buius  rei  gratia  tradimus  tibi  prefato  Niccolao 
abbati,  tuisque  successoribus  ad  babendum,  tenendum  ac  possidendum 
et  quicquid  tibi  et  successoribus  tuis  nomine  predicti  monasterii  pla- 
cuerit  iure  dominii  faciendum,  ut  nullam  litem,  nullamque  contraver- 
siam  huius  rei  a  nobis  vel  a  nostris  heredibus  quolibet  modo  aliquo 
in  tempore  tu  prefatus  Niccolaus,  abbas,  vel  tui  successores  sustineant. 
Ab  omni  quoque  bomine  presscriptas  res  omni  tempore  legitime  de- 
fendere et  auctorizare  semper  tibi  tuisque  successoribus  promittimus  et 
omne  dampum  resarcire.  Et  si  nos  iamdicti,  vel  nostri  heredes,  tibi 
tuisque  successoribus  de  ac  re  exinde  aliquo  modo  agere  aut  litigare 
presupserimus,  aut  si  contra  quemlibet  agentem,  legitimam  tibi  defen- 
sionem  semper  non  exhibuerimus,  pene  nomine  prediete  rei  dupluni 
eiusdem  bonitatis  et  estimationis  tibi  et  tuis  successoribus  dare  pro- 
mittimus.  Et  insuper,  hoc  permutationis  instrumentum,  ut  supra  legi- 
tur,  incorruptum  conservare  .spondemus.  Prenominatus  Rainaldus  et 
Guido  hoc  instrumentum  permutationis,  ut  superius  legitur,  scnbere 
rogaverunt  a  Ssancto  Viglio.  Rainaldus  Pennati  et  Stanfeltro  et  lo- 
hannes,  filius  Bertrami.  et  Azo,  filius  Burnetti,  et  Ianni,  filius  Bucci, 
rogati  sunt  testes. 
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Ego  quidem  Rolandus,  ludex  et  cancellarius,  hoc  instrumentum, 
ut  supra  scriptum  est,   scnpsi,   conpievi    et  dedi. 

CCCCLXXIII. 

1201,  ind.  V,  gennaio  17;  Senis,  iuxta  canpum  Sancii  Pauli. 
Guarnerio  d'  Ildibrandino,  per  se  e  suoi  fratelli  e  sorelle,  e 
Martino  di  Giannino  di  Azzo  da  Olena,  per  se  e  sua  moglie, 
vendono  per  40  soldi  di  danari  senesi  a  prete  Bandino,  rettore 
della  chiesa  di  S.  Gusmè,  un  pezzo  di  terra  a  Caprafica  da  una 
parte  e  dall'  altra   della   Malena. 

Cartula  quam  fecerunt    Quarnerio    prò   se  et  fratribus  et  sororibus  de 

terra  in   Caprafica. 

Anno  domini  millesimo  CC.°  j.  die  xvj.  kalendas  februarii,  in- 
dictione  v.  Placuit  nobis  Guarnerio  Ildihrandini  prò  me  et  fratribus 
et  sororibus  meis  et  Martino  lannini  Aczonis  de  Olena  prò  me  et 
uxore  mea  vendere  et  tradere  tibi  presbitero  Bandinp,  rectori  ecclesie 
Sancti  Cosme,  recipienti  nomine  eiusdem  ecclesie,  terram  positam  Ca- 
prafica ex  una  parte  et  ex  altera  Malena,  cui,  ex  una  parte,  est  Pinchi, 
ex  alia,  diete  ecclesie,  de  subtus,  Malena,  et  ex  ali  (sic),  contra  Ma- 
lena,  ex  una  parte,  est  Rustichi  et  Pinchi,  ex  alia,  est  ecclesie  diete, 
super,  remanet  nostra  ;  prò  pretio  quadraginta  solidorum  denariorum 
senensium,  quos  profitemur  nos  in  ventate  a  te  recepisse,  ut  habeas, 
possideas  et  quicquid  tibi,  tuisque  successoribus  dictam  rem  iure  do- 
minii  et  piene  proprietatis  exinde  placuerlt  facias.  Ab  omni  quoque 
homine  nos  heredesque  nostri  tibi  successoribusque  tuis  sub  dupli 
[e.  227']  pena  legittime  defendere  promittimus  sicut  magis  res  prò 
tempore  fuerit  valens,  et,  pena  data  venditio  semper  firmam  ratamque 
permaneat  et  ita  quod  quihbet  nostrum  teneatur  in  dimidia. 

Actum  Senis  lusta  canpum  Sancti  Pauli  (')  corani  Ildibrandino 
Perecti  de  Sexta  et  Perecto  lohannelh,   testibus  ductis. 

Ego  Matteus,  domini  imperatoris  Henrigi  notarius,  ut  legitur 
scnpsi  rogatus. 

CCCCLXXIV. 

1  196,  ind.   XV,   marzo    12  ;   a   Chaprafica. 
Rustico   di  Bonci  e  Albertinello,  suo  nipote,  permutano  con 
Guglielmo,    abbate     di     S.   Salvatore,   per    1'  abbazia    stessa  e   la 


(')   M.   e.,   s.    XVll    (Cittadini):         Piazza    di   Siena 
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chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  una  loro  terra  a  Chaprafica 
da  una  paite  e  dall'  altra  della  Malena  con  tutti  i  diritti,  quello 
di  estrarre  acqua,  costrurre  molmo  ec.  compreso,  per  una  terra 
dell'  abbazia  posta   in   Costa   Poti. 

Cartaio  quam  fecerunt  T^ustico  et  Alberto   de   terra  ad  Caprafica. 

Anno  dommice  mcarnationij  millesimo  centesimo  nonagesimo  vj, 
quarto  idus  martii,  indictione  vx.  (sic)  Placuit  nobis  Rustico  Bonci  et 
Albertinello,  nepotr  predicti  Rustici,  titulo  permutationis  permutare  te- 
cum  venerabili  abbati  Gullelmi  abbatie  monasteri!  Sancii  Salvatoris, 
ad  honorem  Dei  et  prediete  abbatie  et  Sancti  Cosme  et  Damiani, 
quicquid  nobis  pertinet  a  Chaprafica,  sic  designata  :  de  subtus,  est 
terra  Pinchi,  de  super,  usque  ad  Venas,  de  super,  inverso  Olino  re- 
manet  datoris  usque  ad  Sassam,  siculi  termino  positi  sunt;  et  similiter 
damus  et  tradimus  et  cedimus,  ex  una  parie  Maline  et  ex  alia,  ad 
habendum,  tenendum,  possidendum  et  relinendum  et  chapiendi  aquam 
et  firmandi  et  retinendi  et  ducendi  inferius  et  superius  el  edificium 
faciendi  aul  edificia  ex  una  parie  prediete  aque  et  ex  alie  siculi  vobis 
et  vestris  successonbus  placuerit.  Et  insuper  promittimus  et  obligamus 
nos  nostrosque  heredes  vobis  vestnsque  suecessoribus  ab  omnibus  ho- 
minibus  legitime  defendere  et  non  lollere  ncque  contendere  sub  pena 
viginti  hbrarum.  Data  pena,  carta  permaneat  firma  in  perpetuum  ; 
quoniam  laliler  nobis  placuit.  Ideo  quia  a  vobis  recepimus  loco  per- 
mutationis veslram  terram  positam  in  Costa  Poli  el  sic  desingnata  :  ex 
una  parte,  Peruzi  Albertinelli,  ex  alia,  predicti  datoris  et  de  super 
de  subtus,  Rigonai  (sic)  :  quoniam  taliler  nobis  placuit.  Prenominatus 
Rustico  et  Albertmellus  hoc  instrumenlum  scribere  rogaverunt  a  Cha- 
prafica. Presbiter  Azo  et  presbiler  Bandinus  et  Tebaldino  Tancredi 
et  Guido,  frater  eius,  et  Pepo  Gualfridi  el  Damiano  rogali  sunl 
testes. 

Ego  Monaldus,  tabellio  sacri  palatii,  hoc  instrumentum  conpievi 
et  dedi. 

CCCCLXXV. 
1201,   ind.    IV,   agosto    15;   Siena,   presso  la  chiesa  di  S.   Paolo. 

Giordano  del  fu  Piero  da  S.  Maria  de  Sexta  vende  per  3 
lire  di  denari  senesi  a  prete  Bandino,  rettore  della  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano,  di  pertinenza   dell'  abbadia  di  Monasterio 
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^erardingorum  un  pezzo  di  terra  posta  ad  Vcnarn  de  Caprafica 
e  la  garantisce  contro  suo  fratello  prete  Giovanni  e  sua  sorella 
Sedonia. 

Cariala  quam  fedi  lordanus  de  terra  ad   Vena  de   Caprafica. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  primo,  die  xviij  kalendas 
settembns,  indictione  iiij.  Ego  lordanus  quondam  Pieri  de  Sancta 
Maria  de  [e.  228]  Sexta  prò  pretio  trium  librarum  denariorum  senen- 
sium,  quod  me  recepisse  confiteor,  vendo  et  trado  tibi  presbitero  Ban- 
dino,  rectori  ecclesie  Sanctorum  Cosmas  et  Damiani,  ecclesie  abbatie 
de  Monasterio  Berardingorum,  recipienti  nomine  eiusdem  ecclesie, 
terram  positam  ad  Venam  de  Caprafica  ;  cui,  ex  duabus  partibus,  est 
diete  ecclesie,  super,  me  et  subtus,  est  Malena,  siculi  est  terminata  ; 
ut  vos  vestrique  successores,  aut  cui  eam  dederitis,  habeatis,  teneatis 
et  possideatis  et  quicquid  exinde,  iure  domimi  et  proprietatis,  pla- 
cuerit  faciatis.  Ab  omni  quoque  homine  ego,  heredesque  mei  vobis, 
vestrisque  successoribus  predictam  ferram,  sicut  prò  tempore  meliorata 
fuent,  sub  pena  dupli,  legitime  defendere  promitto  et  specialiter  a 
presbitero  lobanne  fratre  meo  et  a  sorore  mea  Sedonia  ;  et  pena  data, 
venditio  firma  permaneat. 

Actum  Senis,  iuxta  ecclesiam  Sancti  Pauli,  coram  Arnolfino  Lac- 
zari  de  Fontanella,  Tinioso  Calendi  de  Macereto,  lohanne  Andruccii 
de  eodem  loco  et  Terrenzano  loliannepti  de  Sancto  Retro  ad  Barqua, 
rogatis  et  vocatis  testibus. 

Ego  Octavianus,  index  imperatons  Henrigi  et  notarius,  totum 
quod  supra  continetur    scripsi  rogatus. 

CCCCLXXVI. 

1214,   ind.    HI,   gennaio    18;   ad  Sanctuw   'Peirum  de  Arceno. 

Daniello  di  Paltoniero  concede  in  affitto  perpetuo  a  prete 
Bandino,  rettore  per  1'  abbazia  di  S.  Salvatore  di  Monistero  della 
chiesa  Sancii  Cosme  de  Berardinga,  un  pezzo  di  terra,  luogo  detto 
Mellino,  pel  censo  annuo  di  1 2  denari  da  pagarsi  nel  mese  di 
gennaio. 

Cariala  quam  fedi   Daniellus    terra  de  Mellino. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  xiiij,  die  xv.  kalendas  fe- 
bruarii,   indictione  iij.    Ego  Daniellus    Paltonieri  nomine   perpetue  lo- 
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cationis  trado  atque  concedo  tibi  presbitero  Bandino  de  Sancto  Cosma 
rectori  nomine  abbatie  Sancii  Salvatons  de  Monasterio  et  ecclesie 
Sancii  Cosme  de  Berardinga,  unam  petiam  terre  cum  omnibus  suis 
actionibus  et  pertinenlus,  posilam  in  loco  qui  dicitur  Mellino  sic  de- 
singnala  :  ex  uno  lalere,  est  diete  abbaile  ;  ex  alio  lalere,  tenenl  Al- 
bertinellus  Ricci  et  Canpuccius  Ugoli  ;  superius,  filiorum  Suppoli,  et, 
inferius,  dicli  Albertinelli,  ut  de  celerò  tu  tuique  successores,  nomine 
diete  abbaile  et  ecclesie,  habeatis,  lenealis  et  faciatis  inde  quicquid 
vobis  placueril,  eo  modo  ut  annuatim  michi  et  meis  heredibus  nomine 
pensionis  reddere  debealis  xu.  denarios  in  mense  lenuarii.  Et  promitto 
per  me  et  meos  heredes  tibi  et  tuis  successonbus  diclam  rem  non  tol- 
lere,  non  contendere,  nec  ullo  tempore  vel  ingenio  molestare,  sed  le- 
gitime  ab  omni  quoque  homine  defendere  sub  pena  dupli,  sicut  dieta 
res  prò  tempore  plus  valebit  ;  et,  pena  data,  predicla  maneant  firma, 
omni  luris  et  legum  auxilio  renuntians. 

Aelum  ad  Sanctum  Petrum  de  Arceno  coram- Panscio  Manassei, 
Guidone  piczicaiolo  et  Peruzo  Damiani,   testibus  rogatis. 

Ego  Anselminus,   notarius,   ut  supra  continetur  scnpsi  rogalus. 

CCCCLXXVII. 

1210,  ind.  XIII,  novembre  15;  ad  Sexta. 
Prete  Giovanni  de  Pallario  lordanis  e  Sidonia  di  Piero 
concedono  per  100  soldi  di  denari  a  prete  Bandino  per  la  chiesa 
di  S.  Gusmè  e  per  l'abbadia  di  S.  Salvatore  la  servitù  di  ac- 
quedotto per  tutta  la  loro  proprietà  sino  al  di  lui  mulino  m  Ma- 
lena,    luogo   detto   Caprajica. 

[e.   228']    Cartula  quam  fecerurìt  presbiter  lohannes  et  Sidonia  acqua- 
ducendi  per  nostram   terram. 

Anno  Domini  millesimo  ducenlesimo  x.  indiclione  xuj,  xvij  ka- 
lendas  decembris.  Nos  presbiter  lohannes  de  Pallario  lordanis  et  Si- 
doma  Pieri  damus,  cedimus  et  concedimus  libi  presbitero  Bandino,  re- 
cipienti nomine  ecclesie  Sancii  Cosme  et  abbalie  Sancii  Salvatons, 
usum  et  servilutem  aquedueendi,  capiendi,  levandi  et  descendendi  et 
serratam  et  sepem  faciendi  per  tolam  nostram  terram  ad  molendinum, 
quod  habelis  in  Malena,  et  ad  omnia  ea  que  in  antea  ibi  facere  vo- 
luentis,  in  loco  ubi  dicitur  Caprafica  per  terram  nostrani,  ubi  est  ne- 
cessaria prò  predicla  servitute  ;  et  promitlimus  libi  non  contendere, 
non  malitiare    aliquo    modo,   vel    ingenio,    vel  cui  dederis,   per  nos  et 
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nostros  heredes  vel  submissam  personam  sub  pena  x  librarum,  quam 
quillibet  tibi  dare  promittit  in  solidum,  obligantes  nos  et  nostros  he- 
redes tibi  et  tuis  successonbus,  renuntiantes  privilegio  clericorum  et 
feminarum  et  omni  alio  auxilio.  Et  e.  solidos  denanorum  ob  hoc  nobis 
solutos  et  nuineratos  confitemur. 

Actum  ad  Sexta  corani  Rigelo  Suppoli,  Talomeo  Monaldi  et 
Piero  lohannis,   testibus. 

Ego  leronimus,  ludex  et  notarius,  ut  superius  legitur  scripsi 
rogatus. 

CCCCLXXVIIl. 

1105,    Ind.   XIll,   marzo;   Sena    locus  Monte  Rischaio. 

Gheizino  del  fu  Tederigo  e  Ardmgo,  suo  figlio,  vendono 
per  24  soldi  d'argento  ad  Alberto  del  fu  Giovanni,  che  fu  prete, 
una  terra  e  vigna  prope  ecclesia  Sancii  Felicis. 

Cariala    quam    fecerunl    Gheizo  et  jìrdingo    de  terra   el   vinea  iuxla 
ecclesia  Sancii  Felicis. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis,  anno  ab  incarnationis 
domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo  quinto,  mense  martio, 
indictione  tertia  decima.  Manifesti  sumus  nos  Gheizino,  filius  quon- 
dam Tederighi,  et  Ardingo,  filius  eidem  Gheizini,  quia  nos,  qui  su- 
pra  pater  et  filio,  conmuniter  et  consentienter  per  anc  cartula  vindi- 
tionis,  convenientia  nostra,  vindimus  et  tradimus  tibi  Alberti,  filius 
quondam  lohanni,  qui  fue  presbitero,  id  est  integra  una  petia  de  terra 
cum  vinea  super  se  habentes,  qui  est  in  vocabulo  prope  ecclesia  Sancti 
Felicis,  sicut  ab  omni  circuitu  est  desingnata,  qui  de  duo  partis  est 
terra  (')  et  vinea  Bernardi,  germano  meo,  qui  supra  Gehizino,  de 
subto  et  de  super  est  terra  Teuzi,  notarli,  et  de  germano  suo.  Ideo 
tam  lamdicta  integra  suprascnpta  petia  de  terra  sicut  in  suprascnpto 
vocabulo  est  designata  et  denominata  cum  vinea,  ponis  ('),  arboribus 
fructiferis  et  cum  omnia  infra  se  et  super  se  abentes,  qualiter  super 
legitur,  tibi  qui  supra  Alberti  in  integrum  vindimus  et  tradimus  per 
anc  cartula  de  omnia,  sicut  qui  supra  legitur,  a  tua  proprietate  aben- 
dum  investivimus  et  pretium  receplmus  nos,  qui  supra  pater  et  filio, 
prò  suprascnpta  nostra    vindictione  da  te  lamdicto  Alberto,  sicut  nos 


(')  Qui  e  appresso   le   parole   est  terra   sono   fognate   insieme   (estra). 
('•)  Così,    forse   per  pomis. 
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manifesti  sumus  et  inter  nobis  convenimus,  a  finitum  et  deliberato 
pretio  in  arientum  solidos  viginti  et  quatuor.  Et  oc  proinittimus  nos, 
qui  supra  pater  et  filio,  una  cum  nostns  eredibus  tibi,  qui  supra  Al- 
berti, et  a  tuis  eredibus  et  cui  tu  eas  dederis  aut  abere  decreveris, 
suprascripta  nostra  vindictione  (')  eam  vobis  ab  omnes  homines  et 
[e.  229]  feminas  defensare.  Et  si  eam  vobis  ab  omnes  homines  non 
defensavenmus  vel  si  nos  ipse  ea  vobis  retollere,  vel  intentionare  que- 
sierimus,  vel  si  exinde  apparuerit  ullum  datum,  aut  factum  vel  qua- 
libet  scriptione  aut  traditione,  que  nos  in  alia  parte  datum  aut  factum 
abeamus,  vel  si  in  antea  fecimus  et  apparuerit  a  dannietate  tua,  qui 
supra  Alberti,  vel  de  eredibus  tuis  ger  quovis  ingenio,  tunc  in  du- 
plum  omnia  suprascripta  nostra  vindictione  eam  vobis  restituere  pro- 
mittimus,  in  isdem  velin  consimilem  locis  et  fundis  sub  estimationis 
qualis  tunc  fuerit.  Et  tamen,  si  nos  exinde  auctores  nec  defensores 
querere  nec  dare  nolueritis  au  ()  abere  minime  potueritis  et  si  vobis 
fuerit  oportum  licentia  et  potestatem  abeatis  absque  mea  persona,  si 
fuerit  vestra  voluntas,  una  cum  ista  cartula  in  placitum  exiendum,  in 
ratione  standum  in  loco  auctoris,  causa  exinde  agendum,  responsum 
rendendum,  fine  ponendum  modis  omnibus  per  lege,  quomodo  vos 
lusta  lege  melius  potuentis  ;  quia  inter  nobis  convenimus.  Quam  vero 
anc  cartula  vindictionis  nostra  et  convenientia  nostra,  qualiter  super 
legitur,   Petroni,    notano  donni  peratori  ('),   scnbere  rogavimus. 

Actum  Sena,  locus  Monte  Rischaio.  Singnum  manuum  de  supra- 
scripti  pater  et  fìlio,  qui  anc  cartula  vindictionis,  sicut  qui  supra  le- 
gitur,  scnbere  rogaverunt.  Signum  manuum  Rainerius,  legis  doctor, 
fìlius  quondam  Saracini,  et  Rodulfìnus,  fìlius  Gresolfì,  et  Martinus, 
fìlius  Gerardini,   et  Aigulo,   fìlius  quondam (^),   rogatis  testis. 

Ego  Petro,   notarius  donni    peratori,   postradita  conpievi  et  dedi. 

CCCCLXXIX. 

Il  87,    ind.    VI,   gennaio    I  I  ;    Nebiano  ante  ecclesiam  Sancti  Angeli. 

Sentenza    arbitramentale   profferita    d'  ordine   di    m.   Ugo   da 

Valcortese     dal    giudice     Stradigotto    nella    vertenza  fra   Stefano, 

pievano   di   S.   Felice   e   prete     Azze     delle   Pici,    dall'  una   parte, 

(')   Segue   sovrapposto    un   si,   aggiunto   posteriormente. 
(-)   Per   aul. 

(■')  Scritto  dni  pri  così  qui  come  nella  sottoscrizione.  Non  si  può  giustamente 
leggere   altro. 

(■*)   Lacuna. 
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attori,   e   Ugolo   e   Morando,  dall'altra,  per  il  possesso  di  due  terre 
in  Corhine,  eh'  egli  attribuisce  agli  attori. 

Sententia    Inter   plebanum    Sancii    Felicis    et    plehanum  Aczonem  de 
terra  in   Corbine. 

In  nomine  Domini,  amen.  Ego  Stradigottus,  ludex,  mandato  donni 
Ugonis  de  Valcortese,  cognitor  litis,  que  vertebatur  mter  Stephanum, 
plebanum  Sancii  Felicis,  et  presbiterum  Azonem  de  Picis,  ex  una 
parte,  agentes,  et  Ugolum  et  Morandum,  ex  altera  parte,  de  posses- 
sione duarum  petiarum  terrarum  positarum  m  Corbme,  uni  quarum, 
ex  uno  latere,  est  terra,  que  dicitur  Bonifatii  et,  ex  alio,  terra  Ro- 
dolfesca  et  terra  plebis,  de  super,  abbatie,  subtus,  Gorga  ;  secunde, 
autem,  petie,  ex  uno  latere,  est  Ugonis  et,  ex  alio,  Ugolini,  subtus, 
ecclesie  de  Mello  et  Bonifatii,  super,  Rodolfesca  et  abbatis  et  Ciam- 
poli.  Quas  terras  dicebant  predicti  actores  Zoppum  et  fratrem  eius  ha- 
buisse  et  tenuisse  nomine  lamdicte  plebis  et  ecclesie  de  Picis  et  ad 
fittum  inde  eis  dedisse,  usque  ad  tempus  quos  eas  terras  abstulit  : 
quod  Ugolinus  et  Morandus  sunt  confessi  verum  esse  et  verum  esse 
credebant  propterea  quia  plebanus  et  sacerdos  suo  sacramento  dice- 
bant. Audito  quid  inde  dicebalur,  condempno  Ugolum  et  Morandum 
in  possessionem  predictarum  terrarum  restituendam  plebano  et  presbi- 
tero Azoni. 

Data  Nebiano  ante  ecclesiam  Sancti  Angeli,  in  anno  (')  mille- 
simo centesimo  octuagesimo  [e.  229']  vij,  die  iij  idus  ianuaru,  indic- 
tione  vj,  coram  Cavalcante  et  Bonifatio  Ugolino  Rochionis  {^)  et  Le- 
valasini  et  presbitero  lohanne  de  Nebiano  et  aliis. 

Ego  Stradigottus,    iudex,   hanc  sententiam  scripsi. 

CCCCLXXX. 

1211,    ind.   XV,   marzo  2;   ad  Brolium. 

Benincasa,  fabbro  di  Brolio,  vende  per  8  lire  meno  5  soldi 
di  denari  senesi  a  Ubertello,  villico  ecclesie  Sancti  Martini  de 
le  Pici  una  superficiem  posta  in  Brolio  super  platea  filiorum  U- 
gonis  de    Valcortese. 


(')   Segue'  domini  cancellalo. 

(■-')    M.   e.,   s.    XVll    (CiitaJini):    «    Foscherani 
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Cartula  quam  fecit  Benencasa  de  una  superficie. 

Anno  Domini.  ...(')  ducentesimo  xj.  indictione  xv.,  vj.  nonas 
martii.  Ego  Benencasa  fabro  de  Brolio  iure  propnetatis  et  dominii 
vendo  et  trado  tibi  Lbertello,  villico  ecclesie  Sancti  Martini  de  le 
Pici,  superficiem  quemdam  cum  omnibus  suis  pertinentiis  posita  in 
Brolio  super  platea  filiorum  Ugonis  de  Valcortese,  cui,  ex  tribus  la- 
teribus,  est  via,  retro,  superficies  Boccacii.  prò  pretio  viij  librarum 
V.  solidorum  minus  (')  denariorum  senensium,  quod  michi  solutum 
confiteor  ;  ita  quod,  ab  hodie  in  antea,  dictam  ecclesiam  habeat  et 
possideat  et  faciat  inde  quod  voluennt  rectores  diete  ecclesie.  Et  pro- 
mitto  tibi  legittime  defendere  sub  pena  duple.  Et  do  tibi  potestatem 
tua  auctoritate  possessionem  ingrediendi  et  accipiendi,  renuntians  non 
soluti  pretii  et  omni  legum  auxilio. 

Actum  ad  Brolium,  corani  Simonepto  Brolu  et  Ronconcino  Sa- 
rafini,   testibus. 

Ego  leronimus,  ludex  et  notarius,  ut  supenus  legitur  scripsi  ro- 
gatus. 

CCCCLXXXI. 

1  145,    ind.    VII,   marzo  ;   a   le   Pici. 

Breve  recordationis  rogato  in  presenza  dei  buoni  uomini,  che 
SI  nominano,  per  attestare  che  Tedengo  di  Grifo,  colla  moglie 
Mirada  e  Levalasino,  col  consenso  di  Silimanno,  diedero  in  pegno 
per  40  soldi,  il  diritto  di  ncoverarvisi  e  quello  di  sepoltura  per 
loro  e  loro  eredi,  al  Monastero  di  S.  Salvatore  e  tutto  quello  che 
possedevano  in  Bacino  coli'  obbligo  di  pagare  due  danari  al  Mo- 
nastero per  anno  finche  non  si  ritirino  nel  detto  monastero  in  vita 
o   vi  siano   seppelliti. 

^reve  recordationis. 

In  Dei  nomine.  Breve  recordationis  qualiter  factum  est  locus  a 
le  Pici  in  presentia  honorum  hominum,  quorum  nomina  ic  subter  le- 
guntur  ('),    hii    sunt    Abate,    fila    Berizini,   et  Quaschi  et  Cotto,   filli 


(')   L'  amanuense    lasciò   un   piccolo    vuoto    come    per  indicare   che   mancava   il 
millesimo. 

(  )   Aggiunto   con    un    richiamo   prima   dell'  actum. 
(')  Aggiunto   neir  interlinea. 
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Guaschi,  et  Rodulfi  ('),  filu  Stephani,  et  alu  plures,  et  hi  quod  in 
eorum  presentia  verum  Dedericum,  fihus  Grifi,  et  Levalasini,  per  con- 
sensum  Sihmanni,  et  Mirade,  uxoris,  dederunt  pingnus  monasterio 
Sancti  Salvatoris  prò  quadraginta  sohdis,  quos  debent  dare,  prò  anima 
sua  et  uxoris  sue  Mirade,  vel  ad  vitam  vel  ad  morte,  si  voluennt  ve- 
nire ambo  vel  unum  in  vita  et  ipsi  et  illorum  heredes  debent  sepeHiri 
ad  monasterium  Sancti  Salvatoris.  Et  dedit  Tederichus  et  Mirada  et 
Levalasini  et  Silimanno  pingnus  totum  quicquid  habet  in  Boemo.  Et 
debent  per  unumquemque  annum  duos  denarios  dare  ad  monosterium 
donec  venerint  ad  mortem,  vel  ad  monestenum  in  vita  vel  in  mortem 
et  si  hoc  non  observavennt,  tunc  debent  conponere  solidos  sexainta 
corniti  vel  marchioni  et  postea  sit  firmum  quod  fecerunt.  Quod  factum 
est  anno  M."  centesimo  quadragesimo  quinto,  mense  martii,  indictione 
septima. 

Ego  Bertramus,   ludex,   scripsi  feliciter. 

[e.  230] 

CCCCLXXXII. 

1156,   ind.   Ili,   luglio  8;    in  domo  Sancti  Cosme. 
N.   B.   -   E  una  nuova  copia  del  numero  CCCCLXX. 

CCCCLXXXIII. 
1167,  ind.  XV,  ottobre  3. 
Sentenza  aibitramentale  profferita  dal  giudice  Giuseppe  e 
da  Tancredi  nelle  controversie  insorte  fra  d.  Stefano,  pievano  di 
S.  Felice,  e  prete  Azze  delle  Pici,  da  una  parte,  come  pure  fra 
il  Pievafio  e  Tebaldino  da  Montalto  converso  abbatie  in  Mona- 
sterum,  dall'  altro,  per  via  di  terre  iuxta  Lavarninum,  e  a  le 
Pidibus,  luoghi  detti  T^itriio,  Laterino,  éM,ontebeti  e  Bodri,  che 
vengono  divise  fra  i  due  primi  ;  e  per  via  di  debiti,  per  pegni, 
che  vengono  divisi  fra  il  pievano  e  Tebaldino. 

Cariulam  diffinitionis   inter  plebanum  Sancti  Felicis  et  presbiterum  Ac- 
zonem. 

In  nomine  Domini,  anno  (')  eius  millesimo  centesimo  sexagesimo 
vij,   quinto    nonus    octubris,     indictione  xv.   Controversie  vel   lites  alie 


(')  Poi  correUo  in   Tiodulfi. 
(-)  Poi  correlto  in  anni. 


VARIETÀ 

Gasparo  da  Volterra,  prete,  cittadino  senese,  maestro 
di  vetri  del  Sec.   XV. 


Sei  Gaspare  di  Giovanni,  da  Volterra,  prete  e  maestro  di 
vetri  di  non  scarso  valore,  è  da  ritenersi  più  senese  che  volter- 
rano. Lunga  fu  la  permanenza  di  lui  in  Siena,  ove  lavorò  molto 
e  ove  morì,  lasciando  tutti  i  suoi  beni  alle  chiese  di  Siena,  e 
dimenticando  completamente  la  città  natale.  Civis  senensis  e  chia- 
mato in  vari  documenti,  anzi  in  tutti  quelli  che  si  conoscono,  e 
tale  SI  qualifica  egli  pure  nel  testamento.  Più  di  trent'  anni  questo 
«  magister  vitreorum  »  visse  m  Siena,  ove  ebbe  modo  di  mani- 
festare la  sua  arte,  che  in  patria  gli  sarebbe  stata  forse  contra- 
stata,  certamente   non   apprezzata. 

11  Milanesi  (')  pubblicò  vari  documenti  intorno  all'  attività 
di  Ser  Gaspare  ;  ed  altro  documento,  una  denunzia  di  acquisto 
di  una  casa  del    1453,   pubblicarono  il  Borghesi  e  il  Banchi  ('). 

Ser  Gaspare  lasciò  Volterra  ancor  giovane,  e  si  recò  a  Siena 
ove  svolse  gran  parte  della  sua  attività,  ed  a  Radicondoli,  ed  a 
Orvieto,  pure,  e  in  quest'  ultima  città,  condotto  per  dipingere  al- 
cune finestre  del  Duomo,  ebbe  questioni  e  liti  a  cagione  del  la- 
voro suo.  Ma  come  abbiamo  detto  la  maggior  parte  della  sua 
attività  r  esplicò   a   Siena. 

Nel  1442  Ser  Gaspare  di  Giovanni  di  Piero  di  Tura  ac- 
cettò dal  comune  di  Volterra  1'  incarico  di  dipingere  una  finestra 
per  il  palazzo  pubblico  nella  quale  doveva  effigiare  «  Papa  Lino 
et  Persio  poeta  ».   Il  lavoro  fu  cominciato,  ma  forse  verso  la  fine 


(')   Documenti  per  la  Storia   dell'  arte   Senese. 

(-)   Nuovi  documenti  per   la   Storia  dell'  Arte  Senese,   Siena    1 898. 
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di  quell'anno,  l'artista  si  trasferì  a  Siena.  1  Priori  attesero  che 
soddisfacesse  all'  obbligo  suo,  ma  venuti  a  sapere  eh'  egli  stava 
forse  per  lasciare  anche  Siena,  il  12  Settembre  1443  delibera- 
rono «  scribi  licteras  R.mo  Dommo  Cardinali  de  Colupna,  circa 
Ser  Gasparis  lohannis  presbiter,  qui  dicitur  sequi  romanam  Curiam, 
non  completa  fenestra  vitrea  palatii  nostri  et  secum  ipsum  libras 
LXXXX  nostri  comunis  auferre  «  (').  Come  si  vede  il  prete 
artista  non  si  mostrava  molto  sollecito  a  soddisfare  i  suoi  im- 
pegni, pei  quali  aveva  avuto  anche  un'  anticipazione  di  danaro 
non  indifferente  ;  ne  i  Priori  affermavano  cosa  contraria  a  verità, 
ne  s'  erano  mostrati  scortesi  col  pittore  al  quale  avevano  inviato 
danari  per  mezzo  di  un  suo  incaricato  :  Giovanni  di  Andrea  da 
Siena  de'  frati  umiliati  ('").  Tanto  erano  convinti  i  Priori  che 
r  artista  avrebbe  soddisfatto  1*  impegno,  almeno  per  non  fare  una 
trista  figura  col  Cardinale  Colonna  al  quale  erano  ricorsi,  che  il 
23  novembre  1443  deliberarono:  «  solvatur  Ser  Gasparo  lohan- 
nis presbitero  vulterrano,  prò  complemento  solutionis  fenestre 
vitree  eorum  palatii  sibi  locate,  libras  quinquaginta  quatuor  liquidas 
cum  dieta  fenestra  in  suo  debito  loco  dicti  palatii  posita  fuerit  »('). 
Questa  volta  i  Priori  furono  prudenti  :  stanziarono  la  somma,  ma 
la  tennero  in  cassa.  L'  artista  taceva  e  non  si  dava  pensiero  de' 
suoi  concittadini,  i  quali  certamente  indispettiti,  il  29  novembre 
1443,  inviarono  Meo  di  Martino  Ducei  a  officiare  il  vescovo  ed 
i  priori  di  Siena,  affinchè  inducessero  il  negligente  maestro  di 
vetri  a  restituire  al  comune  di  Volterra  «  fenestram  vitream  sibi 
locatam,  aut  pecunias  ei  ministratas  »  (').  Era  un  ultimatum  in 
piena  regola  ;  ma  le  carte  non  ci  dicono  come  si  comportò  Ser 
Gaspare.  A  restituire  i  danari  credo  che  non  avrà  neppur  pen- 
sato, ma  avrà  forse  promesso  ed  anche  mantenuto,  probabilmente 
con  tutto  suo  comodo,  che  non  doveva  esser  uomo  da  impressio- 
narsi troppo.  E  ritengo  che  abbia  proprio  mantenuto  perchè  il 
28  giugno  1457  i  priori  di  Volterra  deliberarono  che  il  camar- 
lingo del  comune    pagasse  a   Ser  Gaspare  lire  84,  soldi  6,    da- 


(')  Archivio   Storico   Comun'dle  Volterra.   Filza   A   nera   42   e.   4. 

(-')  Ivi   E   nera   2   e.    109   vedi  documento. 

(')  ivi   A   nera   42   e.    27. 

(*)  Ivi   A   nera  42  e.   30. 
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nari  8  «  pio  parte  fenestre  vitree  facte  prò  palatio  dominorum 
priorum  «(').  Questo  pagamento  non  deve  forse  riferirsi  alla  finestra 
cagione  delle  lamentele  nai  rate  :  I  5  anni  sono  troppi  per  pensare 
che  tanto  Ser  Gaspare  avesse  fatto  attendere  i  suoi  concittadini. 
A  parer  mio  questo  stanziamento  prova  che,  risoluta  la  contro- 
versia, i  volterrani,  considerando  che  1'  artista  s'  era  stabilito  in 
Siena,  non  avevano  temuto  di  affidargli  altri  lavori.  E  ben  me- 
litava  questo  maestro  di  vetri  valente  e  ricercato,  e  del  quale 
purtroppo   in   Volterra   niente   rimane. 

Mario  Battistini 

Documento 

(Arch.  Storico  Com.le  Volterra,  Filza  E  nera  2  e.  102). 
Ser  Ghuasparo  de  lohanni  di  Piero  di  Tura  prete  de'  avere  che 
fu  aloehato  pe'  Magnifici  Signori  e  loro  Collegi  a  fare  una  finestra 
di  vetro  nella  sala  prima  del  palagio  de'  Signori  e  fighure  ciò  e  di 
Papa  Lino  et  Persio  poeta  come  apare  per  mano  di  Ser  Girolamo 
Cancelliere,  la  quale  finestra  de'  fare  in  Siena  a  tutte  sue  spese  e  il 
Comune  la  de'  fare  rechare  a  ogni  sua  spesa  e  ghabella  e  quando 
sarà  la  fenestra  a  Volterra  il  detto  Ser  Ghuaspare  la  de'  ponere. 

Xene  auto  da  Michele  di  Nichelo  camarlingho  del  Comune  per 
parte  di  paghamento  di  detta  fenestra  lire  diecie. 

Anno  auto  da  Ser  Agustino  Falconcini  lire  octanta  le  quali  decte 
a  Giovanni  d'  Andrea  da  Siena  de'  frati  umiliati  mandatario  del  pre- 
decto  Ser  Guasparro. 


(')  Archivio   Storico  Comunale  Volterra.   Filza  A  nera  45   e.   4. 
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Di  Brandano  «  II  pazzo  di  Cristo  »  è  vivo  ancor  oggi  il 
ricordo  a  Volterra,  per  qualche  detto  popolare  che  si  riferisce 
specialmente  alla  mancanza  di  cura  nella  persona  e  negli  abiti, 
come  r  eremita  usava.  Ricordo  tenue  e  sbiadito  ;  ma  pure  sicuro. 
Nelle  carte  volterrane  mai  è  stato  a  me  dato  d'incontrar  ricordato 
Brandano  ;  ne  lo  ricorda  1'  Incontri  nei  suoi  «  CASI  OCCORSI  ALLA 
CITTÀ  DI  Volterra  nel  I  529-1  530  (')  ma  il  Perelli,  nella  «  SE- 
CONDA CALAMITÀ  VOLTERRANA  »  {')  riferisce  e  conferma  la  per- 
manenza di  Brandano  in  Volterra  in  quell'  anno  calamitoso.  Infatti 
nel  1 529,  i  volterrani,  impressionati  delle  notizie  che  si  sparge- 
vano e  delle  intenzioni  dei  Fiorentini,  ribelli  ai  Medici,  si  pre- 
paravano alle  difese.  Prodigi  e  segni  strani,  dice  il  cronista 
comparvero  ad  annunziare  le  vicine  calamità.  Allorché  poi  per 
ordine  del  papa  giunsero  nella  città  spaventata,  vari  cannoni,  lo 
spirito  superstizioso  dei  cittadini  fu  ancor  più  tocco  dalla  profezia 
di  Brandano,  che,  vestito  di  sacco,  andava  per  le  vie  gridando  : 
«  avrai  le  artiglierie  e  la  città  sarà  messa  a  ruba  ;  ma  non  potrai 
adoprarle  » . 

La  profezia  fruttò  richiami  e  busse  al  senese  -  di  spirito 
profetico  dotato  -  ne  bastando  ciò  a  farlo  tacere,  fu  cacciato  vio- 
lentemente dalla  città.  Ne  questa  era  la  sola  profezia  triste  che 
Brandano  aveva  fatto  in  Volterra,  poiché  il  Perelli,  parlando  della 
spoliazione  compiuta  dal  Ferruccio  nella  cattedrale  di  Volterra 
ricorda  le  parole  dell'  Eremita,  il  quale  aveva  detto  :  «  Volterra, 
Volterra,  patirai  guerra  tra  le  mura  e  guerra    al  di  fuori   ». 


(')  Bibi.    Guarnacci   Volterra    -  Codice   54-8-9. 

('')  Pubblicata,   tradotta  da  M.  Tabarrini   -   Firenze    1889. 
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Queste  parole,  e  allusioni  catastrofiche,  e  avvenimenti  senza 
importanza  scaldarono  in  modo  straordinario  la  fantasia  della  folla 
superstiziosa,  tanto  che  ovunque  si  vociferava  la  prossima  ruina 
della  città,  e  ognuno  affermava  di  udire  e  vedere  strani  segni, 
paurose  apparizioni,  e  spaventosi  rumori  nel  cielo,  specialmente 
durante   la   notte. 

E  purtroppo  Volterra  era  per  subire  uno  dei  più  terribili 
disastri  e  le  sofferenze  più  atroci  : 

La  guerra,  la  fame,  la  peste,  1'  assoluta  e  definitiva  per- 
dita di  ogni  libertà,   la  spoliazione. 

Mario  B.attistini 


Il    Convento  di  S.   Francesco  in    Pienza 

(Documenti  e  Notizie) 


Nel  libro  comperato  colle  elemosine  del  Rev.  Padre  Fran- 
cesco Ceccardi,  primo  guardiane,  dopo  la  restituzione  del  con- 
vento alla  religione,  si  notano  le  seguenti  interessanti  notizie  : 

La  Città  che  hora  si  chiama  Pienza,  prima  era  nominata  Corsi- 
gnano,  Castello  antichissimo  già  sotto  il  dominio  di  Siena,  situato  in 
colle  plano,  d'  aria  amena,  dalla  natura  e  dall'  arte  ben  munito,  for- 
tificato con  muraglie  e  bastioni,  di  fuori  copioso  di  fonti,  e  di  dentro 
di  pozzi  :  dalla  parte  di  settentrione  il  colle  si  dilata  per  andare  a 
spasso,  a  ricreatione  dell'  animo,  dove  solevano  venire  già  li  nobili 
senesi  a  stateggiare  et  in  particolare  quelli  della  nobilissima  famiglia 
Piccolomini  :  nacquero  in  questo  castello  due  che  furono  battezzati 
nella  Pieve,  poco  distante  dal  castello,  e  che  poi  divennero  papi  col 
nome  di  Pio  II  e  Pio  III. 

Non  era  m  Corsignano  altra  chiesa  che  quella  dei  frati  minori 
conventuali  sotto  il  titolo  di  S.  Francesco,  la  qual  chiesa  era  edificata 
prima  del  duomo,  e  prima  che  fosse  fatta  città  Pienza,  come  si  rac- 
coglie da  un  bancone  antico,  eh'  è  in  chiesa  nell'  entrata  della  chiesa 
a  man  dritta,  ove  sono  intagliate  le  seguenti  parole,  cioè  «  Fr.  Fran- 
ciscus  de  IJagnolo  tempore  suae  Guardianiae  de  elemosinis  hominum 
et  mulierum  de  Corsignano  et  suis  propriis  elemosinis  MCCCCXXX  » . 

Dopo  di  Pio  II  fu  honorato  Corsignano  col  titolo  di  città  e  dal 
nome  del  pontefice  fu  chiamata  Pienza,  nella  quale  1'  istesso  pontefice 
fece  fabbricare  una  bellissima  chiesa  a  volta  con  tre  navi,  la  facciata 
tutta  di  travertino,  con  un  bellissimo  campanile  con  tre  campane  so- 
nore, e  grandi,  e  tutte  le  muraglie  di  pietre  concie,  la  fece  chiesa  cat- 
tedrale assegnando  1'  entrata  per  il  vescovo  e  canonici.  Vi  fece  fare 
un  bellissimo  palazzo  tutto  di  travertino,  col  suo  cortile  et  il  palazzo 
è  in  quadro  che  si  chiama  sino  al  giorno  d'hoggi  il  Palazzo,  a  dif- 
ferenza de  gì'  altri  palazzi  che  sono  in  Pienza,   come  quello  del  Ve- 
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scovo,  la  canonica  dei  Signori  RR.  Canonici  et  altre  belle  fabriche, 
e  strade  che  vi  sono  ;  et  era  habitata  la  città  da  gente  nobile  e  plebea 
sino  al  tempo  della  guerra  di  Siena,  della  quale  rescnverò  fedelmente 
quanto  ho  trovato  in   un   foglio  scritto,   cioè 

in   nomine  Domini   -  Amen 

Lunedi  3  di  dicembre  1554  entrarno  i  soldati  imperiali  nella 
città  di  Pienza  comandati  dal  conte  Sforza  da  Santa  Fiora,  quale 
partitosi  CI  lasciò  il  capitano  Giov.  Battista  d'  Arezzo,  i  soldati  del 
quale  mentre  vi  stettero  trattorno  la  città  senza  discretione.  et  in  Con- 
vento vi  stavano  due  soldati  da  Pistoia  alle  spese  di  Rencino  e  della 
moglie  di  Giorgino,  nulla  di  meno  volevano  anco  di  quello  del  con- 
vento, ma  per  la  carestia  fugitosi  Rencino,  fui  io  M.ro  Domenico 
Gabbrielli  da  Pienza  guardiano  di  questo  convento  acciò  non  rovi- 
nassero il  convento  fargli  le  spese,  e  volendo  detti  soldati  le  frittelle 
per  non  haver  oglio  li  compravo  la  carne,  e  in  queste  miserie  vi  stetti 
fino  che  ritornorno  li  francesi,  che  fu  il  martedì  primo  di  gennaio  1555 
un  hora  avanti  giorno.  Quali  francesi  facevano  come  porci  e  non  tro- 
vandosi pane  rompevano  le  porte  :  per  il  che  fui  forzato  per  riservar 
quel  poco  di  pane  che  io  havevo  riporlo  nel  tabernacolo  del  San- 
tissimo. Dopo  alcuni  giorni  si  partirno  la  maggior  parte  per  andare 
alla  volta  del  Signor  Ascanio  della  Carnia,  e  davano  ai  cavalli  per 
biada  il  grano. 

Ritornorno  alli  due  di  aprile  24  insegne  per  soccorrer  Siena.  Et 
in  convento  vi  stette  16  giorni  il  capitano  Michel  de'  Conti  con  la 
compagnia  di  240  soldati,  et  alli  2  di  Maggio  mandai  i  libri  a  So- 
rano con  le  scritture  di  P.  Giacomo,  perchè  veniva  1  esercito  impe- 
riale quale  arrivò  alli  9  di  Maggio  ,  et  i  francesi  si  resero  a  patti, 
quali  con  armi  et  insegne  spiegate  uscirno,  cioè  il  capitano  Salustio 
Mandoli  da  Siena,  et  il  campo  stava  per  le  Chiuse,  et  il  Marchese 
di  Marignano  stava  nel  palazzo  del  Cardinale  e  dimorò  in  Pienza 
circa  alcuni  giorni,  e  prese  pane  per  3  giorni,  1'  esercito  marciò  alla 
volta  di  Pontercole,  lasciando  in  Pienza,  il  capitano  Giacomo  Pucci, 
fiorentino,  quale  cacciò  tutti  i  paesani  eccetto  tre  vecchi  e  tre  preti  e 
me  M.ro  Dominico  e  mi  scassorno  la  cantina  e  poi  volsero  vino,  oglio 
et  abbruciorno  robbe  et  altri   legnami. 

I!  primo  Agosto  venne  il  campo  franzese  di  Montalcino  essendo 
Generale  Mons.  Montluch  et  il  Sig.  Cornelio  Bentivoglio  e  caccia- 
rono gì'  Imperiali,  quali  haveva  mandato  il  Duca  di  Fiorenza  per 
guardia  di  questa  città,  e  Generale  era  il  conte  Sansecondo  et  io  in 
quel  tempo  ero  amalato  e  i  Franzesi  nportorno  1' artiglierie  a  Montal- 
cino e  lasciorno  in  Pienza  per  destruggerla  il  capitano  Franzesco  d  Or- 
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vieto,  il  quale  permetteva  abbrugiarsi  palchi  di  case  e  di  guastare 
vigne  e  lui  faceva  peggio  de  V  altri  e  vi  stette  tutto  settembre  e  ces- 
savit  episcopatus. 

L'  ultimo  di  settembre  venne  il  Signor  Chiapino  Vitelli  Gene- 
rale del  Duca  di  Fiorenza,  e  fece  circondar  la  città  che  dentro  vera 
il  sopra  detto  Capitano,  quale  come  poltrone  s'  arrese  a  discretione  e 
gli  levò  r  arme  e  1'  insegne,  tenendolo  tre  giorni  preggione,  dopo  lo 
lasciò  andare  con  la  sua  Compagnia  e  tutti  li  paesani  li  tenne  preg- 
gione  in  Duomo  eccetto  M.  Antonio  Canonico,  F.  Pietro  del  Borna, 
Gasparre  di  Giacometto,  Pietro  di  Ser  Matteo,  Felice  Cipriani,  Ca- 
millo di  Tempo  e  me  Maestro  Domenico,  quali  stemmo  la  notte  con 
le  manette  al  padiglione  del  Sig.  Chiapino  ;  et  il  primo  di  ottobre 
ci  menomo  a  Montepulciano  noi  Religiosi  e  Pietro  andammo  sciolti 
e  gli  altri  tre  legati  e  stemmo  in  Montepulciano  preggione  nella  pub- 
blica preggione  sino  li  18  d'  Ottobre  e  fummo  lasciati  per  ostaggi  e 
tornando  in  Pienza,  trovammo,  che  si  disfaceva  et  alli  1 7  il  Campo 
si  partì  e  lasciò  Pienza  disfatta. 

A  d\  18  di  Febbraio  1557  giorno  di  Carnevale  tornorno  li  fran- 
zesi  quali  si  fortiflcorno  nel  Campanile  del  Duomo,  di  dove  fumo 
cacciati  dal  Conte  di  Santa  Fiora  che  vi  messe  li  Lanzi  Imperiali  e 
vi  stettero  tutto  Giugno  e  doppo  vennero  li  Spagnoli  e  fortifìcomo  il 
Palazzo  della  Signoria  e  vi  stettero  fino  al  primo  di  Agosto.  Doppo 
si  partirne  con  lasciarvi  solo  35  Lanzi  per  tenere  il  dominio  della 
città,  e  guastavano  le  vigne,  ciascheduno  Io  giudichi  che  per  stan- 
chezza gì'  Imperiali  si  partirno,  e  rimasero  scossi  di  robba  e  pieni  di 
tnstitia. 

All'i  14  di  Febbraio  1537  di  nuovo  s'appiccò  il  fuoco  in  Pienza 
che  vennero  li  franzesi  e  la  fortifìcorno  cosi  leggermente  che  vi  stet- 
tero fino  li  15  di  giugno,  perchè  alF  bora  il  R.mo  Cardinale  Bur- 
gense  (')  Governatore  per  sua  Maestà  Cesarla  in  Siena  mandò  il 
campo  con  1'  artiglieria,  e  scacciò  li  franzesi  et  entromo  gì'  Imperiali 
e  vi  stettero  fino  la  notte  di  S.  Pietro,  che  vennero  li  Franzesi  con 
una  brava  scalata  presero  di  nuovo  Pienza  ('). 


(')   11  Cardinale   Francesco   Mendoza  Vescovo    di   Bourgos. 

(')  Questa  brillante  espugnazione  di  Pienza  (che  fu  più  volte  presa  e  ripresa 
dai  belligeranti)  viene  da  Montluc  ricordata  nel  Libro  VII,  dei  suoi  commentari, 
quando  si  trattava  di  prender  d'  assalto  Mont-de  Marsan.  il  Maresciallo  Damville, 
sotto  i  cui  ordini  si  trovava  allora  Montluc,  esitava  a  permettere  tale  attacco  ;  ma 
quest'  ultimo    gli  ricordò,   fra   le   altre  cose,   di  avere   preso   d'  assalto   Pienza,    castello 
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E  dentro  vi  messero  tre  insegne  di  fanteria,  di  25  per  insegna, 
et  uno  stendardo  di  cavalli,  quali  erano  di  fattione  forti  160,  ma 
circa  cento  con  i  bagaglioni  :  et  all' hora  li  Franzesi  e  gì'  Imperiali 
ogn'  uno  vassallo  e  cosi  fecero  del  resto,  e  presero  fino  il  bussolo 
con  il  SS.mo  Sacramento  dall'  altare  di  Duomo,  cioè  il  tabernacolo 
che  si  porta  a  comunicare. 

Et  io  fra  Francesco  Ceccardi  fedelmente  de  verbo  ad  verbum 
ho  rescritto  la  sopraddetta  memoria. 

Si  che  la  povera  città  restò  tutta  desolata,  li  cittadini  dispersi, 
r  habitazioni  disti'utte,  la  campagna  devastata,  et  era  caso  miserabile 
et  lagrimabile  il  vedere  una  città  poco  avanti  da  due  Pontefici  nativi 
tanto  favorita,  ridutta  in  cosi  miserabile  stato.  Ma  ridutta  poi  sotto  il 
felicissimo  dominio  di  Cosimo  Medici,  che  fu  prima  Duca  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  poi  Duca  di  Fiorenza,  et  acquistato  lo  Stato  di 
Siena  si  chiamò  Duca  di  Fiorenza  e  Siena,  e  finalmente  Gran  Duca 
di  Toscana,  come  tutti  li  suoi  successori,  che  Dio  benedetto  vogli 
conservare  et  ingrandire  maggiormente  questa  serenissima  Casa,  sotto 
il  dominio  della  quale  la  città  cominciò  a  respirare. 

E  questo  Convento  che  restò  totalmente  senza  utensili  e  mobili 
si  cominciò  di  poco  in  poco  per  il  buon  esempio  et  industria  de  Frati 
e  pietà  dei  benefattori  a  riaversi. 

E  neir  anno  1634  si  celebrò  la  Congregatane  della  provincia 
con  molta  solennità  che  sembrò  un  Capitolo,  essendosi  difese  molte 
Cathedre,  vi  furono  fatte  molte  prediche  et  orationi  latine  con  bellis- 
sime musiche,  et  il  tutto  con  mirabile  ordine  et  edificatane.  Corri- 
sposero con  molta  liberalità  Scipione  d'  Elei  all'  hora  Vescovo  di 
Pienza  et  hora  Arcivescovo  di  Pisa  e  Cardinale  di  S.  Chiesa,  la 
Commumtà  con  molti  donativi,  li  Signori  Canonici  e  altri  cittadini 
principali  con  ricevere  nelle  loro  proprie  case  li  Frati  con  molta  ac- 
coglienza e  carezze. 

Venne  poi  che  il  Cardinale  Giov.  Batta  Pamfiho  fu  creato  Pon- 
tefice e  per  quella  Bolla  della  soppressione  dei  Conventi  piccoli  tra 
quali  restò  suppresso  questo  Convento  di  Pienza  si  per  la  povertà  del 
Convento  e  per  non  essersi  forse  assegnate  bene  le  entrate  del  con- 
vento et  in  particolare  il  luogo  di  S.  Martino  di  Monticchiello  quale 
a  tempo  di  papa  Urbano  Vili,  di  felice  memoria,  fu  aggregato  a 
questo  Convento  di  Pienza. 


ben  più  forte  e  meglio  difeso  che  non  fosse  Mont-De-Marsan.  Damville  si  lasciò 
persuadere  e  poco  dopo  ancfie  questa  piazza,  sotto  la  direzione  di  Monlluc,  fu  con 
facilità  occupata.  (Vedi  la  Querra  di  Siena  -  MARESCIALLO  MONTLUC  a  pa- 
gina  90-101,   Firenze,   F.    Lumachi   Lib.   Edit.    1906). 
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Altri  dicono  che  fusse  soppresso  perchè  Mons.  Gio.  Spennazzi 
Vescovo  di  questa  città  di  Pienza  fosse  a  noi  poco  amorevole.  Ma 
la  città  si  mostrò  sempre  devota  del  padre  S.  Francesco  et  amorevole 
e  non  cessò  e  con  1'  horationi  e  favori  esterni  procurare  che  la  Re- 
ligione non  partisse  e  dopo  partita  che  ritornasse.  Che  però  mandò 
per  ambasciatore  al  Serenissimo  Gran  Duca  il  Sig.  Dott.  Alessandro 
Remedii,  quale  stette  molti  giorni  in  Fiorenza  anco  a  sue  spese.  Altri 
non  volsero  dar  entrate  per  la  speranza  grande  che  havevano,  me- 
diante r  intercessione  delli  gloriosi  santi  padre  serafico  S.  Francesco 
et  Antonio  da  Padova,  che  dovesse  tornare  la  Religione,  continua- 
mente pregando  Iddio  e  la  sua  SS. ma  Madre  a  questo  effetto,  cono- 
scendo molto  bene  il  detrimento  che  apporta  all'  anime  V  assenza  dei 
Religiosi,  come  per  il  contrario  V  utilità  la  presenza,  particolarmente 
per  le  confessioni  e  conmunioni  per  1'  indulgenze  che  vi  sono  nelle 
chiese  de'   Regolari. 

Quando  piacque  a  Dio  di  chiamare  a  sé  Mons.  Spennazzi  Ve- 
scovo di  questa  Città,  che  fu  li  fi  d'Agosto  del  1658,  si  rinver- 
dirne le  speranze,  s'  inferverorno  maggiormente  li  cittadini  e  huomini 
e  donne  nell'  oratione  e  devotione  in  chiedere  a  Dio  questa  gratia  del 
ritorno  della  Religione  in  questa  Città,  e  ciascheduno  in  voce  e  per 
lettera  raccomandava  ciò.  Sotto  li  24  dell'  istesso  mese  et  anno  venne 
il  Padre  Maria  Francesco  Ceccardi  all'  bora  Guardiano  nel  Convento 
di  Montepulciano  et  il  R.mo  Capitolo  dei  Sig.ri  Canonici,  e  li  Si- 
gnori Priori  della  Città  scrissero  al  Ser.mo  Principe  Matthia  in  Siena 
et  all'  Eccell.mo  Sig.  Don  Mario  in  Roma  con  raccomandar  calda- 
mente questa  recuperatione  del  Convento.  Vi  concorse  Mons.  Ga- 
briello Gucci  Vicario  Generale  Apostolico  della  città  e  diocesi  di 
Pienza  con  lettera  efficacie,  manifestando  il  bisogno  che  haveva  questa 
città  d'  aiuto  spirituale  da  Religiosi,  e  questo  affare  passò  appresso  la 
S.  Congregatione  con  iterate  lettere.  E  fra  gli  altri  in  particolare  s'è 
mostrato  sempre  desideroso  il  Sig.  Dottore  Clemente  Nomisenti  con 
raccomandare  questa  recuperatione  del  convento  al  glorioso  S.  An- 
tonio da  Padova,  suo  avvocato,  che  però  ogni  anno  fa  solennizzar  la 
festa  del  Santo,  e  con  raccomandare  al  Santo,  ricorse  anco  con  più 
lettere  al  favore  dell' IH. mo  Sig.  Cavaliere  Gerolamo  Ugurgeri,  dal 
quale  ricevè  la  seguente  risposta  : 

Al   Molto  Illustre  e  Molto  Eccellente 
Sig.   mio  Oss.mo  il  Sig.    Dottore  Clemente  Nomisenti 

Pienza 
Ho  ricevuto  le  fedi  per  il  Convento  soppresso,  farro  la  parte  che 
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devo  per  servirli,   affinchè  conoschino    la  devozione  mia  verso  il    par- 
ticolare et  universale  di  cotesta  città  e  li  Baccio  in   fretta  le  mani. 
Di  Roma  8  Marzo    1659. 

Di  V.   S.   Molto  Illustre  etc. 

Aff.mo  Servitore 
f."  Gerolamo  Ugurgieri 

Ad  altra  lettera  dello  stesso  Dottore  Nomisenti  cosi  rispondeva 
per  significargli  1'  avvenuta  restituzione  : 

Al   M.   Illustre  etc.    Dottor  Clemente  Nomisenti 

Pienza 
Havendo  N.  Signore  vedute  1'  espressioni  del  memoriale  per  la 
continuazione  di  codesto  convento  adherisce  ad  esentarlo  dalla  Bolla 
della  s.  m.  d'  Innocentio  X,  essendo  stati  tali  per  questa  gratia  i  miei 
offitii,  quali  erano  dovuti  all'  infinito  mio  desiderio  et  obbligo  che  vengo 
di  servire  codesto  publico  et  insieme  alle  calde  e  continue  stanze  fat- 
temi da  V.  S.  me  ne  rallegro  seco,  perchè  S.  Antonio  suo  Avvocato 
sarà  frequentato  con  gli  esercita  della  devotione,  che  grandissima 
regna  nella  persona  sua  verso  questo  gran  Santo.  Crederei  fosse  ne- 
cessario che  la  Communità,  come  anco  il  Capitolo  ne  scrivesse  al- 
l' Eccell.mo  Sig.  Don  Mano,  acciò  per  mezzo  suo  fosse  portato  ai 
piedi  di  S.  Santità  1'  applauso  di  questa  gratia  :  però  mi  rimetto  alla 
sua  prudenza.  Intanto  non  lasci  di  valersi  dell'  opera  mia  in  tutto  che 
gli  potesse  occorrere  col  comandarmi  liberamente  e  con  tutto  l'affetto 
li  bacio  le  mani. 

Roma  6  Giugno    1659. 
Di  V.   S.    Molto  Illustre  etc. 

Aff.mo  Servitore 
f.  '  Gerolamo  Ugurgieri 

Giunta  questa  lettera  in  Pienza  non  si  può  raccontare  1'  alle- 
grezza e  giubilo  che  vi  hebbero  tutti  huomini  e  donne,  grandi  e  pic- 
coli ricorrendo  a  ringratiar  S.  Antonio  :  si  fecero  feste  per  tutta  la 
città  con  suonar  campane  con  fuochi  da  ogni  parte,  ogn'  uno  rendeva 
gralia  al  Signore. 

La  Comunità  poi  et  il  Capitolo  de  Sig.ri  Canonici  scrisse  al- 
1  lll.mo  Sig.  Cavaliere  Ugurgien  ringratiandolo  del  favore  fatto  presso 
il  Sig. re.  Scrisse  anco  il  Capitolo  e  la  Communità  all'  Eccell.mo  Sig. 
D.  Mano  Chigi  dandoli  parte  all'  applauso  universale  che  haveva 
havuto  questa  Città  per  la  recuperatione  di  questo  Convento  tanto 
bramata. 
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Venuta  poi  la  sotto  riportata  lettera  della  S.  Congregatione  di- 
retta a  Mons.  Rev.mo  Vicario  Apostolico,  il  quale  scrisse  al  M.  R. 
Padre  M.ro  Andrea  de'  Vecchi,  senese,  Commissario  Generale  della 
provincia  con  la  copia  della  lettera  della  S.  Congregatione  inviando 
il  tutto  al  Padre  M.ro  Francesco  Ceccardi  Guardiano  nel  Convento 
di  Montepulciano,  dove  all'  hora  si  trovava  detto  M.  R.  Padre  Com- 
missario Generale  e  fu  li  3  di  luglio  1659,  et  il  giorno  seguente  a 
questa  volta  di  Pienza  e  seco  vennero  il  Padre  M.ro  Ceccardi,  il 
Padre  Bacerò  fra  Lodovico  Benocci  da  Radicofani  Guardiano  di 
Suuneto  e   fra  Giulio  ablato  da  Castiglione. 

(Lettera  della  S.   Congregatione) 

Al  M.    R.   Signore  il  Vicario  Apostolico  di 

Pienza'^ 

Poiché  r  erettione  del  Seminano  in  codesta  città  non  ha  potuto 
completamente  avere  il  suo  effetto  con  1'  applicatione  delle  rendite  del 
suppresso  Convento  de'  Minori  Conventuali,  ne  la  buona  memoria  di 
Mons.  Vescovo  Spennazzi  nel  suo  ultimo  testamento  ha  fatto  alcuna 
lascita  in  questo  senso  come  haveva  data  intentione  di  fare,  la  San- 
tità di  N.  S.  fatta  riflessione  al  bisogno  che  ha  codesto  populo  degli 
aiuti  spirituali,  è  benignamente  condiscesa  a  far  gratia  di  ridurre  il 
suddetto  Convento  al  primiero  stato  regolare  e  di  restituirlo  alla  reli- 
gione con  tutti  li  SUOI  beni  :  con  questo  però  che  vi  si  mantenghino 
del  continuo  almeno  sei  religiosi  di  buon  esempio,  quattro  dei  quali 
siano  sacerdoti  di  che  non  minore  d'  anni  quaranta  :  e  quando  non 
fossero  a  ciò  bastevoli  1'  entrate  *S'  esso  Convento  sia  tenuta  la  Co- 
munità ad  accrescerle  per  il  mantenimento  di  detto  numero,  come  si 
è  esibito  di  fare,  altrimenti  questa  gratia  resti  di  niun  valore,  et  il 
Convento  rimanga  suppresso  et  applicato  come  prima.  E  nondimeno 
sia  soggetto  alla  visita  e  total  giurisditione  dell'  ordinano  come  Dele- 
gato della  Sede  Apostx)lica  secondo  il  decreto  «  ut  in  parvìs  »  della 
f.  m.  d'  Innocenzo  X.  Ve  lo  significo  affinchè  in  questa  conformità 
permettiate  il  ritorno  dei  frati  facendo  registrare  la  presente  negli 
atti  di  codesta  Cancelleria  e  slate  sano.  Di  Roma  li  4  giugno  1659. 
Al  Piacer  vostro 

f.*^  B.    Cardinale  Spada 
f."  Prospero  Fagnano  Seg. 

Oltre  li  sopradetti  nominati  benefattori  che*  s'  affaticorno  per  la 
restitutione  del  Convento  alla  Religione,  vi  fu  il  signor  Dottore  Fran- 
cesco Andreucci,   quale  appresso  il  Ser.mo  Prmcipe  Matthia  in  Siena 
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operò  che  il  convento  non  fosse  dato  in  benefìzio  per  Sacerdote  se- 
colare e  n'  ottenne  la  gratia. 

Altri  benefattori  vi  fumo  che  havendo  speranza  che  il  Convento 
dovesse  restituirsi  alla  Religione  non  volsero  pagare  nel  tempo  della 
suppressione,  aspettando  il  ritorno  dei  frati,  come  fu  1'  111. ma  Signora 
Marchesa  Malaspina,  il  Sig.  Dottore  Cristoforo  Lolli.  Il  Sig.  Capitano 
Andrea  Gani,  il  quale  non  solo  in  tempo  della  suppressione  trattenne 
r  entrate  per  la  Religione,  ma  subito  havuto  il  possesso  del  Convento 
prontamente  pagò  quasi  tutto  quanto  doveva  e  di  ciò  si  fecero  le 
provisioni  per  il   Convento  nel  quale  niente  si  trovò. 

Aiutò  anche  il  Convento  il  M.  R.  Signor  Canonico  Bernardino 
Trabocchi,  il  quale  havendo  per  un  anno  amministrate  1'  entrate  del 
Convento  oltre  1'  accomodamento  del  resto  della  Chiesa,  rese  minutis- 
simo conto  dell'  amministrazione  fatta,  consegnando  il  disavanzo,  cioè 
dieci  staia  d'  oglio,  tredici  lire  in  denari  e  se  li  fece  la  ricevuta  e 
quetanza  nel  suo  libro  dell'  amministratione  et  è  stato  sempre  ben 
affetto. 

Anco  il  M.  R.  Sig.  Canonico  Francesco  Migliose  dopo  recu- 
perato il  Convento  si  è  mostrato  amorevole  con  dare  ogni  sabbato  due 
pani  di  limosina  e  nelle  altre  occasioni  ha  sempre  aiutato  il  Convento 
con  parole  ed  opere. 

Devotissimo  poi  del  padre  S.  Francesco  et  affezionatissimo  della 
Religione  si  è  mostrato  il  Molto  Illustre  e  Rev.mo  don  Emilio  Lan- 
ducci  nobile  senese,  Protonotario  Apostolico,  Preposito  di  Montic- 
chiello,  quale  diede  pacifico  possesso  della  Chiesa  di  S.  Martino  di 
Monticchiello  con  tutti  gli  annessi  e  connessi  et  obblighi  : 

A  di  28  luglio  1659. 

D'  ordine  del  Molto  Illustre  e  Rev.mo  Mons.  Gabbnele  Cucci 
Canonico  della  Metropolitana  di  Siena  e  Vicario  Apostolico  della  città 
e  diocesi  di  Pienza,  io  Emilio  Landucci,  preposito  e  curato  della 
Chiesa  parrocchiale  di  Monticchiello  alla  presenza  del  M.  R.  Seba- 
stiano Marchesi  Cappellano  di  detta  Chiesa  Parrocchiale,  e  di  Messer 
Gerolamo  Mazzi,  il  sud.''  giorno  et  anno  diedi  il  possesso  al  R.  padre 
M.ro  Francesco  Ceccardi  Minore  Conventuale  e  Guardiano  di  Pienza 
della  Chiesa  di  S.  Martino  posta  fuori  delle  mura  di  detta  terra  di 
Monticchiello  unita  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Pienza,  per  es- 
sergli stato  dalla  Santità  di  N.  S.  Alessandro  VIII,  restituita  nel  me- 
desimo modo  eh'  era  goduta  avanti  seguisse  la  suppressione  fatta  dalla 
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felice  memoria  di  Papa  Innocenzo  X,  che  perciò  ne  fo  fede  asserendo 
d'  haver  scritto  la. presente  di  propria  mano. 

Io  medesimo  Emilio  Landucci  (') 


I  Conventuali  Francescani  vi  si  mantennero  sino  a  che  con 
decreto  Vescovile  del  2  Novembre  1 788  di  nuovo  il  suddetto 
Convento  venne  soppresso.  Allora  il  Vescovo  Giuseppe  Panni- 
lini  vi  aprì  un  convitto  col  titolo  di  accademia  ecclesiastica,  as- 
segnandogli tutte  le  rendite  della  famiglia  religiosa  soppressa,  e 
dove  vennero  ammessi  i  chierici  delle  due  diocesi  di  Pienza  e 
Chiusi,  fino  a  che  per  sovrano  rescritto  del  5  luglio  1 792  la 
detta  accademia  fu  soppressa  e  consegnati  i  suoi  fondi  al  ve- 
scovo prenominato  per  istituirvi,  come  infatti  egli  eseguì,  un  se- 
minano  vescovile. 

Ad  aumentare  il   patrimonio    di  questo    pio    istituto    furono 
aggiunti  i  fondi  dei  soppressi  frati  conventuali  di  Radicofani  ed 
alcune  rendite  del  piccolo  seminano   di  Chiusi  a  questo  riunito. 
Pienza 

Can.co  G.  B.  Mannucci 


(M  Queste  notizie  sono  state  tolte  da  un  libro  antico  del  Convento  di  S.  Fran- 
cesco dei  Minori  Conventuali,  una  copia  del  quale  collazionala  dal  Cancelliere  Ve- 
scovile  G.   Domenico   Parducci,  conservati  nell'archivio  della  Curia  Vescovile  Pientina. 
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associazione  dei  Cavalieri  Italiani  del  Sovrano  Ordine  ^TUZilitare  di  ^THdalla 
per  il  servizio  Sanitario  in  guerra.  Campagna  Nazionale  1915-1918.  Roma,  Ti- 
pografia del  Senato    1919. 

Il  Conte  Lambertenghi,  Gran  Cancelliere  dell'  Ordine  di  Malta,  ha  pubblicato 
in  Roma,  sotto  la  data  del  31  Maggio  1919,  una  Relazione  importante,  ed  interes- 
santissima, sull'  azione  spiegata  da  quella  illustre  e  benemerita  Milizia,  nel  periodo  di 
più  che  quattro  anni  della  guerra  immane,  che  ha  insanguinato  1'  Europa,  e  quasi  il 
mondo  intero,  spargendo  ovunque  sofferenze  e  strazi  di  ogni  specie,  e  di  cui  non  si 
hanno  precedenti   nella  storia. 

Questo  Sovrano  Ordine  Militare,  sempre  fedele  alla  sua  nobile  missione  di  ca- 
rità, non  ha  risparmiato  sforzo  alcuno,  né  alcun  sacrifizio  sui  campi  di  battaglia,  nei 
ricoveri,  negli   ospedali  :   ovunque   fosse   un   dolore   da  lenire   un  conforto  da  apportare. 

E  ne  adduce  prove  numerose  quanto  memorabili  con  questa  splendida  relazione, 
nella  quale  rifulge,  sotto  molteplici  aspetti,  1'  opera  zelante,  indefessa  e  multiforme 
della  missione  inesauribile   di  carità   e   di  civiltà   dell'  Ordine. 

Esso,  come  si  legge  in  questo  rapporto  «  per  apprestare  in  una  eventuale  guerra 
«  dell'  Italia  una  organizzazione  sanitaria  che  veramente,  ed  efficacemente,  rispondesse 
«  al  suo  scopo,  già  fino  dal  1914  si  era  data  a  preparare  quanto  credè  necessario, 
«  perchè,  fino  dalla  mobilitazione,  1'  Esercito  potesse  contare  per  i  suoi  servizi  ospi- 
«  talieri  »  mercè  le  Delegazioni  dell'  Jl ssociazione  già  esistenti  nei  centri  principali 
d'  Italia  ;  mercè  i  ^M^agazzini  di  rifornimento,  e  le  Rappresentanze  presso  le  Ar- 
mate *  quattro  Treni  ospedale  spiegarono  durante  il  lungo  periodo  di  guerra,  una 
«  attività  costante,  e  rappresentarono  lo  sforzo  maggiore,  conseguito  dalla  Asso- 
ciazione  » . 

il  materiale  e  le  unità  dell'  Ordine  sono  con  minuta  diligenza  descritti,  ed  illu- 
strati, da  ben  36  nitide  incisioni  :  ed  il  loro  funzionamento,  è  spiegato  in  modo  chiaro 
sotto  ogni   rapporto. 

I  quattro  treni  ospedale,  fecero  in  complesso  641  viaggi:  trasportando  148,016 
ammalati  o  feriti,  e  percorrendo  483,948   chilometri. 

I  posti  di  soccorso  furono  dodici  :  cioè  ad  Ala,  Azio,  Bressanone,  Casarsa,  Ca- 
stelnuovo  Veneto,  Cormons,  Genova,  Monselice,  Montebelluna,  Trento,  Trieste, 
Udine,   ed   in   essi  ebbero   luogo  87.390  prestazioni. 

Essi   trovaronsi  spesso  esposti  al   fireco   nemico. 
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Un  ospedale  da  guerra  per  cento  Ietti  fu  impiantato  a  Togliano  (Cividale)  ;  e 
VI  ebbero  ricovero  ed   assistenza  più   di   2000   infermi. 

Ed  infine  nell'  ospedale  territoriale  di  S.ta  Marta,  generosamente  concesso  da 
SS.  il  Pontefice  Benedetto  XV,  e  che  conteneva  350  letti,  ottennero  ricovero  e 
pietosa  accoglienza   5210  infermi. 

Queste  poche  cifre  nella  loro  nuda  semplicità  possono  bastare  a  dare  un  cenno 
delle  cure  innumerevoli,  premurosamente  pietose,  prodigate  a  tanti  nostri  valorosi 
combattenti,  da  tutto  il  personale  direttivo  e  di  assistenza,  che  ha  sempre  gareggiato 
nel  compiere  servizi  delicati,  e  sempre  pericolosi  :  senza  che  avessero  a  deplorarsi 
inconvenienti   di  sorta  alcuna. 

E   di  ciò  fanno  fede  amplissima   22  splendide  attestazioni,   non  solo  dei  più  in- 
signi comandanti    dell'  esercito,    di   alcuni    periodici     francesi  ;    ma     ben   anco,    e    più 
d'  ogni  altra,  le  affermazioni  di   alto  encomio,  e   di   piena  soddisfazione,  del  nostro  ma- 
gnanimo  Monarca  e  della  degna  Sua  madre  ;   di   cui  ci  piace   riportare  le  parole. 
Telegramma  di   S.   M.   il   Re 

16   Novembre    1918 

Ho  sommamente  gradito  il  saluto  e  le  felicitazioni  che  Ella  mi  ha  rivolto  in 
nome  del  Consiglio  dell'  Ordine,  e  dei  suoi  Cavalieri,  per  il  glorioso  successo  delle 
armi  italiane. 

Ringrazio  vivamente  dei  sentimenti  che  ancora  una  volta,  ed  in  circostanza  così 
lieta   e  solenne,   il   Sovrano  Ordine   ha   voluto  confermare  a   mio   riguardo. 

La  gentilissima  manifestazione  ricambio  di  cuore,  con  1'  espressione  del  più  sin- 
cero plauso  per  1'  opera  benefica  che  la  Milizia  Gerosolimitana  ha  svolto  durante  la 
guerra. 

Con  questa  alta  opera  essa  arricchisce  la  sua  storia  di  un  nuovo  documento  del 
fervore  con  cui  sempre  prosegue  le  gloriose  sue  tradizioni  di  carità  e  di  amore  di 
patria. 

Copia  delle  parole  scritte  da  S.  M.  la  Regina  Madre  suU'  album  delle  firme 
del   II.   Treno  Ospedale. 

Roma   20   Febbraio    1917 

Benedetto  1'  Ordine  di  Malta  che  ha  saputo  ritrovare,  nella  luce  del  suo  glo- 
rioso passato,  un  vivo  raggio  di  pietà  !  Questo  raggio  sublime  circonda  ora  1'  Ordine 
antico  di  nuova  luce,  la  quale  nel  suo  purissimo  fulgore  eguaglia  e  vince  quello  dei 
tempi  passati. 


N.   MENGOZZI 
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Col  titolo  Notizie  Storiche  sulV  origine  della  Confraternita  di  Qambassi  il 
sacerdote  Socrate  Isolani  da  Montignoso,  ha  pubblicato  un  discorso,  col  quale  tende 
a  dimostrare  per  mezzo  di  molte  erudite  notizie,  da  lui  accuratamente  raccolte,  che 
quella  Confraternita,  è  una  di  quelle  antiche  compagnie  laicali  chiamate  Misericordie, 
che  ebbero  origine  dai  sodalizi  dei  Flagellanti,  o  Disciplinati  e  dei  Lundesi  che,  nati 
in  pieno  medioevo,  per  un  contrasto  dello  spirito  cristiano  contro  i  costumi  paganeg- 
gianti del  popolo,  e  sopratutto  della  Nobiltà,  dai  verdi  colli  dell'  Umbria,  luogo  di 
origine,  si  sparsero  per  la  nostra  Toscana,  sotto  la  protezione  di  questo  o  quel 
Santo. 

«  E  mentre  i  Flagellanti,  per  1'  espiazione  delle  colpe  proprie  e  per  propriziarsi 
r  offesa  divinità,  si  flagellavano  il  corpo  e  si  umiliavano  a  servire  i  poveri,  i  lebbrosi 
e  i  pellegrini,  i  Laudesi  si  ispiravano  ad  un  lirismo  religioso,  che,  più  che  in  opere 
caritatevoh  verso  gli   uomini,  si  esplicava   in  canti  d'  amore   verso   Dio. 

«  E  per  quanto  si  trattasse  di  laudi  sacre,  per  renderle  più  popolari,  le  can- 
tavano,  suir  aria   delle  canzonette   in   voga. 

".  A  questi  canti,  se  non  licenziosi/  ma  di  armonia  quasi  licenziosa,  col  tempo 
vi  si  aggiunsero  rappresentazioni  sceniche  della  vita  di  G.  C,  della  Madonna  e  dei 
Santi. 

<'  E  mentre  tutto  questo  doveva  servire  per  muovere  maggiormente  la  devo- 
zione dei   popoli,   divenne   invece   incentivo  alla  colpa   e   nacquero  abusi. 

«  Per  questo  la  Chiesa,  madre  sempre  attenta  e  vigilante,  intervenne  a  porvi 
un  freno,  e  gravi  condanne  contro  i  Disciplinati,  e  i  Laudesi,  furono  emanate,  e  nel 
concilio   di   Lione   del    1274,   e   in   quello   di  Aquileia   del    1282    ». 


In   un   opuscolo   di   poche    pagine,   ma  come  sempre,   ricco  a  dovizia,  di  interes- 
santi ed   erudite    informazioni,   il   nostro    egregio  con-redattore   Cav.    Prof.    Lodovico 
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Zdekauer,  parla  della  Campana  Beltrame  rifusa  nel  1314,  in  Pistoia,  e  che  ser- 
viva per  chiamare   i  cittadini,  a  ciò  eletti,  a  compiere  il  propio  dovere  verso  il  Comune. 

Lo  Zdekauer,  col  sussidio  delle  indagini  accurate,  ha  potuto  accertare  che  in 
quell'anno  1314,  e  precisamente  nel  mese  di  maggio,  ^M^aestro  Zuccaro  di  Firenze 
campanaio,  e  i  suoi  compagni,  rifusero  la  vecchia  campana  di  S.  Iacopo-  *  que  olim 
Vocahaiur  campana   Beltrame. 

«  La  campana,  egli  dice,  è  la  viva  voce  del  Comune  :  e  perciò  se  ne  parla 
negli  Statuti  fino  dal  primo  apparire.  Il  Comune  di  Pistoia  fu  fra  i  primi  che  ne 
suoi  Statuti  chiese  che  la  convocazione  del  Consiglio  fosse  fatta  per  campanam.  Era 
una  solennità   dalla  quale   dipendeva   la  validità   delle  deliberazioni   prese  .  .  .  » . 

<•  Nel  1314  questa  campana  era  consunta,  logora,  diventata  troppo  piccola: 
la  sua  voce  era  infiacchita  ;  non  già  da  troppo  silenzio  :  ma  al  contrario,  perchè 
da  quarant'  anni  in  qua,  troppo  aveva  dovuto  sonare  a  stormo,  e  segnalare  incendi 
e  sommosse,  e  incursioni  nemiche.  E  logico  supporre  che  avesse  servito  da  tempo 
immemorabile:  tanto  più  logico  che  quella  del  1314  che  la  sostituì,  oggi,  dopo  sei 
secoli,   sta  ancora   forte   nella  sublime  sua  altezza,  dominatrice  delle  vicende  umane  .  .  . 

<  Occorre  al  Comune,  sino  dalle  origini,  una  campana  grossa,  non  perchè  la 
città  sia  grande,  ma  perchè  la  voce  di  imperio  del  Comune  deve-  giungere  al  su- 
burbio, e  nello  stesso  contado  .  .  .  Molti  sono  i  suoni  di  campana  che  giungono  : 
occorre  distinguere  quelli  che  sono  voci  di  Chiese  da  quelli  che  sono  la  voce  del 
Comune  .... 

«  Tardi  soltanto  città  insigni,  come  Siena,  ebbero  campana  propria,  e  campa- 
nile proprio  .... 

<■  La  convocazione  dei  Consigli  per  campanam  segna  un  gran  passo,  ed  un 
profondo  mutamento  nella  formazione,  e  nella  stessa  indole  delle  assemblee,  che  in 
seguito  esercitano  nel  Comune  il  potere  legislativo.  Il  tocco  della  campana  ha  un  pro- 
fondo significato,   e   che  è   dappertutto   pienamente  compreso.  .  .  . 

«  In  Siena  poi,  ove  più  profondamente  è  sentito  il  significato,  e  1'  intima  natura  di 
ogni  manifestazione  della  vita  pubblica,  il  Consiglio  prende  nome  addirittura  dalla 
Campana  '■ . 


Come  si  uccise  Pier  della    frigna. 

Il  Chiar.mo  Prof.  Cav.  Giuseppe  Rondoni,  riportandosi  ad  un  suo  scritto,  pub- 
blicato parecchi  anni  sono,  su  questo  argomento  terribilmente  tragico  della  Divina 
Commedia,  ricorda  la  tradizione  antichissima,  e  coeva  al  fatto,  la  quale  narra  che, 
a  Pier  della  Vigna  furono  strappati  gli  occhi  in  San  Miniato,  ove  egli  finì  la  sua 
vita  «  oculis  de  capite  erui  fecit  in  S.  ^TUCiniato,  ubi  suam  vitam  finivit  :  e,  con 
una  indagine  critica  accuratissima,  dichiara  di  confermare  tale  narrazione  da  lui  adot- 
tata come   rispondente  alla   verità.   E   ne   adduce  a  riprova  due  circostanze. 

La  prima  che  «  quel  veramente  illustre  Dantista  che  è  il  Prof.  Del  Lungo, 
«  partecipando  ad  una  gita  della  Società  Storica  della  Val  d'  Elsa  in  S.  Miniato, 
«  suggeriva  di  apporre,  come  infatti  si  fece,  un  ricordo  a  pie  della  storica  rocca  coi 
«   versi   del    Canto   XIll    dell'  Inferno,    ove   Pier   della   Vigna     narra    e    rimpiange    il 
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«  suicidio,  mostrando  di  ritenere  quelle  nude  e  rosseggianti  muraglie  tinte  di  quel 
«   sangue   innocente    - . 

La  seconda  riportando  le  parole  del  Novati  con  le  quali,  nel  suo  bel  volume 
Freschi  e  Minii  del  Dugento  conferma  la  già  esposta  sentenza  :  e  cioè  che  «  a 
«  mezzo  Febbraio  da  Cremona  (1249)  l'onnipotente  ministro,  fatto  d'improvviso 
«  prigioniero,  una  notte,  per  sottrarlo  all'  ira  dei  popolani,  portalo  a  Borgo  S.  Don- 
«  nino,  quindi  nella  rocca  di  San  Miniato,  spaventosa  prigione  di  Stato.  Ed  ivi, 
«  nel  fondo  della  segreta  ove  1'  avevan  gittato,  privandolo  degli  occhi,  in  attesa  di 
«  chi  sa  quale  altro  orribile  supplizio,  egli  sfragellavasi  il  capo,  percuotendolo  dispe- 
«   ratamente  alla  parete   « . 

Ed  il  Prof.  Rondoni  al  seguito  dell'  esame  critico  da  lui  fatto  delle  opinioni 
esposte  su  questa  versione,  ripete  «  in  conclusione  di  ritenere  naturalissimo,  che  Mae- 
«  stro  Piero,  proprio  nella  Rocca  eretta  dagli  Svevi,  udita  la  barbara  condanna,  e 
«  sentito  r  atroce  tormento  che  lo  privò  del  dolce  lume,  volesse  col  suicidio  sottrarsi 
«   agli  strazi  che  lo  attendevano  a  Pisa  » . 


L'  illustre  Comm.  Gr.  Uff.  Prof.  Eugenio  Casanova,  Soprintendente  al  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Roma,  ha  di  recente  compiuta,  per  incarico  del  R.  Governo, 
una  missione  importante,  quanto  ardua  e  delicata,  col  ricupero  felicemente  condotto 
a  termine,  dell' ^rc/iiD/o  ^M^edici  Tornaquinci,  che  era  stato  arbitrariamente,  quanto 
antipatriotticamente,   venduto  e   trasportato  in   Inghilterra. 

«  Il  giornale  londinese  Ijhe  Times  nel  suo  numero  del  26  settembre  1917 
annunziava  che,  il  prossimo  4  Febbraio  1918  in  Londra,  sarebbero  stati  venduti  al- 
l' asta  pubblica,  a  cura  di  una  ditta  antiquaria,  i  documenti  che  costituivano  1'  ar- 
chivio di  famiglia  dei  Marchesi  Cosimo  e  Averardo  de'  Medici  Tornaquinci  di  Fi- 
renze, ed  erano  a  tale  proposito,  stati  descritti,  ed  in  parte  anche  riprodotti  in  eliografia 
in   un   diligente   Catalogo  compilato   dall'  erudito  americano  Sig.   Royal    Tyler. 

«  La  commozione  prodotta  da  quel  comunicato,  dice  il  Sig.  Casanova,  fu  grande 
e  segnatamente  a  Firenze  ove  insorsero  lutti  i  corpi  costituiti,  tutti  gli  studiosi  contro 
quella,  che  parve  una  ingiusta  sottrazione  e  dispersione  di  parte  notevole  del  nostro 
patrimonio  storico  :  e  con  scritti,  pubbliche  rimostranze  e  proteste  chiesero  ai  governo 
di  impedire  tanta  jattura. 

«  Quelle  richieste  non  trovarono  le  autorità  impreparate  ;  poiché  sin  dal  4  ot- 
tobre i  Ministeri  dell'  Interno  e  dell'  Istruzione  avevano  provveduto  nel  modo  più 
efficace  alla  tutela  dei  diritti  e  degli  interessi  dello  Stato  e  degli  studiosi  :  ed  ora  si 
sentirono  sempre  più  indotti  ad  impedire  la  vendita  già  bandita.  Sicché  la  mattina 
stessa  del  giorno  fatale,  il  magistrato  inglese,  investito  delia  domanda  relativa,  fece 
soprassedere  all'  incanto,  in  attesa  della  conferma  dell'  invocato  sequestro,  e  del  sus- 
seguente  giudizio   di   merito.  .  .  . 

Gli  argomenti  esposti  e  preparati  dai  rappresentanti  del  Governo  Italiano,  e  stre- 
nuamente sostenuti  dal  collegio  dei  patrocinatori  inglesi,  condussero  la  causa  sino  al- 
l' ordinanza  del  1."  Agosto  1918,  colla  quale  il  giudice  britannico,  riconobbe  la  piena 
validità  della  richiesta  dei  Governo  Italiano  di  esercitare  il  diritto  di  rivendicazione, 
che  gli  attribuiva  indiscutibilmente  sugli  atti   di   Stato  :   e  ne  ordinò  il  sequestro  con- 
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servativo  ;  rimettendo  ogni  decisione  sulla  domanda  relativa  al  diritto  di  prelazione, 
al  giudizio   di   merito. 

«  Questa  decisione  indusse  i  convenuti  a  considerare  se  non  fosse  più  oppor- 
tuno transigere  la  causa  .... 

«  Concordati  i  termini  della  transazione,  tutte  le  operazioni  furono  compiute 
a  Londra  durante  i  mesi  di  Febbraio  e  Marzo  1919:  ed  i  documenti  ricuperati 
vennero   portati   in  Italia. 

fc  1  resultati  dell'  azione  promossa  dal  Governo  furono  in  conclusione,  molto 
soddisfacenti,  e  tali  da  appagare  i  voti  formulati  dagli  studiosi  e  dal  pubblico  in  ge- 
nerale .... 

«  Lo  Stato  entrò  in  possesso  di  pieno  diritto  di  202  atti  di  Stato,  e  di  altri 
14  lotti  che  rappresentano  una  somma  di  altri  357  documenti.  Fra  questi  lotti  ven- 
gono ad  accrescere  il  nostro  materiale  archivistico  i  minutari  e  copiari  di  Pietro  Ala- 
manni e  di  Raffaello  de'  Medici,  che  colmano  lacune  effettive  delle  serie  già  esi- 
stenti a   Firenze  .... 

«  Olire  a  ciò  lo  Stato  ricevette  il  Catalogo  dei  documenti  non  compresi  nel 
Catalogo  del  Tyler.  .  .  . 

'  Infine  furono  estratte  copie  di  9  documenti  e  fotografie  di  altri  5  lasciati  a 
libera  disposizione  dei  Marchesi  Medici  Tornaquinci  :  e  venne  esercitato  il  diritto  di 
prelazione,  all'estero,  sul  lotto  2.''  che  comprendeva,  cuciti  insieme  tre  atti  in  perga- 
mena, con  mandati  di  procura  dei  creditori  del  Conte  Guido  Guerra  di  Marevaldo, 
dei  giorni   28   luglio,   22  novembre   e   5   dicembre    1240. 

«  11  valore  venale  del  materiale  ricondotto  nel  Regno,  è  già  per  noi  notevole  ; 
ma  sale  addirittura  a  somme  fantastiche  oltre  Manica  :  ove  la  Ditta  venditrice,  ebbe 
pel  medesimo  offerte  transoceaniche,  che  si  avvicinarono  al  milione  di  lire  nostre,  e 
le  permisero  di  pretendere  dai  suoi  mandanti  una  commissione  di  parecchie  decine  di 
migliaia   di   lire    > . 

L'  egregio  Prof.  Casanova,  ha  stesa  su  questo  grave  argomento  una  accurata 
quanto  interessante  scrittura,  che  oltre  a  rendere  conto  esatto  della  coscenziosa  opera 
propria,  mette  in  chiara  luce  le  benemerenze  sue,  e  1'  azione  provvida  quanto  ef- 
ficace del  Governo. 


In  un  opuscolo  di  una  trentina  di  pagine,  edito  in  Firenze  dalla  Tipografia  Do- 
menicana, nell'anno  corrente,  l'avvocato  y7.  Cappelletti,  ed  il  nostro  collaboratore 
E.  Lazzareschi,  parlano  in  cooperazione  di  Una  tragedia  d' amore  nella  vita  di 
S.    Caterina   da   Siena. 

E  giustamente  entusiasti  della  celebre  Santa  Senese,  la  qualificano  come  «  la 
<•  Santa  virile  in  pietà,  che  nacque  di  popolo,  e  fu  consigliatrice  di  Papi  e  di  So- 
«  vrani,  ebbe  la  conoscenza  del  fascino  da  lei  esercitato,  su  quanti  1'  avvicinarono 
«  nella  sua  vita  mortale,  breve,  ma  pura,  ed  intensamente  vissuta  ....  Non  tocca 
«  dal  male,  alta  sul  male  di  quell'  oscuro  ed  appassionato  Trecento  ;  incontaminata 
«  e  vittoriosa  come  forse  nessun'  altra  donna  d'  azione  fu  mai  ...  la  sua  fervorosa 
*  attività   non  si  disgiunge   mai   nell'  esplicazione  del  suo  sogno  spirituale,  e  pel    rag- 
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«  giungimenlo  dei  tre  scopi  salienti  dalla  sua  opera  politica  :  la  pace  delle  città  ita- 
«  liane,  allora  in  guerra  1'  una  con  1'  altra  ;  la  crociata  contro  gli  infedeli  :  il  ritorno 
«    del  Pontefice   da   Avignone   a   Roma   » . 

«...  La  forza  del  suo  fascino,  a  cui,  oltre  la  luce  della  sua  anima,  non  do- 
«  vette  essere  estranea  la  sua  bellezza,  che  è  sottile  nel  ritratto  del  Vanni  :  ed  è 
€  meravigliosa  nel  quadro  del  Sodoma,  ambedue  in  San  Domenico,  fu  veramente 
«  straordinaria,  sol  che  si  pensi  a  lutti  coloro  che  furono  indissolubilmente  avvinti  a 
«   Lei  in   ideal    legame. 

«...  La  Santa  stessa  sapeva  quale  azione  suggestiva  ella  esercitasse  per  gli 
«   spinti  che   1'  avvicinavano  ...    - . 

E  di  ciò  si  mostrava  tanto  sicura  da  dichiarare  a  riguardo  di  un  suo  seguace 
che  r  aveva  per  poco  tempo  abbandonata  ♦  Non  vi  date  pena  sorella  mia,  perchè 
«  qualunque  via  egli  prenda,  non  mi  fuggirà.  Quando  egli  mi  crederà  molto  lontana, 
«   io  gli  getterò  sul  collo   tal  giogo  che   non   sarà  mai  più   capace   di  liberarsene.  .  .  ». 

«  Che  di  strano  dopo  questa  rivelazione,  fattaci  attraverso  le  parole  della  stessa 
«  Caterina,  se  uno  dei  frequentatori  del  suo  cenacolo  si  innamorò  di  lei,  di  un  a- 
«    more   torbido  e   veemente  ?  .  .  .    *  . 

«  Questo  tragico  episodio  della  vita  di  Santa  Caterina  da  Siena,  episodio  che 
«  dovette  piombarla  in  un  atroce  dolore,  è  obliato  da  quasi  tutti  i  biografi  e  gli 
«  studiosi  della  Santa  ....  Ma  alla  maggioranza  del  pubblico  esso  è  rimasto  ignoto, 
«   e   vale  la   pena   di   rilevarlo  .../>. 

«  Vediamo  adunque  di  potere  delucidare,  per  quanto  è  possibile,  questo  triste 
«   episodio  della  vita   di   Santa   Caterina  ...    •>. 

Ma  per  quanto  vi  si  siano  affaticati  attorno,  col  più  accurato  e  sagace  acume 
critico,  e  con  la  diligenza  più  scrupolosa,  il  resultato  delle  indagini  termina  con 
queste  parole  : 

«  In  conclusione  a  noi  sembra  che  di  due  fatti  distinti,  quali  furono  il  suicidio 
«  di  un  religioso  per  qualsiasi  causa,  ed  il  precario  traviamento  di  un  altro,  se  ne 
«  fece  uno  solo,  seguendo  due  serie  di  indizi  importanti  allo  stesso  voluto  unico  fine. 
«  Si  tacque  poi,  o  per  ragionevole  scrupolo  religioso,  o  per  inesistenza  di  reato,  sul 
«  movente  che  mosse  lo  sciagurato  a  far  violenza  contro  se  stesso.  Si  chiamasse  il 
«  primo  fr.  Simone  di  Neri  da  Cortona  :  rispondesse  il  secondo  al  nome  di  fr.  Pietro 
«  di  Maestro  Landò,  diranno  più  intelligenti  e  più  fortunate  indagini  di  quelle  usate 
«  in  questa  prolungata  nota  :  la  quale  dimostrerà  quanto  cauli  debbono  essere  gli 
«  studiosi  dell'  alto  soggetto,  intorno  a  cui  troppo  frequentemente  e  leggermente  oggi 
«  si  scrive   » . 


Nell'ultimo  fascicolo  della  scorsa  annata  1918,  avemmo  occasione  gradita  di 
offrire  ai  lettori  del  nostro  Bullettino,  un  sommario  ragguaglio  di  un  interessante,  ed 
accurato  studio  fatto  dal  giovane  Marchese  Mario  fallati  [Nierli,  intorno  all'  Illu- 
minazione pubblica  attraverso  i  secoli,  nella  capitale  della  Francia  :  e  da  lui  pub- 
blicata nella   T^assegna  Nazionale. 
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Indi  a  poco,  con  altro  suo  scritto,  e  con  la  consueta  diligenza  preparato  e  pub- 
blicato nel  medesimo  autorevole  periodico,  conteneva  ragguagli  curiosi  ed  interessanti 
intorno  aìV  origine  ed   allo  sOolgimenlo   dell'automobile. 

Ma  contemporaneamente  a  questa  notizia  ci  è  giunto  improvviso,  ed  in  sommo 
grado  doloroso,  1'  annunzio  della  morte  di  questo  giovane  colto,  studioso  e  simpatico 
gentiluomo  ;  unico  figlio  dilettissimo  del  Marchese  Commendatore  Carlo  Ballati  Nerli, 
benemerito  Presidente   del  Consiglio  Provinciale  di   Siena. 

Egli  è  scomparso,  quando  più  pareva  dovessero  arridergli  le  speranze  ragione- 
voli e  lusinghiere,  dell'  età  appena  trentenne,  della  ricchezza  avita,  e  delle  più  elette 
doti  di  mente  e  di  cuore,  avvalorate  da  una  non  comune  cultura,  attinta  negli  studi 
classici  e  nell'  Istituto  tecnico  ;  conseguendovi  la  laurea  in  agraria,  scienza  a  lui  predi- 
letta,  ed   alla  quale   si   era  dedicato  con   somma,   quanto  efficace   predilezione. 

Per  r  indole  sua  mite,  affettuosa  e  squisitamente  cortese,  era  caro  a  quanti  eb- 
bero  la   fortuna  di  conoscerlo   da  vicino. 

Della  sua  variata  e  solida  cultura  diede  saggi  pregevoli  e  lodati,  nella  l^assegna 
Nazionale,  nella  Minerva  e  nella  Nazione,  trattandovi  con  competenza  non  comune, 
di  storia,   di   agraria,  e   di  questioni  economiche  ad   essa  attinenti. 

Ed  ora  tutto  questo  pregevole  conserto  di  rare  qualità,  è  trasvolato  per  sempre 
in   un   mondo   migliore,   lasciando  nella  desolazione   i  suoi  genitori. 

All'  egregio  gentiluomo,  ed  alla  degnissima  sua  consorte,  la  Redazione  del  Bui- 
lettino  nostro,  presenta  le  più  schiette  e  fervide  condoglianze  per  tanta  ed  irrepara- 
bile perdita. 


In  memoria  di  Cesare  Maccari  la  Società  Senese  di  Esecutori  di  Pie  Dispo- 
sizioni, nella  sua  adunanza  del  25  aprile  1919,  ha  udita  lettura  di  una  elegante 
Cammemorazione  fatta  dal  proprio  Presidente  'Prof.  'Pietro  Rossi,  per  ricordare  il 
giorno  7  aprile  «  in  cui  spengevasi  in  Roma  la  vita  di  Cesare  ^M^accari  col  quale  è 
«  scomparsa  una  delle  più  insigni  figure,  che  rimarranno  nella  storia  della  pittura 
«   dello  scorcio  del  secolo    XIX. 

«  Siena  però  non  aveva  attesa  la  morte  del  Maccari,  per  onorarla  e  conti- 
«  nuarla  nel  suo  nome  glorioso.  Nella  stessa  adunanza  del  dì  25  aprile  decorso,  il 
«  Consiglio  generale  della  Società  di  pie  disposizioni  discuteva  ed  approvava  lo  Sta- 
«  tuto  di  quella  che  si  chiamava  la  fondazione  Maccari  :  dalla  quale  è  lecito  au- 
«  gurare  che  usciranno  giovani  degni  della  tradizione  senese,  e  del  nome  del  grande 
«   Maestro.   Sarà   il   modo   più   nobile   di  onorarne   e   perpetuarne   la   memoria   » . 

L'  opuscolo  che  riproduce  la  bella  commemorazione,  è  stato  stampato  in  Siena 
dallo  Stabilimento  di  Arti  Grafiche  Lazzeri  ;  e  contiene  cinque  riproduzioni  dei  più 
importanti  lavori   del  grande  artista   Senese. 

N.  M. 


PERIODICI  RICEVUTI  IN  CAMBIO 
nell'anno  1919 


1 .  Accademia  (R.)    Virgiliana  di  Mantova  —   Atti  e  Memorie  — 

Mantova. 

2.  jìrchiginnasio  (L'J  Bullettino  —  Bologna. 

3.  Archivio  Storico  Lombardo  —  Milano. 

4.  jìrchivio  per  la  Storia  ecclesiastica  dell'  Umbria  —   Foligno. 

5.  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale  —   Catania. 

6.  Archivio    Storico    Siciliano  —  pubblicazione    periodica    della  So- 

cietà Siciliana  per  la  Storia  'Patria  —  Palermo. 

7.  ylrchivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  'Patria  —  Roma. 

8.  Jìrchivio  éM^uratoriano  —  Studi  e  ricerche  in  servigio  della  nuova 

Edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores,  del    Dott.   Vittorio 
Fiorini  —  Città  di  Castello. 

9.  j'ìrchivio  della  Società    Vercellese  di  Storia  ed  Jlrte  —  Vercelli. 

10.  Archivio  Storico  di  Lodi  —  Lodi. 

11.  Jìrchivio  Storico  per  le   'Provincie  'Parmensi  —  Parma. 

12.  jìrchivio  Storico  per  le  Provincie   Napoletane  —  Napoli. 

13.  Jlrchivi  (Qli)   Italiani  —  Roma. 

14.  Archivum  Franciscanum   Historicum  —  Quaracchi  presso  Firenze. 

15.  Atti  e  Memorie  della    R.    Deputazione  di  Storia    'Patria  per  le 

'Provincie  di  Romagna  —  Bologna. 

16.  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  —  Bergamo. 

17.  ^ullettino  Storico  Pistoiese  —  Pistoia. 

18.  ^ullettino  della  R.   Deputazione  di  Storia  per  l'Umbria  —  Pe- 

rugia. 

19.  Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  —  Roma. 

20.  Bollettino  della  Società  Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Arti 

—  Tonno. 

2 1 .  bollettino  della  Jlccademia  degli  ^nteleti  —  San  Miniato. 

22.  Brixia  Sacra  —  Brescia. 

23.  Felix  Ravenna   —  Ravenna. 

24.  Madonna    Verona     -   Verona. 
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25.  Miscellanea  Storica  della    Val  d'  (Slsa  —  Castelfiorentino. 

26.  Rassegna  Sociale  di  Assicurazione  e  Previdenza  —  Roma. 

27.  Rassegna  critica  della  Letteratura  Italiana  —  Napoli. 

28.  Rassegna  critica  della  Letteratura  Italiana  —  pubblicata  da  Per- 

copo,  Torraca,  Zingarelli  —  Napoli. 

29.  Ideale  Jlccademia  dei  Lincei  —  Rendiconti,  Classe  Scienze  Mo- 

rali Storiche  Filosofiche  —  Roma. 

30.  Rerum    Italicarum    Scriptores  —  Raccolta  di    Storici    Italiani  — 

Città  di  Castello. 

31.  T^itiista  Storica  d'  Arte  ed  Archeologia  per  la  provincia  di  Ales- 

sandria —  Alessandria. 

32.  Rivista  Storica  Italiana  diretta  dal  Prof.    Costanzo  Rinaudo  — 

Tonno. 

33.  Studi  Senesi.   Circolo    Giuridico    della  R.    Università  —  Torino. 

34.  Touring  Club  Italiano.  Rivista  mensile  —  La  Sorgente  —  Milano. 

35.  'touring  Club  Italiano.   T^ivista   mensile  —  Le  Vie  d'  Italia  — 

Milano. 

36.  University  of  Illinois    Studies  in  Language  and  Literature.   Pu- 

blished    quarterly  by  the    University  of  Illinois  —  Urbana  Il- 
linois,   1917.   Volume  III. 


INDICE  DEL  VOLUME  XXVI  -  1919 


MEMORIE     ORIGINALI 

Raimondi  C.  -  Lettere  del  Pittore   Luigi   Mussini   dal 

campo  (1848)  (contìnuaz.   e  fine)     .  .  .      Pag.  3-52 

Casanova  E.  -  Il  Cartulario  della  Berardenga  (con- 
tinuazione)      «53-86,135-168,227-260 

SavIottI    A.    -    Un'  artista    del    cinquecento  :     X^irginia 

X'agnoli  da  Siena    .......       105-134 

Lazzareschi  E.  -  Lettere  d'  un  senese  profumiere  in 

Parigi  di  Luigi  XIII «      211-226 

VARIETÀ 

MannuCCi  can.CO  C.  B.  -  La  biblioteca  Petrarchesca- 

Piccolommea  di  Trieste   .....<  87-90 

Cardarelli  R.  -  Una  epigrafe   inedita   senese  in  Mon- 

tepescali  (con   1    illustr.) «  91-93  e  201 

Mazzi   C.   -  Una  veglia  in  Siena  nel    1 707       .  .  «        169-196 

Masseron  A.  -  Contribution  à  l' iconographie  de  Saint 

Bernardin «       197-200 

Battistinì  M.  -  Gasparo  da    Volterra,   prete,   cittadino 

senese,   maestro  di  vetri  del  sec.   XV        .  .  «       261-263 

—   —  Brandano  a  Volterra     ......       264-265 

Mannucci  C.   B.   -  Il    Convento    di    S.     Francesco    in 

Pienza  (Documenti  e  Notizie) ....  «       266-274 

ARCHIVI 

R.  Archivio    di   Stato    in    Siena  -  Quarto    libro    della 

Biccherna,   (in   fondo  ai   fase,   da  staccarsi)        .  «  1-144 

Rassegna  bibliografica 

L.  F.  M.  -   Facchinetti  -  Siate  amici  !    S.    Francesco 

d'Assisi  e  V jìmicizia  Cristiana.  Quaracchi    1918      «  94-95 

Zdekauer  L.  -  Marchic  Giannino  -    Collezione   di 

acque/orti  senesi       .......       202-203 
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Mengozzi  N.  -  Zaccagnini  Guido  -  Cino  da  T^ìstoia  — 

Comitato    per   le   onoranze   a   G.    Duprè  - 

Siena  a   G.   Duprè  .  .  .  .      Pag.  .  203-205 

Cronaca  bibliografica 

Ma  Na  -  Z,dek,auer  L.  Discorso  d'inaugurazione  all'adunanza  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Marche.  —  Scaccia 
mons.  P.  Lettera  pastorale  16  Febbraio  i919.  —  "Oicini 
E.    P.    Senesi  podestà   di   Modena       ....  «  96-100 

Ma  Na  -  Pregni  Giuseppe.  Studi  critici,  storici  e  filologici.  — 
Carlo  Del  Lungo.  Per  la  storia  dell'Accademia  del  Cimento. 
—  Lazzeri  p.  Zeffirino.  Giovanni  Duprè  non  fu  terziario.  — 
Mannucci  can.co  Q.  B.  Flora  Piccolominea.  —  Cenno  ne- 
crologico di  M.    William  Heywood     ....  «        206-208 

Ma  Ni  -  Isolani  Socrate.  Notizie  Storiche  sulla  Confraternita  di 
Gambassi.  —  Zdel^auer  prof.  Lodovico.  La  Campana  Bel- 
trame. —  Rondoni  prof.  Giuseppe.  Come  si  uccise  Pier  della 
Vigna.  —  Casanova  prof.  Eugenio,  Ricupero  dell'  Archivio 
Medici  Tornaquinci.  —  Cappelletti  A.  e  Lazzareschi  E.  Una 
tragedia  nella  vita  di  S.  Caterina  da  Siena.  —  Cenno  ne- 
crologico di  M.  Ballati  Nerli.  —  Rossi  prof.  'Pietro.  In 
memoria  di  Cesare  Maccari      ......        277-282 

Necrologie 

P.  C.  -  Cenno  necrologico  di  Cesare  Maccari     .         «      101-103 
Partinl    C.  -  Cenno    necrologico    di    ANTONIO    Cane- 

strelli  .        .        .        .        .        ,         .         .         «      209-210 
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Si   avverte  che   le  pajiine  di   inusto  (lociiiiieiilo  liaimo    una    iimiifiaziDiie  pioprin,    di- 
stinta da   quella   del  Bullcttiao.   per  ixHcrle  riunire  a  (luellf  pubblicate  e  da  puljblicarsi. 


EXPENSE  97 

a  Item  .ilir.  libr.  et  .xiiir.  sol.  Vito  de  Chianciano  uepoti  plebani 
de  Chianciano  recipienti  prò  ipso  plebano  prò  lapidibus  quos 
idem  plebamis  dedit  seu  vendidit  Marcliisello  de  Chianciano 
castellano  ibi  prò  Comuni  Senarum  tempore  preterite  pote- 
statis  et  habuit  dictos  deuarios  dictus  plebanus  quia  habe- 
bat  in  pignore  duas  balista»  Comunis  et  tres  asbergos. 

Item  .L.  libr.  Alberto  Mangli  sescalco  potestatis  prò  feudo  d. 
Ugonis  potestatis  de  mense  ianuarii. 

Item   .VI.   sol.   Magiolino  Eustiehelli   prò    remunerameuto    sui    ser- 
vitii   quod   fecit    per  comitatum    Florentie    inveniendo    nova 
b  inimicorum. 

Item  .xviri.  sol.  Bruno  qui  fuit  de  Monteluco  Allechii  <|ui  ivit 
Florentiam  duobus  diebus  et  .xilli.  diebus  per  comitatum 
florentinum  prò  novis  inveniendis. 

Item  .villi,  sol.  Vesconti  Giusmari  prò  vectura  unius  sui  ronzini 
in  .III.  diebus  quibus  prestitit  unum  l'onzinum  camerario 
quem  equitavit  unus  comitum  de  Sartiane  a  ('hianciano  bue 
usque. 

Item   .XXV.   libr.   Ristoro  operano  de  Montefollonicha  prò  pretio  ma- 
gistrorum  et  aliarum. 
e    Item   .XX.   sol.   Buonavollia  de  Bononia  prò  remuneramento  sui  ser- 
vitii  quod  fecit  eundo  et  stando  Florentie   prò    novis    inve- 
niendis. 

Item  .Lxxxxv.  libr.  lacobo  Tronbecti  recipienti  prò  se  et  Guil- 
lielmo  Picculomini  et  Gharardo  Caponsachi  et  Angiolerio  Pe- 
triccioli  et  Lutterengo  Talomei  et  Ranerio  Folchalchieri  sex 
positis  secundum  formam  consilii  canpane  super  munitione 
castrorum. 

Item   .V.   sol.   quos  d.   Ugo    Senarum    potestas   optulit   in  mane   ad 
altare  ad  ecclesiam  maiorem  secunda  die  post  kal.  ianuarii. 
d    Item   .XX.   sol.   Ranerio  Vivoli  posito  super   custodiendis   equis   re- 
nuntiatis  Comuni   Senarum  tempore  preterite  potestatis. 

Item  .Vili.  libr.  et  .x.  sol.  rainus  .1.  den.  lacobo  Lupi  seschalco 
Comunis  prò  suis  expensis  et  Vigorosi  et  Granni  iudicis 
quando  iverunt  ad  Vulterram  et  S.  Miniatum  locuturi  cum 
comite  G.  legato  d.  imperatoris  in  Ytalia  prò  facto  calcine 
posite  per  comitatum  prò  facto  castrorum  et  fuerunt  .viii. 
equi  et  steterunt   .vi.   diebus. 

Item   .xxxvi.   sol.   Granno  ludici  prò  feudo  sue  persone  et  duorum 
suorum   scutiferorum    et    vectura    sui  pallafredi    et    duorum 
e  ronzinorum  in  dieta  andata. 
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Item   .XXVII.   sol.   Vigoroso  prò  feudo  sue    persone   et   sui  scutiferi 

et  vectura  sui  equi  et  ronzini  scutiferi   prò  dieta  andata  et 

})ortavit  eos  lacobus  dictus. 
Item   .xxvilll.  sol.   lacobo  sexcalco  Comunis  predicto  prò  feudo  sue     e.  se 

persone  et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  pallafredi   et   ronzini 

sui  scutiferi  et  vectura  gausaparum  prò  dieta  andata. 
Item   .XX.   sol.   Hermanno  coquo  prò  feudo  sue  persone   et  vectura 

sui  ronzini   et  perfaeimento  sui  ronzini  prò    dieta  andata  et 

portavit  ei  lacobus  dietus. 
Item   .C.   libr.   Accherisio    magistri   Ranuccii   recipienti    pi'o    se   et 

aliis  operariis  castrorum  et  receperunt    dietos    denarios   prò 

opera  de  Monteregione. 
Item   .XXX.  sol.  Albertino  currerio  recipienti  prò  se  et  Orlandino  lun- 

bardo  prò  conplemento  sui  servitii   quod  fecit  de  mense  ia- 

nuarii  in  eundo  et  stando  et  redeundo  ad  Urbemveterem  prò 

novis  inveniendis. 
Item   .L.   libi'.    Accherisio    magistri    Ranuccii    recipienti    prò   se  et 

Ghiberto  Guillelmi  et  Uliverio  opei^ariis  castrorum  prò  opera 

de  Quarcciagrossa. 
Item   .L.   libr.   Altimanno  Vitalis    et   lacobo    Guidi   scudarii  opera- 

l'iis  opere  muri  de  Solieotto  prò  ipsa  opera. 
Item   .L.   libr.   Gregorio  Guidi  Boccaccii  recipenti  prò    se    et   Buo- 

naventura  de  Romeo  operariis  opere  de  Camollia. 
Item   .vini.   libr.    et    .ini.    sol.    Paganello    de    Busto  de    S.   Gemi- 

niano  prò  pretio   .ini.   miliarium  de  stralis  inpennatis  et  in- 

ferratis. 
Item   .1111.   libr.   et   .xiii.   sol.   Pepo  Iacop})i  prò  suis  expensis    prò 

se  et  sui  scutiferi  et  d.   Blasi  de  Montepulciano  in   .v.  die- 

bus  quibus  ivit  ad  Cilianum  et  illas  partes   loeuturus    mar- 

chisio  de  Ultrachiani  et  quibusdam  aliis. 
Item   .xxili.   sol.   minus  .un.  den.   Pepo  lacoppi  dieto  prò  feudo  sue 

persone  et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  eqjii  et  ronzini  sui  scu- 
tiferi  in  dieta  andata. 
Item   .vin.   sol.   et   .1.   den.   lohanni  notario  quos  ijjse  solvit  in  can- 
dela prò  facto  Comunis. 
Item   .V.   sol.   Albertino  currerio  quos  liabuit  prò  expensis   quando 

ivit  ad  Urbemveterem  jiro  novis  inveniendis. 
Item   .XX.   sol.   Guidoni  de  Brolio  prò  remuneramento    sui    servitii 

quod  fecit  eundo  Florentiam  et  per  comitatum    florentinum 

prò  novis  inveniendis. 


EXPENSE  99 

Iteiu  .V.  sol.  Tedericho  balitori  prò  suo  viagio  ad  Montechiellum 
et  Moutem  de  Folonica  et  Quarcciagrossam  \)V0  facto  Co- 
ni uni  s. 

Item  .XV.  .sol.  Latino  Mazabechi  prò  pretio  .xxx.  t'eltrellorum  prò 
cohoperiandis  balistis  Comunis  qui  fuerunt  in  Monteregione. 

Item  .VI.  sol.  Bonincontro  balitori  prò  suo  viagio  ad  Scianum  et 
Ciiisurem  et  bis  a  Monisterium  de  Berardengha  et  Civita- 
murain  prò  facto  Comunis. 

Item  .ini.  libr.  minus  .XX vi.  den.  Ranerio  Raulli  prò  suis  ex- 
pensis  prò  se  et  suo  scutifero  et  feudo  sue  i)ersone  et  sui 
scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ronzini  sui  scutiferi  in  .vii. 
diebus  quibus  ivit  ad  Massam  et  Monterium  et  Trabalem 
prò  guerchis  acquirendis  et  prohibendis  ne  irent  adversam 
partem. 

Item  .XVII.  sol.  et  .vi.  den.  Lutterengo  balitori  prò  suis  expen- 
.sis  et  vecturis  in  .v.  diebus  quibus  ivit  in  exercituni  de 
Chianciano. 

Item   .XL.   den.   Curadino  balitori   prò  suo    viagio    ad    Montalcinum     e  5i 
et  S.  Angeluni  in  Colle  ut  venirent  ad  parlamentum  de  mense 
ianuarii. 

Item  .xviii.  den.  Peruzino  balitori  prò  suo  viagio  ad  Montemre- 
gionem  et  Formignanum  prò  facto  Comunis. 

Item  .XXII.  sol.  et  .vi.  den.  Henricho  tedescho  prò  remuneramento 
sui  servitii  quod  fecit  in  .xv.  diebus  eundo  et  stando  ad 
S.  Miniatum  ad  comitem.  G.  in  duabus  vicibiis  prò  facto 
Comunis. 

Item  .X.  sol.  Bonsignori  balitori  prò  suo  viagio  in  .vi.  diebus  qui- 
bus ivit  ad  dictum  comitem  prò  facto  Comunis. 

Item  .XX.  sol.  Bonavollia  bononiensi  prò  remuneramento  sui  sei'- 
vitii  quod  fecit  eundo  et  stando  Florentie  et  per  comitatum 
prò  novis  inveniendis. 

Item  .v.  .sol.  quos  potestas  posuit  prò  oblatione  super  altare  S.  Ma- 
rie in  die  qua  dati  fuerunt  gonfalones. 

Item  .XLll.  sol.  Deodato  Macze  de  Aritio  prò  suis  soldis  unius 
mensis  minus   .il.   diebus. 

Item  .xx\aii.  den.  lohanni  notarlo  quos  ipse  solvit  in  una  libra 
candele  prò  facto  Comunis. 

Item  .L.  libr.  Uliverio  Gregorii  Uliverii  recipienti  prò  se  et  Ac- 
cherisio  magistri  Ranuccii  et  Ghiberto  Guillehni  operariis 
castrorum  et  sunt  dicti  denarii  jjro  opera  Cerreti  secunduni 
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a  dispositionem   .xv.  et   .vi.   bonorum  hominum   prò  facto  ca- 

strorum. 

Item  .L.  libr.  Accherisio  magistri  Ranuccii  recipienti  prò  se  et 
Uliverio  et  Ghiberto  sociis  snis  operariis  eastrorum  et  sunt 
dicti  denarii  prò  opera  de  Quarcciagrossa  secundum  dispo- 
sitionem  .XV.  et  .VI.  bonorum  hominum  prò  facto  eastrorum. 

Item  .C.  libr.  Accherisio  dicto  recipienti  prò  se -et  sociis  suis  ope- 
rariis eastrorum  et  sunt  dicti  denarii  prò  opera  de  Monte- 
regione  secundum  ordinamentum  .xv.  et  .vi.  bonorum  ho- 
minum factum  prò  facto  eastrorum. 
b  Item  .XXX.  libr.  Ranerio  Folchalcherio  recipienti  prò  se  et  Lutte- 
rengo  Talomei  et  Guillelmo  Picculuomini  et  lacobo  Tron- 
becti  et  Gharardo  Caponsachi  et  Angiolerio  Petricioli  sex 
positis  super  aconciamento  eastrorum  et  receperunt  dictos 
denarios  prò  solvendis  in  elavibus  et  rnolendinis  sichis  et 
aliis  rebus  minutis  prò  facto  Clanciani  et  aliorum  eastrorum. 

Item  .XX.  sol.  Accattapane  Renaldi  prò  pensione  cuiusdam  domus 
in  qua  retinentur  arma  Comunis  secundum  formam  con- 
stituti. 

Item   .L.   den.   lohanni  balitori   prò  suo  viagio  ad  Cilianum  et  Mon- 
c  tem  de  Follonica. 

Item  .L.  libr.  Altimanno  Vitalis  et  lacobo  Guidi  seudarii  opera- 
riis muri  de  Solicotto. 

Item  .L.  libr.  Gregorio  Boccaecii  recipienti  prò  se  et  Buonaven- 
tura  de  Romeo  operariis  muri  et  opere  de  Ca molila. 

Item  .1111.  libr.  et  .x.  sol.  Raimondo  balistario  prò  suis  soldis  in 
.VI.  egdomadis  et  est  solutus  usque  ad  kal.  ianuarii  proxime 
preteritas. 

Item   .VII.   sol.   et   .li.   den.    Gualterio    Guidi    Guarda nfranccie    prò 

suis  expensis  et  vecturis   et    feudo    sue    persone    in    duobus 

d  diebus  quibus  ivit  ad  Suvicillem  locuturus  comiti  Ghibardo. 

Item  .III.  libr.  minus  .vili.  den.  Ugolino  Paulecti  sexcalco  Co- 
munis prò  expensis  quas  fecit  quando  ivit  cum  Ciampolo 
Ugonis  Rugerii  et  Frederieho  lacoppi  ambasciatoribus  Co- 
munis ad  Podiumbonizi  prò  facto  Comunis  et  habuerunt 
.XIII.   equos. 

Item  .X.  sol.  et  .il.  den.  Ciampolo  Ugonis  Rugei'ii  prò  feudo  sue 
persone  et  duorum  scuti ferorum  et  vectura  sui  pallafredi  et 
ronzini  sui  scutiferi  in  dieta  andata  et  portavit  ei  dictos 
Ugolinus  sexcalcus. 
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a  Item  .X.  sol.  et  .iiir.  deu.  Fredericho  lacoppi  prò  feudo  sue  per- 
sone et  suorum  scutiferorum  et  vectura  suorum  scutiferorum 
in  dieta  andata  et  portavit  ei  dictus  Ugolinus. 

Item  .XII.  sol.  Ugolino  dicto  prò  feudo  sue  persone  et  coci  et  vec- 
tura sui  equi  et  equi  cocii. 

Item  .XX.  den.  Fredericho  custodi  Bicherne  quos  solvit  in  una  salma 
lignorum. 

Item   .VI.   libr.  et   .xil.    sol.    minus    .ini.    den.  lacobino    Uguiccio- 
nis  de  Parma  prò  mendo  unius    sui    ronzini    mortui    in    ca- 
valcata facta  ad  Chiancianum  quem  prestiterat  Rugerio  co- 
li quo  potestatis  et  defendit  et  unus  et  alter  secundum  formam 
constituti. 

Item  .e.  libr.  Arnolfino  Peri  recipienti  prò  se  et  Ranerio  Citta- 
dini et  Bonconpangno  Incontri  et  Dietisalvi  Conversi  ope- 
rariis  muri  de  Civitate  et  solvit  eis  prò  nobis  Hermannus 
Christofoi'i . 

Item   .e.   libr.   Accberiscio    magistri    Ranuccii   recipienti    prò  se  et 

Uliverio  et  Giliberto  Guillielmi  operariis  castrorum  secundum 

formam    et    ordinamentum    .xv.    bonorum   hominum   et   .vi. 

bonorum  hominum  et    recepit    dictos    denarios  prò  opera  de 

e  Quarcciagrossa. 

Item  .L.  libr.  Accherisio  magistri  Ranuccii  dicto  recipienti  prò  se 
et  aliis  operariis  dictis  castrorum  et  recepit  dictos  denarios 
prò  opera  de  Mouteregione. 

Item  .XXV.  libr.  lacobo  Ildibrandini  nuntio  Ristori  operario  opere 
de  Montefollonica  quos  recepit  prò  dicto  Ristoro  operario 
prò  laborerio  de  Montefollonica  secundum  formam  et  ordi- 
namentum  .XV.   bonorum  hominum. 

Item  .X.  libr.   minus  .v.   sol.   Paganello  de  Busta  de  S.  Cleminiano 
prò  pretio  .v.  miliarium  de  stralis. 
d    Item  .XX.  sol.  Bruno  de  Montelucho  Alechii    prò   remuneramento 
sui  servitii  quod  fecit  in    .X.    diebus   eundo    stando    et   re- 
deundo  Florentie  prò  novis  inveniendis. 

Item  .VII.  libr.  et  .xii.  sol.  Accorso  de  Pometta  prò  parte  expen- 
sarum  quas  fecit  comitibus  silicet  Bolgarello  et  Rimbocto 
de  Chianciano  et  quibusdam  aliis  usque  .x.  de  Chianciano 
qui  venerunt  huc  et  steterunt  voluntate  consili i  et  mandato 
potestatis  .1111.  egdomadis. 

Item   .e.  sol.   Overardo  de  Bononia  prò  suis  soldis  eodem  modo  et  e  52 
])ro  tanto  tempore  et    fuerunt   soluti    Beringhario    Orlandini 
e  Carpetti. 
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Item  .VII.  libr.  et  .x.  sol.  Ferino  balistarlo  prò  suis  soldis  uuius 
ineiisi.s  et  dimidii  et  est  solutus  usque  ad  proximas  kal.  fe- 
bruarii. 

Item  .VII.  libr.  minus  .v.  sol.  Pedricciolo  de  Ferrara  prò  siiis  sol- 
dis  iinius  mensis  et  dimidii  et  est  solutus  usque  ad  kal.  pro- 
ximas februarii. 

Item  .VII.  libr.  mini;s  .v.  sol.  Falmeruolo  de  Eegio  prò  suis  soldis 
unius  mensis  et  dimidii  et  est  solutus  usque  ad  proximas 
kal.   februarii. 

Item  .VII.  libr.  minus  .v.  sol.  Rugerio  balistario  de  Lucca  pi"0 
suis   soldis  eodem  modo  et  prò  tanto  tempore. 

Item  .VII.  libr.  minus  .v.  sol.  Giiidoni  de  Bononia  balistario  de 
Bononia  prò  suis  soldis  eodem  modo  et  prò  tanto  tempore. 

Item  .VII.  libr.  minus  .v.  sol.  Bonagionte  de  Urbino  balistario  prò 
suis  soldis  eodem  modo  et  prò  tanto  tempore. 

Item  .VII.  libr.  minus  .v.  sol.  Thosetto  de  Bergamo  balistario  prò 
suis  soldis  eodem  modo  et  prò  tanto  tempore. 

Item  .VII.  libr.  minus  .v.  sol.  laffabello  de  Cremona  balistario  prò 
suis    soldis  eodem  modo  et  prò  tanto  tempore. 

Item  .VII.  libr.  et  .xili.  sol.  et  .llii.  den.  Bencivenni  et  Riccardo 
operariis  opere  S.  Marie  quos  receperunt  prò  magistro  Be- 
nedicto  et  lohanne  et  Fepo  et  Conforto  magistris  opere  S.  Ma- 
rie prò  .xxill.  diebus  quiljus  laboraverunt  in  dieta  opei'a 
de  mense  iauuarii. 

Item  .VII.  sol.  Bencivenni  et  Riccardo  operariis  dictis  quos  sol- 
verunt  Russo  de  lasii  prò  acueudis  pichonibus. 

Item  .liiii.  sol.  Bonsignori  Ughetti  pvo  duabus  fodaris  guarracha- 
rum  Rimbocti  et  Bolgarelli  comitum  de  Sartiano  quos  de- 
narios  solvimus  de  voluntate  et  [forma]  consilii  canpiane  et 
portavit  ei  lacobus  discipulus  eius. 

Item  .villi,  libr.  et  .^'.  sol.  Ranerio  nepoti  Guidi  Buscie  prò  pre- 
tio  panni  .x.  brachiorum  jìanni  sanguinei  et  viridis  prò  Boi- 
garello  et  Rimbocto  comitibus  dictis  prò  ipsorum  vestimento 
secundum  formam  et  voluntatem  consilii  canpane. 

Item  .XLVii.  sol.  Ranerio  Meschini  prò  duabus  pellibus  scohoper- 
tibus  ad  opus  dictorum  comitum  secundum  formam  et  volun- 
tatem  consilii  canpane. 

Item  .X.  libr.  Accurso  de  Pometta  prò  expensis  Rimbocti  et  Boi- 
garelli  comitum  de  Sartiano  et  aliorum  de  Chianciano  qui 
iverunt  et  steterunt  hic  voluntate  consilii. 
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a  Item  .XVII.  sol.  lohanni  notario  prò  suis  expensis  quas  fecit  in 
.V.  diebus  quibus  ivit  et  stetit  apud  Chiancianuiu  prò  facto 
exercitus  quando  iverunt  illuc  milites  mandato  potestatis  et 
camerarii. 

Item   .XVI.   sol.   minus  .ini.   den.  Lutterengho  banditori  prò  .XLVii. 
bannis  missis  de  mense  ianuarii. 

Item  .XXXVI.  sol.  et  .un.  den.  Grauno  indici  prò  tendo  sue  per- 
sone et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  pallaf'redi  et  ronzini  sui 
scutiferi  in  .vii.  diebus  quibus  ivit  et  stetit  ad  S.  Quiricum 
et  Licignanum  cum  conaite  Gliebardo  nuntio  d.  imperatoris. 
b  Item  .XXV.  sol.  Granno  indici  dicto  recipienti  prò  se  et  lacobo 
Griffoli  ambasciatoribus  ad  Montalcinum  prò  facto  exercitus 
quando  milites  iverunt  ad  Chiancianum  prò  suis  expensis  et 
vecturis  et  feudo  sue  persone  et  suorum  scutiferorum. 

Item   .L.   libr.   Gregorio  lohannis  et  Datiano  de  Salsa  recipientibus 
prò  se  et  Bonfilliolo  Thosetti  operariis  de  Camollia. 

Item  .L.  libr.  Guillielmo  Picculuomini  et  Garardo  Caponsachi  et 
Angiolerio  Petriccioli  et  Ranerio  Folchalcherii  recipientibus 
prò  se  et  lacobo  Tronbecti  et  Lucterengo  Talomei  sex  po- 
sitis  super  acconciamentis  castrorum  et  ipsis  muniendis. 
e  Item  .VII.  sol.  Lutterengo  banditori  prò  vectura  sui  equi  quem 
equitavit  in  die  parlamenti  facti  de  mense  ianuarii  et  prò 
pretio  illorum  qui  sonaverunt  canpanas  ad  })arlamentum  de 
mense  ianuarii  factum. 

Summa  expensarum  factarum  de  hoc  mense  ianuarii  facta  cum 
camerario  est   .M.  ecc.  ecc.  Lxxxvii.   libr.   minus   .lil.   den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxx.   indictione  quarta  die   .ir.   kal.   februarii. 

(S.   N.)   Ego   Anselmus    index    atque   notarius  buie    rationi  et 
d    conputationi  interfui  cum  predictis  et  ei  publice  subscripsi  eodeni 
anno  et  die   et  eadem  indictione. 

Expense  facte  de  mense   februarii. 

Item  .e.  libr.   Altimanno  Vitalis  et  lacobo  Guidi  scudarii  operax'iis 

de  Solicotto  prò  opera  ibi  facienda. 
Item  .CLVii.  libr.  et  .ni.  sol.   Todino  Tebaldi  de  Trievi  et  Thom- 
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a  masso  lacobi  de  Ancarano  militibus  Vallis  Spoleti  prò  meudo 

suoruin  equorum  et  armorum  perditoi'um  in  prelio  Inter  Se- 
nenses  et  Florentinos  et  prò  conplemento  suorum  soldorum 
quos  debebant  recipere  a  Comuni  Senarum  et  fuerunt  capti 
Plorentie  unde  rami  non  potuissent  tacere  defensionem  suam 
de  rebus  suis  perditis  tempore  preterite  curie  potestatis  de 
voluntate  et  ordinamento  consilii  canpane  fecerunt  defensio- 
nem suam  tempore  d.  Ugonis  Lupi  Senarum  potestatis  et 
liabuerunt  denarios  predictos  et  fecerunt  inde  cartam  refu- 
tationis  per  manum  lohannis  notarii. 
f,  Item  .e.  libr.  Accheriscio  magistri  Ranuccii  opeiario  de  Quarccia- 
grossa  pi'o  opera  de  Quercciagrossa. 

Item  .L.  libr.  Accberisio  dicto  prò  conplemento  quingentarum  li- 
brarum  que  debent  expendi  in  Monteregione  secundum  for- 
mam  et  ordinamentum  .xv.  bonorum  liominum  et  .vr.  bo- 
norum  liominum. 

Item  .L.  libr.  Uliverio  Gregorii  Uliverii  operaio  de  Cerreto  prò 
opera  et  laborerio  ibi  faciendo  secundum  formam  et  ordi- 
namentum  .XV.   bonorum  liominum  et   .vi. 

Item   .L.   libr.    Guillielmo    Picculuomini   lacobo   Tronbecti   et  Lut- 
c  terengo  Talomei  et  Ranerio    Folchalclierii  recipientibus  prò 

se  et  sociis  suis  sex  positis  super  facto  castrorum. 

Item  .L.  libr.  Gregorio  Boccaccii  recipienti  prò  se  et  Bonaventura 
de  Romeo  operariis  de  Camollia. 

Item  .XV.  libr.  Zucche  prò  suis  soldis  de  mense  decembris  et  de 
mense  ianuarii  et  vocavit  se  pagatum  et  fecit  inde  cartam  per 
manum  lohannis  notarli. 

Item   .X.    sol.    Ranerio    notarlo    Quattuor    prò    exbannitis    qui    fue- 
runt exbanniti  tempore  d.   Ugonis  de  Castello  et  tempore  d. 
Alberti  Senarum  potestatis  tam  prò  maleficio  quam  prò  con- 
d  tumacia  quos  exemplavit  in  quodam  libro  dato   .villi,  bonis 

hominibus  positis   prò   inveniendo    debito   Coniunis    et   unde 
possit   solvi. 

Item  .L.  libr.  Alberto  Mangli  et  Oddoni  notarlo  seschalchis  pote- 
statis prò  feudo  de  mense  februarii. 

Item  .xxxvilll.  libr.  et  .x.  sol.  Alberto  et  Oddoni  dictis  prò  niendo 
unius  equi  Bonifatii  d.  Pagani  donzelli  potestatis  et  fuerunt 
denarii  de  mendo  equi  dicti  .XX.  libr.  minus  .vi.  sol.  quos 
habuit  de  corio  et  prò  mendo  unius  equi  d.  Manfredi  militis 
potestatis  et  fuerunt  denarii  de  niendo  equi  dicti  d.  Man- 
e  fredi   .XX.   lib.   minus  .un.    sol.    et    defendent    dictos   equos 
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a  dictus  Bonifatius  et  d.    Maufredus    secundum    tbrmam    con- 

sti tufi. 

Item  .X.  libr.  domine  Isabelle  de  pensione  jìalatii  potestatis  et  re- 
cepit  prò  ea  d.  Forzore  Ebrei  et  habuit  dictos  denarios  di- 
ctus Forzore  voluntate  Miniati  nuntii  domine  Isabelle. 

Item  .CU.  sol.  Paganello  de  Colle  prò  pretio  .ni.  miliariorum  de 
stralis. 

Item  .XV.  libr.  Vanture  Forteguerre  capitaneo  niilitum  de  Monte- 
pulciano de  feudo  suo  et  portavit  ei  Aringherius  Boncon- 
pangni . 
*  Item  .cxxxi.  libr.  et  .viir.  sol.  Aringherio  Bonconpangni  quos  por- 
tavit et  solvit  .LXlll.  militibus  de  exititiis  de  Montepulciano 
et  balistrariis  qui  sunt  eques  et  quibusdam  aliis  militibus 
qui  morantur  cum  d.  Ventura  capitaneo  militum  de  Monte- 
pulciano ad  Chiancianum  per  illa  castra  nostra  et  habuei'unt 
voluntate  et  Consilio  consilii  canpane  ad  rationem  .llll.  sol. 
prò  uno  quoque  qui  habet  tamen  unum  equuni  et  prò  ilio 
qui  habet  duos  equos  .v.  sol.  et  sunt  soluti  usque  kal.  fe- 
bruarii. 

Item  .Lxxviii.   libr.   et   .v.   sol.  Aringherio  predicto    quos    portavit 
e  et  solvit  dicto  d.   Venture  pi'O  solvendis  dictis  militibus  eo- 

dem  modo  et  eadem  ratione  a  kal.   februarii  prò  .vi.  diebus 
de  dicto  mense  in  antea. 

Item  .XV.  libr.  Uliverio  Saxi  castellano  de  Chianciano  de  suo  feudo 
et  suis  expensis  et  portavit  ei  d.  Ventura  et  eidem  d.  Ven- 
ture portavit  Aringherius  Bonconpangni. 

Item   .ex.   libr.   et  .v.   sol.   Venture  Forteguerre  capitaneo  militum 

de    Montepulciano    quos    portavit    et    solvit    masnaderiis    de 

Chianciano  qui  sunt   .XLVliii.    ad    rationem    .XLV.   sol.    per 

mensem  prò  uno  quoque  et  sunt  soluti  us(|ue  kal.   martii  et 

d  portavit  ei  Aringherius  Bonconpangni. 

Item  .xxviiiii.  sol.  et  .un.  den.  Aringherio  Bonconpangni  prò  suis 
expensis  et  vectura  sui  equi  et  feudo  sue  persone  et  sui  scu- 
tiferi  in  .un.  diebus  quibus  ivit  et  stetit  ad  Montechiellum 
prò  solvendis  militibus  et  aliis  predictis. 

Item  .XXV.  libr.  Ferruccio  Vellaccii  et  Cavalcanti  Guidi  scudarii 
et  Ranerio  Vivoli  positis  super  faciendis  fieri  quadrellis  et 
stralis  emendis  et  super  toto  facto  quadrellorum  et  stralorum. 

Item    .XXir.  den.  in  una  .salma  lignorum  conbustorum  in  Bicherna. 

Item   .ecc.  ecxL.   libr.   d.   Ghebardo  comiti  d.  imperatoris  in  Ytalia 
^  legato  recipienti  prò  centum  marcis    quos    recipere    debebat 
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a  Comuni  Senarum  secunduiu  toriuam  contractus  Inter  nos 
et  eomitem  dictum  et  dictos  denarios  i-ecepit  Dietisalvi  no- 
tarius  de  S.  Miniato  quos  recepit  voluntate  et  mandato  dicti 
comitis  ut  apparet  per  scripturam  publicam  factam  manu 
lohannis  notarii  Comunis. 

Item  .Lxxxxviii.  libr.  minus  .vi.  den.  Brunaccio  hospiti  iiliorum 
Albertini  Uscierii  quos  reeepit  prò  expensis  dicti  comitis 
Gliebardi  quas  expensas  habuit  secundum  formam  et  volun- 
tatem  consilii  canpane  quando  venit  et  stetit  Senis  voluntate 
dicti  consilii  prò  conplendo  contractu  inter  nos  et  dictum 
eomitem. 
Isti  sunt  balistarii  de   Lucca  qui  sunt  hic  ad  soldum  et    suut 

ad  })edes  quorum  quilibet  est  solutus  prò  uno  mense  et  dimidio  si- 

licet  a  medio  mense  decembris  usque  februarii. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Marsuppino  Latini  de 
Lucca  prò  suis  soldis  unius  mensis  et  dimidii  silicet  ad  me- 
dio mensis  decembris  usque  kal.  februarii  et  vocavit  se  inde 
pagatum. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Ranerio  de  Nave  prò  suis 
soldis  eodem  modo  et  prò  diete  facto. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Guido  Fini  prò  suis  sol- 
dis eodem  modo  et  prò  (lieto  facto. 

Item  .ut.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Thommasso  de  Pallia  prò 
suis  soldis  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Rusticiiello  Saladini  prò 
suis  soldis  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Bonaventure  Confortati 
prò  suis  soldis  eodem  modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .XLV.  sol.  Thommasso  russo  de  Lucca  prò  suis  soldis  unius 
mensis  silicet  de  mense  ianuarii. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Bonacorso  Simonis  prò 
suis  soldis  unius  mensis  et  dimidii  silicet  a  medio  mensis 
decembris  usque  kal.  februarii  et  vocavit  se  pagatum  eodem 
modo. 

Item  .xxxilli.  libr.  et  .x.  sol.  Ugoni  Aldelli  castellano  de  Quarc- 
ciagrossa  quos  solvit  .x.  peditibus  et  .vi.  balistariis  et  duo- 
bus  portonariis  et  duobus  torriscianis  qui  morantur  ad  Quarc- 
ciagrossam  et  sunt  soluti  usque  kal.  februarii  preteritas  de 
suis  soldis  et  sunt  soluti  predicti  pedites  ad  rationem  .xxxv. 
sol.   prò  uno  quoque  et   .XLV.  sol.  prò  quollibet  balistario  et 
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porTonarii  unus  .xxv.  sol.  et  alius  .XL.  sol.  et  Torrisciani 
.XXV.  sol.  {irò  uno  quoque. 
Item  .LViil.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vi.  den.  Romeo  Bifolchi  castel- 
lano de  Monteregione  prò  soldis  .xxi.  balistarioruni  et  uno 
torrisciauo  et  de  predictis  balistariis  sunt  soluti  .vini,  a 
medio  mensis  decembris  usque  kal.  februarii  silicet  prò  uno 
mense  et  dimidio  et  .xii.  alii  prò  uno  mense  silicet  per  to- 
tum  mensem  ianuarii  usque  kal.  februarii  ad  rationem  .XLV. 
sol.  per  mensem. 
Item   .e.   sol.   Romeo  Bifulchi  castellano  dicto  de  suo  feudo  de  mense 

ianuarii. 
Item   .C.   libr.   Accheriscio  magistri  Ranuccii  opei'ario  de  Quarccia- 
grossa   prò   opera    et    laborerio  de  Quarcciagi'OssTi  secundum 
formam  et  dispositionem   .xv.   bonorum  hominum  et  .vi.  bo- 
norum  hominum. 
Item   .e.   libr.   Uliverio  Gregorii  Uliverii   operarlo    de    Cerreto    {)ro 
opera  et  laborerio  de  Cerreto  secundum  formam   et  disposi- 
tionem  .XV.   et   .VI.  bonorum  hominum. 
Item   .L.   libr.   Ghiberto  Guillielmini  operarlo  Montis  Reggionis  prò 
opera  et  laborerio  de  Monteregione  secundum  formam  et  di- 
spositionem  .XV.   et   .VI.   bonorum  hominum. 
Item   .XXV.  libr.   Cavalcanti  Guidi  scudarii  recipienti  prò  se  et  Fer- 
ruccio   Vellaccii    et    Ranerio  Vivoli    positis    super    faciendis 
fieri  quadrellos  et  preparandos  strales  et  alia  que  necessaria 
suQt  circa  hoc. 
Item   .LXX.   libr.   Arnoltìuo  Peri  recipienti  prò  se  et  Bonconpangno 
Incontri  et  Ranerio  Cittadini  et   Dietisalvi    Conversi    opera- 
riis  muri  de  Civitate. 
Item  .LXX.   libr.    Datiano    de    Salsa   recipienti    prò    se    et    Gregorio 
Bencivenni  et  Bontìlliolo  Thosetti  operai-iis  muri  de  Camollia. 
Item   .LXX.   libr.   Gregorio  Boccaccii  et  Bonaventure  de  Romeo  po- 
sitis super  faciendis  fieri  fossis  et  carbonariis  de  Chamollia. 
Item  .C.   sol.   Ranaldino  Ciuccioli  quos  mutuaverat  et  solverat  prò 
nobis  lacobo  Orlandini  Preitecarpi   prò    Ranerio    fratre    suo 
qui  moratur  in  Montepulciano  voluntate  Comunis  et  consilii 
qui  fecit  nobis  .scire  condictiones  Montepulciani. 
Item   .XII.   libr.   Guidaloste  barlectario  prò  pretio  .vi.  miliarium  de 

strali  s. 
Item  .XXVI.  sol.  Guidaloste  dicto  prò  pretio  .xiii.  lanciarum  super 
quibus  fuerunt  gonfalones  Comunis  quando  fuerunt   dati  de 
mense  ianuarii. 
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Itein  .cxr.  so].  Venture  Orlandiui  qui  moratur  in  f'undaco  iiliorum 
Malevolte  prò  expensis  trium  hominum  de  Chianciano  qui 
venerunt  huc  et  steterunt  .XXXL  diebus  et  alii  sex  dictis 
tribus  qui  venerunt  cum  stadio;his  et  steterunt  duobus  diebus 
voluntate  consilii. 

Item  .XII.  libr.  et  .x.  sol.  et  .11.  den.  laeobo  Lupi  sexcaleo  Co- 
munis  prò  expensis  quas  fecit  quando  ivit  ad  Moutalcinum 
cum  Ugolino  Gualenghi  et  C-rriifolino  de  Montaperto  amba- 
sciatoribus  Comunis  Senarum  prò  facto  concordie  mictende 
inter  illos  de  Montalcino  et  habuerunt  .vii.  equos  et  l'uerunt 
.VII.   homines  et  steterunt   .xi.   diebus. 

Item  .XLViii.  sol.  et  .viii.  den.  Ugolino  Gualterii  prò  feudo  sue 
persone  et  scutiferi  et  vectura  sui  pallafredi  et  ronzini  sui 
scutiferi  in  dieta  andata. 

Item  .XLViir.  sol.  et  .viii.  den.  Griffolino  de  Montaperto  prò  feudo 
sue  persone  et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ronzini 
sui  scutiferi  in  dieta  andata. 

Item  .Lini.  sol.  et  .11.  den.  lacobo  Lupi  sexcaleo  Comunis  prò 
feudo  sue  persone  et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ron- 
zini sui  scutifei'i  et  vectura  suarum  massaritiarum  in  dieta 
andata. 

Item  .xxilf.  sol.  lacobo  dicto  quos  solvit  eoquo  prò  feudo  cocii  et 
vectura  equi  cocii  in  dieta  andata. 

Item  .xviii.  libr.  et  .v.  den.  Ugolino  Pauletti  sexcaleo  Comunis 
prò  expensis  quas  fecit  quando  ivit  Pisas  ciim  Gualterocto 
Comitis  et  Bonifatio  Mariscotti  ambasciatoribus  Comunis  Se- 
narum quando  iverunt  illue  si  vellent  mittere  ad  imperatorem 
et  prò  aliis  factis  Comunis  et  habuerunt  .vini,  equos  et  ste- 
terunt  .X.   diebus. 

Item  .LViii.  sol.  et  .viir.  den.  Gualterocto  Comitis  prò  feudo  sue 
pei'sone  et  duorum  suorum  scutiferorum  et  vectura  sui  pal- 
lafredi et  aliorum  duorum  equorum  quos  habuit  in  dieta 
andata. 

Item  .XX.  sol.  Gualterocto  dicto  prò  perfaeimento  unius  ronzini 
quem  habuit  in  dieta  andata. 

Item  .Lviii.  sol.  et  .viii.  den.  Bonifatio  Mariscotti  prò  feudo  sue 
persone  et  duorum  suorum  scutiferorum  et  vectura  sui  pal- 
lafredi et  aliorum  duorum  equorum  quos  habuit  in  dieta  an- 
data et  portavit  ei   Vgolinus  sexealcus. 

Item   .XLViiii.    sol.    et    .un.    den.    Ugolino    sexcaleo    Comunis    prò 
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a  feudo    sue    jiersone    et    sui    scutii'ei'i  et    vectura  sui    equi  et 

ronzini   sui  scutiferi  et  vectura  suarum  massaritiarum. 

Item  .XXI.  sol.  Ugolino  dicto  prò  feudo  cocii  et  vectura  ronzini 
cocii  in  dieta  andata. 

Item  .e.  liljr.  Melanese  et  Oltrenionte  Picculuoniini  ojierariis  muri 
de  S.  Georgio. 

Item  .III.  libr.  et  .un.  sol.  et  .vi.  den.  magistro  Heni-ico  qui  mo- 
ratur  ad  portam  Provenzani  pi-o  .x.  diebus  quibus  laboravit 
faciendo  scalas  ad  opus  Comunis  et  prò  lignaminis  et  agutis 
prò  scalis  faciendis  predictis. 
b  Item  .XX.  libr.  lacobo  nuntio  Ristoi-i  operarii  Montis  de  Follonica 
prò  pretio  magistrorum  et  aliorum  necessariorum. 

Item  .X.  den.  Bartalomeo  corrigiai'io  prò  pretio  duarum  corrigiarum 
positarum  in  libro  cameraiii   et  Quattuor. 

Item  .CHI.  sol.  Lupo  Ugolini  Lupicini  .sexcalco  Comunis  prò  ex- 
pensis  quas  fecit  in  .ini.  diebus  quibus  ivit  et  stetit  cum 
Ranerio  Gualterii  et  Bonatacha  ambasciatoribus  Comunis 
Senarum  ad   Vulterram  prò  factis  Comunis. 

Item   .xxilll.   sol.   et   .viii.   den.    Ranerio    Gualterii   prò    feudo    sue 
persone  et  suorum  scutiferorum  et  vectura  sui  equi  et  equo- 
c  rum  suorum  scutiferorum  in  dieta  andata  et  portavit  ei  Lu- 

pus sexcalcus. 

Item  .XXllii.  sol.  et  .viil.  den.  Eonatache  Tacbe  prò  feudo  sue  per- 
sone et  suorum  scutifei'orum  et  vectura  sui  equi  et  equorum 
suorum  scutiferorum  in  dieta  andata  et  portavit  ei  Lupus 
sexcalcus. 

Item  .xxviiii.  sol.  et  .mi.  den.  Lupo  sexcalco  Comunis  prò  feudo 
sue  persone  et  sui  scutiferi  et  cocii  et  suarum  massaritiarum 
et  vectura  equorum  silicet  sexcalcii  et  sui  scutiferi  et  cocii. 

Item   .xxvii.   libr.   Lutterengo  Talomei  et  Angiolerio  Petriccioli  re- 
li  cipienti  prò  se  et  sociis  suis  sex  positis  super  guarnimentis 

castrorum  quos  solverunt  Udibrandino  Rodolfini  qui  fuit  de 
S.  Pelici  et  Orlandino  corrigiario  et  .un.  aliis  balistariis  qui 
morantur  in  Ciliano  jjro  guarnimento  et  sunt  soluti  ])ro  mense 
ianuarii  et  februarii. 

Item  .X.  sol.  et  .viii.  den.  Patriconi  banditori  prò  .xx.  bannis  mis- 
sis  de  mense  ianuarii  et  febi'uarii  et  prò  vectura  unius  equi 
quem  equitavit  ad  parlamentum  factum  de  mense  ianuai'ii 
et  uno  equo  quem  ecpiitavit  (piando  venit  comes  et  quando 
recessit. 
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Item   .iilL   sol.    Lutterengo    banditori  prò    vectura   sui    equi    quem 

equitavit  una  die   ad  Quercciagrossani  ut  stesivit  ai'ma  Lu- 

censium  quia  unus  illorum  t'uit  faratus  quemdam  equum  et 

prò   uno    equo   quem    equitavit    quando   comes    venit    et   re- 

cessit. 
Item   .X.   sol.   Ventiire  banditori  prò  .xviii.  bannis  missis  de  mense 

ianuarii  et  februarii   et  prò  parlamento  de  mense  ianuarii  et 

quando  venit  comes  et  recessit. 
Item   .X.   sol.   Albertino  servienti  Raimondini    balistarii    prò    .viir. 

diebus  (juibus  ivit  et  stetit  apud  S.   Miniatum   quando  erat 

ibi  comes  prò  novis  inveniendis. 
Item   .XX.   sol.   Guiduccio  custodi  fontis  de  Follonica  de  suo  feudo. 
Item   .VII.   sol.   Dietavive  notarlo  tìlio  Ponzi  prò  feudo  sue  persone 

et  vectura  sui  eqi;i  in  tribus  diebus  quibus  ivit  per  civitatem 

dando  breves  equorum. 
Item   .X.   libr.   Forzori  Ebrei  prò  conplemento  pensionis  palatii  po- 

testatis  et  recepit  dictos  denarios  dictus  Forzore  prò  domina 

Isaljella. 
Item   .III.   libr.   t'ratri  lohaniii   servienti    fratrum  S.   Augustini    prò 

.iiii.   mensuris  olei  quod  dicti  fratres  debent  habere  secun- 

dum  tbrmam  constituti. 
Item   .ini.   lilir.   et   .XL.   den.   fratri   lolianni   dicto    prò    pretio    .L. 

salmarum  lignorum  quas  dicti  fratres  debent  [habere]  secun- 

dum  formam  constituti. 
Item   .III.   libr.    et   .vii  sol.   et   .vi.   den.   Orlandino  de  Bononia  ba- 

listario  ad  pedes  prò  suis  soldis  unius  mensis  et  dimidii  si- 

licet  a  medio  mensis  decembris  usque  kal.  februarii  et  mo- 

ratTir  ad   Quarcciagrossam. 
Item   .III.   libr.   et   .vii.   sol.   et   .vi.    den.    Carnelevare   de  Cremona 

balistario  ad  pedes  qui  moratur  ad  Quarcciagrossam  prò  suis 

soldis  a  medio  mensis  decembris  usque  kal.   februarii. 
Item   .e.   libr.   Accheriscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Qiiarccia- 

grossa  prò  opei'a  et  laborerio  ibi  faciendo  secundum  formam 

et  ordinamentum   .xv.   hominum  et  .vi.   bonorum  hominum. 
Item    .L.     lil)r.    Giliberto    Guillielmi    operarlo    Montisregionis    pi'O 

opera  et  lal')orerio  ibi  faciendo  secundum  formam  et  ordina- 
mentum  .XV.   et   .VI.   bonoi'um  hominum  et  portavit  ei  Ghi- 

bertus  Giraldi  scudarii. 
Item   .XXV.   libi-.   Pelligrino  camerario  .vi.   honorum  hominum  quos 

misit  ad  Chiancianum    per    Maczagallum  secundum   formam 

et  ordinamentum  consilii  canpane. 
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a    Iteiii   .i-xxx.  libi'.  Pelligriuo  dicto  quos  denarios  quos  solvit  ifuerchiis 

et  manualibus  et  aliis  iiecessariis. 
Item   .('.   libr.   Bonaventure  de  Romeo  recipienti  prò  se  et  CTi-igorio 

Boccaccii  operariis  fossi  de  Camollia. 
Item   .L.   libr.   Oddo  notano  et  Alberto  Mangli  sexcalcis  })0te8tatis 

prò  mendo  unius  dextrarii  d.   Manfredi  niilitis  potestatis  et 

defendit  eum  secundum  formam  constituti  et  erat  assignatus 

Comuni . 
Item   .L.   libr.   Cavalcante  Cuidi   scudarii  recipienti    prò    se  et  Ra- 

nerio    Vivoli    et    Ferruccio    Vellaccii    positis    prò    faciendis 

b  fieri  quadrellis  et  stralis  et  aliis   ammannimentis  circa   hoc. 

Item   .u.   sol.   Bulgarello    et    Rimbocto    comitibus    de    Sartiane   prò 

suis  expensis   .xi.  dierum  prò  se  et  .vi.  hominibus  de  Cbiau- 

ciano  et  uno  scutifero  eorum  et  sunt  soluti  usque  kal.  marzii. 
Item   .XXVII.   sol.   lldibrandino  Baroncelli  castaido  Comunis  prò  suis 

expensis    prò    se  et  duobus  nuntiis  in    tribus  diebus   quibus 

ivit  ad  Montalcinum   et  Cosonam   et  S.   Quiricum  prò  facto 

Comunis  et  prò  suis  vecturis  et  viagio  dictorum  nuntiorum. 
Item   .vili.   libr.   8t   .xvii.   sol.    et  .vini.   den.  Bonifatio  Collisciani 

prò  pretio   .lxvjii.   quaternorum  et  prò  raditura  ipsorum  et 
r  prò  constituto  potestatis  et  prò  libro  camerarii  et  prò  tribus 

libris  Quattuor  et  prò  libro  pretorum   et   prò    tabulis   dicto- 
rum librorum  et  constituto. 
Item  .XL.   sol.   Bonifatio  Collisciani  dicto  prò  scriptura   constituti. 
Item    .X.  sol.   Bonifatio  dicto  ])ro  pretio   .xviii.    pergamenarum    ad 

opus  Comunis. 
Item   .VII.  sol.  Bonifatio  dicto  prò  cohopertura  et  cohopertis  etliga- 

tura   .vini,   quaternorum  de  bonbice  ad  opus  Comunis. 
Item   .VI.   sol.   Bonifatio  dicto  prò  cartis  et  scriptura  et  ligatui-a  et 

tabulis  constituti  Quattuor. 
d    Item    .XL.   sol.   Granno  indici  quos  solvit  cuidam  spie  qui  inveuiebat 

nova  Florentie. 
Item   .XII.   den.  Albertino  balitori  prò  suo  viagio  ad  Sovi(;illem  pi'o 

facto  Comunis. 
Item    .ini.   sol.   Bonsignori  balitoi-i  prò  suo  viagio  ad  Montecbiellum 

prò  facto  Comunis. 
Item   .xxviii.   sol.   Orlando  pelacani   ))ro  pretio  pergameaainim  emp- 

tarum  ad  opus  Comunis. 
Item   .vrii.   lilji-.  Patriconi  balitori  prò  suo  feudo  et  recepit   pi-o  eo 

\'e.scontus  Jusmari  prò  pretio  cuiusdam  runzini   quem  dictus 
e  Vescontus  vendidit  dicto  Patriconi. 
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Item   .1111.   libr.     Lutterengo  banditori  de  suo  feudo. 

Item  .e.  sol.  Cacciaconti  rectori  hospitalis  S.  Marie  quos  debet  ha- 
bere  de  helimosina  .xil.  den.  per  diem  prò  inplendis  fisco- 
nibus  secundum  formam  constituti. 

Item  .XXVI.  sol.  minus  .il.  den.  Incontro  Saracini  prò  expensis 
quas  fecit  Bulgarello  et  Eimbocto  comitibus  de  Sartiano  et 
aliis  quibusdam  de  Cliianciano  in  .v.   diebus. 

Item  .1111.  sol.  et  .viii.  den.  Johanni  balitori  prò  suo  viagio  ad 
Montecliielium  et  Quercciagrossam  prò  facto  Comunis. 

Item  .XXV.  libr.  Thommasino  mantellato  quos  recepit  pi-o  domina- 
bus  de  S.  Petronilla  prò  .e.  sol.  quos  debent  diete  domine 
recipere  de  belimosina  .xili.  den.  per  diem  prò  pretio  .x. 
tunicarum  et  .e.  salmarum  lignoriim  que  omnia  debent  diete 
domine  recipere  secundum  formam  constituti. 

Item  .vili.  libr.  Burgugnoni  mantellato  quos  recepit  prò  fratribus 
minoribus  prò  .L.  salmis  lignorum  et  .mi.  mensuris  olei  de 
helimosina  .xil.  den.  per  diem  quam  habuerunt  secundum  for- 
mam constituti. 

Item  .CL.  libr.  Altimanno  Vitalis  et  Jacobo  Guidi  scudarii  opera- 
riis  de  Solicotto. 

Item  .L.  libr.  Ultranionti  Picculuomini  et  Melanese  lohannis  iu- 
dicis  operariis  de  S.   Georgio. 

Item  .ce.  libr.  Accheriscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Querccia- 
grossa  et  prò  fossis  et  muris  et  aliis  munitionibus  dicti 
castri. 

Item  .XXIII.  sol.  et  .li.  den.  magistro  Matheo  de  mannaria  prò  li- 
gnis  et  agutis  et  pretio  suo  prò  actandis  porta  Stalloregi  et 
puczo  Baldinelli  et  porta  Beccarelli. 

Item   .XL.   sol.  lacobino  Salembene  de  Montepulciano  stadigo  mili-     e.  571 
tum  de  Montepulciano  prò  suis  expensis  de  mense   ianuarii 
et   februarii. 

Item  .e.  libr.  Uliverio  Clregorii  Uliverii  operarlo  de  Cerreto  prò 
opera  et  acconciamento  de  Cerreto. 

Item  .XXXVI.  sol.  minus  .ir.  den.  Vigoroso  Cittadini  prò  suis  ex- 
pensis et  vecturis  et  feudo  sue  persone  et  sui  scutiferi  in 
.1111.  diebus  quibus  stetit  ad  episcopatum  vulterranum  prò 
facto  concordie  Inter  nos  et  ipsum. 

Item  .VI.  sol.  Bonalbergho  de  Burnecta  custodi  campi  post  S.  Pau- 
luin  ([uos  solvit  prò  actatura  campi  et  recepit  prò  eo  Cre- 
scenti us  farsettarius. 
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a  Item  .III.  libr.  et  .xil.  sol.  et  .mi.  den.  Ildibrandiuo  Griftolo  pic- 
zicliaiuolo  qui  nioratur  in  apothecis  d.  Pelacanis  prò  pretio 
.XXVII.  quaternorum  de  bonbice  et  quibusdam  foliis  de  bon- 
bice  ad  opus  Comunis. 

Item  .III.  libr.  et  .vii.  sol.  et  .vii.  den.  Ildibrandino  dicto  prò 
pretio  cere  prò  sigillis  Comunis  et  prò  pretio  candele  et  tor- 
queorum  ad  opus  Comunis  et  ]>ro  funibus  silicet  .iii.  par  ad 
opus  Comunis. 

Item  .vi.  den.  Ildibrandino  [pro|  facitura  de  tribus  libris  candele 
Comunis. 
b  Item  .XLllii.  libr.  et  .11.  sol.  Cx'escentio  Ugolini  Eicovarati  prò 
pretio  .III.  gonfaloneorum  militum  et  .ili.  gonfaloueorum  de 
populo  et  unius  gonfalonis  magistri  et  .vi.  manneriorum  prò 
balistariis  et  arcariis  et  de  vasto  et  de  magistris  et  vinea- 
riis  et  unius  bandere  pi'o  .LX.  militibus  et  prò  bandera  d. 
Venture  capitanei  militum  de  Montepulciano  et  prò  bandera 
Uliveri  Saxi  castellani  de  Chianciano  que  fuerunt  .ecc.  bi'a- 
chia  et  unum  quarrum  de  siricho  in  predictis  gonfalonibus 
et  banderis. 

Item   .e.   libr.    Accherisio   magistri  Ranuccii  operarlo  de  Querccia- 
c  grossa  prò  fossis  et  muris    et  aliis   aconcciamentis  dicti  ca- 

stri de  Quercciagrossa. 

Item  .III.  libr.  et  .xiiii.  sol.  Uliverio  Saxi  castellano  de  Chian- 
ciano quos  solvit  Guidoni  nuntio  quem  misit  ad  Chiusimi  prò 
factis  Comunis  et  cuidam  alii  nuntio  quem  misit  Senas  bis 
prò  facto  Comunis  et  prò  expensis  qims  fecit  in  .viii.  ho- 
minibus  qui  ricoveraverunt  in  Chiancianum  quando  debebant 
venire  Urbetani  ad  Chiancianum. 

Item   .e.   sol.    et  .xxxill.   den.   Ianni  magistro   de  Ovile   prò   lignis 
et  agutis  et  pretio  suo  et  unius  alii  magistri  in    .\iu.    die- 
d  bus  unus  et  alius  in    .vini,   diebus   quibus  steterunt  et  ex- 

penderunt  prò  attanda  porta  Vallis  Montonis  a  domo  Mar- 
chisi! et  poi'ta  Peruczini  et  poita  de  S.  (leorgio  et  porta  de 
Follonica  et  porta  de  S.  Vigilio  et  jiorta  a  domo  liliorum 
lacobi   Rustichepti. 

Item  .III.  libr.  et  .xi.  sol.  et  .\"iii.  den.  Dainello  de  Arbiola  prò 
suis  expensis  et  vecturis  in  .xviii.  diebus  quibus  ivit  et 
stetit  circa  silvam  de  lacu  taciendo  fieri  iuramenta  que 
debent  fieri  secundum  formani  constituti. 

Item   .XII.   sol.   Guidoni  Malebarbe  prò  suo  viagio  in  .xviii.  diebus 
e  quil)us  ivit  cum  dicto  Dainello  prò  dicto  facto. 
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Item  .II.  sol.  Thommasio  Aiuti  prò  vectura  unius  ronzini  quem 
equitavit  die  parlamenti  facti  de  mense  iannarii  et  recepit 
prò  eo  Orlandus  Ramondini. 

Item  .e.  lihr.  Ghiberto  Cluillielmini  de  Lestine  operarlo  de  Monte- 
regione  prò  muris  et  fossis  et  aliis  aconciamentis  dicti  castri 
de  Monteregione  et  portavit  ei  Romeus  de  Bifulcho  Castel - 
lanus  dicti   casti'i. 

Item  .XXX.  sol.  Arrighetto  lunbardo  genero  Montagne  custodi  turris 
de  Orsa  prò  suo  pretio  de  mense  iannarii  et  de  mense  fe- 
bruarii  et  portavit  ei  lohannes  vir  diete  Montagne  socer 
eius. 

Item  .XLVii.  libr.  et  .xir.  sol.  et  .vi.  den.  Aringherio  Boncon- 
pangni  quos  solvit  .cxxvii.  balistariis  prò  .v.  diebus  quibus 
iverunt  ad  Cliiancianum  cnni  potastate  et  militibus  in  Pascha 
nativitatis  et  fuerunt  soluti  ad  rationem  .xviii.  den.  per  diem 
et  habuerunt  dictos  soldos  voluntate  consilii  canpane. 

Item  .vili,  liljr.  et  .xv.  sol.  Aringherio  dicto  quos  solvit  .xxxv. 
arcariis  prò  suis  sóldis  in  .v.  diebus  quibus  iverunt  in  di- 
ctum  exercitum  et  fuerunt  soluti  ad  rationem  .xil.  den.  per 
diem. 

Item  .e.  libr.  lacobo  Tronbecti  recipienti  prò  se  et  Guillielmo  Pic- 
culuomini  et  Gherardo  Caponsachi  et  Angiolerio  Petriccioli 
et  Lucterengo  Talomei  et  Ranerio  Folchalcherii  sex  positis 
super  guarnimentis  et  aconciamentis  castrorum. 

Item  .XLlill.  sol.  Venture  Forteguerre  capitaneo  militum  de  Mon- 
tepulciano quos  solverat  quibusdam  nuntiis  quos  miserat  ad 
Urbemveterem  et  multa  alia  loca   pi'o  novis  inveniendis. 

Item  .L.  libr.  Venture  Forteguerre  capitaneo  dicto  de  suo  feudo  de 
facto  capitaneatus. 

Item  .CLXXV.  libr.  et  .ir.  sol.  d.  Saladino  Acti  de  Fossanuova  de 
Lunisiana  prò  mende  sui  equi  et  armorum  et  aliarum  rerum 
perditarnm  in  bactallia  inter  nos  et  Floi^ntinos  et  prò  mende 
equi  et  i-onzini  fratris  sui  nomine  Parentini  capti  ad  Urbem- 
veterem et  prò  mende  armorum  dicti  fratris  sui  perditi  in 
dicto  prelio  et  prò  ipsorum  expensis  et  perditis  et  mendis 
et  dampnis  in  prescione  et  extra  et  fecit  inde  cartam  et  re- 
futationem  manu  lohannis  notarli  et  iuravit  quod  defendit 
predicta  prò  se  et  fratre  suo  absente  voluntate  et  ordina- 
mento consilii  canpane  coram  militibus  Ildibrandino  Tron- 
becti et  Bonaventura  Bonsiguoris  et  Bassamontis  ad  hoc 
constitiitis  et  ordinatis. 
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Irein  .XL.  libi'.  Cavalcanti  Guidi  scudarii  et  Ranerio  Viroli  et  Fer- 
ruccio Vellaccii  positis  super  laciendis  fieri  quadrellis  et 
strali  s. 

Item  .XXV.  libr.  lacobo  Ildibrandini  nuutio  Ristorii  operarli  Mon- 
tisfollonice  quos  portavit  dicto  Ristoro  operarlo  prò  sol  vendi  s 
magistris  qui  runpunt  ibi  lapides  in  fossis  secundum  for- 
mam  constituti. 

Item  .XI.  sol.  Laurentino  pelacani  prò  pretio  .xxi.  pergamenarum 
ad  opus  Comunis. 

Item  .iiir.  libr.  et  .xxxiiii.  den.  Ugolino  Paulecti  sexcalco  Comu- 
nis prò  expensis  quas  fecit  quando  ivit  cum  Orlandino 
Abrami  et  Renaldo  Alexi  ambasciatoribus  Comunis  ad  sep- 
timam  filli  d.  Ranerii  de  Tra  vale  et  habuerunt  .vi.  equos  in 
dieta  ambasciata. 

Item  .XVIII.  sol.  et  .mi.  den.  Renaldo  Alexi  prò  feudo  sue  per- 
sone et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ronzini  sui  scu- 
tiferi  in  dieta  andata  et  stetit  .mi."''  diebus. 

Item  .XVIII.  sol.  et  .mi.  den.  Orlandino  Abrami  prò  feudo  sue  per- 
sone et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  equi  et  ronzini  sui  scu- 
tiferi in  dieta  andata  et  portavit  dictos  denarios  dictus 
Ugolinus. 

Item  .xxiil.  sol.  Ugolino  dicto  sexcalco  prò  feudo  sue  persone  et 
cocii  et  vectura  sui  equi  et  equi  cocii  in  dieta  andata. 

Item  .1111.  libr.  Venture  banditori  prò  suo  feudo. 

Item  .III.  sol.  lohanui  balitori  prò  suo  viagio  ad  Montalcinum  prò 
facto  Comunis. 

Item  .ce.  libr.  Ranerio  Cittadini  et  Arnolfino  Peri  et  Dietisalvi 
Conversii  operariis  mm-i  de  Civitate. 

Itera  .VI.  libr.  et  .xiii.  sol.  et  .un.  den.  Biencivenni  piczicaiolo 
operano  opere  S.  Marie  prò  pretio  .ini.  raagistrorum  in  .xx. 
diebus  quibus  laboraveinint  de  mense  februarii  .xx.  diebus. 

Item  .vili.  sol.  et  .vi.  den.  Biencivenni  dicto  operarlo  prò  acuendis 
picchonibus  de  dicto  mense  prò  dieta  opera. 

Stimma  expensarum  factarum  de  hoc  uien.se  februarii  facta 
cum  camerario  est  .M.  M.  M.  M.  ecc.  ce.  xxvii.  libr.  et  .X.  sol.  et 
.1111.    den. 

(S.  X.j  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Do- 
mini.  Millesimo   .ec.   xxx.   indictione  quarta,   die   .il.   kal.   marzii. 
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(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarins  buie  rationi  et 
conputationi  interfui  cum  predictis  et  ei  publice  subscripsi  eodem 
anno  et  die  et  eadem  indictione. 

Expense  facte  de  mense  marzii. 

Item  .e.  libr.  Clregorio  Boccaccii  recipienti  prò  se  et  Bonaventura 
de  Romeo  operariis  de  fossis  et  carbonariis  de  Camollia. 

Item  .e.  libr.  Uliverio  Gregorii  Uliverii  operario  de  Cerreto  prò 
laborerio  de  Cerreto. 

Item  .XV.  libr.  Bulgarello  et  Rimbocto  comitibus  de  Sartiane  prò 
se  et  uno  ipsorum  scutifero  et  sex  aliis  de  Chianciano  ad 
rationem  prò  uno  quoque  dictorum  comitum  .xvii.  den.  per 
diem  et  aliorum  tam  ipsorum  scutiferi  quam  aliorum  sex  de 
Cbianciano  .xii.  den.  per  diem  et  sunt  soluti  per  totum  men- 
sem  marzii. 

Item  .e.  sol.  Thommasio  Aiuti  balitori  de  suo  feudo. 

Item  .xxiiii.  sol.  Lutterengo  banditori  prò  .LX.  bannis  et  prò  vec- 
tura  unius  equi  quem  equitavit  ad  Lornanum  prò  cantoni- 
bus  domorum  que  sunt  apud  Lornanum  faciendis  apportar! 
ad  Qiiarcciagrossam  et  prò  vectura  sui  equi  quem  equitavit 
Vivianus  notarius  prò  facto  Comunis  ad  Corpus  sanctum* 

Item  .XII.  sol.  Ranerio  de  Stecbio  balitori  prò  suo  viagio  ad  Mon- 
temcbiellum  una  vice  et  alia  vice  ad  Montem  de  Follonica 
et  Monteregionem  et  Podiobonizi  et  plebem  de  Coppiano  prò 
facto  Comunis. 

Item  .vini.  sol.  lohanni  balitori  prò  suo  viagio  Pisas  prò  facto  Co- 
munis. 

Item  .XX.  sol.  Albertino  currerio  prò  remuneramento  sui  servitii  de 
mense  marzii  quod  fecit  stando  in  Urbevetere  prò  novis  in- 
veniendis. 

Item  .xxiiii.  libr.  et  .xml.  sol.  et  .un.  den.  Accorso  de  Pometta 
prò  conplemento  expensarum  factarum  comitibus  de  Sartiane 
silicet'  Bulgarello  et  Rimbocto  et  hominibus  de  Chianciano 
qui  cum  eo  steterunt  usque  .viii.  dies  exeunte  mense  fe- 
bruarii. 

Item  .ecc.  Lxxi.  libr.  et  .vi.  sol.  Aringherio  Bonconpangni  quos  por- 
tavit  et  solvit  militibus  de  Montepulciano  qui  morantur  cum 
Ventura  capitaneo  militum  de  Montepulciano  prò  suis  soldi  s 
et  expensis  .xxii.   dierum    et    sunt  soluti  usque   kal.    marzi  i 
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et  omnes    milites   et   balistarii   qui    sunt    cum  Ventura    qui 
sunt  .Lxxviiii    preter  Zucham. 

Item  .cxil.  libr.  et  .x.  sol.  Aringherio  Bonconpangni  quos  portavit 
et  solvit  sergentibus  et  masnaderiis  de  Chianciano  qui  sunt 
quinquaginta  et  sunt  soluti  per  totum  raensem  marzii. 

Item  .xxviirr.  sol.  et  .lll.  den.  Aringherio  dicto  prò  suis    expensis    «.  59t 
in  .VI.  diebus  quibus  ivit  et  stetit  ad  Montecbiellum  prò  sol- 
vendis  militibus  et  masnaderiis  predictis. 

Item  .XXI.  sol.  Aringherio  dicto  prò  suis  vecturis  sui  equi  et  ron- 
zini sui  scutiferi  et  feudo  sui  scut iteri. 

Item  .ce.  libr.  Ghiberto  Guillielmini  et  lacobo  Ughi  Gilii  operariis 
de  Monteregione  de  quibus  una  die  sabbati  habuerunt  .e. 
lib.  et  alia  die  sabbati  alie  centum  libr. 

Item  .ce.  libr.  Accheriscio  magistri  Eanuccii  ojjerario  de  Querccia- 
grossa  prò  fossis  et  muris  et  aliis  acconciamentis  dicti  castri. 

Item  .e.  libr.  Guillielmo  Picculuomini  recipienti  prò  se  et  lacobo 
Trombecti  et  Garardo  Caponsachi  et  Angiolerio  Petriccioli 
et  Lutterengo  Thalomei  et  Ranerio  Folchalcherii  sex  positis 
super  guarnimentis  casti'orum. 

Item  .L.  libr.  Ranerio  Tivoli  et  Cavalcanti  Guidi  scudarii  et  Fer- 
ruccio Vellaccii  positis  super  quadrellis  et  stralis  parandis 
et  faciendis. 

Item  .L.  libr.  Ranerio  Vivoli  et  aliis  sociis  suis  positis  super  dicto 
facto . 

Item  .VI.  libr.  Cacciaconti  de  Pellario  prò  expensis  Brandoluccii  et 
Riccomanni  Brandoli  et  Gabrielli  filii  Gualterocti  Pieri  Marzi 
et  Giordanini  filii  Giordauini  Gualcherii  stadichorum  militum 
de  Montejjulciano  et  sunt  soluti  de  mense  ianuarii  et  de 
mense  februarii. 

Item  .XL.  sol.  Gualcherino  Bonconpangni  paczo  prò  expensis  An- 
drea Pepi  Franceschi  de  mense  ianuarii  et  februarii. 

Item  .xxiill.  sol.  Venture  Orlandini  pi-o  expensis  mensis  februarii 
et  .vr.  dierum  de  mense  ianuarii  prò  Benedecto  filio  Guidi 
Bruni  stadigo  de  Chianciano. 

Item  .XLViii.  sol.  Lucterengo  banditori  prò  expensis  Guarnocti 
Pasquali»  et  Faralmi  Guidi  Faralmi  stadigorum  de  Chian- 
ciano de  mense  februarii  et  .vi.  dierum  de  mense  ianuai'ii. 

Item   .III.   libr.   et   .xil.   sol.    lacoppo    Guidi    Bonichi    prò   expensis     ''■■  60 
Pietri  et  Canbii  et  Benencase  stadighorum  de  Chianciano  de 
mense  februarii  et   .vi.  dierum  de  mense   ianuarii. 
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a  Item  .X(>.  .sol.  Bonconte  Paganelli  de  Prochachia  prò  expensis 
Brunsviclii  filii  Pieri  monaelii  .stadichi  de  Montepulciano  de 
mense  ianuarii  et  februarii. 

Item  .XL.  sol.  Braccio  Malavolte  prò  expensis  Ugolini  tllii  Giiidi 
Achariscii  stadichi  militiim  de  Montepulciano  de  mense  ia- 
nuarii. 

Item  .XL.  sol.  Udibrandino  Bonapartis  prò  expensis  Busciadri  filii 
Franceschi  de  Turrita  de  mense  ianuarii  et  februarii. 

Item  .XL.   sol.   Filippo  Comitis  prò  expensis  Andree  filii  Torti  sta- 
dighi    militum    de    Montepulciano    de   mense   ianuarii   et   fe- 
b  bruarii. 

Item  .illi.  libr.  Bontìllio  Aldimari  prò  expensis  Bulgarelli  filii  Bui- 
garelli  de  Aviano  et  Petri  filii  Ugolini  Pietri  stadigorum 
militum  de  Montepulciano  de  mense  ianuarii  et  februarii. 

Item  .XL.  sol.  Dono  piczicaiolo  de  Ovile  prò  expensis  Petruccii  filii 
Guidi  Acheriscii  stadichi  militum  de  Montepulciano  de  mense 
ianuarii  et  februarii. 

Item  .XXXII.  den.  Benvenuto  balitori  prò  suo  viagio  ad  Montalci- 
num  prò  facto  Comuni s. 

Item   .e.   libr.   Guillielmo  Picculuomini  et   Lutterengo    Talomei    et 
e  lacobo  Tronbecti  recipientibus  prò  se  et  sociis   suis  sex    po- 

sitis  super  aconcciamentis  castrorum. 

Item  .L.  libr.  Ristoro  operarlo  de  MontefoUonica  prò  opera  et  la- 
borerio  ibi  faciendo. 

Item  .xxN'iii.  sol.  Udibrandino  Corniti  quos  solvit  Curzo  currerio 
qui  ivit  Romani  ad  vicecancellarium  et  magistrum  Bandinum 
prò  facto  Comunis. 

Item   .X.   sol.   Ugolino  Belmontis  recipienti  prò   se    et  Accattapane 
prò  suis  expensis  et  vecturis  una  die  qua  iveriint  circa  sil- 
vani de  lacu  secundum  forinam  constituti. 
li    Item   .L.  libr.   Alberto  Maiigli  et  Oddo  notarlo  sexcalcis  potestatis 
prò  suo  feudo  de  mense  marzii. 

Item  .C.  libr.  Acchariscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Querccia- 
grossa  prò  opera  et  laborerio  ibi  faciendo. 

Item  .e.  libr.  lacobo  Ugonis  Gilii  quos  portavit  Ghiberto  Guil- 
lielmi  operarlo  de  Monteregioni  prò  opera  et  laborerio  ibi 
faciendo. 

Item   .e.   libr.    Gregorio  Bocchaccii  recipienti  prò  se  et  Abramo  de 
Salza  et  Bonfilliolo  Thosetti  operariis  de  Camollia  super  con- 
fesso ibi   faciendo. 
e    Item   .xxxir.  den.  Uberto  Bonaventure  prò  pretio  unius  libr.  candele. 
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Iteiii  .III.  libi".  Appulliesi  notario  prò  remunei-amento  sui  servitii 
quod  fecit  stando  cum  .xili.   emendatoribus  constituti. 

Item  .e.  libr.  Angiolerius  Petriccioli  prò  se  et  aliis  sociis  suis  sex 
bonis  positis  super  facto  castrorum  et  recepit  prò  eis  Inghil- 
bertus  Yiviani  de  Gerfalco  prò  se   et  aliis  guerchiis. 

Item  .e.  Uliverio  Gregorii  Uliverii  operario  de  Cerreto  prò  labo- 
rerio  de  Cerreto. 

Item  .XX.  sol.  Guiduccio  custodi  fontis  de  Follonica  de  suo  feudo. 

Item   .XX.  sol.  Dietaiuti  custodi  fontis  de  Yetrice  de  suo  feudo. 

Item  .XX.'  sol.  Accorso  custodi   fontis  Brande  de  suo   feudo. 

Item  .L.  libr.  Ranerio  Vivoli  et  Ferruccio  Vellaccii  positis  super 
facto  quadrellorum  et  stralium  de  sua  balia. 

Item  .XXX.  sol.  Ranerio  et  Thalomeo  et  Bonensengne  notariis  quia 
exemplaverunt  instrumentum  inter  nos  et  Urbetanos  et  Pisas 
et  milites  de  Montepulciano  et  plurima  alia  instrumenta  que 
portaverunt  ambasciatores  qui  iverunt  ad  d.  papam. 

Item  .XX.  sol.  Bonensengne  notai-io  prò  servitio  quod  fecit  .vini, 
bonis  hominibus  stando  cum  eis  et  faciendo  et  scribendo  or- 
dinamentum  eoru'.n. 

Item  .e.  libr.  Guillielmo  Picculuomini  et  Lucterengo  Talomei  re- 
cipientibus  prò  se  et  sociis  suis  sex  positis  super  facto  ca- 
strorum. 

Item  .C.  Ultramonte  Picculuomini  et  Melanese  lohaunis  indici  ope- 
rariis  de  S.  Georgio  prò  ipsa  opera. 

Isti  sunt   custodes   de  nocte. 

Item  .XX.  sol.  Piero  fornario  custodi  de  notte  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Crescenzio  Crescenzii  de  Castro  veteri  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Bonfilliolo  Lorenzii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Accolto  Vitalis  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Brunaccio  Uguiccionis  de  Castro  veteri  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Guido  Gregorii  de  Posterola  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Alberto  Bovacciani  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Micchele  Cirolli  de  Posterola  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  lacobo  Benci venni  Palazesii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  lohanni  Petri  de  Posterola  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Adote  Valcortesi  de  Posterola  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Guidoni  Borgognonis  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Agostino  lohannis  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Burnaccio  fornario  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Accursus  Melliorecti  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Ildibrandinus  Peruzii  de  suo  feudo. 
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Itein  .XX.  sol.  lacobo  Cocimongnii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  lolianni  Pieri  fabri  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Filippo  Marie  de  Seracina  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Rodolfiao  Villani  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Ranerio  Guidi  de  Grania  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Aczolino  Valentini  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Dietisalvi  Uguiccionis  de  siio  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Cambio  Pescuccii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Boncristiano  Giolarini  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Maffeo  Bruni   de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.   Ventiire  Ranuccii  fusarii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Mercatello  Cozii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Dono  Aringlierii   de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Dainello  Monaldi  de   suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Ranerio  barberio  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Conpangno  lannis  de  suo  fendo. 

Item  .XX.  sol.  Ventura  Rusticucci  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Leonardo  Bonecti  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Bonaiuto  Benvenuti  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Benentende  Guidi  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Bonadote  Bondie  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Filippo  Pieri  labro  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Accurso  Martinuccii  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Renaldo  barberio  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Dietiguardi  Aiuti  de  suo  feudo, 

Item  .XX.  sol.  Beringheri  Benencase  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Lamberto  Bonavie  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Martino  Glierardini  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Ugolino  Guerrerie  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Talento  Tramelgliini  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Orlando  Martini  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Conpangno  Albertini  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Uliverio  Rustichelli  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Ranerio  calzolario  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Calzolario  barberio  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Garardo  Sinipi  de  suo  feudo  et   recepit  prò    eo  Cal- 

zolarius  dictus. 
Item  .XX.  sol.  Russo  corrigiario  de  suo  feudo. 
Item  .XX.  sol.  Forzore  Renaldi  de  suo  feudo. 
Item  .XX.  sol.  Vechio  barberio  de  suo  feudo. 
Item  .XX.  sol.  Bonacorso  Angiolerii  de  suo  feudo. 
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Item  .VII.  sol.  et  .vi.  deu.  Laurino  balistario  prò  suis  soldis 
quando  t'uit  ad  Chiancianuni  cum  militibus  et  stetit  .v. 
dieburi. 

Item  .1111.  sol.  et  .viii.  den.  \'enrure  banditori  prò  .xilli.  bannis 
que  misit. 

Item  .ce.  libr.  Achariscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Querccia- 
grossa  prò  opere  et  laborerio  ibi  faciendo. 

Item  .XXX.  libr.  Ristoro  operarlo  de  Montefollonicha  prò  solvendis 
magistris  qui  morantur  apud  Montechiellum  voluntate  con- 
silii  canpane  et  porta vit  ei  Gualteroctus  Luchesi  rector  de 
Montechiello. 

Item  .Lini.  sol.  minus  .i.  deu.  lacobo  de  Lupo  sescalco  Comunis 
prò  expensis  duorum  dierum  quibus  ivit  cum  Gualterio  Ar- 
noldi  et  Ranerio  Codempnaccii  ambasciatoribus  ad  Podiumbo- 
nizi  prò  facto  Comunis. 

Item  .xxxiiii.  sol.  lacobo  dicto  prò  feudis  et  vecturis  suis  et  dic- 
torum  ambasciatorum  et  suorum  scutiferorum  et  cocii  in 
dieta  andata. 

Item  .xxxill.  sol.  lacobo  dicto  prò  perfacimento  equi  d.  Gualterii 
Arnoldi  et  cocii  magagnati  in  dieta  andata  et  portavit  dictos 
denari  OS  dietus  lacobus. 

Item  .xxxilll.  sol.  minus  .11.  den.  Aldobrando  Parabuoi  prò  suis 
expensis  in  .vi.  diebus  quibus  ivit  ad  ]\Iontem  de  Follonicha 
et  per  alia  castra  illius  contrate  vetando  hominibus  et  Co- 
munibus  illius  contrade  ne  irent  nee  mitterent  ad  Montepul- 
cianum  nec  retinereut  Montepulcianenses. 

Item  .xxvii.  sol.  Aldobrando  Parabuoi  prò  feudo  sue  persone  et 
sui  scutiferi  et  veetui'a  sui  equi  et  ronzini  sui  scutiferi  in 
dieta  andata. 

Item  .XIII.  sol.  lldibrandino  Rubbe  prò  suis  expensis  et  sui  scu- 
tiferi in  .III.  diebus.  quibus  ivit  ad  Montem  de  FoUonieha 
prò  facto  citinarum  et  aliarum  faetarum  Comunis. 

Item  .xilil.  sol.  lldibrandino  dicto  prò  feudo  sue  persone  et  sui 
scutiferi  et  vecturis  eorum  in  dieta  andata. 

Item  .XXIII.  sol.  Strozavaehe  prò  suis  expensis  et  vecturis  et  feudo 
sue  persone  in  tribus  diebus  quibus  ivit  et  rediit  Pisas  ad 
inveniendum  utrum  Pisani  bellarent  inter  se. 

Item  .XXVI.  libr.  minus  .xv.  den.  lacobo  Lupi  sexcaleo  Comunis 
prò  expensis  quas  feeit  in  .xiiii.  diebus  ivit  et  .stetit  Pisis 
cum  Catalano  Mariseotti  et  Porteguerra  Guiniseii  ambascia- 
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toribus    Comunis    prò    factis   Comuuis   et    habuerunt    .vini. 

equos. 
Item  .1111.  libr.   et  .xvi.  deu.  Catalano  Mariscotti  prò  fetido  sue  per- 
sone et  suortim  scutiferorum  et  vectura  sui  equi  et  ronzini 

suorum  scutiferorum  in  dieta  andata  et  portavit   dictus  la- 

cobus  ei. 
Item  .ini.  libr.   et  xvi.  den.  Torteguerre  Guiniscii    prò   feudo    sue 

persone  et  suorum  scutiferorum  et  vectura  suorum  equorum 

in  dieta  andata  et  portavit  ei  dictus  lacobus. 
Item  .III.  libr.   et  .xx.  den.  lacobo  de  Lupo  sexcalco  dicto  prò  feudo 

sue  persone  et  sui  scutiferi  et  vectura  sui   equi    et    ronzini 

sui  scutiferi  et  prò  perfacimento  unius  equi   et   prò    mendo 

unius  freni  in  dieta  andata. 
Item   .XV.  sol.   et  .viii.  den.  lacobo  dicto  prò  perfacimento  ronzini 

sui  scutiferi  et  prò  mendo  freni  dicti  ronzini  qui  fuit   Cul- 

tellini. 
Item  .xxiiii.  et  .mi.  den.    lacobo  dicto   quos  solvit  coquo  nomine 

Hermannino  prò  feudo  sue  persone  et    vectura    sui   equi  in 

dieta  andata. 
Item  .VI.  sol.   lacobo  dicto  quos  solvit  prò  perfacimento  unius  ron- 
zini qiiem  equitavit  unus  scutifer   Catalani  in  dieta  andata. 
Item  .e.  libr.   Datiano  de  Salsa  et  Gregorio  lohanuis  operariis  muri 

de  Camollia. 
Item  .XV.  libr.   et  .xvii.  sol.  et  .viii.  den.  Sbrigato  de  Bononia  prò 

pretio  .v.^'   XXVI.  libr.  de  canape  prò  cordis  balistarum. 
Item  .XX.  sol.  Bonconpangno  custodi  fontis  de  Piscaria  de  suo  feudo 

et  portavit  ei   Vivianus  notarius. 
Item   .XX.   sol.   Scotto  posito  prò   espellendis    leprosis    et    puetanis 

de  suo  feudo. 
Item   .XXXVIII.   den.   Apparizio  aguratori  quos  expendit  quando  ivit 

cum  potestate  et  inilitibus  ad   Chiancianum. 
Item   .XX.   sol.   Bonaguide  notai'io  prò  remuneramento    .sui    servitii 

quod  feeit  stando  cura   .xil.   super  ordinamento  exercitus. 
Item   .XX.   sol.   Bontillio  notario  qui  legit   ordinamentum    exercitus 

in   parlamento  facto  de  mense  ianuarii. 
Item   .XX.   sol.   Vernaceio  notario  qui  legit  banna  et    eapitaneos  in 

parlamento  facto  de  mense  ianuarii   et   portavit   ei  lohannes 

notarius. 
Itera   .XI.   sol.   et   .x.   den.    Lucterengo  banditori   prò   .xxiii.  bannis 

que  misit  et  ]iro  vectura  sui  equi   quem  equitavit  ad   Mon- 

teregionem  et  prò  mendo  unius  ferri  et  ad  Quercciagrossam. 
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Item   .XX.  sol.   Grunisio  uotario  qui  scribsit  oi-dinamentum   .vi.  bo- 

norum  homiaum  positornm  super  facto  inaleficiorum. 
Item    .II.   sol.   Ugerio  balitori  prò  suo  viagio  ad  Podiumbonizi  prò 

facto  Coniunis. 
Item   .e.   libr.   lacobo   Ugonis    Gilii    operarlo    Montisregionis    quos 

portavit  Giliberto  de  Lestina  operario  Montisregionis. 
Item   .XXXVIII.    den.    Bononcontro  balitori  prò  suo  viagio  ad  Mon- 

taltum  de  Berardeuga  et  ad  Corpus  Sanctum  et  ad    silvani 

de  lacu. 
Item  .VI.  sol.  Ranerio  de  Stechio  balitori  prò  suo  viagio  ad  Mon- 

techiellum  et  stetit  ibi  tribus  diebus  et  misit  unum  nuntium 

ad  Chiaucianum. 
Item   .II.   den.  Peruzino  balitori  prò  .suo  viagio  ad  Marcianum  prò 

facto  Comunis. 
Item   .VII.  sol.   et   .vi.   den.   Canbio  balitori  prò  suo  viagio  ad  Ye- 

chienam  de  episcopatu  vulterrauo  cum  litteris  quas  portavit 

ad  Vigiu'usum  et  fuit  captus  et  fuit  sibi  ablatus  unus  suus 

cultellus. 
Item   .V.   sol.  et  .vi.   den.  Thommasio  Aiuti  prò  vectura  unius  ron- 
zini quem  equitavit  Villa  notarius  ad  Crevolem  et  unius  ron- 
zini lacobus  Giuliani  prò  facto  Comunis. 
Item   .e.   sol.   Perino  balistario  prò  suis  soldis   de    mense   februarii 

et  est  solutus  usque  kal.   aprelis  quia  non  stetit  in  servitio 

Comunis   Senarum  de  mense  marzii. 
Item   .llil.  libr.   et   .x.   .sol.   Pedricciolo  de  Ferrarla  prò  suis  soldis 

de  mense  februarii  et  est   .solutus    usque    kal.    aprelis    quia 

non  stetit  in  servitio  Comunis  Senarum. 
Item   .XXI.   den.   Amselmino  balitori  prò  suo  viagio  ad  Monisterium 

de  Berardengha  prò  facto  Comunis. 
Item    .1111.   libr.   Frederigo  custodi  Bicherne  de  suo   feudo. 
Item   .XLV.   sol.   Ranerio  Realis  capto  Florentie  de  helimosina  que 

datur  .XII.  den.  per  diem  et  est  modo  data  tota  helemosina. 
Item   .ce.  libr.  Ghiberto  Guillielmi  operario  Montisregionis  prò  facto 

opere  faciendo. 
Item   .e.   libr.   Ranerio   Vivoli   i-ecipienti    prò  se    et    Ferruccio  Vel- 

laccii  et  Cavalcante  Guidi  scudarii   positis   super   quadrellis 

et  stralis. 
Item   .C.   libr.  Ghiberto  Guillielmi  operario  Montisregionis  prò  opere     e.  63' 

ibi  faciendo  et  portavit  ei  lacobus  Ughi  Gilii. 
Item   .0.   libr.    Achariscio  magistri  Ranuccii  operario  de  Querccia- 

grossa  prò  opere  faciendo. 
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!     Item   .0.   libr.   Uliverio  Gregovii  Uliverii   operarlo    de    Cerreto    prò 
opere  ibi  faciendo. 

Item  .e.  libr.  Aiigiolerio  Petriccioli  et  Ranerio  Folchalclierio  reci- 
pientibus  prò  se  et  aliis  sociis  suis  sex  bonis  hominibus  po- 
sitis  super  guernimento  castrorum. 

Item  .VII.  sol.  et  .vi.  den.  Piccholuomo  Caulini  qoi  fuit  prò  ba- 
listario  ad  Chiancianum  quando  iverunt  milites  ad  Chian- 
cianum  qui  non  erat  hic  presens  quando  fuerunt  alii   soluti. 

Item    .II.   sol.   Tebaldino   balitori   prò    suo  viagio   ad   Podiumbonizi 
prò  facto  Comunis. 
!>     Item   .V.   sol.  Patriconi  banditori  pi'o   suis   expensis   et  vecturis  in 
duobus  diebus  quibus  ivit  ad  Podiumbonizi  prò  facto  farine 
portande  ad  Montemi-egionem  per  somarios  de  Podiobonizi. 

Item   .VII.   sol.   Patriconi  dicto  prò   .xxi.  banno  que  misit. 

Item    .VIII.   sol.   Butrigho  prò  satura  .XL.   infularum  balitorum. 

Item  .III.  sol.  Butrigho  dicto  25i"0  duabus  infulis  prò  balitoribus 
prò  panno  et  satura  infularum. 

Item   .xxilll.   sol.   Catalano  Mariscotti  domino  militum  prò  suis  vec- 
turis duorum  ronzinorum  per  diem    in    .vi.    deibus    quibus 
iverunt  milites  ad   Chiancianum. 
"    Item   .xxiiii.   sol.   Ciampolo  Ugonis  Rugerii  domino  militum  eodem 
modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .xxilll.  sol.  Griifolino  de  Montaperto  domino  militum  eodem 
modo  et  prò  dicto  facto. 

Item  .X.  sol.  Griffolino  dicto  quos  solvit  duobus  nuntiis  quos  misit 
Plorentiam  parabula  })otestatis  et  camerarii  prò  novis  inve- 
niendis. 

Item   .XVIII.   sol.  Ildibrandino  Ranuccii  prò  suis  expensis  et  feudo 
sue  persone  et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  pallafi-edi  et  ron- 
zini scutiferi  in  duobus  diebus  quibus    ivit    ad    castellanum 
i  8.   (Quinci  quando  abbas  de  S.   Antimo  fuerat  captus. 

Item  .LXi.  sol.  Angiolerio  Sciatiche  quos  solvit  Charlecto  currerio 
(jui   ivit  ad  imperatorem.  ■ 

Item  .XL.  sol.  Guidoni  Pieri  quos  solvit  Orlandino  de  Bellanova 
de  Montepulciano  prò  filio  suo  stadigho  de  Montepulciano 
pi"o  mense  ianuarii  et  februarii  et  }>ortavit  eis  lohannes  qui 
moratur  cum  eis. 

Item  .XL.  sol.  iS^egozanti  Ildibrandini  forestario  silve  de  lacu  de 
suo  feudo. 

Item   .XL.   sol.   lohanni  Vicini  forestario  silve  de  lacu  de  suo  feudo. 
^  Item   .XL.   sol.    Venture  Gilii  forestario  silve  de  lacu  de  suo  feudo. 
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a  Item  .XL.  sol.  Marcho  vinaiolo  forestario  silve  de  lacu  de  suo  feudo 
et  portavit  ei  dictus  Xegonzante. 

Item  .e.  libr.  Gregorio  Bocchaccii  recipienti  prò  se  et  Bonaventura 
Romei  operariis  de  carbonariis  de  Camollia. 

Item  .VII.  libr.  et  .vii.  sol.  minus  .nn.  den.  Riccardo  operario  opere 
S.  Marie  prò  magistro  Pepo  et  Benedicto  et  lohanne  et  Con- 
forto magistris  dict«  opere  prò  .xxii.  diebus  quibus  labora- 
verunt  in  dicto  opere  de  mense  marzii. 

Item  .vn.  sol.  et  .vi.  den.  Ricciardo  operario  diete  opere  quos  solvit 
Russo  de  lasii  prò  acuendis  picchonibus  dictis  magistris  prò 
*  dieta  opera. 

Item  .mi.  sol.  magistro  Baldo  recipienti  prò  se  et  aliis  tribus  ma- 
gistris prò  una  die  qua  laboraverunt  in  buttino  fontis  Brande. 

Item  .XX.  sol.  Ripazolo  currerio  qui  ivit  in  Lonbardiam,  Bononiam 
et  Florentiam. 

Item  .II.  sol.  Bonensengne  balitori  prò  suo  viagio  ad  Montaltum  de 
Berardengha  prò  facto  Comuni s. 

Item   .XII.   den.   Russo  nuntio  et  currerio. 

Item  .xxilir.   sol.   Albertino  currerio  qui   ivit  ad  imperatorem. 

Item   .XXX.   sol.   Ribustena  currerio  qui  ivit  ad  imperatorem. 

e  Summa  expensarum  faetarum  de  hoc   mense   marzii  facta  cum 

camerario   est  .M.  M.  M.  ecce.  ecc.  xxxii.  libr.  et  .xiii.  sol.  et  .mi. 
den. 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.   indictione  quarta  die   .il.   kal.   aprelis. 

(S.  X.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et  con- 
putationi  interfui  eum  predietis  et  ei  eodem  anno  et  die  et  eadem 
indictione  publice   subseripsi. 

Expense  faete  de  mense  aprelis. 

d  Item  .ecc.  ce.  x.  libr.  Angiolerio  Solafiche  recipienti  prò  se  et  Gi- 
lioeto  Incontri  et  Uguiceione  Ysau  positis  super  solvendis 
peditibus  et  balistariis  et  aliis  soldaneriis  eastrorum  et  etiam 
aliis  soldaneriis. 
Item  .L.  libr.  lacobo  nuntio  Ristori  operarii  de  Montefollonicha 
quos  potavit  Ristoro  dicto  prò  opere  ibi  faciendo. 
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Item  .ce.  libr.  Venture  Forteguerre  capitaneo  militum  de  Monte- 
pulciano quos  portavit  et  solvit  Comuni  de  Chianciano  prò 
aiutorio  hominibus  de  Chianciano  l'aciendo  in  grano  prò  suis 
victualibus  secundum  voluntatem  consilii  canpane. 

Item  .L.  libr.  Alberto  Mangli  sexcalco  potestatis  prò  feudo  pote- 
statis  de  mense  aprelis. 

Item  .XV.  libr.  Bulgarello  Gomiti  de  Sartiano  recipienti  prò  se  et 
Rimbocto  fratre  suo  et  uno  ipsorum  scutifero  et  sex  aliis 
de  Chianciano  ad  rationem  .xviil  den.  per  diem  prò  uno 
quoque  dictorixm  comitum  et  .xii.  den.  per  diem  prò  uno 
quoque  aliorum  et  sunt  soluti  usque  kal.   madii. 

Item  .CXLVll.  libr.  et  .xii.  sol.  et  .v.  den.  Alexandro  Ciuccioli 
quos  solvit  in  quinque  balistis  ad  tornum  et  decem  ad  duos 
pedes  et  in  uno  telarlo  de  balista  sine  arcione  et  uno  torno 
que  fuerunt  empte  Pisis  et  lanue  que  sunt  Comunis. 

Item  .VI.  libr.  et  .viii.  sol.  et  .x.  den.  Alexandro  dicto  prò  ex- 
pensis  quas  fecit  dictus  Alexander  quando  ivit  prò  dictis 
balistis  in  curreriis  et  vecturis  et  in  volsis  et  funibus  et  sen- 
salibus  et  aliis  expensis  factis  prò  dictis  balistis  habendis  et 
apportandis. 

Item  mille  centum  .Lxxxx.  libi-.  Angiolerio  Solafiche  recipienti  j^ro 
se  et  Uguiccione  Ysau  et  Giliocto  Incontri  positis  prò  sol- 
vendis  soldaneriis  et  sergentibus  et  aliis  qui  vadunt  in  casti-a 
nostra  et  aliis  soldaneriis  et  balistariis. 

Item  .XL.  sol.  Lutterengo  banditori  prò  expensis  Faralmi  et  Guar- 
nocti  stadighorum  de  Chianciano  de  mense  marzii  et  est 
solutus  usque  kal.   aprelis. 

Item  .CL.  libr.  Acchariscio  magistri  Ranuccii  operarlo  de  Querccia- 
grossa  prò  opere  ibi  faciendo. 

Item  .CL.  libr.  Clhiberto  de  Lestine  operarlo  Montisregionis  prò 
opere  ibi  faciendo. 

Item  .e.  libr.  Angiolerio  Salafiche  recipienti  prò  se  et  Uguiccione 
A^sau  et  Giliocto  Incontri  positis  prò  solvendis  soldaneriis 
et  illis  qui   vadunt  in  castra. 

Item  .ce.  libr.  Arnoltino  Peri  et  Ranerio  Cittadini  et  Dietisalvi 
Conversi  operariis  de  Ci  vitate  prò  opera  et  muro  ibi  faciendo. 

Item  .e.  libr.  Ranerio  Alivoli  et  Ferruccio  Vellaccii  et  Cavalcanti 
Guidi  scudarii  positis  super  faciendis  fieri  quadrellis  et  stralis. 

Item  .('.  libr.  Gregoi'io  Bencivenni  et  Datiano  de  Salsa  operariis 
de  Camollia  prò  opere  et  muro  ibi  faciendo. 
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Itera  .e.  libr.  Aneiiolerio  Petriccioli  recipienti  prò  se  et  sociis  sex 
jjositis  super  facto  castrorum  et  recepit  prò  eis  Pelegrinus 
Palconis  ipsorum  camerarius. 

Item  AL.  libi'.  Melanese  et  Ultramonte  Picciihiomini  operariis  de 
S.   Georgio  muri  Comuni s. 

Item  .L.  libr.  Gregorio  Boccaccii  recipienti  prò  se  et  Bonaventura 
de  Romeo  operariis  carbonariarum  de  Camollia. 

Item  .CCL.  libr.  Acchariscio  magistri  Ranuccii  operano  de  Querc- 
eiagrossa  in  tbssis  et  muris  et  aliis  munitionibus  castri. 

Item  .CL.  libr.  Giliberto  Guillielnii  operarlo  Montisregionis  in  fossis 
et  muris  et  aliis  acconciamentis  castri  dicti. 

Item   .L.  libr.  lacobo  nontio  Ristori  opei'arii   Montis  de  Follonica. 

Item  .L.  libr.  Uguiccioni  Duraczi  operarlo  sassi  de  Canpanssii  prò 
ipso  frangendo. 

Item  .VII.  sol.  et  .11.  den.  Gregorio  Ianni  prò  feudo  sue  persone 
et  sui  scutiferi  et  vectura  sui  pallafredi  et  ronzini  sui  scu- 
tiferi  et  suis  expen.sis  in  una  die  qua  ivit  ad  Podiumbouizi 
l^ro  facto  Comunis. 

Item  .XL.  sol.  lacobino  filio  Salenbene  de  Montepulciano  stadigho 
suo  et  prò  aliis  militibus  de  Montepulciano  et  est  solutus 
de  mense  marzii  et  aprelis. 

Item  .e.  libr.  Angiolerio  Solafiche  recipienti  prò  se  et  Uguiccione 
Ysau  et  Giliocto  Incontri  positis  prò  solvendis  sergentibus 
et  balistariis  et  aliis. 

Item  .XX.  sol.  Oddo  notarlo  potestatis  prò  duabus  litteris  d.  im- 
peratoris  quas  scripsit  et  publicavit  que  continebant  quod 
quolibet  Comune  civitatis  Tuscie  mitteret  ad  imperatorem 
ambasciatores  suos  et  interim  retinerent  treguam  et  })ortavit 
ei  Lutterengus  cornator. 

Item  .VI.  libr.  Benedicto  nepoti  magistri  Fortis  prò  ju-etio  .vii. 
brachiarum  et  dimidii  viridis  et  provino  prò  indumento  cu- 
iusdam  nuntii  d.  imperatoris  qui  detulit  litteras  suas  et  prò 
fodera  dicti  vestimenti  et  prò  sutura   ipsius  vestimenti. 

Item  .XLII.  den.  Guidoni  Terchio  balitori  prò  suo  viagio  ad  S.  Ma- 
riani ad  Pillii  ad  (Tuillielmum  Ciapparonis  et  ad  Querceia- 
grossam  prò  facto  Comunis  et  ad  Podiobonizi  prò  facto 
Comunis. 

Item  .vili.  sol.  minus  .1.  den.  Xigro  notarlo  prò  suis  ex])ensis  et 
vecturis  in  duobus  diebus  quibus  ivit  ad  Montei'egionem  et 
Quercciagrossam  et  Cerretum  pi-o  vetando  et  pi-ecijnendo  om- 
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nibus  qiiod  non  offendei'ent  aliquem  ex  parte  inimicorum  et 
riorentinorum  quando  littere  imperatoris  venerunt. 

Item  .XII.  den.  Alberto  balitori  Comunis  prò  suo  viagio  ad  Monte- 
regionem  prò  facto  Comunis. 

Item  .V.  sol.  et  .vi.  den.  Guillielmo  Ciapparonis  quos  solvit  in  una 
cassata  nova  in  qua  reconduntur  littere  imperatoria  et  d. 
pape  que  de  novo  inveniebant  et  carte  qua  sunt  necessarie 
prò  manibus. 

Item  .XXX vili.  den.  Guillielmo  dicto  quos  solvit  prò  pratio  unius 
quaterni  quem  habuit  Aringherius  Bei'tuldi  prò  facto  bali- 
stariorum. 

Item  .X.  sol.  lacobo  Ricciardi  de  Spoleto  currerio  prò  suo  viagio 
ad  Spoletum  cum  litteris  Comunis  prò  facto    balistariorum. 

Item  .X.  sol.  Ranuccio  Becliarii  prò  una  balista  quam  habebat  de 
Comuni  qui  ramanserunt  apud  eum  anno  preterito  prò  suo 
feudo  quod  dabebat  a  Comuni  Senarum  sacundum  dictum 
suum. 

Item  .XIII.  sol.  Ugolino  Belmontis  et  Accattapane  prò  suis  ex- 
pensis  et  vecturis  una  die  qua  ivarunt  circa  silvam  da  lacu 
revidendo  silvam  secundum  formam  constituti. 

Item  .X.  sol.  Ai'maiolo  currerio  prò  suo  viagio  Pisas  cum  litteris 
Comunis  ad  ambasciatores  nostros. 

Item  .LUI.  libr.  Ranerio  Tancredi  rectori  populi  Montisvultai 
et  Bonaventuram  Pieri  sindicum  recipientem  prò  expensis 
populi  da  Montevultaio  quas  fecerant  tempora  exercitus  et 
habuerunt  dictos  denarios  de  voluntata  et  consansu  consilii 
caupane  civitatis  et  fuit  laudatum  et  arbitratum  per  Yi- 
gorosum  Cittadini  voluntate  partium  quia  longe  maioras 
expensas  petabant  quam  liabuerint  et  de  sindicatu  diati 
Bonaventure  apparet  instrumentum  factum  manu  Venture 
Trinchetti. 

Item  .l.  libr.  Ranerio  Vivoli  et  Ferruccio  Vellaccii  solventibus  prò 
se  et  Cavalcante  Guidi  scudai'ii  positis  prò  faciendis  fieri 
quadrellis. 

Item  .lvi.  libr.  Tedici  Castillionis  de  Montevultaio  prò  mendo  sui 
equi  et  suorum  armorum  preter  asbergum  quem  defendit 
Ventura  de  Casolis  cuius  erat  que  omnia  amisit  in  px'alio 
inter  Senenses  et  Florentinos  et  habuit  dictum  mendum  de 
voluntate  et  parabola  consilii  at  fecit  finam  et  refutationem 
da  predictis  manu  lohannis  notarii  et  recepii  prò  eo  dictos 
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a  denarios  Bonaventui-a   Pieri  de  Montevultaio  (^ui   erat  prò  eo 

procurator. 
Item   ..w.   libr.   et   .x.   sol.    \'eiiture  launelli  de  ('asole    prò    meiido 
sui  asberghi  (jueiu  amisit  dictiis  Tedicius  in   dieto    facto   et 
defendit  dictus  Tedicius  et  Ventura  et  fecit   tiueni  et   refu- 
tationem  dictus  Ventura  manu  dicti  lohannis. 
Item   .xxxri.   libr.    minus   .vr.   sol.    Ugolino    Lalberti    de  Montevul- 
taio prò   mendo   sui    equi    et    suoruni    armoruni    ])erditorum 
quando  fait  captus  in  prelio  facto  inter  Senenses  et  Floren- 
tinos  et  defendit  ipse  et  alii   predicti  corani  tribus  militibus 
ò  ad  hoc  positis  et   fecit    tinem    et    refutationeni    de   predictis 

manu  lohannis  notarli  et  fuerunt  dieta  jìagamenta  facta  vo- 
luntate  consilii  can^^ane. 
Item   .XVI.   libr.   Tanci-edo  filio  Orgesii  de  Pari  sexcalco  Uguiccio- 
nis  de  Saxoforte   nuiitii   d.    imperatoris    qui    detulit  litteras 
Comuni  Senarum  prò  facto  concordie  inter  d.   jjapam    et  d. 
imperatorem  quas  habuit  voluntate  consilii  canpane. 
Item   .xxilli.   sol.   Provengano  de  Magiano  qui  moratur  ad  Radico- 
tanum  quos  solvit  nuntiis  qui  iveruiit  ad   T"rbemvetei-eni  et 
steterunt  ibi  prò  novis  inveniendis. 
e     Item   .LX.   sol.   Ripaczolo  curi-ei-io  prò    remuneramento    sui    servitii 
*  quod  fecit  eundo  Florentiam  et  Pistoriuni  et  ipiasdam  alias 

terras  nostrorum  inimicoruin  prò  novis  inveniendis  per  totum 
unum  mensem  et  prò  suo  viagio  ad  Bononiam  et    Mutinam 
et  Parmam  quia  porta vit   litteras  ad    Martinum   Voitalai-che 
prò   facto    balistarioruui    et    sunt    de  dictis    denariis    viginti 
soldi. 
Item   .XXX.   sol.   Ribustino  currerio  prò  uno   mense    et    expensis   a 
.   Comuni  quando  ivit  ad  imperatorum  cum  Frederigho  lacoppi 
et  Filippo  Paltonerii  ambasciatoribus. 
d    Item   .XLV.   .sol.   Raulino  currerio  prò  suo  viagio   quando    ivit    Ro- 
mam  ad  ambasciatores  nostros. 
Item   .XXXV.  sol.  Oddino  cun-erio  prò  suo  viagio  quando  ivit  Homam 

ad  ambasciatoi'es  nostros. 
Item   .XL.   sol.  lannino  cui'rerio  |)ro  suo  viagio  quando  ivit  Romani 

ad  amljasciatores  nosti'os. 
Item   .X.   sol.    uni   currerio  qui   portavit   litteras  ad   R.  Miniatum  ad 

comitem  Ghebardum. 
Item   .X.   sol.   Accio   lialitori   ])i-o  suo  viagio  quando  ]ioi-tavit  litteras 
ad  ambasciatoi-es  nostros   Pisas  qui  erant    ibi    |)i'o   facto    Co- 
f  munis. 
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Item  .C.  libr.  Giliocto  Incontri  et  Uguiccioni  Ysau  recipientibus 
prò  se  et  Angiolerio  Solalicbe  positis  prò  solvendis  soldane- 
riis  et  balistariis. 

Item  .e.  libr.  Altimanno  Vitalis  et  lacobo  Gnidi  sciidarii  operariis 
de  Solicotto  prò  muro  de  Solicotto. 

Item  .ce.  ce.  libr.  Giliocto  Incontri  et  Uguiccioni  Ysau  et  Angio- 
lerio Solafiche  positis  prò  solvendis  soldaneriis  et  balistai'iis. 

Item  .e.  libr.  (Tregorio  Boccaccii  prò  se  et  Bonaventura  de  Romeo 
positis  super  l'acieudo  confesso  et  fossis  de  Camollia. 

Item  .e.  libr.  Datiano  de  Salsa  recipienti  prò  se  et  Grregorio  Ben- 
civenne  operariis  muri  de  Camollia. 

Item  .L.  libr.  Uguiccioni  Duraczi  operario  fossi  de  Canpansi  prò 
faciendo  ipso  fosso   frangi. 

Item  .e.  libr.  Eanerio  Vivoli  et  Cavalcanti  Guidi  et  Ferruccio  Vel- 
laccii  positis  j)ro   faciendis  fieri  quadrellis. 

Item   .L.  libr.  Honori  barlectario  prò  pretio  quadrellorum. 

Item  .L.  libr.  lacobo  nuntio  Ristoi'i  operarli  de  Montefollonica  prò 
opere  ibi  faciendo. 

Item  .CL.  libr.  Ghiberto  Giraldi  nuntio  Ghiberti  de  Lestine  ope- 
rarli  Montisregionis  prò  opera  de  Monteregione. 

Summa  expensarum  factarum  de  hoc  mense  aprelis  tacta  cum 
camerario  est   .M.  m.  m.  m.  m.  ecc.  xviii.  libr.  et  .x.    sol.  et  .vi.  den. 

(S.  N.  )  Ego  Eanei'ius  notarius  buie  rationi  interfui  et  eam 
de  mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.   indictione  quarta  die   .ri.   kal.   madii. 

(S.  N.)  Ego  Anselmus  index  atque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  intei-fui  cum  predictis  et  eidem  eodem  anno  et  die  et 
eadem  indictione  ])ublice  subscripsi. 

Expense  facte  de  mense  madii. 

Item  .X.  sol.  cuidam  homini  et  nuntio  Montislatronis  qui  detulit 
censum  Moiìtislatronis  quos  solitus  est  habere  annuatim 
quando  censum  a]»portent. 

Item  .v.  sol.  cuidam  homini  et  nuntio  Montispinzuti  qui  detulit 
censum  Montispinzuti   quos  solitus  est  habere  annuatim. 

Item   .v.   sol.   cuidam  homini  et  nuntio  Potentini  qui  detulit  censum 
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Potentini  quos  solitus  pst  annuatiiu  haliei-p  (luando  apportat 

censum. 
Itein    .vili.   libr.   Oddoni  notario    pote.statis    qui    seciim    venit    prò 

.iiii.  diebus  quibus  ivit  et  stetit  in  exercitum  de  Chianciano 

qnando  milites  ivenmt  illiic  quando  tuit  illuc  lignamen  mis- 

snni  prò  inanutentione  dicti   castri. 
Itein   .L.   libr.    Alberto  Man^^li  et  Oddoni  notario  pote.statis  sexcal- 

cis  potestatis  prò  feudo  potestatis  de  dicto  mense  maii. 
Item   .XXV.   libr.  magistro  Forti   indici   Comunis  pio  suo  feudo. 
Item   .XV.   libr.  Ildibrandino  Salvani    camerario   Comunis    prò    suo 

feudo. 
Item   .XX..  libr.  Ainselmo  indici  ex  Quattuor  prò  suo  fendo. 
Item   .XII.  libr.   Mezolonbardo  Squarcie  ex  Quattuor  prò  suo  feudo . 
Item   .XII.   libr.   Donosdeo  Guiniscii  ex  Quattuor  prò  suo  feudo. 
Item   .XII.    libr.    Pelacani  Thalommei  ex  Quattuor  prò  suo  feudo. 
Item   .XV.   libi'.   Viviano  notario  Comunis  super  maleticiis  pi'O    suo 

feudo. 
Item   .XV.   libr.   Ville  notario  Comunis  [irò  suo  feudo. 
Item   .XV.  libi-.   lohanni  notario  Comunis  pi'o  suo  feudo. 
Item  .XII.   libr.   Ranerio  notario  ex  Quattuor  j)ro  suo  feudo. 
Item   .XII.   libr.   Xigro  notario  ex  Quattuor  prò  suo  feudo. 
Item   .VIII.   sol.    et   .mi.   den.   Venture  banditori  prò   .xxv.    bannis 

missis  ab  eo. 
Item   .XVII.  sol.  et   .mi.  den.  Lutterengo  banditori  prò  .Lil.  bannis 

que  misit. 
Item   .II.   sol.   Lucterengo  banditori  prò  vectura  sui  equi  quem  equi- 

tavit  una  die  prò  facto  parlamenti. 
Item   .II.   sol.  Lucterengo  banditori  prò  vectura  sui  equi  quem  equi- 

tavit  ad  Montemregionem  prò  facto  Comunis. 
Item   .v.   sol.   Lucterengo  dicto   prò  pertacimento  sui   equi  in  dieta 

andata. 
Item   .XXX.   den.   Lucterengo   dicto  banditori  prò   vectura  sui    equi 

quem  equitavit   in    duobus    diebus    per    civitatem    ])ro    facto 

datii  et  etiam  videndo  fossas  et  prò  mendo  unius  ferri. 
Item   .XLII.   den.   Ugolino  Bonconpangni  balitori  prò  suo  viagio  ad 

Montevultaium  prò  facto  Comunis. 
Item   .mi.   sol.   et   .viii.   den.    Benvenuto  balitori  prò  suo  viagio  ad 

Turritam  et   Montechielluin  prò  facto  Comunis. 
Item   .ilil.   sol.   Benvenuto  balitori  dicto  prò  suo  viagio  ad   S.    lo- 

hannem  ad  Assum  et  in   montana    ad    Guillielmum    Ciap])a- 

ronis  prò  facto  Comunis. 
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a     Item   .ini.   sol.  et   .viii.   dea.   Ildibraudino  qui  fuit  de   Civitamura     e.  6? 

balitori  prò  suo  viagio  ad  Eipam  et  Montem  de   Follonicha 

prò  facto  Comunis. 
Item   .XXV.   sol.   et    .vi.  den.  lohanni  balitori   prò    suis    viagis  que 

fecit  bis  Pisas  ad  ambasciatores  nostros  et  Quercciagrossam 

et  Pratani  de  Maritima  et  Marmorariam  prò  facto  Comunis. 
Item   .evi.   sol.   Eonsignori  balitori  prò   suo    viagio    quod    fecit   bis 

ad  civitatem  lanue  et  Mantoam  et  Papiam    ad    Cattapanem 

prò  facto  balistariorum  et  stetit  quinquaginta  tribus  diebus. 

Item  .XX.   sol.  Bonsignori  dicto  prò  suo  viagio  Pisas  et  Mouteghisim 

ò  et    Trequandam   et    Montechiellum    et    prò   reconditura  gi'a- 

tarum. 
Item   .ini.   sol.    Ugolino  de  Mongnano  balitori    prò    suo    viagio    ad 

Montechiellum  prò  facto  Comunis. 
Item   .ini.   den.   Davino  balitori  prò  suo  viagio  ad  Montecbium  prò 

facto  Comunis. 
Item   .x.\.   den.   Tebaldino  coquo  balitori   prò  suo  viagio  ad  Monte- 

regionem  et  Quercciagrossam  prò  lacto  Comunis. 
Item   .VII.   libr.   et   .xilll.   sol.    Seracino   et   Bellomo    tronbattoribus 

de  Pisis  qui    veneruut  huc  ad  soldos  et   sunt  soluti  de   .vii. 
e  diebus  de  mense  aprelis    et  usque  medium  mensis  madii  ad 

rationem  centum  quinque  soldorum  per  menseiii. 
Item  xxxn.   den.   Bencivenni  Bencivenni  balitori  prò  suo  viagio  ad 

balneuui    ut    preciperet    omnibus    qui     erant   ibi    quod    redi- 

rent. 
Item   .vili.   sol.    et    .viii.    den.    Albertino    balitori    prò    suo    viagio 

usi^ue  Ficechium  quando  portavit  illuc  litteras  ad   comitem 

Ghebardum  et  prò  suo  viagio  ad  Podiumbonizum  prò   facto 

Comunis  et  prò  suo  viagio  ad  Monteregionem  prò  facto  Co- 
munis. 
(/    Item   .xxxiin.  sol.  Bonevollie  currei'io  prò  suo  viagio  quando  ivit  ad 

Ranerium  Raulli  usque  Mantoam  et  quasdam  alias  terras  de 

Lonbardia  ut  diceret  ei  et  portavit  litteras  ei  ut  milites  prò 

quibus  iverat  non  venirent. 
Item   .III.   libr.    Bonavollie  currerio  in  tribus  mensibus  quibus  ivit 

et  stetit  Plorentiam  prò  novis  inveniendis. 
Item   .l.  libr.   Boneventure  de  Romeo  et  Gregorio  Bocchaccii   ope- 

rai'iis  fossi  et  confessi  de  Camollia  prò  ipso  opere. 
Item   .L.   libr.   Datiano  de  Salsa  et  Gregorio    Bencivenne   operariis 

de  Camollia  prò  turri  de  Campansi  murare. 
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Item  .e.  libr.  lioueventure  de  Romeo  prò  se  et  Gre.i^orio  Bochaccii 
operariis  fossi  et  confessi  de  Camollia  prò  ipso  opere. 

Item  .XL.  libr.  et  .xvii.  sol.  et  .vili.  den.  Aringherio  Bonconpangni 
et  sociis  pi'etoribus  quos  solverunt  iu  .XLVii.  mannariis  et 
.LXXiii.  pichionibus  et  .xxxv.  aseionibus  et  .xxiil.  scuribus 
et  .vini,  palectis  et  .vìii.  martellis  et  .xxiiii.  succhiellis 
que  omnia  ipsi  emerunt  prò  Comuni  secundum  formam  con- 
stituti  et  prò  manubriis  de  mannaria  et  prò  reactatura  quo- 
rumdam  pichionum  vecterum  et  prò  manubriis  dictarum  secu- 
rarum. 

Item  .1111.  libr.  et  .xill.  sol.  Aringherio  Bonconpangni  et  sociis 
dictis  pretoribus  quos  ipsi  solverunt  in  .vili,  salmis  cannuc- 
ciarum  in  quibus  iìunt  .stunboli. 

Item  .XL.  sol.  Albertino  nuntio  et  Guidoni  socio  suo  prò  quadam 
vice  qua  iverunt  ad  Urbemveterem  prò  novis  inveniendis. 

Item  .xviii.  sol.  minus  .11.  den.  Conti  libertini  prò  suis  expensis 
prò  se  et  Pensato  balitori  quibus  habuerunt  duos  equos  et 
steterunt   .iiii.  diebus  ad  Menzanum  prò  facto  datii  veteris. 

Item  .X.  sol.  Dietisalvi  Indivine  prò  vectura  sui  equi  quem  duxit 
Pensatus  in  dieta  andata  et  prò  perfacimento  dicti  equi. 

Item  .III.  libr.  et  .xili.  sol.  Lucchesi  de  Solicotto  prò  reactura  ca- 
nalis  et  fontis  de  Valle  Montonis  et  prò  silice  qua  itur  ad 
dictum  fontem. 

Item  .xxxviiii.  sol.  Aringherio  fabro  de  Ovile  et  socio  prò  stan- 
ghis  ferri  canalis  de  Valle  Montonis  et  pi-o  anulis  et  agutis 
missis  in  portam  fratrum  predicatorum  et  }>ro  pretio  magistri 
quod  fuit  quattuor  soldi. 

Item  .XXVIII.  sol.  et  .vii.  den.  Ricovai-o  Riccai-dini  jn-o  ])retio  agu- 
torum  quos  fecit  de  ferro  Comunis  ad  opus  Comunis. 

Item  .XII.  den.  Bonifatio  notarlo  prò  pretio  unius  instrumenti  quod 
fecit  de  quadam  mala  et  rebus  Comunis  (piorumdam  militum 
de  Cortona  qui  dimiserunt  hic  res  suas  et  aufugerunt  cum 
equis  Comunis. 

Item  .11.  sol.  quibusdam  (jui  apportaverunt  portam  de  Solicotto  ve- 
terem  in  Capporegium. 

Ilem  .ili.  libr.  et  .xvi.  sol.  et  .1.  den.  magistro  Gai'ardo  et  magi- 
stro  Bonamico  et  magistro  Luchesi  et«quibusdam  aliis  ma- 
gistris  prò  pretio  magi.strorum  et  prò  assidibus  et  conrentis 
et  clavibus  et  prò  calcina  et  mattonibus  prò  duabus  anulis 
et  aliis  aconciamentis  ambarum   portarum  de  Canporegio. 
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Ttem  .XV.  sol.  Lutterengo  banditori  prò  duobus  stadigis  CTuarnocto 
et  Falarmo  de  Chianciano  prò  suis  ex2)ensi.s  de  mense  aprelis. 

Item  .villi,  libi-.  Biilgarello  et  Eimbocto  comitibus  de  Sartiane  prò 
se  et  uno  suo  scutifei'o  et  duobus  aliis  de  Chianciano  prò 
suis  expensis  de  mense  maii   quas  habent  voluntate  consilii. 

Item  .vini.  libr.  Ferruccio  Vellaccii  et  sociis  suis  positis  prò  pre- 
parandis  quadi'ellis  et  stralis. 

Item  .III.  libr.  Dietisalvi  Sprize  balitori  pretovum  prò  suo  feudo  a 
medio  mensis  ianuarii  usque  medium  mensem  aprelis. 

Item  .III.  libr.  Bonsignori  Malservisio  balitori  pretoritm  prò  suo 
feudo  tanto  tempore. 

Item  .III.  libr.  Bonconpangno  Lucchesii  balitori  pretorum  prò  suo 
feudo  tanto  tempore. 

Item  .VI.  libr.  lacopjto  et  Salvano  Guidi  Bonichi  prò  expensis  Pie- 
tri et  Cambii  et  Benencase  stadighiis  de  Chianciano  prò  ex- 
pensis de  mense  marzii  et  de  mense  aprelis. 

Item  .XL.  sol.  Venture  Orlandini  prò  expensis  Benedicti  stadighi 
de  Chianciano  de  mense  marzii  et  aprelis. 

Item  .CL.  libr.  Clhiberto  Guillielmi  de  Lestine  operarlo  Montisre- 
gionis  prò  opera  de  Monteregione  ibi  facienda. 

Item   .e.  libr.  Ranerio  Folchalcherio  operaio  fossi  de  Quercciagrossa. 

Item  .L.  libr.  Melanesi  lohannis  iudicis  et  Ultramonti  Picculuomini 
operar]  is  muri   de  S.   CTeorgio. 

Item  .XII.  libr,  Ildibrandino  Baroncelli  castaido  Comunis  prò  suo 
feudo  et  vectura. 

Item  .XII.  libr.  Vesconto  lusmaris  castaido  Comunis  prò  suo  feudo 
et  vectura. 

Item  .III.  libr.  et  .viiii.  sol.  et  .vi.  den.  magistro  Seracino  prò 
liguamine  et  aconciamento  s(|uille  posite  in  turri  palatii  Co- 
munis. 

Item   .XX.   sol.   Cuiduccio  custodi  fontis  de  Follonica  de  suo  feudo. 

Item  .e.  liljr.  Datiano  de  Salsa  et  Gregorio  de  Bencivenne  opera- 
ri  is  (le  Camollia. 

Item  .XXX.  libr.  Viviano  de  Fuudacho  et  Dietisalvi  Cuadagnoli 
opei-ariis  porte  de  Ovile  prò  ipsa  porta  facienda. 

Item  .viiL  libr.  Ugolino  Beringherii  castellano  in  Monteregione  pre 
suis  expensis  unius  mensis  factis  in  dicto  castro. 

Item  .VOI.  libr.  Niccola  de  Montalcino  castellano  in  Monteregione 
prò  suis  expensis  unius  mensis  factis  in  dicto   castro. 

Item  .e.  sol.  Ildibrandino  (leiiactasii  castellano  in  Monteregione 
pi'o  suis  expensis   unius  mensis  factis  in  dicto   castro. 
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Itera  .XVI.  libi".  Pepo  lacoppi  et  Bernaixliiio  lobaniiis  Pa})e  castel- 
lanis  in  Quercciagro.ssa  prò  sui.s  e.xpensis  unius  mensis  in 
Querce  iagrossa. 

Item  .xilll.  sol.  Patriconi  banditori  prò  expemsis  quattuor  dieruni 
quibus  ivit  et  stetit  cum  potestate  et  militibu.s  ad  Monte- 
chiellum  quando  fuit  missum  lignamen  in  Chianciano  et  pi-o 
siiis  vecturis. 

Item  .VI.  sol.  Patriconi  banditori  j)ro  suis  expensis  et  vecturis  in 
duobus  diebus  quibus  ivit  et  stetit  ad  Podiumbonizi  pi'o  so- 
mariis  qui  portabant  farinam  ad  Montemregionem. 

Item  .VI.  sol.  Patriconi  dicto  prò  expensis  et  vecturis  in  duobus 
diebus  quibus  ivit  ad  Licignanum  ultrassum  ut  venirent  con- 
sules  cum  quibusdam  hominibus  eiusdem  quia  quidam  de 
terra  illa  fecerant  dedecus  cuidam  nuntio  Comunis. 

Item  .xiill.  sol.  Patriconi  dicto  i^i'O  .xxxvi.  bannis  que  misit  et 
prò  uno  parlamento  facto  apud  episcopatum. 

Item  .III.  sol.  Patriconi  dicto  prò  suis  vecturis  ad  Monasteriura 
prò  somariis  qui  portabant  granum  ad  molendinum  prò  facto 
castrorum  et  alia  vice  ad  silvani  de  lacu  prò  inveniendis  illis 
qui  cedebant  in  silva  risperata. 

Item  .X.  sol.  et  .vii.  den.  Guidoni  Malebarbe  balitori  prò  .suo  via- 
gio  ad  Marmorariam  prò  quibusdam  Lonbardis  quos  ipsi  de 
Marmoraria  fuerunt  depredati  et  in  silva  de  lacu  prò  qui- 
busdam qui  cedebant  in  isperata  et  ad  Menzanum  prò  facto 
Comunis  et  ad  Montaltum  et  ad  S.  Angelum  in  Colle  et  Ti- 
tinanum  et  Canpilliam  et  Chisurem  et  Scianum  quibus  por- 
tavit  litteras  ut  venirent  in  nostrum  servitium  et  succursum. 

Item  .vi.  den.  Guidoni  Terchio  balitori  prò  suo  viagio  in  silvam 
de  lacu  prò  quibusdam  qui  cedebant  in  silva  de  lacu. 

Item  .XLllll.  den.  Cittadino  balitori  prò  suo  viagio  ad  Marmoariam 
prò  quibusdam  Lunbardis  quos  ipsi  de  Marmoraria  robbave- 
rant  et  Licignanum  ultrassum  prò  facto  Comunis  et  ad  Ar- 
biam  ad  molendina  prò  facto  Comunis  et  S.  Leonardum  de 
silva  de  lacu  prò  facto  Comunis. 

Item  .v.  sol.  Ammanato  balitori  prò  suo  viagio  ad  Moutagutulum 
de  Bosco  et  Orgiam  et  Radi  de  montagna  et  j)er  quasdam 
alias  villas  silicet  Pri.scianum  et  quasdam  alias  prò  facto 
Comunis. 

Item  .vili.  sol.  lohanni  balitori  |)ro  .suo  viagio  quod  fecit  in  quat- 
tuor  diebus    eundo    per    episcopatum    vulterranum  |)ortando 
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litteras  pluribns  litteris  et  personis  quod   parerent  se  venire 

ad  nostrum  .servitium  et  succursvim. 
Item   .xiiii.   den.   Benencase  balitori  prò  suo  viagio  ad  Marmorariam 

jiro  facto  Comunis. 
Item   .xiiiL   den.   Albertino  balitoi'i  prò  suo  viagio  ad  Quarcciagros- 

sam  et  Montemregionem. 
Item   .XXXIII.   sol.   Bonsignori  balitori  prò  suo  viagio  ad  Pontremo- 

lum  et  Lonbardiam  pi-o  facto  militum  ut  parerent  se  venire 

in  nostri  Comunis  servitium   et  succursum  et  stetit  .xi.  die- 

bus    in    dieta    andata    et  ad   Montechiellum  et  Castillionem 

ai'etiniim  prò  facto  Comunis. 
Item   .XXX.   libr.   d.   Bonifatio  et  d.  Opiczo  de  Lavagna  et  d.  Uberto 

Codagnonello  et  Bonifatio  de  Parola  militibus  de  Lombardia 

qui  venerunt  bue  ad  servitium  nostrum  et  habuerunt  dictos 

denarios  prò  suis  expensis. 
Item   .1111.   libi-.   Bencivenne  Bulliecti  et  Guidoni  Marzi   cnstodibus 

farine  Montisregionis  et  aliis    rebus    }n-o    Comuni    que    sunt 

ibi    prò    Comuni    et  habuerunt  dictos  denai'ios  prò  suis  ex- 
pensis. 
Item   .illl.   lib]'.   Baiunecio  et  lacoppo  Ugolini    Bretarcionis  custo- 

dibus  tarine  et  aliarum  rerum  que  sunt  in  Quercciagrossa  prò 

Comuni  prò  suis  expensis. 
Item   .ilir.   libi-.   Biencivenne  lohannuczi   et  Ranuccio  Becharini  cu- 

stodibus  farine  et   aliai'um    l'erum    que    sunt  in  Cerreto  prò 

Comuni  prò  .suis  expensis. 
Item   .cv.   sol.   Sera  ci  no    et  Bellomo   tronbattoribus  prò    suo    feudo 

medio  mensis  madii  usque  kal.   iunii. 
Item   .XLV.   sol.   Arigheptto  lunbardo  genero  Montagne  custodi  tur-     •■.  6!> 

ris  (Ji'sa  pi"o  pretio  de  mense  marzii  et  de  mense  aprelis  et 

madii. 
Isti  sunt  .XX.    balitores  qui  assignati    sunt    potestati    et  curie    e.  69t 
servire  secunduin  foi-mam  constituti  tempore  .guerre,  die  .Illl.  kal. 
iunii. 

sol.    Ugolino  de  Aritio  balitori. 
sol.   Guidoni   Russo  balitori. 
sol.   Ammannato  balitori. 
sol.   Tebaldino  balitori. 
sol.   Ingollilo  de  S.   Marcho. 
sol.   Bonincontro  balitori. 
sol.   Davino  balitori. 
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.X 
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a     Item   .X.  sol.  Alberto  Stephauelli  balitori. 

Item  .X.  sol.  Stephano  iìlio  Accii  balitori. 

Item   .X.  sol.  Lonardo  balitori. 

Item   .X.  sol.  Ranerio  de  Stechio  balitori. 

Item   .X.  sol.  Accio  balitori. 

Item   .X.  sol.  Peruczino  balitori. 

Item   .X.  sol.  Laurenzio  balitori. 

Item   .X.  sol.  Cittadino  balitori. 

Item   .X.  sol.  Bonnomi  balitori. 

Item   .X.  sol.  Pietro  de  S.   Stephano  balitori. 

*     Item   .X.  sol.  Capechio  balitori. 

Item   .X.  .sol.  lohaunello  balitori. 

Item   .X.  sol.  Ildibrandino  de  Valle  Roczi. 

Summa  omnium  ex])ensai-um  factarum  de  hoc  mense  madii 
facta  cum  camerario    est   .M.  < mi.   libr.  et  .xiili.  sol.  et  .vili,  den . 

(S.  N.)  Ego  Ranerius  notarius  huic  rationi  interfui  et  eam  de 
mandato  omnium  Quattuor  s'-ripsi  et  publicavi.  In  anno  Domini. 
Millesimo   .ce.  xxxi.   indictione   .mi.   die   .11.    kal.   iunii. 

(S.   X.j  Ego  Anselmus   index    atque    notarius    huic    rationi    et 
conputationi    cum    predictis    interfui  et  eidem  anno   eodem    et    die 
e    et  eadem  indictione  publice  subscripsi. 

Expense  facte  de  mense  iunii. 

Item   .V.  .sol.   Guidoccio   nuntio    de    ("hianciano    pi'o    litteris    quas 

portavit  ad  Chiancianum. 
Item   .villi,   libr.    Bulgarello    et    Rimbocto    comitibus    de    Sartiano 

prò  se  et  uno  suo  scutifero  et  Alixandro  et  Ildibrandino  de 

Chianciano  prò  suis  expensis  et  sunt  soluti  usque  kal.  iulii. 
Item  .cv.  sol.  Bellomo  et  Seracino  de  Pisis  tronbatoribus  et  sunt 

soluti  usque  medium  mensem  iunii. 
Item   .XX.  libr.  Ranerio  Cittadini   et    Arnolfino   Peri   et    Dieti.salvi 
d  Conversii  operariis  de  Ci  vitate  prò  porta  de  abbatia  de  arcu. 

Item   .III.    libr.    Guidoni    Maldicorpo    quos    recepit    prò    Ribosteno 

quando  ivit  in  Apuliam  ad  imperatorem. 
Item   .XII.    sol.    Maffeo    Martinelli    quos    solvit    lohanni    chiavarlo 

pretio  unius  clavis  et  toppe  prò  porta  a  domo  Donzelle. 
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Item   .III.   libr.   Bonenseni>;ne  Rustichi  de  S.   Geminiano  prò  servi- 

tiis  que  fecit  Comuni  inveniendo  nova  nostrorum  inimicorum 

et  prò  expensis  quas  fecit   Senis    et  in  veniendo  Senas    prò 

ordinandis    nuntiis    qui    irent    Florentiam    prò    novis    inve- 

niendis. 
Item   .XL.   sol.   Lucterengho  banditori  prò  expensis    duorum    stadi- 

ghorum  quos  retiuet  de  Chianciano  de  mense   maii. 
Item   .XL.   sol.   Lucterengho  banditori  de  suo  feudo. 
Item   .XL.   sol.   Venture  banditori  de  suo  feudo. 
Item   .CHI.   libr.   Arnolfino  Peri  et  Ranerio  Cittadini  et    Dietisalvi 

Conversii  operariis  de  Civitate  et  spetialiter   de   porta  nova 

facta  sub  porta  de  arcu. 
Item   .Lxxvii.   libr.   Angiolerio  Salaliclie  et  Uguiccione  Ysau  et  Gi- 

liocto  Incontri  positis  prò  solvendis  soldaneriis   silicei  mili- 

tibus  et  aliis. 
Item   .xxriil.   sol.   Patriconi  banditori  prò  vectura    sui    equi    quem 

equitavit  in   .x.    diebus    quibus    stetit    hic    exercitus    et    prò 

.xil.   bandis  missis. 
Item   .XX.   sol.   Luttereugo  banditori  prò   .LX.   bandis  missis. 
Item  .X.   sol.  Gregorio  et  lacobo  masnaderiis  de  Chianciano  qui  ve- 

nerunt  huc  cum  litteris  de  facto  Chianciani  quos  habuerunt 

prò  suis  expensis. 
Item   .vini.   sol.   Venture  banditori   prò   .xxvii.   bannis    que    misit. 
Item   .XX.   sol.   Venture  dicto  prò  vectura   sui    equi    in    .x.    diebus 

quem  equitavit  tempore  exercitus. 
Item   .XX.   sol.   Lucterengho  banditori  prò   vectura    sui    equi    quem 

equitavit  in   .x.   diebus  tempore  exercitus. 
Item   .('V.   sol.   Bellomo  et  Seracino  de  Pisis  tronbatoribus  et  sunt 

soluti   usque  kal.    iulii. 
Item   .X.   sol.   lohanui  de  Radicofano  prò    remuneramento    sui    ser- 

vitii  quod    fecit    in    eundo    in    exercitum    Urbetanorum    prò 

novis  inveniendis. 
Item   .III.   sol.   uni  nuntio  d.    Venture  qui  detulit  littei^as  de   facto 

Urbetanorum. 

Summa  omnium  expensarum  factarum  de  hoc  mense  iunii  facta 
cum  camerario  est   .CC.  xxxviii.   libr.   et   .lil.   sol. 

Smuma   summarum  omnium  expensarum   factarum  a    kal.    no- 
vembris  citi-a    usque    kal.    iulii  i-eddita   in  Consilio  canpaue  secun- 
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a     duin  formam  constituti   est    .xviri.'"    .xxxviii.    libr.    et    .vii.    sol. 
luinus  .II.  den. 

(S.  N.  I  Ego  Ranerius  notarius  buie  i-ationi  interfui  et  eaia  de 
mandato  omnium  Quattuor  scripsi  et  public-avi.  In  anno  Domini. 
Millesimo  .ce.  xxxi.  indictione  quarta  die   .xii.  kal.   iulii. 

(S.  X.)  Ego  Anselmus  iudex  alque  notarius  buie  rationi  et 
conputationi  interfui  cum  predictis  et  eidem  eodem  anno  et  die  et 
loco  et  eadem  indictione  publice  subscripsi. 


In  nomine  Domini  amen.  Liber  expensarum  factarum  a  d.  Do- 
nosdeo  Ctuìiiìscìì  et  d.  Pelacane  et  d.  Amselmo  et  d.  Mezolonbardo 
.llll.o'"  Provisoribus  Comunis  Senarum  vel  tribus  vel  duobus  ex 
eis  ad  minus  cnm  d.  Ildibrandino  Sai  vani  camerario  Comunis  Se- 
narum post  redditani  rationem  in  Consilio  canpane  de  mense  iunii 
sicut  inferius  scriptum  apparebit  per  singula. 

In  primis  de  mense  iulii  .LX.  sol.  d.  plebano  de  Cianciano  et  Pepo 
de  Pepo  Victorini  et  Guidoni  Bruni  de  Cianciano  prò  suis 
expensis  in  .X[ll.  diebus  quando  venerunt  Senas  secundum 
voluntatem  consilii  canpane  prò  ordinandis  factis  de  Cian- 
ciano. 

Item  .II.  sol.  Benedicto  nepoti  magistri  Portis  vel  eius  discipulis 
pi'o  sutura  panni  plebani  de  Cianciano. 

Item  .XLViii.  sol.  Venture  de  Angelo  recipienti  prò  se  et  Ildibran- 
dino et  lohanne  de  Guerreria  et  Rustichello  et  lohanne  de 
Gola  et  Guidone  de  Rustichello  de  Cianciano  prò  suis  ex- 
pensis .vili,  dierum  quibus  steterunt  Senis  de  mense  iulii 
et  venerunt  Senas  parabola  consilii  canpane. 

Item  .ecce.  ecc.  xv.  libr.  Uguiccioni  Ysau  et  Giliocto  Incontri 
recipientibus  prò  se  et  Angiolerio  Solaficke  positis  prò  sol- 
vendis  balistariis  et  peditibus  castrorum  et  aliis  soldaneriis 
et  solverunt  eos  mandato  camerarii  et  Quattuoi*  Ugolinus 
Belraontis  et  socii. 

Item  .1..  libr.  Altimanno  Vitalis  et  lacobo  Guidi  scudarii  operariis 
muri  de  S.  Mauritio  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et 
socii. 

Item  .XXX.  libr.  Uliverio  Gregorii  operarlo  de  Cerreto  prò  opera 
de  CeiTeto  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  socii. 

Item  .L.  libr.  Ultremonti  Picchuluomini  et  Melanese  operariis 
muri  jìost  S.  Georgium  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et 
socii. 

Item   .1,.   libr.   lacobo    Ugonis   (tìIìì    (pios    jxutavit  Giliberto    Guil- 
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a  lieliui  operarlo  Moutisre^ùonis    et    solvit    eos   l'idoli mis   Bel- 

inontis  et  socii. 

Item  .L.  libr.  Datiano  de  Salsa  et  Gregorio  de  Benciveune  et  Bou- 
tiliolo  Tbosetti  operariis  de  Camollia  et  S.  Andrea  et  solvit 
eos  Ugoliuus  Belmontis  et  socii. 

Item  .XX.  libr.  Niccola  Barthalummei  quos  portavit  Uliverio  Gre- 
gorii  operarlo  de  Cerreto  et  solvit  eos  Ugolinxis   Belmontis. 

Item   .L.  libr.  Altimanno  Vitalis  et  lacobo  Guidi  scudarii  operariis 
muri  de  S.   Mauritio  et  solvit   eos    Ugolinus    Belmontis    et 
socii. 
ò    Item   .xxxviiir.  libr.  et   .xv.   sol.  Uguiccioni  Duraczi  operarlo  sassi 
de  Canpansl  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  socii. 

Item  .L.  libr.  Gregorio  Boccaccii  et  Bonaventuro  de  Romeo  opera- 
riis de  Camollia  de  fossls  et  confesso  et  solvit  eos  Ugolinus 
Belmontis  et  socii. 

Item  .XX.  libr.  Leonardo  Belantis  operarlo  fossi  de  liccils  de  Ca- 
mollia et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  sodi. 

Item   .XXV.    libr.    (Gregorio    Bochaccii    et    Bonaventura    de    Romeo 
operariis  fossi   de  liccils  de  Camollia  et  solvit  eos  Ugolinus 
Belmontis  et  socii. 
'^     Item   .X.   libr.  Udibrandlno    X'incenti    prò    lignamlne   de    liccils    de 
Camollia  et  solvit  eos   Ugolinus  Belmontis  et  socii. 

Item  .XV.  libr.  Gregorio  Bochaccii  operarlo  fossi  de  Camollia  et 
solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  socii. 

Item  .e.  libi-.  Gillocto  Incoiitri  recipienti  j)ro  se  et  Augiolerlo  So- 
laflche  et  Ugulcclone  Ysau  positis  prò  solvendis  soldanerlls 
castrorum  et.  .solvit  eos   Ugolinus  Belmontis  et  socii. 

Item  .VI.  libi'.  Ranerlo  ludici  de  Sciano  quos  pretlo  unlus  asborglii 
habuit  qui  fult  missus  in  QuaiTclagi'Ossam  et  solvit  eos  Ugo- 
linus et  socii  predlcti. 
d  Item  .XX.  sol.  Ranerlo  de  Steclilo  et  Alberto  Stephanelli  balltori 
qui  iverunt  et  steterunt  pluribus  diebus  per  comitatum  pi-o 
asinis  et  prò  faclendo  moli  granum  quod  fuit  missum  in 
cast  ri  s. 

Item  .XX.  libr.  Culdlferro  labro  prò  pretlo  ferrorum  ad  opus  Co- 
munis  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  sodi. 

Item  .XX.  Guiduccio  custodi  fontls  Follonlche  de  suo  feudo  et  solvit 
eos  Ugolinus  Belmontis  et  sodi. 

Item   .XX.   .sol.   Bonaiuto  custodi   fontis  Brande  de  suo  feudo. 

Item  .XX.  sol.  Dietalutl   [custodi]  fontis  Vetrice  de  suo  f(Mid(K 
''     Item   .LX.   libr.   Cavalcanti  Guldonis  scudarii  et  Ferruccio  Vellaccil 
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positis  super  facto  (_[ua(lrelloi'uin  et  solvit  eos  Ugolinus  Bel- 

montis  et  socii. 
Item  .XX.   sol.   Scotto  jiosito  prò  expellendis  puctanis  et  leprosis  de 

suo  feudo. 
Item   .xr.   libr.   Houori  barlectario  prò  pretio  quadrellorum  et  .stra- 

loi-um  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  socii. 
Item   .X.   libr.   Ferruccio  Vellaccii  et  Ranerio  Vivoli  positis    super 

facto  quadrellorum  et  solvit  eos  predicti. 
Item  .CLV.  lib.  d.  Opiczo  et  d.  Bonifatio  et   d.    Uberto   et   Boni- 

fatio  de  Parma  qui  venerunt  et  steterunt  hic  tempore  exerci- 

tus  et  habuerunt  dictos  denarios  prò    conplemeiito   ducenta- 

rum  libr.   quas  habuerunt  prò  suis  expensis  ad  rationem  .XX. 

solidorum  per  diem  et  solvit  eos  Ugolinus  Belmontis  et  socii. 
Item   .XII.   libr.   Fariconi  et  Oddoni  notariis  potestatis  prò  expensis 

potestatis  prò   .vi.  diebus  quibus  steterunt  in  exercitu  apud 

Montepulcianum  quos   babuit    secundum  formam  constituti. 
Item   .ex.   sol.   Scarlattino  prò  suis  expensis  quas  fecit  bic  tempore 

exercitus. 
Item   .X.  libi'.   Ferruccio  Vellaccii  recipienti  prò  se  et  sociis  positis 

su})pr  facto  quadrellorum. 
Itein   .XX.   sol.   Bandinello  de  Vignale  Squarcialupi  custodi  turris  de 

Villana. 
Item   .XL.   sol.   Bonavollie  Mai'chii  asinarii  qui  pluries  ivit  Floren- 

tiam  et  stetit  ibi  jiro  novis  inveniendis. 
Ilem   .vili.  libr.  et   .vii.   .sol.   et    .iil.    den.    Bonsignori    indici    prò 

emundatione  et  evacuatione  fontis  Brande  et  troghi  et  gua- 

zattorii  et  solvit  omnes  dictos  denarios  Ugolinus  Belmontis 

et  socii. 
Item   .X.   sol.   Borgognoni  qui  ivit  Florentiam  prò  novis  inveniendis. 
Item   .X.   sol.   Pagano  Bernardini  de  Monte  S.    Savini   quando   ivit 

ad  faciendum  introitum  balistariorum   (^ui   debebant    intimare 

Montepulcianum. 
Item   .X.   sol.  Albertino  balitori  (juando  ivit  ad  Parenzium  potesta- 

tem  perusinam  et  Ugonem  de  Castellano. 
Item   .V.   sol.  lacobo  de  S|)oleto  qui   ivit  Florentiam  prò  novis  in- 
veniendis. 
Item   .v.   sol.  Borgognone  qui  ivit  Florentiam  prò  novis  inveniendis. 
Item   .XX.  sol.  Thomasso  de  Luccha  balistario  prò  .xi.  diebus  quibus 

ivit  et  stetit  Luche  prò  novis  inveniendis. 
Item   .1111.   libr.   et   .x.   sol.    lacobino    de    Pontriemolo    prò    conple- 

mento  suorum  soldorum  quos  debebat   recipere   tempore  no- 
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stnì  et  t'ecit  iineiu  et  retutationem  de  predictis  denariis  et  de 
omnibus  que  debebat  recipere  a  Comuni,  die  .vii.  idus  iulii. 

Item  .XIII.  libr.  et  .x.  sol.  Ranerio  corniti  prò  mende  sui  equi 
qnem  amraisit  in  conflictn  qnod  fuit  inter  milites  de  Mon- 
tepulciano et  Montej)ulcianenses  quando  Guido  Pieri  redibat 
cum  pecunia  quani  jjortaverat  versus  paites  perusinas  cum 
Ugone  de  Castello  et  habuit  eos  de  voluntate  et  dicto  con- 
silii   canpane. 

Item  .ecc.   libr.  Ristoro  de  Castillione  qui  fuit  operarius   de   Mon- 
tefollonico  quas  portavit  d.  comiti  Geobardo  legato  d.   impe- 
b  i-atoris  in  Ytalia  et  habuit  dictos  denarios  secundum  volun- 

tatem  et  ordinamentum  consilii  canpane  quia  stetit  .xii. 
diebus  apud  Montemchiellum  cum  gente  sua  ut  statutum 
fuerat  inter  ipsum  et  Comune  Senarum  ad  rationem  .xxv.  libr. 
per  diem  eo  tempoi-e  quo  Urbetanei  steterunt  apud  Chian- 
cianum  in  obsidione. 

Item  .M.  ecce.  CfCC.  libr.  Achariscio  magistri  Ranuccii  quas  por- 
tavit dicto  d.  comiti  Gebeardo  et  solvit  ei  secundum  volun- 
tatem  et  ordinamentum  consilii  canpane  et  statutum  fuerat 
inter  ip.sum  et  Comune  Senarum  si  guastaret  Montempulcia- 
num  et  quia  fecit  et  stetit  ibi  cum  Senensibus  cum  papi- 
lionibus  et  albergariis  et  iuvit  eum  devastari  et  de  dictis 
denariis  fecit  finem  et  refutationem  per  manum  notarii. 

Item  .XL.  sol.  Lucteringho  banditori  prd  expensis  duorum  stadigbo- 
rum  de  mense  iunii  quos  retinet  de  Cianciano. 

Item  .L.  libr.  Angiolerio  Solafiche  et  sociis  prò  solvendis  solda- 
neriis  silicet  balistariis  et  peditibus  et  sergentibus  casti'orum. 

Item  .ce.  libr.  Angiolerio  Solafiche  recipienti  prò  se  et  Uguiccione 
Ysau  et  Giliocto  Incontri  positis  prò  solvendis  birueriis  et 
aliis  sergentibus  ad  cavallum. 
,/  Item  .III.  libr.  et  .xvii.  sol.  Aringherio  Bertuldi  prò  suis  expensis 
.XI.  dierum  quibus  stetit  apud  Montechiellum  cum  balista- 
riis quando  potestas  cum  exercitu  rediit  a  Montepulciano  et 
remansit  ibi  prò  custodia  bladarum  de  Montefollonico. 

Item  .e.  libr.  Alberto  Mangli  sexcalco  potestatis  prò  feudo  pote- 
statis  de  mense  iunii  et  iulii  et  solverunt  eos  Guidone  Pieri 
et  Turchius  Chiermontesi  mandato  camerarii. 

Item   ..M.  M.  M.  ecce  .l.  libr.  Aringherio  Bonconpangni  quos  portavit 

ad  Chiancianum  et  solvit  soldaneriis  et  sergentibus  de  Chian- 

ciano    de    mense    aprelis  et  madii  et   iunii  et  militibus   de 

e  Montepulciano    nostris  exititiis  et  aliis  .sergentibus  et  beri- 
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a  veriis  qui    morabantur  cum   d.   Ventura  de  mense  marzii   et 

aprelis  et  prò  mense  maii  prò  malori  parte. 

Item  .ecce.  libr.  Raneiio  Folchalclierio  operario  fossi  de  Quer- 
cciagrossa  silicet  prò  extrahendo  tramèzule  fossi  de  Querccia- 
grossa. 

Item  .ecc.  ccl.  libr.  Aelieriscio  magistri  Ranuccu  operario  muri 
de  Quercciagrossa  et  de  aliis  aconciamentis  de  Quercciagrossa 
prò  ipso  aconciamento. 

Item  .XI.'"  ecc.  eccLX.  libr.  Angiolerio  Solaiiolie  et  Uguiccioni  Ysau 
et  Gilioeto  Incontri  prò  solvendis  soldaneriis  silicet  balista- 
i,  riis  et  militibus  et   peditibus   castrorum  que  custodiebantur 

et  muniebantur  prò  Comuni  et  aliis  qui  fuerunt  hic  ad  soldos 
et  nostris  expensis  et  solverunt  dictos  denarios  Guido  Pieri 
et  Turchius. 

Item  .ecc.  ce.  libr.  Tornanpullie  Sansidonii  et  lanne  Gallerani  et 
Tondo  et  Tebalduccio  consulibus  mercatorum  et  pizichariorum 
quos  tenebamur  eis  dare  secundum  formam  consti tuti  omne 
debitum  quod  ipsi  deberent  recipere  a  Comuni  per  totum 
mensem  aprelis  ad  suam  inquisitionem  et  solvit  eos  Guido 
Pieri  et  Turchius. 
e  Item  .XX.  libr.  Pelligrino  indici  d.  imperatoris  quando  detulit  litte- 
ras  Florentiam  et  Senas  et  prohibuit  eis  et  aliis  civitatibus 
quibusdam  Tuscie  ne  facerent  guerram  usque  adventum  suam. 

Item  .X.  libr.  indici  comitis  Geobardi  in  Ytalia  legato  quando  venit 
cum  dicto  Pelegrino  prò  dicto  facto. 

Item  .XL.  sol.  currerio  magistri  Barthulummei  cappellani  d.  pape  qui 
venit  prò  dicto  facto  cum  predictis  tactis. 

Item  .XX.  sol.  notarlo  predictl  Pelegrini  iudicis   et    legati   d.  pape.     o.  n 

Item  .vili.  sol.  Bonifatlo  Colllsianl  prò  pretlo    trium    quaternorum 
quos  mlsit  in  libro  cameraril  et  Quattuor. 
d    Item  .XXVIII.  sol.  Aringherio  Bertuldl  prò  vectura  suorum  equorum 
in  .villi,  dlebus  quibus  stetlt    et  Ivlt   ad    Chlanciauum    prò 
capltaneo  balistariorum  quando  fuit  ibi  lignamen  missum. 

Item  .CXI.  sol.  Aringherio  Bertuldl  dicto  prò  suls  expensis  et  vecturls 
prò  se  et  duobus  scutlferis  et  duobus  equis  in  .xi.  diebus 
quibus  stetlt  ad  Montem  de  Follonica  prò  capltaneo  balista- 
liorum  (juando  stetlt  ibi  muta  militum  de  Valle  S.  Martini. 

Item   .LL   sol.   et  .vi.   den.   Lutterengo  banditori   prò  suls  expensis 

et  vecturls  in  duobus  diebus  quibus  ivlt  ad  Menzanum  prò 

facto  cuiusdam  prescionis  ibi  capti  et  in  .vii.  diebus  quibus 

e  ivit  et  stetlt    in    exercitu  ad    Montepulclanum    quando    fuit 
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